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ALLO  ILLVSTRISS.  ET 

ECCELLENTI  SS.  PRINCIPE  IL  5. 

COSMO  DE  MED^Ici  DV  - . 


fanti  di  notar  imperiti , 
Eccellentijjimo  Prenci  pe, 
uolentieri  per  le  rim  de  i 
fiumi  pe  i liti  camina^/ 
rei  coft  godendo  con  gli  oc'/ 
, ehm  nell  'acque  ffer  credit/ 
fio , poi  che  altrimente  non  pcmo  Jlche  fimilmen'/ 
te  ueggiamo  auewre  a quelli  y a quali  il  latino  o 
qualunque  altrolddioma  dal fuo  differente  y è inco^ 
gnito  ♦ Perche  uedendojene  priui , £r  perciò  non 
potere  per  quelli  uagando  i notabili  ammaejira  '/ 
mentiy  &r  le  beile fden7^/he  dentroU  pelago  delle 
loro  acque  nafeoniono  , raccorre  Et  fruire  j godono 
Jommamente  Et  fi  dilettano fe  per  opera  di  alcun 
pietojo  Iprito  nella  loro  materna  Et  nara  iau  ila 
gli'e fatto  copia  di  gujiar  quello  , che  nell^al  nii 
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^erauietatoMche  confideranno  io , ^ da  un  ccr'/ 
to  'j^lo  di  charita  Et*  di  amor  nuffo  a far  comuni 
alcuni  cibi  falutiferi  Er  foau'jfimi  per  tanime 
• Chriftiarje  £7*  alcuni  mirabili  documenti  humni 
Er  diuini  , uenutami  die  mani  la  feconda  par^/ 
te  delle  lettere  deio  ilulirej  £7*  Keuerendo 
Don  Antonio  di  Gueuara  Vefcbuo  di  Mondo'/ 
gncto  , Vredicatory  Chnmijìayù'  Configlier  Ce 
J'arcog'a  dtfunto , diterminai  di  tradurla  , Er JJw 
gliandoladeli  fiioi  primi  uejhmenti  Spagnuoli  co'/ 
prirla  d'italmi , neh  quali , al]gìudicio  di  moltiy 
non  men  bella  fi  dimojira  y che  in  queli  ft  damo'* 
Jkaua , Er  di  dottrina  niente  inferiore  ala  pri^/ 
ma  parte  da  me  parimente  Vanno  pffato  tradotta , 
Er  man. ina  in  luce  ♦ Aw;^  m quejia  fi  trouara  un 
giardino  molto  piu  largo , ameno,  ^ copicfo  di  dU 
verfe  altre  forti  di  frutti,  neh  quali  ogni  qualiù  di 
perfone(cercan.idi fen:^  curiofita  )fentira fa'/ 
por  conforme  al  gufio  fuo  ♦ T radotta  V opera , Et* 
difcorrendo  tra  me  doue  meglio  Et*  piu  diamente 
poter  colocarla , che  le  uirtu  fuefffer  conqfciute 
&Jìimate  ,f  libito  mi  fi  apprefento  il  chiaro  rag^/ 
gio  del  uojìro  (flendore,  ^Jiibitomi  rijòlfi  EddU 
terminai  eh' ella  in  mano  degli  huotnini  peruenif> 


fe  fitto  V ombra  àeUio  tUuIhfi*  wjìro  nome  fi  ad 
bontà fi  fra  ogni  altro  Vrinape  appre:^a  hcggU/ 
di  Erfauorifiefimil  opere  ér  ^i  autori  di  efie^ 
Velchenefafede  la  moltitudine  de  i litterati  neh 
le  fiere  Er  humane  lettere  j che  nella  ciha&  per 
turni  rejio  del  fio fiato  da  grandmimi  fiipendii 
ùr  liberalifiimi  doni fin  ritenuti ^ irle  Magnifi^/ 
che  Biblioteche  , che  con  tante  fi^Je  di  tanta  co^ 
pia  ùr  diuerfitadiltbrihaformateù’ compofie^ 
onde  mio  debito  era  difiendermi  con  lunga  oratio^ 
ne  nelle  laudi  diV*  Eccellentia^  commemorando 
la  (fferuantia  della  religióne  , la  moderatione  del 
prudentifiimo  gouemo , Vamor , la  heniuolentia 
Pf  la  hberahtd  uerfi  i tdrtuofi  Eir  i litterati  , il 
commodo fito , lafirtert^lB , V amenità  della  patria 
ideilo  fiato  fio*  fAa  perche  V orecchie  di  V 
BcceìlentianoncuranojOnT^ggpno  diudire  que^ 
fte  E^  Valtre  infinite  lodiy  che  le  ditdne  Eìt*  inni» 
merabili  uirtujùe  meritano  tù"  perche  mólto  piu 
largo  uedume firichiederebbey  nel  quale  ne  pot^e 
ben  picdola  parte  capire  ^ Ertrajeorrer  con  hre^/ 
làtd  cofigrande  Er  copifi  fuggettocoja  ingiufia 
farebbe  t perohogiudicato  ^er  meglio  al  prefin^/ 
te  tacere , che  dime  poco , Er  lajdar  quefia  cura  a 
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fiuioiiolhle  &pueleuato  ìngegto  * Rejtamr 
bora  per  conclufme  di  quejìa  Jolamente  di  fuppU 
car  V *Eccellen::^yche  uoglia  degnarjt  di  accetta^» 
requejiomio  picciolo  feruigio  con  quel  benigno 
^ grato  animo  y cheVhumaniù  fua  richiede  , 
che  merita  ia^ettione , con  laquale  togUeb  offerii 
fco  y connumerandomi  appr^o  tra  il  numero  dèli 
piu  fedeli  ù'ajfettionatijeriatori , che  hahbia  V ♦ 
Eccellentiaylaaà  uitaEr  fiato  Iddio  ottimo  JAafo 
fimo  conferiti , ùr  profferì  in  quella  feXidtiyóat 
lei fiffa  de  fiderà  ♦ D/  Vinegia  adiXV  * Set^ 
tembre*  MDXLVX  + 
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Ry»gionam?io  airimpcrato 
re  fopra  le  parole  dette  da 
Chnfto  in  croce,  cioè.  Paj 
dre  fKlona  loro,pcrche  no 
fanno  Jjl  che  lì  facciano  car . i 
Di  tre  modi,ai  quali  lì  riducono 
tutte  le  parole, che  chriflodi' 
céiu.  i 

Che  ogni  iiolta  che  Chrifto  per' 
dona, egli  perdona  ogni  cofa  9 
Che  Chrifto  ufo  parole  molto 
amoreuo  li  per  ortenere  il  per- 
dono  per  li  fuoi  niniici  io 
Che  Dioanticam5te  era  chiama 
fo  Dio  delle  uendette , bora  lì 
chiama  padre  delle  mifericor' 
die»  Il 

Kagionameto  airimperatore  fo- 
pra'le  parole  del  Iadr5  buono, 
cioè.  Signore  ricordati  di  me , 
quando  iierrai  nel  regnotiio  if 
Come  quello  buon  ladrone  olfer 
fe  a Dio  il  cuore  eia  lingua, n5 
hauendo  altro  che  oiferirli  io 
Che  il  Cattino  ladron  : parlò,  Sc 
operò  male  nella  croce  14 
Quello  che  dilTe  8c  fece  il  buon 
ladrone,ritrouandolì  nella  ero 
te  apprdlb  Chnfto  « 17 

Come  gliè  cofa  molto  difdiceuo^ 
le  ildirebafcioiiilemani 
Rara  onamento  fopra  la  parola 
del  Salmifta . Adirateui  3c  non 
uogliate  peccare 
Kagionameto  a rcligiofì  del  fuo 
ordine  nel  capitolo  prouincia" 
le.  40 

Alli  medelìffli  nel  capitolo  gene 
tale  41 

AUimedclini  in  un’altro  capitolo 


Generale 

Kagionameto  ncirentrar  in  reli' 
gi5e  d’una  monaca  illullre  ro 
Chcireligiolìnon  liano  proprie 
tari^  fi 

Quanto  (ìa  cofa  perieolofa  , che 
un  religiofo  ftia  mal  contentò 
nel  monafterio  S? 

Documenti  a fuoi  reltgiolì  ellèn' 
do  guardiano  S* 

Ragionamento  nella  piofefllon 
di  im  religiofo. 

De  i noti  della  religione  ^ 
Riprende  il  troppo  camìnar  de 
religiolì . 7Ò 

Ragionamento  alla  Imperatrice 
. d^el  bene  8c  del  male,  che  fa  la 
lingua  7» 

Alla  medefima  nel  giorno  della 
prefentation  della  Madonna ' 
Dclli  dolori  di  Chrifto  90 

Delli  dolori  della  Vergine.  94^ 
Perche  la  Vergine  ftaua  in  piedi 
appreftb  la  croce  97 

Rifpofta  a molte  inttrrogatio»' 
ni  *04 

Ripréde  alcuni  ccccm  di  un  gio' 
uane,&  li  duole  delle  fue  dif* 
grafie.  *5? 

Alla  Regina  di  Francia  che  no  e 
cofa  piu  pt iofa  dell’honore  tir 
Che  non  è richessJ  maggior  dd 
iTionore , ne  pouerta  maggior 
dell’infamia.  i<4 

Xpo  no  fenti  maggior  dolore  di 

3 Ilo  che  fu  fentcdolì  torre  il  ere 
ito  8c  la  fama  acquiftata  120 
DcH’Amor  di  Dio . nf 

Prona  p molte  figure  della  fcrit* 
tura  quSto  Dio  ci  raccomaadi 
A itìi 
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r^merfuo.  ip 

Che  Dìo  è flato  il  prime  irmamo 
rato  del  m5de,&  che  da  lui  ha 
hiamo  imparato  ad  amare. 1)4 
Che  non  debbiamo  prefentare  a 
Dio  fe  non  Tamore,  che  li  por,' 
tiamo . 1)8 

ErpoTittSe  del  Prouerbio,N5  p5 
no  tuni  arnuare  aCorftho.i4i 
latrerà  notabile  per  lì  giudici  di 
cofe  criminali . 147 

CofanotabileraccStata  alPautO' 
re  da  un  morefeo  I GrSata.tfo 
Aiiira  i giudici  e i Prelati  che  non 
lìano  troppo  rigoroiì.  rfa 
EfpolìtiSc  di  alcune  parole  CriC' 
te  in  una  medaglia  mandata  a 
fua  forella^che  dicono.  Viuo  io 
ma  non  già  io  uiuc  in  mettila, 
ch'io  amo  piu  che  me.  ifl 
Duoli!  di  non  hauer  rifpoflo  pri' 
ma,  3c  latto  quello  y di  che  era 
flato  pregato.  1^4 

Èfpolitione  di  quelle  parole,  non 
haurai  in  abominatione  l’egit' 
fio  ne  l’idumeo.  iM 

Narra  roriginc  della  Sinago' 
ga . id7 

Q^ntolìapericolofoad  unhu5 
maritato  eiìèr  cScubinario  170 
Elpolìtione  delle  parole  dette 
da  Iob,io  fon  fatto  graue  a me 
medciìmo.  177 

Alla  Regina  di  Francia,  chi  fuflè 
la  Regina  7cnobia.  ito 
Lettera  deH'Imperatore  Aurelia 
no  alla  Regina  Zenobia.  i8d 
Rifpofla  dì  i^tta  lettera  i8x 
CSfortatione  nella  morte  di  don 
na  Coflanza  di  Leiua.  i83 
Difputa  con  li  giudei  di  Napoli 
deimiflerii  della  Trinità  « 
Difputa  con  li  giudei  di  Roma  197 
Da  qual  parte  aircefe , 3c  come  lì 
perfe  la  lingua  Hebreat  aoo 
Qualmente  gli  Hebrei  fjdlìfiearo 
nolefcritturefacre.  X04 
Epillola  di  Plutarco  a Traiano . 
che  I gouematon  delle  cepubli 


'j.- 


3 L A 

che  déao  elTer  prodi^fd  di  epe 
re  8c  fcarfì  di  parole:  top 

Rifpofla , che  un  huomo  da  bene 
puobi’elTer bàdìto  mattò  già 
ji  può  efler  tolto  l’honore  aio 
Lettera  di  Trailo  al  Senato , che 
lltonor  lì  debbe  meritare,  ma 
non  già  procurare.  zia 

Lettera  alti  medefini  del  medrf' 
mo  che  igonematori  delle.re-* 
publiche  debbiano  eflèr  .imici 
di  negotiare , 8c  non  di  cumo' 
larThefori.  iif 

Il  Senato  all'lmperator  Traiano; 
che  Spagna  già  foleua  dare  a 
R8a  oro  delle  minere, dopo  le 
dette  Imperatori,  che  gouet'  ^ 
nalTero  le  fue  Republiche . zt*  ^ 
Riprenfìonc  di  quelli , che  chia« 
mano  cam',Mori,G»dei,o  Mar 
ranì  quelH  che  fon  conucrthi  al 
la  fede  di  Chriflo.  zza 

In  che  modo  gli  antichi  honora' 
uanoi  uecchi  zi« 

Cinq^aPrìuilegideueeehi  zzp 
C he  è cofa  pericolora  hauer  l'huO 
mo  per  amico.  i)f 

Ad  una  fua  nipote , che  ìfi  amalo 
per  b mone  di  una  Tua  cagno' 
lina.  t)9 

Alla  Regina  di  FrScia  quSto  gran 
de  fia  flato  Famor  di  Chriflo 
uerfo  noi.  14» 

Perche  Macometani  fon  chiama' 
ti  altri  Turchi , altri  fiori, alte 
Sarraceni.  »4t 

In  che  modo  la  legge  di  Maeo' 
metto  pnneipiù  in  Afnda . zf  z 
Le  comlitioni,che  debbe  hauere 
un  buono  amico.  Zf4 

Qi^tolìa infame, che  un  hntv 
mo  poni  odori  adoflò.  z f7 

Perche  cagione  Dio  manda  delle 
tnbulatiotu  a gl  i huomini  gii*' 
fti.  . 

UFi«e  delbTaaola. 
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CAGIONA  ME  NT  Ó 

rEL’AVTORE  ALLA  CESÀa 
KE  A MAESTÀ  DINTÓRNO 

ALL£PAROL£,CHB 
CHRl STO  DISSE 

RITROVANDOSI  IN  CROCE, 

cioè'  PADRE  PERDONA 

roRo,  perche  non 

fanno  quel  che  fi 


- -f*.  » 
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Acra  CefaredjCathoUcdt 
Reai  maefili  Tra  le  uirtk 
Cardinali  la  prima  et  la  mag»  <■ 
gtor  c la  uirtk  deUa  prudenm 
tia,  fenza  laquale  la  giufiitià 
fi  cangia  in  crudeltà , la  tenta  " 
peranza  in  negligentia,  cr  la 
fortezza  itt  tirànide»  et  di  qui 
àuuiene , che*t  uolgo  chiama  la  prudentia  difcretione , o 
fauiezza^tT  Vimprudentiala  chiama  pazzia^  Chrijb 
non  dijfe  a fuoi  difcepoli , che  fuffero  temperati  y ne 
^ fortigne  giufiijma  ben  dijfe  loro , che  fujfero pruden  ■ 
ti  come  i fer penti , er  femplid  come  le  colombe:  perdo  . 
che  nella  bora  medefima  che  utfhuomo  è prudente  yt  ■ 
impofiibile  ch*egU  non  fu  anchor  giufio  in  quello  ch'ei 
^omadajnifuratoinqueUe  opre  eh* ei  fajer  animofo  in 
^eUe  ch*egli  intende  di  fartM  dm  deUa  prudentUc 
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tdnto  dito, che  per  tei  fi  ramentano  le  cafe  pijjdte^ft  oru 
(tinano  le  pr^feiitì,^  fi  proué7gon^  le  jùture.ey  <juìrt^ 
di  attiene , che  un'huomo  che  di  quefh  gratta  ce  fi  gratta 
de  è mancheuole .non  fa  ricourar  cjuelloc'ha  perduto,ne 
(onfertiar  quel  che  pof^tede , ne  cercar  quello  che  ajpeta 
ta»  Sopra  i fìlmici  miei  mi  hai  fatto  prudente  dicetia  il 
prcpbeta  DauidjtolendoegUdireJotirenio  gratie  Si 
gnor  w'o,  quante  ch'io  poffo^pcrcioche  fe  la  mia  grande 
maludgita  è jhta  cagione ^ch’to  habbia  meritato  hauere 
inimici tt e , tu  anchormi  hai  porto  aiuto  conia  tua pru 
dentia  per  potermi  preualere  et  difendermi  da  miei  ni» 
mici  : fenza  laquale  ne  a te  harei  potuto  feruire^ne  a lo» 
ro  far  refifienza.  Tanto  è generofd^  heroica  la  uirta 
della  prudentidiChe  non  fa  habitare  ne  ripofar  con  pera 
fona, che fìa  in  tutto  cdttiuaiZT  fe  percafo  fi  ueggono 
alcuni  huomini  efftr  afiuti  in  quelche  fanno , accorti  in 
quello  che  parlano , cr  fugaci  ne  lor  maneggi , par  lana 
do  con  ifdia  Prophetapotrem  dire  di  quefU  tali , che  foa 
nofaui  per  far  il  male, ma  non  fanno  far  bene . Parlana 
ioft  un  giorno  in  presetia  del  Re  Saul  de  figliuoli  d’wfi* 
huomo  chiamato  Ifai  Bethlamita  riguardando  il  Re 
Saul  di  uno  de  fuoi  famigUari  circofanti  gli  diffe  quia 
fle parole  ♦ Ho  conofeiuto  Dauii  figliuol  di  ifai  huomo 
ualorofo  er  prudente  di  parole,  udendo  piu  apertamen 
tedre.ìoconofcoun'huomodi  Bethlem  chiamato  ìfai , 
etilfuo  figliuolo  che  fi  chiama  Dauidjlquat  è giouane 
di  età,rofJo  ne  capelli, bello  nel  uifo,  alquanto  piccolo  di 
perfona,di  forzo  gagliardo , er  molto  prudente  nelle 
fue  parole. cofa  degna  di  confideratione,chelafcritturA 
facra  non  iMda  Dauid  per  prudente  nel  guardare , ne 


prudente  neU'udire^ne  prudente  nel  ebmbattere , fe  non 
ch'egli  era  prudente  nel  pirUre,uolendo  darci  ad  intc^ 
dere^chenonu'ècofa  ueruna,  nella  quale  piu  fi  conofcct 
la  turtu  deUa  prudentia , quanto  fi  fa  nelle  parole  che 
thuomoparla.E'  tempo  da  tacere»  cr  tempo  diparlam 
rejiceuail [auto Salomone»uolendo  dire  , tutte  le  cofc 
di  quefta  uita  hanno  luogo»  doue  pojjkno  fiate»  hano  an» 
cboral'effirecol  qualpconftruano,  hanno  tempo  nel 
qualpoffàno  operare»hanno  natura  doue  poterfi  inchim 
nate  » cr  hanno  anchorafine  dóue  poter  firmarfi . er 
di  qui  procede»che  in  un  tempo  fi  femina»cr  in  Un*alttv 
fifa  la  raccolta»in  un  tempo  fi  lauora  » ex  in  un'altro  ji 
ripofa»inun  tempo  fi  fannogli  edificìj  » cr  inm'altrù 
figittano  aterra»in  un  tempo  fi  tace  »cr  in  un*altro  fi 
parlaiet  quefio  dijfe  egli  perche  il  parlare  naturalmen^ 
te  uuol tempo  conueneuole»CT  gr<w  cofìderatione  • De* 
uefi  auuertire»che  no  dijfe  il  Sauio»è  tempo  da  parlare^ 
cr  tempo  di  tacere  * ma  prima  dijjfe»  è tempo  di  tacere^ 
cr  poi  dijfe»è  tempo  di  parlare  » uolendoci  dare  ad  in» 
tendere  » eh  prima  che  non  fi  ajjuefaccidmo  a tacere  , 
mai  non  impariamo  a parlare.Fercioche  un'huomo  che 
uuolejfer  prudente  cr  fauio  » trafemedefimo  tacendo 
penfa  quel  eh  habbia  a parlare»  prima  ch'egli  habbia 
ardire  di  pronunciar , crpublicar  lefue  paroledl  prt^ 
mocr  Principal  fegno  di  conofeere  un'huomo  fauio  » é 
que(io»cb'eifappiafar  elettione  del  tempo»nel  qual  dee 
parlare »cr  ch'eifappia  anchora  conofcer  il  tempo» nel 
qual  dee  tacereSerche  potrebbe  effere  » che  bìfognando 
di  parlar  necejfaxiamente»  s'eglitaceffe»[arebbe  tenuto 
ignorante»cx  cofi pel  cotrario»douendo  egli  ntceffaria» 
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mente  ticere , qudndoeparlaffe , gli  fanSSe  nel  nero 
imputato  a gran  pazzia  - cr  però  con  gran  fapientict 
dtffe  il  Samo  ,t  tempo  di  tacere  cr  tempo  di  parlare , 
fcr  lequali  parole  ci  concede  licentia  di  patlare,etmetm 
ted  anchora  un  freno  per  tacercpche  fi  come  il  tacere 
a tutte  l'bore  è grande  efiremo^cofì  il  tròppo  parlare 
€ fcgnoeuidente  di  pazzo.Se  non  annoncterai  aWimpio 
( dice  il  prophetd  Ezechitl  )la  fua  iniquità.ricercherò  ' 
tutte  le  fue  fceleratezze  dalle  tue  mani,uolendo  dire.Se 
uedrai  qualche  tuo  amicone  uicino  effer  cattluo  cr  maU 
uagio,  cr  che  fiuta  ingiuria  al  prof  imo  fùo^cT  non 
uorrai  ammonir  lo^aui far  lo,  cr  fraternalmente  riprenm 
derlojtt  col  tuo  ejfempio  inuitarlo  al  ben  fare,  io  faro» 
te  debitore  mettendo  a tuo  conto  tuttiefuoì  peccati,per 
che  fei  jhtocòfentiente  ey  fecretario  di  quegli,  il  prò 
pheta  Hieremia  anchora  fi  lamétauaper  hauer  taciuto, 
quando  diceua.Guai  a me,  perche  ho  taciuto.uolendo  di 
re.Ahime,ahime Signor  Diodi ì frati  quati  peaati  ho 
commeffoyCr  quanta  maluagita  ho  difimulato  cr  tadu 
to,  fopra  lequali  sUo  gli  hiuefii  riprtfi , fi  haurebbono 
tmendati,et  s'io  le  hautfi  palefate,fi  fariano  cafHgatii 
fe'l  tacere  èuitio,anchora  alle  uolte  il  parlar  non  è buo 
no.Perdoche  molto  meglio  faria  fhto  al  matuagio  Cairn 
no  il  tacere,che*i  parlare, quando  egli  dìjfe . maggior  c 
la  mia  iniquità  fhe  di  meritar  perdonojlqualfenza  co» 
paratione  fece  maggior  peccato  non  riconofeendo  lami» 
ferkordia  di  Dio,  che  non  fece  in  toglier  la  ulta  al  fuo 
ffateUo  Abel . Ecco  adunque  Uieremia  in  colpa^rcht 
taceua,  cr  Caino  condannato  perche  parlaua.  Onde  fi 
può  taccorre,quantofianecefJaria  cofa  la  prudétia  cr 


Id  àifcretmt  per  poter  col  mezzo  di  quelld  ne  tempi 
cr  luoghi  conuenienti parlare,^  in  altri  tempi  er  oc* 
caftoni  faper  tacere:  concìofia  cofa  chtU  bontà  d’un  bua 
mo  fi  conofce  in  quello  che  fa,  ma  s'eglièfauio  , onero 
ignorante  Jì  conofce  in  quello  che  parla.Tuttoque fiord 
gionamento  ho  fatto  per  prouare,  come  Chrifio  Dio  no^ 
ftro  fu  molto  patiente  in  tacere , e?  molto  mifurato  nel 
parlare.  Perdoche  egli  non  parlaua  giamai,  fenon  quan 
do  del  parlar  fuo  douea  rmfcire  qualche  utilità,  ne  mai 
taceua  egli,quando  fapea  che  per  tacere  ne  potrebbe  fea 
guir  alcun  fcandalo . 

DI  TRE  MODI,  A I jl^VALI 
fi  riducono  tutte  le  parole  t 
che  0rifio  diceua , 

IH  tre  modi  di  parlare  fi  riducono  tutte  le  parole  di 
Chrifio  i cioè  in  laude  di  fuo  padre,  quando  egli  diceua  • 
lo  mi  confèjfo  a te  padre , ouero  infegnando  quello  che 
far  gli  huomini  doueano,  quando  e dtceua.  Beati  i man^ 
fueti. ouero  riprendendo  iuitij  eri  uitiofi, quando  dice* 
ua.Guai  a uoi  dottori  di  leggi, di  maniera  ehenon  effetti 
do  egli  occupato  in  lodar  il  padre  fuo,ouero  in  predicar 
la  fica  dottrina,  0 in  riprender  alcun  uitio,egli  difubito 
s'accojhuaal  filentio,  Chrifio  fu  condotto  dagli  Hebrei 
in  tre  tribunali  in  prefentia  di  tre  giudici,  cioè  alla  cafa 
cr  alla  prefentia  di  Herode , alla  cafa  del  uefcouadoin 
prefentia  di  Anna,cr  aWarbore  della  croce  aUa  prefitta 
tiadel  padre,neUa  cui  prefenza  folamente.uolfe  parlai 
re,cr  tacere  in  prefenza  de  gli  altri,  perdoche  ne  dupi 
primi  tribunali  iGiudeil'accufauano,come  malfattore, 
,,etperòuolfe  tacereima  nel  terzo  tribunale  fi  ritrouaua 
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tome  diuocdtOyptrò  uolfcfarlére.  Dipei  dfc*/  heneiet» 
to  Giefu  fo  prefo  neWhorto  , jùronograndìfiitne  Nptre 
cb'tglt  fè(c,ma  poche  le  pitele  ch'ei  diffe , per  darci  ai 
intendere yche  nel  tempo  delle  perturbatiom  CT  perfe^ 
cutioni  debbiamo  piu  tofloacco/larfi  alla  [anta  patienm 
tìdt  cbe  a uoler  troppo  ufar  Celoquenza . Ritrouandofi 
adunque  il  uerbo  diurno  nel  monte  Qaìuario  non  fola* 
mente  condannato  alla  morte , ma  molto  propinquo  alla 
morte  Jhauendo  le  fue  carni  congrofit  chiodi  affiffeneU 
ta  crocfjCr  le  uifeere  di  grandifUmo  amore  infiammate^ 
cominciò  a parlar  col  padre  dicendo . Padre  perdona  a 
^^uelUfperchd^^  non  fanno  qualche  fi  facciano,  lequali 
parole  particolarmente  dichiarate  dicono  . Padre  mio 
eternare  benedetto Jn  pagamento  et  ricompenfa  d*efn 
fer  io  uenuto  al  mondo , cr  in  ricompenfa  di  quello  c'ho 
predicato  manififhndo  il  nome  tuo , cr  p^f  pagamento 
d'effer  io  (lato  crocifffo,  cr  dìhauer  con  tanti  miei  tra» 
uagli  riconciliato  il  mondo  teco , non  uoglio  altro  da  te, 
ne  d'atro  ti  fupplicoyfduo  che  tu  uoglt  perdonare  a que 
fti  miei  nimiciyperche  fe  e fi  hanno  peccato  per  darmi  la 
morte,  ecco  ch'io  moro  per  dar  toro  la  uita.  Padre  per» 
dona  a quelli  poi  che  tu  uedi,cr  che  tutto  il  mondo  an» 
chor  uede  che  col  mio  proprio  fangue  è faldata  la  fua 
colpa,  cr  con  la  chariti  mia  gli  ho  tirati  et  menati  den* 
tro  alla  mia  gloria,mafimaméte  effondo  quefh  mia  mor 
te  foffìciente  per  far  che  nel  mondo  non  ui  jìa  altra  mor 
te.  Padre  pdcmd  a qutUi,poi  che  ben  fai  che  quella  morte 
ifleffa,che  già  preualfe  nel  legHo,cr  che  mi  hdpoffo  nel 
' iegnoyio  la  tengo  bora  crocififfa  in  quejìo  legno,  onif  è co 
faragioneuole  padre  tmo,cht  tujUmipiu  la  à>ariù  con 


tdquil  io  moro  per  loroy  che  U maludgitd , con  laqualt 
ep  mi  crocifiggono.  Padre  perdona  a queUi.Perche  «o» 
lendo  tu  cajìigare  fecondo  i /or  dementi  quefli  miei  ni= 
miciypochifiima  pena  farà  il  mandarli  aU'infèrnOyZT  pc 
rò  farà  meglio  che  tu  li  perdoni  Padre  mio, perche  fi  cO 
me  non  fu  giamai  commeffa  un'altra  colpa  [mite  a que-. 
JhyCcfi  anchor  tu  non  haurai  ufato  giamai  fi  grande  mife 
rùordiayCome  fia  quella  perdonando  loro  hoggi  ogni  lor 
colpa.  Padre  perdona  a qiieUiXbe  effendola  morte  mia 
bafhnte  per  perdonare  a tutti  quelli  che  fon  natiyZir  per 
na fiere  yCr  agli  ajfenti  cr  prefenti,  er  anchor  a a i uist 
ui  er  mortiyCofa  ragioneuole  è padre  miOyche  non  la» 
feidi  fuori  anchor  quelli  nuwei  miei  :percioche  pòi  che 
di  tuo  confentimento  fujparfoil  mio  fanguefi  ben  giu» 
ftoych'egli  fia  anchor  a per  le  tue  niitn  ben  àifiribuitoet 
compartito , Qjtiui  è da  notare,  che  non  dijfe  Chrijio, 
Signore  perdona  a quelli jna  égli  dijfe.  Padre  perdona 
a quelUypercioche  quefio  nomeySignoreyprtjuppone  ha» 
uer  feruiycr  uajfaQiyma  qutfio  nome  padre  non  prefup, 
pone  fatuo  d'hauer  figliuoli  y nella  qual  parola  Chrijio 
fignijìcaua  alpadrefuoy  che  nonuoleua  ch'cigiudicàlfe 
come  Signore,machegliperdonajfe  come  padre.  Deb» 
befi  anchor  a confiderarCychoChrifto  non  diffe  conditio» 
nataméte^Padre  fe  uuòiyperdona  a queUiima  dijfe  affò 
Imamente, perdona  a quetiiya  loro  perdonando  egliyCr 
pregando  anchora  il  padre  che  lor  perdonajfcydandoci 
ad  intenderey  che  ogniuoha  che  noi  faremo  qualche  re» 
conciliatione  co  nojìri  nimido^  malfattori, quella  (ìa  tan 
to  intieraytt  di  tal  fortCy  che  loro  non  uoltiamola  faccia, 
ne  neghiamo  il  parlare  . B' anchora  da  fapere , che 


non  aiJc  Chrijio  nelnumero  del  menOtPd^re  perdona  4 
gueUo,ma  dijje  nel  numero  del  piu, perdona  a quelli, àoi 
tb'ei  non  pregaua  per  un  foto,  ne  per  una  parte  di  loro, 
ma  eh' egli  pregaua  per  tutti  loro  infieme,dandoci  ad  in 
tendere  cbe'l  [angue  (b*ei  fparfe,a’  la  morte  ch'egli  [0* 
/lenne  fu  la  croa,era  a bajhuiza  a ricomperare  non  il 
debito  (Tun  fol  mondo ,fna  anchora  a redimere  molti  m/a 
gliaia  de  mondi  Volendo  adunque  noi  trarre  un  rnijiem 
rio  d un' altro  imperio,  debbiam  penfare , cr  tener  per 
terto,che  per  queflo  diffe  Cbriflo,  Padre  perdona  loro^ 
cr  non  dijjè  egli,perdona  a queflo,  0 a quefl'altro  fola» 
mente:  perdoche  il  benedetto  Giefu  è tanto generofo  nel 
donare,  cr  tanto  largo  nel  perdonare,che  non  fa  perdo 
Bare  un  folo  peccato,reflanio  piu  altri  peccati  nel  pena 
tore.  No/t  r anchora  fìtor  di  miflerio,dje  Qhriflo  non  dif 
fe,io  perdono,  ma  pregò  il  padre  ch'ei  lor  perdonaffe  : 
perdoche  fe'lpgtiuol  folo  a quelli  haueffe  perdonato , 
hcutrebbe  potuto  il  padre  doppola  fua  morte  dimandar 
gli  la  fua  ingiuria,  dicendo  che  se'l  fuo  figliuolo  lor  perm 
donò, queflo  eglifece,comehuomo,ma  che  la  ejfecutiont 
della  giufiitia  fi  riferuò  iddio,  Cofi  come  il  uerbodiui» 
fio  fece  queflo  perdono  con  un  cuor  molto  finterò,  nò  uol 
le  che  in  queflo  reflafjè  alatnfcropuloi  cr  perdo  diffe 
^ al  padred>erdona  a quelli,  aaioche  daBa  huma»  . 
tuta  che  patiua,cr  dalla  diuinita  che'l  coom 
' fttttiua  ft^e  fubifòiui  ai  fuoi  ni» 

: miciperdonatOfCrnoiancl^ 

ramedefimomète  affiet  > 

V .,  . damo  d'ottener 

. il  perdono. 
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CHE  OGNI  VOLTA,CHE  CHR,I^ 
JiopcrdondjtglittonlafcU  cofaue 


DEbbefi  Mchord  notare, che  Chriflo  non  diffe  al  pim 
dre  fuo  che  lor  perdonajfe,  poi  ch'egli  hauj^e  ren* 

• dutolojpirito,machefubuo  aUhordperdonajjh  lorcK, 
k nella  qual  parola  ci  da  ad  intédere,  che  uolendo  noi  efm 

fer  buoni  ChnlUani,et  utri  imitatori  di  Chrijìo,  ci  c6m 
uitne  anzi  il pajjare  di  quejìa  uita  lafciar  tutti  i ranm  , 
cori  che  hauer  ci  trouiamo  nelle  cofctétie  ncftre,pcioche 
uolendo  fare  altrim€ti,queUi,che  in  que/lo  mondo  far an 
no  fati  ojiinati  nelle  nimtcHie  loro,non  uolendo  perdo  - ^ 

nare,haueranno  affai  da  piangere  nell'altro  mondo  . il  * 

^ perdono  certamente,che'l  nerbo  diurno  fece  nella  croce, 
fìi  opera  tanto  alta  et  cofì  marauigUofa , cb'egU  mi  par 
cofa  molto  ragioneuole  trafcorrere  un  poco  la  cau  fa  che  « 

l'indù ff * a farlo,  et  anchora  che  opera  meritoria  fecero 
gliHebreiper  meritarloipercioche  tanto  piu  grande  fi 
, mofir a la  clementia  del  prencipe  nel  perdonare,quanto 

il  delitto  commeffo  e fato  maggiore,et  euui  fiato  man*: 
co  occafion  di  perdono.  Cinque  ingiurie  notabili  fecero 
i Giudei  nella  morte  di  Chrifio , per  la  minima  delle 
quali  nonfolamente  non  meritauano  di  ottenere  perdo 

j j-  ^0  aUuno,maconueniaft  piu  tofio  di  mandarli  uiuineU  * 
' I ^'H^rno.Ea  prima  finche  non  folamUel'ucciferopef 

^ ì mahtia,elfendo  egli  huomo  che  recauagr adì fimauti* 

‘ liti  aUarepublica , ma  fecero  anchora  fciogliere  Bar^ 

, raba  gra  ladroe,ilquale  ammazzaua  i uiui,  et  uccifero 
Chrifioche  refufcitaUa  i morti.Lafecodafi,chefel'ha 
tttffirouccifo  in  qualche  mttaremota,  non  gli  farebbe  , • 
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fiitd  fdttd  coft  grade  ingiurid,ne  Unto  àifnort^md  egli 
no  per  uendicdrfì  di  lui,  cr  por  fargli  maggior  uitupe 
rOflocrocifijftroneUdgran  atta  di  Hierufalem , neUd 
quale  e::rld  dottrina  et  le  prediche  di  Chrijlo  erano  piu 
accette, hauea  egli  molti  de  buoni  della  terra  per  pa 
tenti, La  terza  fu,che  uolendo  pur  amazzarlo  in  Hie» 
rufalem , Vhaurebbono  potuto  far  fecrettwuntein  una 
delle  lor  flanze,  ouer  di  notte  , iUhe  far  non  uoUono , 
anzi  fu  tratto  fuori  aU'hora  di  terza , er  aU'hora  di 
fefta  lo  crocifijferoyej  aU'hora  di  nona  Jfurò  ; nel  qual 
tempo  del  giorno  il  Sole  fi  mojlra  piu  cbiaro,ZT  fuole 
tfjer  maggior  cocorfo  di  gente  per  la  terra.La  quarta 
fu,  che  uolendo  ucciderlo,mancomale  farebbe  flato  ha» 
uer  uccifo  lui  folo,et  non  in  compagnia  di  due  ladroni, 
-pòi  che  Chriflo  era  della  tribù  regale,  er  era  etiandio 
tenuto  per  gran  Propheta , maefiilo  uoUono  porre  in 
mezzo  di  duoi  ladroni,accio  da  tutti  foffe  flimato  mag 
gior  ladro  di  tutti  gli  altri . ha  quinta  fu , che  poi  che 
pur  uoleuano  torgli  la  uita,  haurebbono  potuto  dargli 
qualche  altra  forte  di  morte  manco  fcàdolofa  da  udire, 
et  no  cefi  terribile  da  patire,  come  jù  il  crocifigerlo,ma 
eglino  diterminatamente  dimandarono  a Pilato,che  uo 
teffe  porlo  in  croce , laqual  morte  era  neU'antica  legge 
la  piu  uituperofa  er  di  manco  compaflione  a tutti, Ecco 
adunque  l'opere,dìefèceroi  Giudei  contra  di  Chriflo, 
cr  che  meriti  hebbero  che  Chriflo  lor  perdonaffe,  cr 
egli  in  ricompenfa  er  pagamento  della  morte  che  gli 
diedero,et  dell'ingiuria  che  gli  fècero,grida  inaltauoa 
tealpadre,et  gli  dimanda.Padre  perdona  a quelli, per 
thè  nò  fanno  quel  che  fi  facciano*  Sopra  il  dofjo  mio  ha» 
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no  fabricdto  iptccatori,c'  hitioproìongutoìa  toro  ini 
quitàfdictud  il  prophtu  in  nome  di  Chrifto^uolendo  di 
re.  Non  Jò  che  cofa  mi  babbU  fitto  centra  di  te  o Sin4 
goga,che  dal  principio  della  mia  giouentù  mifufli  conm 
trarUyCr  poi  ch'iodiuennihuomomi  perfeguitaflijet 
nel  pin  bel  tempo  della  mia  uita  mi  crocifigefli^^^  quel 
eh' e pèggio  di  tutto  f opra  le  mie ^aUe  uolejii porre  et 
fcaricare  tutti  i tuoi  peccati,Sopra  il  doffo  mio  hanno  <* 
fabricatoi  peccatorneioè  Adm  fu  il  primo  che  gettò 
[opra  le  mieffiaUe  la  difubidienza  fua , la  fra  moglie  / 

Eua  l a goUyCaino  fuo  figliuolo  l'homicidiOi  tl  Patrtar 
ca  Noe  lo  inceflo , il  Re  Dauid  t adulterio , Salomone  ; ' ^ 

fro  figliuolo  la  idolatria^et  tutta  la  Sinagoga  la  fua  mal  ^ 

uagitOt  di  modo  che  a me  conuenne  pagar  fu  la  croce  le 
colpe^che  quelli  comejfero.ha  pena^chUo  fento^noè  per 
che  efii  caricafferofopra  le  mie  frolle  tutti  i loro  pecca 
titmapche  uolendo  crefeere  et  aumentar  una  maluagttà 
fopra  l'altra , hanno  prclongatola  loro  iniquità , non 
rincrefeendo  loro  di  qucUo  c'hauean  fatto  ^ma  perche 
non  poteuano  farmi  altri  piu  mali  di  nuouOfperche  qua 
tunque  haueffero  gran  piacere  ueggendomi  ejfer  morm 
to  fui  legno  della  croce  fu  anchora  gradi  fiimo  il  dolor 
che  fentirono,quàdo  intefero  ch'io  era  refufeitato.  Al» 

Ihora  miferi  prolungarono  la  iniquità^quàdohebbero 
inuidia  Ma  dottrina  dt  Chrifioiet  dalla  inuidia  cocepem 
tono  rancore,et  dal  rancore  fi  mifero  a mormorare  con 
tra  di  luifCf’  doppo  la  mormoratione  diterminarono  di 
amazzarloy  cr  diterminati  d'amazzarlo  hebbero  arm 
dire  di  crocifigerlo,  cr  da  quell'ardimento  ài  porlo  in 
croce  fi  fecero  beffe  di  lui , cr  per  bauerlo  beffeggiato 
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ncgdronó  li  fui  refurretticne , cr  negitiUrt/uretu 
tionCfC  rtjldi  a quelli  l'oflination  loro,  di  modoche  ra 
gioneuolmente  dice  Chrijio,  mi  hinno  effugmto  dxUa 
mii  giouentu,cr  prolungarono  la  lof  iniquità  fino  aUa 
tniafepoUura* 

CHE  CHRISTO  VSO'  PAROLE 
molto  amoreuoli  per  ottener  il  per 
dono  de  fuoi  nemici  » 

HAuendo  dettola  picciola,an7:fniuna  ciufi,c*hebbero 
gli  Hebrei  di  uccider  Cbrifio,cr  ch'ei  non  hebbe  oc» 
capone  alcuna  di  perdonar  loroihora  dirafii  della  gra 
: difiima  bontà, ch'egli  usò  co  loro,c^  del perdon  genera 
le,che  ottenne  loro  da  Dio  padre, percioche  non  manco 
fono  di  notarle  circonfianze  di  queUo  che  fece, che  l'i* 
fteffo  perdono  che  fece,  Chriflo  mofirò  la  fui  grande 
bontà,effendo  quejla  la  prima  co  fa  ch'ei  dimandò  al  pa 
dre  fuoneltranfttodelù  morte,come  cofa  da  lui  molto 
depderata  er  neceffaria  per  quelli , a quali  ei  uoleua 
• ejjfer  concclfa,accioche  dimandando  egli  dopo  al  padre 
:juo  altre  cofeper  fefieffo,o  per  gli  amici  fuoi, haueffe 
prima  ottenuto  il  perdono  per  fuoi  nimici.  Le  lagrime 
della  fua  madre  Chrifto  le  fentiua  come  figliuolo,  ma  la 
perditione  degli  Hebrei  fentiua  egli  come  fuo  creatore, 
percioche  eUapartori  lui  congauiio,cr  egli  hauea  ri» 
comperato  cojioro  con  grandifiimi  trauagli  cr  pene  * 
Mofirò  egli  anchord  la  fua  bontà  nelle  parole,co  lequa 
li  addimandò  il  perdono,cioè  chiamandolo  padre,et  no 
chiamandolo  Signor eipdoche  molto  sHntenerifceilcuo 
re  di  qualunque  padre,quandoei  fente  che'l  fuo  pgliuo 
■ io  lo  chiama  padre,Fronte  dimcretricc  fti  fatta  ate,et 
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non  hai  uoluto  uergognarti^rìtornad  mf,er  di,p4dre 
mio  fei  tUidìceud  il  prophcta  Hieremta  pdrlado  con  la 
Sinagogd^uolendo  dire^in  tanta  mdluagìtd  è arriuatoil 
tuo  peccato  o popolo  d*I frati , che  a modo  d'ma  donna 
pubtica  meretrice  non  ti  uergogni  di  peccare  : ma  non 
oftante  ^ueftoyOgni  uolta  che  tu  mi  chiamerai  padre  Jo 
ti  rijponderò  come  a figliuola  * Qualche  gran  mijierio 
‘ uoleua  diremo  qualche  co  fa  ardua  uoleua  dimadare  Chri 
fio  al  padre  fuo^quando  egli  oraua , er  la  fuaoratione 
cominciaua  in  padre, fi  come  quado  ei  predicauajche  dif 
feXonfijfo  a te  padre,cr  quando  fu  nella  cena,  "Padre 
fanto,z7nel  me  defimo  luogo, Padre  giufl:o,cr  quando 
dijfe  neWhorto.Padre  mio,Gr  nella  croce.  Padre  nelle 
tue  mani,zr  pregando  pe*fuoi  nemici.  Padre  perdona  a 
queUiydi  modo  cheH  Benedetto  Giefu  con  quelle  parole 
tnedefime,con  che  egli  pregaua  per  fe  fleljò,  pregauà 
anchora  pe'fuoi  nimici.Moftrò  egli  anchora  la  fua  bon 
tàtdicédoquefie  parole  in  prefenza  della  fua  benedetta 
madre,ie^  del  fuo  cugino  Gioudnni  cr  deUe  tre  Marie 
fuezic'.percicche  fe  con  la  lingua  dimandaua  al  padre 
chebaueffècompafiion  di  loro  , pregaua  egli  anchora 
col  cuore  la  fuamadre^che a quelli perdcnajfe , il  fine 
perche  Chrijio  chiedeua  per  loro  il  perdono  del  padre 
fuOyCr  della  madre  fuaycugìni,e::r  zi^tCr  di  tutti  gli  al 
tri  amici  fuoi,  fit,pche  piu  uoleua  egli  chcH  fangue  fuo 
giouajfe  agli  liebrei, che  noceffè  lo  hauer  addimanda* 
ta  la  fua  morte  per  giuftitia.ll  contrario  di  queflo  di» 
mandarono  efii  in  prefenza  di  Pilato, quando  no  uolen» 
do  egli,ne  trouando  cagioni  per  ^dannar  Chrifloydijft 
ro.ll  /angue  fuofia  [opra  di  noi  et  /opra  i noflri  figlim 
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noli,  uoUnio  dire , Non  icojiumedi  giudici  Komani 
ejfer  tanto  fcropolofì,  (juanto  fei  tuo  Filato  ; cr  però 
condanna  tu  unauoltaaUa  croce  quello  malfattore:  cr 
fe  tiparrdcofaingiufìa  a far  quejlo,uenga  la  uendetta 
della  fua  innocentia  (opra  di  tutti  no/ ,cr  fopra  i nojìri 
figliuoli  cr  i lor  dt fendenti,  \l  benedetto  Gitfu  appella 
di  quefta  dimanda,cr  prctefia  di  non  flore  a (jueflo  pat 
to  ouero  contratto , percioche  dicendogli  He6rci  che*l 
fangue  fuo  fio  contro  di  loro,  dice  Chriflo  di  no , anzi 
uuolchefiainfiuor  loro , di  modoche  iGiudei  diman» 
dauano  in  pre fenda  di  Filato  che  fufferocondannati^et 
Chriflo  dimanda  al  padre  fuo  che  pano  perdonati . Che 
un  nimico  no  faccia  male  a un  fuo  nmico,queflo  auuiene 
tal  uolta.  Perdonar  a gli  nimici , gli  Chrtfliani  doureb* 
heno  farlo.  Amar  il  nimico  Ji  perfetti  Chrì/Hani  lo  fan 
no.  Perdonare  a chi  non  uuol effer  perdonato,Chriflo  fo 
lo  ha  fatto  queflo.  Perche  dicendo  gli  Kehrei,  il  fangue 
fuo  fia  fopra  di  noi, egli  dice . Paire perdona  a quelli  • 
Non  paffarono  certamente  molti  anni,  ne  molti  mep 
della  dimandade  gli  HebreiaqueUadiChriflOypercio 
che  aWhora  di  terza  efii  dimandauano  che  GiefuflJJe 
crocififfoicr  poco  dipoi , cioè  aWhora  di  nona  dimanda 
Chriflo  al  padre , che  perdoni  a quelli  dicendo,  non  dU 
mandar  lor  padre  la  morte  mia,ne  uenga  fopra  di  loro 
la  ira  tua,pcrcioche  efii  no  penfano  queUo,che  a me  fan 
no,ne  fanno  quello  che  a Filato  dimadano.  Molto  meglio 
fentl  Paolo  Apoflolo  queflo  grande  mìflerio,quandodi 
ceua.  Voi  fete  andati  aH’aflerpone  del  fangue,  ilqual 
meglio  parla  che*l  fangue  di  Abel , uolendo  dire  piu 
chiaramente, 0 infelicifiimiUebrei , ero  ben  fortunati 


noi  OìYÌjlimjpoi  che  hahbiam  meritato  d*ej^er  perdo 
nati  perii  [angue  del  figluolo  di  Diojl  cui  [angue  pars 
la  mcglioyche  non  fece  quello  di  Abel  : percioche  Abel 
diceuagiufìitiagiulUtiatCrChrifio  altro  non  diceua , 
che  mi[ericordia  mi[ericordia.  A un  male  cefi  generas 
/«,cr  a un  peccato  tanto  difforme  quanto  era  il  nofiro, 
non  manco  grande  aduocatoconuenia  cheQhrido  : per 
ciochenon  u'era  alcuno  checofi  ben  poteffe  ottenere  il 
perdono  della  colpa  nojir a,  com'era  Cbrifto^  nel  qual 
non  era  colpa  ueruna* 

CHE  DIO  ERA  ANTICAMENTE 
chiamato  Dio  delle  uendetteihora  fi  chia* 
ma  padre  delle  mifericordie, 

IL  teftamento  ,che  Chrifio  fece  ritrouandofi  in  croce 
agonizzando , fu  molto  migliore  di  quello , che  fece  il 
Re  Dauid  al  punto  della [ua  morte , ilquale  comandò  a 
Salomon [uo  figliuolo  che  uccideffe  \oabzr  Semel  [uoi 
uaffaUifquali  non  l'haueano  pur  tocco  neuedimenti,  et 
ChriHo  pel  contrario  uuole  perdonare  a quelli, che  gli 
haueano  tolta  lauita.Dio  delle  uendette, Dio  delle  uen 
dette  dicea  il  Re  Dauid, parlando  nel  modo  che  fi  dipor 
tana  co  loro.Volendo  egli  dire,Tu  Signore  [et  Dio  deU 
le  uendette,poi  che [ubitoche  per  noi  è cÒmeffa  la  colpa, 
et  [opramene  immediatela  penaietperòti  temiamo, ps 
che  ci  tratti  con  tato  rigore,  Dio  delle  uendette  diceuano 
a Dio  gli  antichi,perchefubito  che  Adamo  hebbe pecca 
to,fu  cacciato  fuori  del  paradi[o,annegò  il  triodo  pel  di 
luuiOyCondannò  anchora  quelli  di  Sodoma, quelli  di  Da* 
ihan  et  Abironfuron  [epoltiuiui,queUi  del  uiteUo  fece 
decapitar  e,il  ladroe  di  HitrUhofece  lapidare, l'effercito 
. B a ii 
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• Hi  Semacherih  ftce  amjzzdre^di  modo  che  no  facendo 
ad  alcuno  ingiufìitiajacea  di  tutti  giufìitia.Se  Dio  era 
in  quel  tempo  Dio  delle  uendettetouer  no,  quindi  fi  può 
tomprendere,quando  nel  monte  KaphingHHebrei  dì 
mandarono  a Moìfiychede/lè  toro  della  carne  da  ntan^ 
gtdre,cr  diedeglielacon  gran  danno  loro,  Circailqual 
paffo  dice  la  [aera fcritura  N«w  ♦ t» . Erano  anchora 
le  carni  ne  denti  loro , cr  Ecco  cbe'l  furor  del  Signore 
percoffe  il  popolo  di  gran  piagajuolendo  dire  che  non 
haueano  anchora  i poueri  Hcbrei  compiuto  di  majlicas 
re,cr  d'inghiottire  i bocconi  dtU^quaglie,ch'erano  ut 
nate  nel  loro  eJfercito,quando  uenne  l'ira  del  Signore  fo 
pra  di  loroizr  tanti  ne  furono  uccip,cheperla  grande 
capa f ione  la  fcrittura  non  uoUe  annouerargli,di  modo 
che  infteme  infieme  mangiauano  le  coturnici , cr  Dio 
amazzana  loro,  Doppo  la  refiflentia  che  fece  il  Re 
Abimelethai  figliuoli  d'ìfrael.non  lafciandogU  paffa» 
re  pel  fuo  paefefin  che  Saul  fu  eletto  Re  d'lfrael,paf 
f arano  piu  di  treceto  annijn  fine  del  qual  topo  Dio  difa 
feaSaul.t,  Re.15.  lloriconofciuto  quel  che  fece  Ab^a 
mclech  ad  ifracl , Vd  adunque  cr  amazza  daU’huomo 
infino  aUa  donna,bue,pecora,camcUo,^  afino,  uolena 
do  dire, non  mi  è tra feor fa  fuori  della  memoria  la  dU 
fubidienza  che  fece  Abimelech,quddo  non  uoUe  lafciar 
paffar  il  mio  popolo  pel  fuo  Keame,pigUa  tu  adunque 
adejfo  tutto  il  fuo  eff eretto , cr  nanne  cantra  Abimea 
lech,Gr  manda  a fil  dijpada  tutto  il  fuo  regno, incomin 
dando  prima  dal  Re,  ilqual  fiede  nella  fua  Regai  fedia 
fino  adun'afino  che  firitrouerà  nella  ftaUa , Da  quejU 
effempi  fi  può  ruccorr e,  quanto  fiano  profondi  cr  ina 
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comprenfibili  i giudicij  di  D/o , che  tal  uolta  cafligd 
quemedelìmi  che  commifero  i delittì^ZT  uolte  ca= 
jiiga  non  hrOjtna  quelli  che  doppo  loro  difeendono , di 
modo  che  Dio  non  fa  ingiuria  necajliga  alcuno,  fe  pri» 
ma  in  lui  non  fu  proceduta  qualche  colpa  , Non  fena 
za  grande  mijierio  adunque  chiamaua  il  ProphetaDio 
delle  uendette,'percioche  delle  cjjvfe  cr  difubiditnze^ 
che  cantra  di  lui  fi  commetteuano,quantunque  per  al* 
, £un  tempo  ei  le  difiimulaffe , non  però  fi  fmenticaua». 
Quel  Dioiftelfo^chehaueanoaUhoragli  Uebreiyhan* 
no  ancho  al  prefente  li  Chriftiani , delquale  piu  buone 
nuoue  da  lo  Apofiolo  alla  nofira  chic  fa,  che  non  diede 
Dauid  alla  Sinagoga:  percioche  qurfto  lo  chiama  Dio 
delle  uendette,o‘  quello  padre  delle  mifericordic,cr 
Xìiodi  tutta  laconfolatione.Occapone  hebbe  Dauid  di 
dire  quel  ch'egli  dijfe , er  lApofiolo  anchora  gran* 
di  filma  ragion  hebbe  di  dire  quello  che  due  : percioche 
in  quella  legge  del  timore  Dio  ufaua  affai  il  cafiiga* 
re , ma  nella  nofira  legge  di  gratiaufa  piu  il  perdo* 
nare . er  di  qui  auuiene , che  poi  ch'egli  cangiò  l'ufo, 
ucUe  anchora  cangiare  il  nome:  perche  fi  come  innan* 
zi  era  chiamato  Dio  delle  uendette,  uuole  bora  ejfer 
chiamato  padre  delle  mifericordie , cr  Chriflo  poi 
perdonò  a Mattheo  i fuoi  cambij  , alla  Maddalena 
le  fue  uanita  , aUa  Samaritana  i fuoi  adulterij,  olla 
Chananea  le  fue  importunità , al  ladrone  i fuoi  furti, 
a fan  Pietro  che  lo  negò  > a gli  Apofioli  che  l'abanio 
narono , er  4 gli  Hebrei  che  lo  croafifferro,  di  modo 
che  non  ut  fu  alcuno , nel  quale  egli  non  hauejfe  [fe* 
rimentatola  fuauendetta,o‘  molti  però  furono  queUì 
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che  Ifterimentaronc  U fua  tt€menzd.KeU'dnticd  Ugge 
chiamMano  Dio  delle  uendette , perche comandaudche 
un  malfattore  pdgafje  dente  perdente,  occhio  per  ocm 
chio^mdno  per  mano,  ma  nella  legge  di  gratia  lo  chia* 
miamo  padre  di  mifericordia^perch'ei comandache  dar 
fi  debbia  amore  per  odioy  honorper  infamia , fauore 
per  perfecutione^ringratiamenti  per  martirio,clemenm 
za  per  crudeltàyCr  perdon  per  ingiuria»Padre perdo* 
ita  a quelli, che  hanno  parlato  cantra  di  me  con  jraudom 
lente  lingua, ey  hanomi  circondato  di  odio,  et  mi  hanno 
perfeguitatofenzacaufaimaiopregaua,  diceuail  Pro* 
pheta  in  nome  di  Chrijìo,uolendo  dire.O  Sinagoga,o  Si 
nagoga  fo  ben  che  tu  non  fape(li,ne  potefti  farmi  piu  ma 
le,mi  infamafiifCr  con  le  mani  mi  togliefii  la  uita,cr  in 
pagamelo  di  quefti  tuoi  mali  portamenti , io  pregaua 
il  padre,accioche  a me  prejlaffe  gli  oreahi,cr  a te  per 
donaffe.Quefia  tanta  alta  prophetia,coft  come  il  prò* 
pheta  la  prophetezò  ì cofi  pmtalmente  Chriflo  Va* 
dempiè  , poi  che  nel  tempo  che  con  li  chiodi  Vhaueano 
crocifijfOfCy  con  le  lingue  lo  befiemmiauano,ey  chemo 
ueuanoUtefle  cantra  di  lui,  cr  lo  fcherniuauo  delle 
fue  prophetie,  cr  ch'ei  rigaua  la  terra  col  fuo  proprio 
fangue,cr  trapaffkua  iddi  con  lagrime , fi  mife  il 
buon  Giefu  ad  orare  dicendo,  padre  perdona  a quelli, 
O Signore,che  fiondo  nella  croce  uedi  i tuoi  nimici  me* 
defimi,che  hanno  parlato  contro  di  te,cruedi  anchora 
che  d’odio  ti  hanno  drcondato,  cr  che  fenza  alcuna 
caufati  hanno  perfeguitatoicr  con  tutto  queflofu  ti 
metti  a pregare  per  loro,  comefe  non  haueffèr  com* 
meffe  alcune  colpe  cantra  di  te  : erperò  dico  che  que  * 
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ftopdffo  trdpajja  Phumdna  cdpdcitd  ^ Cf*  fbprauar,z<t 
anchora  Pangelicd,Md  fìndlmerUe  che  dirò  io  Signor 
fino  che  ijuefla  è und  dtUe  opere  tue^cioè  ordr  neUa  ero 
ce  per  queUi^che  prefinti  (ì  ritrouduano  mormordndo 
di  teit\olto  fite  contrarif  neWcpere,zT  differenti  nelle 
intentioni  tu  Signore  cr  li  tuoi  nimici , poi  che  in  cam» 
hio  deTCodio  che  ti  portdUdno , ami  loro,  et  ef^i  ti  pren 
dono,GT  tu  gli  rilafi,efii  ti  dccufdno,CT  tu  ifiufi  loro, 
epi  ti  menano  a Vildto,  cr  tu  tiri  loro  di  padre  tuo,efii 
dimandano  che  uoglia  crocifigerti , cr  tu  dimandi  al 
Padre  che  uoglia  perdonar  loro,di  modo  che  molto  piu 
grande  è l'amore  che  tu  porti  loro , che  non  è quello 
ch'epi  portano  a fi  medefimiXhecofa  è quefta  Giefu^, 
che  finza  ejfer  cÒtritione  alcuna  nel  peccatòre,tu  ti  tic 
m per  fodisfattoi  Non  hanno  anebora  confefjdto  ilor 
peccdtiyCt  tu  dimandi Pajfolutione per  loro.Efii prepi 
rano  il  fele  et  l'aceto  per  darti  da  ber  e, et  uogliono  an^ 
thora  darti  della  lancia  nel  cofiato,et  tu  ti  metti  a prega 
re  il  padre  tuo  che  perdoni  loro  la  pena,anzi  che  pa  fini 
to  di  cometter  la  colpa.  D/cen<fo  Chrifto.  Padre  perdo» 
naa  quelli, fi  mitiga  l'ira  del padre,che  non  habbiaaci 
fiigar  quella  colpa,aJU  madre  fi  dimanda  che  no  diman» 
di  diloro giujlitia,  a S^Giouannifì  comanda  che  non 
faccia  alcuna  uendetta  della  fua  morte  ,cr  fi  prohibU 
fee  anchora  alle  fue  zit  che  no  diano  in  nome  fuo  la  que 
rela,anziche  tutti  quelli  cÒfigliar  debbiano  gli  Hebrei 
a pentirfi  cr  dimandar  perdono,z^  pregare  il  padre 
che  uoleffe  lor  perdonare,  Se'l figliuolo  di  Dio  haueffè 
uoluto  dimandare , benhauea  altre  cofe  da  dimandare 
al  padre  fuo,cioc  theglimitigajfigli  acerbifiimi  dolo» 
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ri  de  chiodi,chc  gli  togliere  dinazi  (jue  fuoi nmìd^dìt 
.non  permettclje  ch'ei  fojje  croctjifjo  tra  duoi  ladroni 
Cr  che  doppo  la  fua  morte  faceffe  dar  fcpoltura  alle 
fue  ojjaimx  tl  benedetto  Signore  nejjùna  di  <juejle  Cùfe 
uoQe  addimandare,perciochepiutojlo  uoleua  eglicheH 
padre  pardonaffe  a uno  di  <^uefuoi  nimici,  che  torre  a 
lui  tutti  i fuoi  tormenti  O fommo  facerdotCyO  gran  Re  t 

dentare  del  mondo^pregoti  per  la  tua  immenfa  bontà , • 
cr  per  la  tua  incomprenfibile  charitàypoi  che  nella  prì  ^ ^ 

ma  mefja  che  catafli/ul  legno  della  croce  orafli.  Padre  * 
perdona  a quelli  ypiacciati  porre  anchora  per  me  una 
ricoltaiet  di^Padre  perdona  a queUoypercioche  quantu 
que  non  mi  trouai  aUhora  prefente  in  croctfigerti,  ho^ 
ra  fono  il  primo  in  offenderti»  Non  fi  contentò  Chriflo  ^ | 

con  dir  folaméte, padre  perdona  a quelli,  ma  uolèdogli 
anchora  feufare  dijfe.  Non  fanno  quel  che  fi  facciano»  ( 

Volédo  dire.  Perdonali  padre  mio,perdonali,poi  ch'efii  , , 

norAjanno,  quanto  ben  perdono  per  amazzàrmi,  cr 
manco  fanno  il  male  che  fanno  non  conofeendomiet  poi 
che  co  fi  è, pregoti  padre  mio  che  la  clemenza  fodisfacrs  ' - 

eia  a quello  in  che  manca  la  loro  ignorantia»  Molto  ben 
parla  Chri(lo,quàdo  dice,nÒ  fanno  quel  che  fi  facciano, 
per  cicche, come  ignoranti,non  coprendeuano  che  col  fuo 
f angue  fi  placaua  l'ira  del  padre  fuo,  fi  riftaurauano  le  1 

fedie  de  gli  angiolifl  limbo  totalmétefi Jpogliaua,il  pec 
cato  antico  fi  pdonaua,et  tutto  Vuniuer fornaio  fi  ricÒpe 
raua.  Non  fanno  certamete  quel  che  fi  facciano , poi  che 
amazzano  il  figliuolo  di  Dio,amazzano  il  primogenh 
todeUa  eternità, amazzano  il  fattore  del  mÒdo,amazZ<t 
no  il  Signore  degli angioli,et  amazzano  il  maggior  de 
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giullLHon  fanno  quegli  ignoranti  qitet  che  fi  faccU» 
no, perche  farà  loro  dimandato  il  fangue  deUUnnocéte, 
la  città  loro  faridefolatjjl  tempio  loro  farà  routna» 
to,i  facrifici  loro  faranno  tolti  CT  finiti  ,U  legge  loro 
farà  compiuta,ZT  fino  aUa  fine  del  mondo  camineran^ 
no  fenza  Re  cr  fenza  legge . Non  fanno  quel  che  fi 
faccianoypoi  che  in  merito  di  quel  fangue  predo fo  aUa 
Sinagoga  fuccede  la  chiefa,  a lAoife  Chrifto,aUa  circon 
cifione  il  batte fmo,aUa  manna  teucharifiia,  aprophè^ 
tigli  apoftoli,al  tejlamento uecchio il  nuouo,alfcrpen 
te  di  bronzo  la  croce  di  Chrijh,afacrificij  antichi  i fm 
tramenti  ecclefiaftici,di  modo  che  fe  nella  croce  efii  tal 
fero  la  uita  a Chrijlo,anchora  Chriflo  nella  Croce  deU 
te  fine  aUa  hr  Sinagoga, 


RAGIONAMENTO  DELL’AVT 
re  aUaCefarea  Maefià  fopra  la  conuerfion del 
buon  ladrone  . Signore  ricordati  di 
quando  uerrat 


Olti  giorni  fono  ch'toraccomaaai 
la  mia  memoria  queUa  fententia  dì 
Horatio,che  dice,che  niuna  cofa  è d 
ogni  parte  beata,V olendo  dire.Non 
€ cofa  ueruna  in  quefta  uita  cofi 
fétta,  aUaqual  non  mancbi,oucrono 
auanzi  alcuna  cofa , di  modo  che  pochifi\me  fono  que 
le  cofe  che  coprono  la  canna,ouero  il  braccio,quando  fi 
mifurano,ouero  che  fi  fermano  neUa  bilancia, quando  fi 


LIBRO 

pefdtto,  che  pd  il  nero, che  niund  cofd pi  àd  ogni  pdrte 
heatdyUedep  chidVdméteche  pamo  tutti  tdnto  dapocojl 
UdlornoPro  tanto  poco  Jdpofi’bilitì  noflrd  tanto  poca, 
cr  la  noPra  fauiezzu  tinto  poca , che  non  fu  mai  Preti 
cipe  al  mondo  tanto  lUuflre^nephtlofopho  tanto  fauìo, 
ne  capitano  tdnto  animofo^nehuomo  di  tanto  gran  fa» 
ma^nel  quale  non  p trouaffe  qualche  cofa  mancargli^er 
qualche  cofa  degna  d^effèr  rimoffa  da  luiìpercioche  tra 
tutti  queUiyche  fonopn'hora  nati  nel  mondo, non  u'è  al» 
cunofi  che  non  habhia  piantolo  che  non  htdtbia  peccato, 
oche  non  habbia  erratoiet  parlando fenza  adulatione, 
molte  ptu  fono  quelle  cofe  che  un'huomofa,  delle  quali 
fi  può  pentire,che  non  fon  queUe,di  che  potrebbe  auan 
tarfi.GiuPo  fei  o Signore,cr  retto  è il  tuo  gfudicio,  dis 
teuail  Propheta,uolendo  piu  chiiramète  dire,  Giuftoé 
il  Signore  in  tutto  quello  ch'ei  fa.  et  retto  in  tutto  quel 
lo  che  ditermina.Poco  honor  p farebbe  a Dio,  dicendo 
folamente  lui  effergiufloje  non  haueffe  anchor  detto 
che  faceuagiujiitiaiGr  poca  cofa  era  anchora  dir  ch’ei 
fdceua  giufiitiafe  non  haueffe  detto  ch’era  giuftoipcio» 
che  molli  huomini  fono, che  nelle  perfone  loro  fon  giu» 
pi»  cr  glidltri  non  mantengono  ingiupitia , cr  fononi 
altri  anchora  che  fanno  giuibitia , ma  eglino  però  in  fe 
non  fonogiufli.Tanto  alto  cr  tanto  heroUoè  il priuilc 
gio  di  non  errare,et  l’huomo  non  capare  in  cofa  alcuna 
cr  indouinare  in  tutte,che  Dio  uuole  faluarlo  per  lui 
fieffoyO'  non  communicarlocon  alcuno.Tutte  quelle  co» 
fe,che  Dio  rifguardacon  gli  occhi  fuoi,  non  folamente 
fon  buone,  ma  fono  perfettamente  buone , perche  Dio 
uide  tutte  le  cofe  chepce,zr  erano  jhmmamente  buom 
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tie,m  in  tutte  V altre  cofe,neUe  quali  gli  huomini  metto 
no  la  fua  mano , femore  u*è  alcuna  cofa  da  poter  emens 
dareypercioche  la  ulta  nojhra  è tanto  brtue  , er  Carte 
che  s'impara  e tanto  lunga^che  quando  compimo  àUm^ 
parare  alcuna  cofajci  ritrouiamo  quafi  al  fine  dell'età 
in  uigilia  della  morte.Graue  fententiafu  quella  di  Son 
trate^quàdo  egli  difjejche  niente  altro  haueaimparato 
in  Athene,faluofaper ch'einon  fapeacofaalcuna.Uche 
èuerojperciocbefia  un'arte  quanto  infima  effèr  fi  uo^ 
glia,  fura  piu  quello  che  in  tal  arte  refia  d'imparare , 
che  non  è quello  che  habbiamo  imparato.  Non  fi  uede 
altro  tutto  di,faluo  che  philofophi  contra  philofophi, 
artefici  contra  artefici,c2r  maeftri  contra  maefiri  hauer 
contendiméti  infieme,follentando  opinioni,  et  di/fiutAdo 
intorno  a chi  fa  piu, et  chi  intende  piujlche  auuiene  dal 
lanoftra  granprefuntione,  er  poca  fauiezzu»  perdo- 
che  la  nofira  arroganza  è tanto  grande, che  non  u'é  aU 
cuno  che  uoglia  riconofcer  fuperiore.  Tutte  le  cofe  hai 
fatto  in  pefi  cr  mifura , diceua  il  Sauio , parlando  con 
Vio.Volendo  dire, Tutte  quatele  cofe  che  hai  fatto  Si» 
gnore,le  hai  fatte  col  pefo  del  piombo  ben  compaffate , 
accioche  fojfero  diritte  er  colme,accioche  fuffero  ben 
mifurate  inquefio  mi  fero  mondo,percioche  tutte  quan 
te  le  cofe  fono  guidate  piu  per  opinioni  che  per  ragione: 
molte  uolte  fi  taglia  uia  queUo,che  fi  douea  ere  fiere,' et 
fi  crefee  queUo,che  douea  tagliarfi.  Ma  nelle  cofe  di  Dio 
non  u'è  creatura  alcuna,che  poffa  lamctatfi  con  ragio» 
ne, perche  tutte  le  cofe,che  ci  fono  donate , ci  fi  donano 
per  pefo  CT  mifura  . Qt^do  Dio  promeffe  ad  Abra» 
ham  la  terra  di  promfime,uolUieriChmtbbe  egli  fu 
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^ hito  atlhord  dcctttdUyina  Iddio  nonglietd  UoUe  ddre fin 
f ' che  pdffkrono  piu  di  trecento  anni,  dicendogli  ch'dticho 
ra  non  era  còmpiutd  Id  maludgitì  di  gli  Amorrei , di» 
cetido  piu  chidr  mente.  Io  fono  il  grdnde  Dio  d'ifrdet, 

I cr  fono  il  giudice  de  uiui^ey  de  mortP,  de  buoni  cr  de 

cdttiui,et  ejfendo  io  quello  c'hd  dd  tener  Id  bdcchettd  di» 
r rittdyCt  mantenere  a tutti  ugualmetéld  giuftitid,cduien  / 
umettare  anchord  altri  trecento  anni , accioche  in  que» 
fio  tempo  li  Chananei  forni feano  integramente  di  com*  n 
metter  le  cagioni , per  le  quali  io  torrò  a quelli  il  loro 
paefe,GT  uoi  anchora  arnuarete  al  fegno  de  meriti  per 
poter ui  meritaresDoppo  che'l  Re  Saulcafcòin  difgra 
tid  dt  Dio , cr  Dauidfu  eletto  Re  d'lfrael,pajfdrono 
buoni  quaranta  anni , anzi  che  a quello  fòffe  tolto  lo  ' 
feettro,  cr  quejlo  fedeffe  nel  feggio  Regale , nel  qual  , 
tèpo  Dio  d/pettaui  che  Saul  diuentajfe  peggiore,  et  Da  ì 

» uid  migliore.  Se  Dio  ci  da  de  trauagli,quefto  lo  fa  per 
\ eJfercitarcijCr  s'egU  ci  da  alcun  ripofo,  lo  fa  accio  che  . 

lo  lodiamoife  ci  da  pouerta , lo  fa  accioche  mediante  la 
; patìentid  meritiamo  piuife  ci  da  abondantia , loft  pera 

che  lo  feruiamois'ei ci  cajliga , lo  fa  perche  dobbiamo 
emcndarciydi  modo  che  ogni  cofa  ci  da  mijurando  co  la 
fuagiujlitia,e^  multandoci  con  la  fuamifericordia.  Ve 
nendo  adunque  a proposto,  s'egli  è uero,come  e certifii 
monche  fegtuftoSignore,cr  retto  è il  tuo  giudicio,  er 
che  anchora  è uero,che  hai  fatte  tutte  le  cofe  in  pefo  er 
mifuram  che  modo  può  ftar  quejlo , che  Chrijlo  Mleffe 
dar  al  ladrone  il  Cielo^fenza  hauerlo  egli  meritato, er 
menarlo feco  al  Paradifofenza  hauerli fatto  alcun  fera 
mgioiPeccatorep  peccaiore,cattiuop  cattiuo , ingrato 

per 
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p ingrdtOt  cr  Udronp  Udrone  algiudicio  huntinoiper 
che  cofi  benfì  poteua  alloggiare  nel  paradf/o  Inanima  di 
Giudd^i'haueafeguUato  Chrilio  tre  anni^quanto  quella 
del  ladrone, che  Vaccopagnò  netta  croce  tre  bore  folamé 
te»Era  ladro,et  hauea  la  borfa co'fuoi  facchettifi  dice  di  ^ 

Giudaidi  qfto  altro  fi  dice  anchora  ch*egli  era  ladrone 
cr  affafuno  di  ftrada , di  modo  che  di  rubare  erano 
differenti  nefatti,ej  nel  nome  erano  conformLfe  Chri 
fio  haueffe  tolto  il  regno  de  cieli  a un  huomo  cattiuo  per 
darlo  a un'altro  buono, quefio  no  farebbe  cofi  da  mara» 
uigliarpima  toglierlo  ad  un  ladrone  per  darlo  ad  un' al 
irò  ladrone, quefio  pare  una  gran  cojfa,ma fiime  noeffen 
do  al  mondp  cofa  ueruna  tanto  mal  mejfa , ne  donata,  \ 
quato  è quella  che  fi  dona  ad  una  per  fona  indegna.Tol» 
fe  Dio  la  prima  genitura  a Caino,  er  dettela  ad  Abel, 
tolfelaad  ifmael  et  dettela  ad  lfaach,tolfela  ad  Efau,et 
dettelaa\acob,tolfelaa  Kuben, et  dettela  a luda,tolfela 
a Saul, ^ dettela  a Dauid,cr  tolfela  ad  Heli  et  dettela  i 

a Samuel , CT  do  fece  Dio  perche  nett'una  parte  trouò  ' 

egli  gran  meriti,crnell'aUragrandi  demeriti , ma  tra 
quefti  duci  ladroni  u'era  poca  differenza , anzi  erano 
ambi  duoi  gran  peccatori . Onde  riffiondendo  a quefio 
cafo  dico,  che  ne  in  quefio , ne  in  alcun' altro  cafo u'è  oc» 
capone  alcuna  di  cauiUarea  Diojne  di  che  riprendere  il 
fuo  benedetto  figliuolo,perche  giufiamente  Chrifio  ma 
dò  Giuda  nell'inferno,  giufitfiimamente  menò  feto  il 
ladrone  in  paradifo  : per  ciac  he  qfio  l' acqui fiò  per  tjjer 
confeffore , er  quello  lo  per  dette  per  effer  traditore. 

Non  dobbiam  fotteuarfi  per  cofa  alcuna  che  Dio  faccia 
et  maco  alter arfi,ne  marauigliarfi  di  cofa  ueruna,ch'e» 
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fU  proueggd,poi  che  noi  nogiudiebUmo  un*huomo,fal 
ito  per  le  uefiimenU  ch'ei  portd^^  Dio  no  giudica  al» 
cuno/aluo  che  p le  uifccre  ch'egli  ha:  et  di  qui  auiùene 
che  neU  alto  tribunal  di  Chrifìo  mai  la  bacchetta  della 
fra  giujhtia  no  p torce, ne  la  mi  fura  della  pta  mifericorm 
dia  p falppca.  Se  Chrijio  dette  il  regno  de  cieli  al  ladro 
nejìi  perche  egli  lo  con/efò  per  fuo  Signor  e^perche  fu 
fuo  compagno  nella  crou , ripreje  l'altro  ladrone  fra, 
compagno , egli p riconobbe  per  peccatore  , er  frpra^ 
tutto  mori  con  ChriPo,p  raccomandò  a ChriPo,ZT 
ChriPogiiporfe  aiuto  , 0 giudici’]  fegretidiDio  , che 
in  ricompenfa  di  trenta  anni,che  quePo  ladrone  fu,CT, 
tiiffe  cattiuamente  nel  mondo,fodisfa  egli  a Dio  con  tre 
bore  folamente  che  nella  croce  fu  buono  > cr  quello  ch'è 
piu  da  marauigliarp,é , che  piu  ualfero  a lui  quelle  tre 
. bore, che  fu  con  ChnPo , che  non  ualfero  a Giuda  li  tre 
anni  del  fuo  apoPolato,Debbep  notare  che  non  furono 
anni, ne  mep,ne  fettimanejne  furono  giorni,ma  bore  fom 
lamente,e^  quelle  pocheima  egli  feppe  tanto  beneado^ 
perare  quel  poco  tempo,che  fe  ben  Untamele  peccò, rem 
, pentinamente però p pentì, cr p emendò.zr  perche  hom 
ramai  t tempo  di  raccòtar  l'ecceUentìe  di  quePo  ladroa 
nc,è  dafapere  che'l  fondamento  dtUa  noPra  faluatione 
coppe  in  hauer  la  atra  fede  con  Chripo,mediate  laquam 
le  popiamo  far  quello  che  Piamo  obligati , cr  ottenere 
quel  che  uogliamo,  perche  fenza  quePa  non  pofiamo 
faluarp,ne  effer  chiamati  ChriPianiie  percioche  l'effer 
ChripUnonÒè  altroché  crederin  ChriPo,etferuirea 
Chripojo  dico  cr  affernto  che  qPo  buon  ladronepfece 
Chripiano,et  morì  Chripiano,pihe  è da  credere  ch'egli 


pon  hàurU  rijpollo  in  fmor  di  Chrijlo  non  effendo  ami 
co  di  ChrifioyZT  non  l'hdurtbht  raccomandato  a lui  co 
me  a Dio^s'einon  haueffe  creduto ch\ gli  era  Dio,  Che 
quejìo  ladrone  fiaftato  battez^to , non  fi  dubita , ma  in  . 
che  modojcr  doue  eglifujje  hattezatojnon  fi  fa,Q^eUo, 
che  fi  fa , è , che  quantunque  allhora  non  ut  [offe  acqua 
per  battezarlo , non  mancarono  però  le  lagrime  della 
maireyz:^  il  fangue  del  figliuolo  per  rigenerarlo . Ne/ 
hattefimo  di  Chrifio  folamentefiritrouòGiouanniyma 
in  quello  di  quefio  ladrone  fi  trouarono  infieme  Chrifio 
tt  la  madre  fita^^  la  Niaddalena^e^  tiicodemo^cnr  lo<^ 
feph,^  con  loro  tutta  Hierufalem.  da  che  fi  raccoglie, 
xhe  nella  cafa  di  Dio  piu  honore  fi  fa  a buoni  ladroni, 
xhe  a gH  Imperadori  cattiui . Qjiefio  ladrone  fu  tanto 
buon  Chrifiiano,CT  tanto  di  buon  cuore  credette  egli  in 
ChrifiOfChe  auazo  in  fede  tutti  quantiche  fino  a quelm 
i bora  erano  morti , ey'poteuafi  paragonare anchoraa 
tutti  quelli  che  aUhora  erano  uiutypercioche  egli publù 
camente  confefio  Chrifio,quado  tutti  l'haueano  negato, 
Mt  gli  fece  copagma  nella  croce yquanào  tutti  l'haueano 
abandonato.  Non  penfafie  però  che  ne  in  quefio  luogo, 
ne  in  alcun* altro  di  tutte  le  mie  fcritturefi  coprenda  la 
benedetta  fua  madre  fotto  quefia  parola  tutti,percioche 
con  lei  neffunofidebbe  agguagliare, ne paragonare.lut 
la  fede  non  ha  merito,doue  l'humana  ragione  ha  l'ejpt 
tienza,dice  Gregorio.  Volendo  dire,Tato  faràpiu  me* 
ritoria  la  fede  d'unChrifiiano,  quanto  laragionnatu* 
tale  fan  piu  debole  in  lui,  er  fi  fentirà  di  poco  cuore: 
pcioche  il  merito  deUa  fede  nofiranon  confifiein  quello 
che gliocchi  ueggono,mafi  bene  in  quello  che  crede  il 
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fuore.  Et  dcao  non  paia  chUo  parli  fcnz4  fonàoment^^ 
Moglioui  piragonareh  fedCfC^htbbe  queflo  ladrone  con 
qutUa  c'hcbbero  gli  antecejjbri  fuoi , CT  etiandio  con 
• quelli  ^baueano  coloro  che  net  fuo  topo  eran  uiUt,et  ue 
drafii  che  quanto  efii  auatr^^arono  cojlui  nel  benuiuere, 
tanto  egli  auanzò  loroin  ben  credere f Abraham  hebbe 
fedejna  qucflo  fu  egliyperche  Dio  parlò  con  lui  * ifaia 
hebbe  fede, ma  quejlo  fuyperche  prima  egli  uidde  iddio 
nella  fua  maejlàf  Uioife  hebbe  fèdejm  quedo  fu,pertbt 
egli  uidde  iddio  nel  rouo,et  no  ardeua,ne  fi  abbrufcia* 
ua.Ezechiel  hebbe  fedejna  quejio  fu,perche  egli  uidde 
Iddio  circondato  a torno  a torno  da  SeraphinL  Grande 
fu  certamète  la  fede  di  que  fanti  jna  molto  maggior  fu 
quella  di  quejlo  ladron  peccatorejpercioche  fe  quelli  ere 
dettero  a DiOyfujome  habbia  detto,  perche  efii  uiddea 
To,cr  anchora  parlarono  con  effo  iddio , ma  quejlo  la:* 
dron  fedele  per  creder  che  Chrijlo  era  Dio,  no  lo  uidde 
già  egli  in  habito  diDio,et  manco  lo  uidde  iui  far  moU 
te  opere,come  Dioio"  f^  ben  Chrijlo  le  faceUtegli pero 
non  le  intendeua,iAa  poniamo  da  canto  e morti, cr  fac^ 
tiamo  la  comparatione  con  quelli , che  iui  jì  trouarono 
prefentncnr  uedraj^i  per  certo  er  nero,  chefe  con  quea 
gli  hebbe  la  uittoria , otterrà  tra  qjlt  la  palma.  Vapoa 
jlolo  Pietro  hebbe  fede,ma  quejio  fu,perche  egli  thauea 
ueduto  caminar  fopra  Vacane.  La  Maddalena  hebbe  fea 
de,ma  fu  pche  ella  uidde  la  refurrettiÒe  di  Lazarofuo 
frateUo.La  Chananea  hebbe  fedejna  quejlo  fu, perche 
Chri^o  fcacclbil  demonio deUa  fua  figliuola,  il  Centu» 
rione  hebbe  fede,ma  quejio  fit , perche  Chrijlo  guari  il 
fuo  feruitore.Giouàni  euangelijia  hebbe  fede,  ma  quea 
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fiojù,  perche  egli  dormi  nel  petto  di  Chrifio . GiacoSo 
apojlolo  hebheftdeymi  quejlo  fityperche  egli  uidde  Qhri 
fio  tr4sfigurdto  nel  monte  Thabory  di  marnerà  che  fìt 
molto  poca  la  fede  c'hebbtro  quefti  jbpradetti  yri/petto 
dette  gran  cofe  ch*efii  uiddero  inChnjllo,  O felice  er  bc 
tieietto  ladroneypoi  che  nonhauendotu  ueduto  Chrifio 
far  miracoli.caminar  [opra  V acque  ,far  fermare  e uen 
tiycauiaredemonijyne  rifufcitar  e morti Jbauefli  ardir y 
gridando  fortemente,  e confèffarlo  per  tuocreatore,cr 
riceuerloper  tuo  redcntore,Dicendo,come  tudicefliySi 
gnore,conofcejli  ch'egli  ti  hauea  creato  ; er  dicendo,  rim 
cordati  di  me,  dpprouafti  ch'egli  t'hauea  ricomperato, 
di  modo  che  cofi  come  un  buono  er  fidel  Chrifìiano  col 
cuore credtfli in  lui  er  conia  linguaio  confèffafti^  Poi 
che  tu  diaChriftoySignore  ricordati  di  me,  uorrei  che 
tu  mi  dictjiiyO  ladrone, che cofa  hai  tuueduta  in  lui,  che 
ti  paia  effer  Signore  i che  cofa  hai  tu  ueduta  in  lui,che 
a lui  ti raccomandafUivno  che fidebbachiamar  Signo  » 
re,bifogna  che  fa  libero,tlche  tu  già  no  uedeui  in  Chri 
fio,  pche  egli  era  legato.  Per  effer  Signore,  bifogna  che 
fa  copetenteméte  riccojlche  non  uedefli  già  in  Chrifto,  ■ 
poi  che  tutto  quato  è firatiato  er  nudo.Per  effer  Signo 
re  bifogna  che  fa  potente, ilche  non  uedefli  in  Chrifio, 
poi  che  netta  croce  ècrocifffo.  Per  effer  Signore,  egli 
debbe  effer  bene  accompagnato , ilche  tu  non  uedefli  in 
Chrifio, perche  tutti  gli  fuoi  Vhaueano  abandonato.  Per 
effer  Signore,  deurebbe  egli  effer  ben  feruito, ilche  tu 
non  uedefli  in  Chrifio,poi  che  da  tutti  è offefo.  Per  effer 
Signore, deurebbe  egli  effer  ben  riffettato,  ilche  tu  non 
uedefli  in  Cbriflo,poi  che  l'hanno  poflo  tra  ladri  et  fen 
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ttntUto  come  un  Udrò,  Tutte  le  uoUe  <h*io  pétfo  alla  fi 
de  di qutjìolairont^pigUonuoua  adnurdtione,penfanm 
do  qualmente  egli  uidde  Chrifio  ejftr  prtfo  come  huom 
mo^punito^ome  huomo , morto  come  huomo^fy  non  di 
meno  lo  conjèjfafCr  chiama  come  Dio,dicendo,  Signore 
ricordati  di  me , poi  ch’io  non  mi  ricordo  dUaltro  che  di 
te.  Dipoi  che  quefto  ladrone  mori,  cr  che  Chrtlio  fiirò, 
furono  molti  li  fanti  che  m lui  credettero^et  molti  li  mar 
tiri  che  per  lui  mor irono.? er  iUhe  fi  può  inferire  quote 
to  è giufh  co  fa  creder  in  Chrifio , cr  confèffar  Chrifio^ 
poi  che  quefìo  ladrone  credette  in  lui  con  fi  pochifiima 
occafionetonchor  che  con  grandi  fiima  ragione . Dehbefi 
, anchora  notare,  che  niun  de  gli  Euangelifli  fa  mentione 
di  che  nationefoffe  quefio  ladroney  ne  che  eti  hauea , ne 
che  delitti  furono  t fuoi,  ne  qual  legge  hauea , ne  di  che 
parentado  era  àifcefo:  cr  quefiofidicty  perche  Pila» 
to  per  efftr  giudice  Remano , poteua  indiffìerentemen» 
te  crocifigere  li  gentili, cr  implicar  li  Giudei . Nt  fen» 
za  alto  mifkrio  la  fcrittura  facra  fece  in  quefio  cafo  tan 
to  filentio.cr  la  cagione  di  do,  penfo  che  fu,  uoler  darci 
ad  intendere,che  importa  poco  per  faluarci  o codannar» 
ci,eff<r  d’iUu/ire  ouero  di  baffo  fangue , effer  pouero  o 
ricco,effer  ualorofOyO  di  pococonto,ma  folamente  hauer 
Chrifio  per  unico  Re  nofiro,cr  offeruar  fedelmente  I4 
fua  legge. Per  gran  peccatore  che  fia  l’huomo,  cr  fe  ben 
tardi  arriua  aUa  croce,  non  fi  dee  difperare  d’effèrudi 
to,  cr  riceuuto , poi  che  non  fi  legge  di  quefio  ladrone , 
ch’ei  fi  /offe  chrefimato , nefihaueffe  confèffato , ne  dim 
giunato , ne  fatto  refiitutione  ,ne  emendatofi  finche  fu 
pojio  in  croce  : cr  poi  che  ut  fu  pcfto , un  fol  foffiro  lo 
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/pcf  ChriftUno^cr  una  foU pdroU  lo  tirò  al  cielo.  Kuèa 
re  In  pueritidyrubare  in  giouentu^  rubare  in  uecchiez^ 
Zd»  & rubare  infino  alla  fórca , ogni  giorno  fi  uede^ma 
rubare  in  fu  la  fórca  medefim , diqueflo  foto  ladrone  fi 
il  furto  ch'ei  fècefo^che  in  prefenza  di  tutti  ra 
tò  loro  il  regno  de  cieli.  Ladrone  fo  il  nojiro  primo  pa 
dre  Adam,quandonelparadifo  terrejìre  rubò  il  pomo., 
Ladra  fu  anchorala  bella  Kacbel^quado  rubò  gli  idoli 
a Laban  fuo  padre.  Ladrone  fu  anchora  Chaan,quando 
tubò  la  bachetta  d'oro  in  Uiericho.Vauid  fu  anchora  la 
drone^quando  egli  rubò  la  lancia , cr  U fiafco  di  acqua 
che  Saulhaueaprefjò  di  fe^quando  dormiuaxàdrom  fu 
tono  anchora  gli  e /ploratoti  di  Mofe  ^quando  rubarono  . 
il  graffio  d'uua.  Ladroi  furono  i fer ultori  di  Dauid  qua 
do  rubarono  l'acqua  in  Bethleem,  Ladrone  fu  anchora 
Giuda , quando  rubaua  delle  elemofine , che  a Chrifto  fi 
porgeuano.  Ladroni  furono  anchora  Anania  er  Saphi» 
ra,quando  rubarono  i danari  del  campo^che  uenderono^ 
lAagpor  di  tutti^piu  famofo  di  tutti yCt  miglior  di  tutti 
cr  piu  ingegnofo  di  tutti  gli  altri  fu  qutfto  noflro  buon 
ladrone, liquàle  non  folamente  rubò  innanzi  che  uentffe 
alla  croce,ma  anchora  rubò  fu  lacroce,et  quello  che  peg 
gio  di  tutto Jyche  nella  bora  medepma  del  ffiirare  di  nuo  - 
uofi  mife  a rubare,di  modo  che  togliendogli  Filato  la 
uita,rubo  egli  a Chrifio  la  gloria.  Parlando  Chrifcfic» 
modi  quello  ladrone,  diceua.  Per  effer  ladrone  Adamo 
fufcacciato  dal  paradifo , cr  que/lo  per  effer  anchora 
egli  ladrone,entrò  in  paradifo . V fitte  quello , ilqual 
perde  la  uita  nel  legno , cr  entrò  in  paradifo  anchor 
quello^  che  la  recuperò  fopra  il  legno  * Del  paradifo  fu 
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fcdccidtoqucUo  che  non  credette  in  D/o,cr  entfouuipoi 
gueUo  che  confèfiò  Dio.Vn  ladrone  fu  il  primo  che  ufci 
del  paradifo , cr  ladrone  fu  anchora  il  primo  che  ui  en 
trb»Vltimmente  dicoche  fui  mezzogiorno  condamò 
Iddio  il  primo  ladrone , cr  fui  mezzo  giorno  anchora 
perdonò  a quejlo  ladrone^ 

COME  dVeSTO  BVOM  LADRO» 
ne  ojferfe  a Dio  il  cuore  cr  la  lingua  » non 
hauendo  altro  che  offerirli* 

QVel  throno  della  fapientiajl  diurno  Paolo , quando 
uidde  i fecretidi  Dioje  quali  non  è lecito  parlare 
aU'huomOffù  dimandato  che  c<^a  poteuamofar  noi,chea 
Dio  fòffe grata, poi  che  egli  hauea  uedutalddio  ne  cieli, 
cr  parlato  con  ejfo  lui  : cr  eglifcriuend0jrRomani,ri 
Iponde,  Dio  ui  raccomanda  la  fua  charifò  i^pè  ninna  al 
tra  cofacomonda  Iddio  tanto  ; come  fa  lificharità  fua  • 
cioè  che  dobbiate  uoi  amar  lui , cofi  come  egli  antiìtoi  : 
fiche  farete  cr  adempirete^quado  amarete  tutti  li  Chri 
fUitni , non  già  tanto  perche  efli  amano  uoi,quanto  pera 
,iht  efii  amano  Dio*  Non  dice  lo  apojlolo  che  Dio  ui  rae 
' comandala  fède  fua,  la/peranza  fua , lapatientia  fua^ 
la  caftità fua,  la  humlta  fua , ma  folamente  ci  comanda 
la  fua  charitò , uolendo  darci  ad  intendere , che  quel» 
Vhutìmo , Uguale  è ueramente  innamorato  di  Dio , di 
niun  altro  uitio  può  ejfer  riprefo»  Che  cofa  manca,  a cui 
non  manca  la  charitài  che  cofa  ha  quello,  che  non  ha 
charità  i Vhuomo  charitatiuo , cr  che  fa  profèfione  di 
tffer  pietqfo,  (ia  certo  che  fempre  hauera  Dio  nella  fua 
^ protettione , accio  ch'einon  cafchi della  fède,  che  non 
perda  la  fpcranza , che  non  macchi  la  cajlità  > che  no9 
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secondo  .11 
^^»^mUÌ,AcnMPfmntithììtU4p^Hmid, 

ZTlf  f "" 

come 

l ApoHoloMcmoliirt.  Anchcrachc  iop^rUccnlt 
leuZitt  ‘Vldf°  1’  f;  *"'>■  ««0  <««e 

le  mm,fe  U chmUfoU  mi  muncti , non  farò  piu  che 
>mcmpiM,d,e  fmaanmtjjk , &tfunontntre 
>m  netta  diefa . Vhmmo  che  non  ha  charitì  in  ft , mi 

^ fWe. 

mer  Chriftuno,  cr  manco  tenerlo  per  amico , perdo. 

^TlaZZù-fTA 

giare  U feàtlUa  ^ dima  diamo  a Theologi  che  cofa  è ché 
Zonf‘T‘  r charita  iettando  amie 

7aUuirtZt°'  O'o.««  «0»  è altraco 

fi  emrtuche  noi  chiamiamo  charitì  .fatuo  cheamar 

Vemr  & timor  di  Dio  ne  cuoride  glihuomini  oiulli. 

el  T^™r  *■  “WM . <0,  So 

fi  ri  temer  Dio,  perche  eoli  ' 

2^fPf^i‘fo . majotamenle  dehUamo  amarlo  ejr  te 

éfr/frf  7™ 

che  affettano  di  nceuere fiche  nella  cafa  di  Dio  m me. 
Iddio  è tanZ  tu  “ j"  ^**'"*''*  •■  /’«•««*« 

^^<>‘^tobtmo,chenondthldamomarloperqu^ 

^ ^gltftpernoi.  ma folamente perdutilo  eh,  meri. 
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ti  li  fuigrdnSiJ^mti  botiti,  il  Prophetd  non  fi  confetti 
tdua  con  una  fol  uoìta  ch'egli  diceua,  c apparecchrato  il 
cuor  miojma  dice anchora  un'altra  uolta^è appartcchid 
to  il  cuor  wù),  dandoci  ad  intendete , che  non  folamentp 
egli  hiuea  appareuhiato  il  cuor  fuo  per  amar  il  fuo 
creatore  y ma  che  ihauei  apparecchiato  anchora  pera^ 
mare  la  creatura.  Son  fa  che  cofa  fìa  charitk  queliti , il 
quale  fi  ptnfa  di  amar  T^io^ej  non  fi  cara  di  amar  il  fuo 
profimoyet  manco  (ente  che  cofa  fia  charitàyqueUoyche  fi 
■uanta  di  amar  il  profimOyC^  non  fi  cura  dt  amar  Dio  i 
Vtrcioche.per  dire  il  uerojutta  quella  Chrifiìanachasx 
riti  confifìe  in  feruire  a Chriflo , et  in  procurar  er  far 
qualche  cofa  in  benefìcio  del  noftro  profiimo.il  benedet 
to  Gtefu  è tanto  grande  amico  deU'huomo  ChriJHanOyCr 
è anchora  in  tal  modo  inamorato  dell'anima  Chriftiana, 
che  amando  egli  noi,  uuol  effer  foto , ZT  quando  noi  a* 
miamo  lui\uuol  ritrouarfiaccompagnato.Y olendo  efjer 
uero  l'^amor  mondanojnon  deue  l'inamorato  hauer  il  fuo 
cuore  diuifo  in  piu  luoghi  * Ma  l'amor  diuino  uuok  che 
fi  ami  ChriftoyCt  che  fi  ami  anchora  il profiimoy  con  quem 
fio  patto  peròyche'l  prò  fiimo  fia  buon  Chriftiano.  Vera 
che  altrimenti  debbiamo  defiderar  la  faluation  fùa,  er 
lontanarli  dalla  conuerfation fua.Tutto  quefio  ho  detto^ 
per  dimcjlralre  er  per  raccontare  la  fomma  charita, 
che'l  buon  ladrone  hebbe  nella  croce  ritrouandefi  a lato 
del  crocifijjc:  cioè  in  quel  poco  di  tempOyche  ui  flette  ymo 
flrò  il  grande  amor e^ch' egli  hauea  con  ChriflOyCt  il  buon 
zelo  cr  depderio  ch'egli  hauea  anchorUy  che'l  càttiuo  là 
dron  fuo  compagno  fi  ftluaffe . Quanto  grande  fòjfe  il 
defiderioy  ch'htbbe  quefio  ladrone  in  feruit  D/o,  egli 
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Ben  lo  dtmoflrò  nel  feruigio  ch^ei  gli  fece,  perde  che  Pi* 
more  ch*è  finto  Jì  ditnofin  nel  parlarey  ma  il  itero  amo^ 
refi  dtmoftra  nel  donare.  1 uam  cr  mondani  innamorati 
ufano  troppo  liberalità  con  la  linguajna  ne  feruigij  ufi 
no  grufar  fui.  Ma  doue  ilcaflo  cr  dtuino  amore  aU 
tergagli  bocca  éfempre  chiufa,  cr  le  mani  fono  aperte. 
Cain  offerfe  a Dio /piche  delle  fue  biade^AbeUo  offerfe 
dgnellifl^oe  ca/ìrati,  Abraham  colombe,  Melchifedech 
pane  cr  uino,Mofeincenfo,Dauidoro  cr  argento,Geta 
thè  la  fui  unica  figliuola,cr  Anna  offerfe  Samuel  fuofi 
gliuolo.Grandi  furono  certamente  Pefferte,  che  quefii 
fanti  huomini  cr  Re  fecero  a Dio,ma  molto  piu  grande 
fu  Vofferta,che  queflo  buon  ladrone  gli  fece,cr  lacagio 
ne  di  do  r,  perche  tutte  Pofferte,che  cc/ioro  gli  ficero, 
erano  delle  cofedeUa  cafa  loro , cr  que/io  offerfe  le  fue 
uifeere  iflefJe,neUa  quilcofa  fi  contiene  gran  differen» 
Z<t,  perche  altra  cofaè , che  un'hucmo  offerifea  a Dio 
quelle  cofe  eflrinfeche  ch'egli  haprtffo  di  fe, altro  è offe 
rirglifeftelfo.t^on  debbe  alcuno  marauigliarfi,  perche 
la  mia  penna  tanto  efalta  quefio  buon  ladrone  : perdo» 
chefe  alcuno  mi  dimanda,che  cofa  offerfe  quefio  ladro» 
nejo  anchora  dimanderò  a lui  che  cofa  fi  riferbò  egli  in 
fe  ; percioche  è cofa  chiara,  che  quando  unaperfonado 
na  ad  un  altra  il  fuo  ifkjfo  efftr^li  dona  anchora  pari  ■ 
mente  il  fuo  uolere  cr  potere.  Non  dette  queflo  Udrò» 
ne  a Dio  gli  occhi  fuoi , percioche  gli  hauea  ueladi 
noni  danari  » perkhe  il  guardiano  delle  prigioni  glie 
li  hauea  tedila  non  il  drappo,  perche  glielo  lolfe  il  car» 
nefice  : non  ì piedi , perche  li  teneua  inchiodati  : non  le  ^ 
mani,  perche  le  hauea  legate  ; non  il  corpo  fuo , perche 
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tifo  tra  croàfilfo,folment€  gli  trono  rtflati  il  cuort  ef 
la  lingua , eri/  cuort  gli  àtlit  €gU  quando  credette  in 
Dio,cr  la  lingua  quando  egli  lo  confefiò.Haueo  il  pone 
ro  ladrone  perduto  tbonore  per  il  furto  Chauea  fatto^ 
la  uitafua  Filato  gliela  toglieua  pel  fuo  delittofla  rob 
ba  gli  era  confifeata.  Solamente  gli  era  rimafo  il  cuore, 
tot  qual  credette  in  Chriflo,  cr  la  lingua , con  laquale 
fi  raccomandò  a Dio.Fedelmente pofiiam  crtdere,che  fc 
qualche  altra  co  fa  gli  f offe  di  piu  che' l cuor  e cr  la  Un» 
gua  re/lata , con  ogni  cofa  haueria  feriùto  a Cbriflo,t^ 
però  non  feglipuo  dar  titolo  di  nùfer abile  nella  fua  of» 
fetta , poi  ch'egli  offerfe  a Dio  do  che  haueua  tT  po» 
teua.  Sono  moltiplicati  fopra  i capelli  del  mio  capo,  cr 
il  cuor  mio  mi  haabandonato , diceua  il  Fropheta  Da» 
md,V olendo  egli  direAo  fono  hoggimai  arriuato  in  tari 
to  lunga  età,che  la  luce  de  glioccbi  miei  mi  ha  ubando» 
nato , i miei  nittùd  mi  hannno  affediato  ^ gli  amici  miei 
fon  mortijpeaati  miei  m'hanno  gittata  per  terra,  il 
mio  buon  tempo  è hormai finito , cr  i miei  trauagli  fo» 
no  piu  che  i miei  capelli , cr  quel  ch'é  peggio  di  tutto , é 
che  fenzahauetli iodato  occafione alcuna ^ ne  hauendo 
tgli  hauuto  alcuna  ragione , il  cuor  mio  m'ha  abandona 
io  » Se  un'huomo  perde  gli  occhi  fuoi , perde  qualche 
cofa:  fe  perde  le  mani, perde  qualche  cofat  fe  gli  orecchi, 
perde  ancho  qualche  cofa:  fe  perde  i piedi,perde  qualche 
cofa.fè perde  larobba,perde  qualche cofaima  s'egli p» 
de  il  cuore, perde  ogni  Cofa:  perdoche  neUe  uifeere  della 
madre  la  prima  cofa  che  fi  genera,é  il  cuore,  et  t ultima 
cofa  che  muore  in  noi,  è il  cuore*  se'l  cuor  mio  non  m'ha 
abandonato, certa  cofa  c ch'io  potrò  amar  Diojtemerlo^ 
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JtmrlOi  cr  feguitarlo.ntd  fe  io  dal  mio  cuore  fono  a» 
^andonato,non  potrò  digiunare,  no  potrò  orare,et  man 
co  potrò  perfeuerare , Per  ilche  hifogna  tenere  per  un 
gran  dono  da  Dio,oper  un  gran  cafitgo  di  Dio , di  dar 
ad  un'huòmo  un  cuore  animofo , o ueramente  pufiUanià 
mo,cr  pieno  di  dapocaggine,Ódi  popol  mio  fiotto , odi 
ilqùal  non  hai  cuore,  diceua  iddio  per  Hieremia . llche 
piu  apertamente  uuol  dire . Odimi  popolo  ifraelitUo^ 
odimi  popolo  Hebreo\  tu  debbi  fapere  ch’io  ti  chiamo 
pazzo yperciothe  non  jjai  cuore,^ perche  non  hai  c«o» 
re, però  fei  diuentatopazzo^Quandoil  Prophetadico 
che'l  popolo  ifraelitico  non  hauea  cuore , uoleua  egli  di 
re,chenecredeua  in  Chrifiojte  hauea  parte  co  Chrifloi 
percioche  cofi  come  quado  il  cuore  muore  neU’huomoJa 
Ulta  fua  ha  fine:cofianchora,quUoChrifioJpirò  neUé 
croce,  hebbe  fine  la  Smagoga.Ra^oneuolméte  il  prom 
pheta  Hieremia  burlando  del  popolo  Hebraico  locbia^ 
ma  pazzo  cr  fenza  cuore  ; poi  che  non  furono  loro  a 
hafianza  tati  miracoli  che  efii  uiddero,  tante  prediche^ 
tante  admonitioni,tanti  bentficifiche  Chriflo  usò  coloro 
per  farli  Chrifiianiiilche  non  da  altro  auuenne , fatuo 
che  da  grande  ignoranza,erfouerchia  pazziaiparlanm 
do  moralmente,  poi  che  ragioneuolmète  noi  non  debbia 
mo  amare  altra  cofatanto,qu4ntó  Dio,  rtÒ  amando  egli 
tanto  alcuna  cof a,  quanto  ama  noi  * Qt^ando  fi  dice  cha 
ad  un'huomo  manca  il  cuore , non  uuòl  dir  altro , fatuo 
che  queflo  tale  non  ha  nel  fuo  cuor  Chrifio . percioche 
per  intrometterci  in  qualche  buona  operatione,bifogn4 
che  Chrifio  fia  quello  che  ci  dia  U cuore, che  ci  metta 
nella  uia  della  ragione,?riuo  è d'inteUetto,zT  f eco  non 
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hà  il  fuo  cuore  coki  che  non  ama  Chriflo , tioH  penfa  in 
Chrijlojnon  ferue  a Chrijlo^non  teme  Chrifio'crnon 
ha  la  f ui  fperanzu  fola  tn  Chriflo , di  maniera  che  nella 
legge  di  Dio  non  è altro  chiamar  uri'huomo  fenza  cuo» 
re, fatuo  dirgli  eh' ti  non  ha  atiima.O  buon  Giefu,o  Ktm 
dentare  deWantma  mia , iouorrei,fel  ti  piacejjè,  che  tu 
tni  chiamafit  pazzo  fempltce,ouero  igncràtt,con<pitfìo 
però  che  poi  tu  non  mi  chiami  col  popol  Htbreo  tfenzA 
tuoreipercioche  mancandomi  il  mio  cuore  , non  farebbe 
altro , fe  non  che  m'harejii  abandonato , che  fei  il  mio 
aiore.Con  ogni  cuftodtacujlodìfci  il  cuortuo,dice  il  Sa 
ilio  : cioè  guardie  v doppie  guardie  fi  debbono  porre 
al  cuore,accio  che  egli  non  fia  bruttato  dalla  carne  , cr 
tbe'l  mondo  non  li  dia  alteratione,etcbe'l  Demonio  non 
Vinganni,et  che  t amico  non  lo  tenga  occupato , CT  cbe'l 
nimico  non  li  faccia  danno:  percioche  tanta  parte  ne  piu 
ne  meno  teniamo  noi  con  Chrtfio , quanta  effo  Chriflo 
ha  nel  cuor  nofiro.fe  Dio  ha  poca  parte  in  te  , poca  ne 
hiù  anchora  tu  in  luiiet  s'egli  ha  gran  parte  in  te.jgran» 
de  thaurai  anchor  tu  in  lui:  cr  fe  a lui  tutto  quanto  lo 
doneraijegli  anchora  tutto  quanto  p donerà  a te,di  mo» 
dochecop  come  tutto  queUoyche  Dio  ci  dona , cr  noia 
lui  offeriamo, fono  cofedel  cuore,habit<monelcuore,U 
toccano  il  cuore , è cofa  ragioneuole , che  il  cuor  nofro 
fiapieno  di  fanti  defiderij , et  uatuo  di  cattiui  penperL 
SQon  p contentò  il  Sauio  di  dir  folamente , che  p doueffe 
guardarti  cuore,ma  foggiunfe  anchora,che  con  tutte  le 
[guardie  douemmo  guardarlo,et  porlo  tn  faluo,uolendo 
darci  ad  intenderebbe  gliocchi  p difendono  er  p guar^ 
dotto  con  le  ciglUtU  bocca  co  le  labbra^li  orecchi  ottu^ 
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fdttiogU , te  numi  cr  t piedi  con  ferri,  li  danari  con  le 
cbiaminut  al  cuore  mhitiofo  non  è alcuno  che  toglier 
poffdi penperi,  ne  impedirgli i depderij . Seguitando 
adunque  il  no/iro  intento,debbep  con  attcntione  copie» 
rare, che  e grande  offerta  offerire  apio  U cuore,et  che 
perde  affai  chi  perde  il  fuo  cuore  : ilche  chiaramente  ci^ 
dimoPra  la  couerpone  del  buon  ladrone,  ilquale  ritro» 
uandop  foto  abandonato  cr  crocipffo  [opra  un  legno, 
folaméte  per  hauer  egli  offerto  il  fuo  cuor  e, merito  an» 
darfene  con  lui  in  cielo,ogmno  può  pigliar  effenipio  in 
quePo  benedetto  ladrone, accioche  non  5'affatUhi,quin^ 
tunquegli  manchino  i piedi,o  le  mani,o  i danari , ogli 
OcchiyO  leuePimenta , 0 gioie  per  portar  ad  offerire  a 
Dbipercioche  quando  tutto  manca,con  un  fanto  depde»  \ 
rio  folaméte  tégono  iddio  cotéto.La  foreUa  di  lAofefu , 
infettata  da  feabbia  * generofa  Lia  hauea  gUocchi 
mezzi gualUcr  lagrimopjl  manfueto  b\ofe  balbetta» 
ua,ilpietofo  Thobiafu  cieco.lAempbiibofeph  fu  zop». 
po,il  facerdote  Zacharia  fu  mutoinondimeno  tutti  que» 
fti  difetti  non  poterà  impedir  loro  che  non  piffero  uir» 
tuop;  conciopacofa  che  iddio  p cura  poco,  che  noi  bab» 
hiamo  tutti  linopri  membri  putre fatti, pur  che  ì cuori 
Pano  fani,llladro,che p ritrouaua  neUacroce  molto  ui* 
cino  alla  morte, di sfatti,CT  fuor  di  luoco  hauendo  tutti  i 
fuoi  mébri,etgli  occhi  uelati,le  fue  carni  rotte,ilfangue 
Phtrfojl  corpo  croapffo,folamente  il  cuore  reftmdoli 
uiuo,ejfenio  appefofÙLUgnoJeppe  trouar  rimedio  CT. 
faluarpAn  cop poche  bore, in  ccp  breui  tormenti,^'  in, 
cop  hreue  tcmpo,che  quePo  ladrone  fu  nella  croce  cru^ 
eipifo, piccola  penitentia  pqteua  egli  fare, poche  parole 
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póteud  egti  àirtjtt  pochi  fo/fiiri  pottud  egli 
dimeno  quelli  pochi  fojpiricbe  trabeud,  erano  cofi  cor  9 
diali  cr  con  tanta  deuotione,che  non  folamente  Dio  gli 
ric<  nette  in  conto  quel  che  aUhora  ei  fauna , ma  quello 
anchora  che  fatto  hanrehbe  dapoi , fe  U motte  non 
Vhaueffe  affalito, 

CHE  IL  CATTIVO  LADRONE 
parlò  cr  operò  male  nella  crou, 

SE  tu  fei  Chriflo  fatua  te  medejìmo  cr  noi,diceua  il  catm 
tino  ladrone^parlando  di  Cbrdìo  cr  con  Chrifto . vcs 
tendo  direfe  tu  fei  quello jLlquale  dicono  effir  figliuolo 
di  Dio,&  quel  ebrifto  che  gli  Hebrei  ajpettono,  libera 
$e  fieffo  di  quejla  morte, cr  togli  uia  noi  da  quefte  ero» 
d . Quefie parole omaladetto ladrone  fonohorrende^ 
fono  maladette  cr  piene  di  beftemie , or  fono  feommum 
fticateiperàocbe  il  figliuolo  di  Dioiche  tu  uedi  qui  crom 
ttfijfojnon  patifee  quejla  morte  per  quello  che  a lui  toc 
tajna  per  quello  che  tocca  a te,cr  conuiene  a me,Q^el 
le  cofe  che  non  ho  rapito,pagherò  aUhora,diceua  il  prom 
pheta  in  nome  di  Cbrijlo,nolendo  egli  dire  per  quefio, 
Jo  pago  il  pajlo,che  un'altro  mangiò, un'altro  commejje 
Ìlfurto,et  condannano  me,non  hauendo  io  colpa, caricam 
no  [opra  di  me  la  pena , cr  un'altro  è flato  quello  che 
ha  fcandalezato  la  Republica  , cr  cantra  di  me  hanno 
fatto  la  ejfecutione della  giuflitiatCr  ultimamete  effen» 
do  io  fenza  peccatofodisfaccio  pel  peccato  di  tutto'l  ir3 
do . Kagioneuolmente  il  fattore  del  mondo  fi  lamenta^ 
cr  parla  fopra  cioipercioche  $*egU  muore  di  cofi  crum 
del  morte  jnìó  è quejlo  ch'egli  babbia  meritato  la  morte^ 

fenon 
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ft  non  per  ricomperar  noi,  Quefio  catHuo  Vaàront  noie 
dijjcfermaméte  tu  [ti  Chriflo,  ma  dubitado  di  do  difr 
fe^Se  tu  feiChriflo:  cr  dtqui  auuiene,  che  per  haucr 
egli  dubitatojnon  gli  fu  fatta  la  grada  d^efferf  fatto 
ChriflianOffecondo  che  fu  fatta  al  fuo  copagno,  il  buon 
ladrone  non  diffefe  tufei  Signore^ricordati  di  me 
dilftgli  affolutamlte.Signore  ricordati  di  me,et  Pietro 
apoftolo  anchora  non  di{fe,fe  tu  fei  figliuolo  di  Dtojo 
credo  in  te^ma  dijfe  affolutamente . Io  credo,  perche  tu 
fei  Chriflo  figliuol  dt  D o uiuo . di  modo  che  queUo  che 
uuol  ejfer  illuminato  da  Dio,  no  bi fogna  ch’egli  habbid 
alcuno  fcropulo  nella  fide  di  Dioje  alcM  ba^ibifogno 
di  fapiétia,dimandi  a Dio,niente  dubitando  nella  fede  » 
fecondo  che  dice  tapojlolojuoìèdo  dire, Volcdo  qualche 
perfona  dimadare  a Dio  qualche Juo  bifcgno,  aucrtifed 
di  non  dimandarglielo  co  tepida  fede,percioche  fé  Dio 
non  conciede  tal  uolta  quello  che  noi  dimandiamo,non  è 
perche  egli  non  ce  lo  uogliaconcedere,ma  perche  noi  no 
fappiamo  domandargUelo.Dio per fua  miftrieor diaci 
difenda,che  noi  no  dichi  amo  infiemecol  ladrone  cattiuo^ 
fé  tu  fei  Chriflo,falua  te  medefimo  cr  noi , ma  diciamo 
infieme  col  cieco  dt  tìiericofgliuolo  di  Dauid  habbìà 
pietà  di  me;  che  in  quefio  modo  faremo  illuminati , co» 
me  il  cieco,zr  non  condannati  come  il  ladrone , Dicen* 
do  quefio  il  ladrone  a Chriflo,falua  te  medefimo  etnoii 
li  diceuacrperfuadeua  che  lafciaffe  la  croce  ^chtaban* 
donajfe  la  croce, CT  che  [campa  ffe  dalla  croce,  faluando 
primalafuaperfona,cr po' donando  anchora  loro  U 
ulta  Pefaud  quefio  infelice  ladrone, che  cofi  come  Pilato 
faceua  morir  lui  p affa  fimo  di  firada,coft  face  ffero  an 
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dfori  morir  Chriflo  per  fedutore  de  popoli j&  des*éi 
rifìutàua il  morire,  cofi  Chriflo  àiichoradefideraffedi 
uiuerejLnche  egli  certamente  s*ingdn(tua,perciocbe  egli 
non  hebbe  mai  tanto  defiderio  di  uiuere,<juantoChriilo 
depderduadi  morire  per  noi, Con  defiderio  ho  depderà 
to  mangiar  queihapafqua  conuoudiceuaChrifioftfm 
difcepoli,Volendo  dire, altri  anni  ho  io  celebratoci  uoi 
queéafeftaimadouete  fapere,che  quefìa  di  bora  tengo 
io  per  pafqua , perciocheper  me  non  u*c  alcuna  altra 
pmit pafqua.Cofi  come  nelle  diuine  lettere  la  dupplicas 
tione  delle  parole  e pegno  di  gran  defiderio:  cofiancho 
ra  dicendo  Chrifio  due  uolte  con  defiderio  ho  defideram 
tOfCidauaad  intendere jche  non  maco  eglidefideraua  la 
morte,che  la  redention  ncfiraiperciocbe  tato  era  gran» 
de  il  depderio,cbe  Chrifio  hauea  di  difiruggere,cr  le» 
HOT  del  tutto  la  nofira  morte , che  non  uedea  Vbora  di 
porre  la  fua  ulta,  in  tutto’ l tempo  che  Chrifio  uijjè-,  ne 
in  tutte  le  prediche  ch’egli  fice,mai  non  dijje  quefia  pa^ 
rola,cioe  ho  defiderio  di  quefiojho  defiderio  di  quell’ al» 
tro/àluo  nel  tempo  della  fua  pafime,quando  diffe,con 
defiderio  ho  depderato,uolendoci  dar  ad  intendere,  che 
noifiam  quelli,  che  babbiamo  che  poter  defiderare  m 
Ìui,percioch’egli  non  ha  in  tioi,fe  non  che  rifiutare,  Pa» 
riméte  i Giudei pregau<mo  Chrifio,  come  quello  ladro» 
nt,dicendogli,che  difcèdejjè  della  croce , ch’eglino  tutti 
gli  crederebbonoionde  il  Redentore  del  mondo  non  gli 
uolfe  afcoltare,nefarloiconàopacofa,ches’egli  hauejfe 
aband&nato  la  croce, era  di  nece fitta  poi  che  tutto’l  moti 
dofòjfe  crodfiJfo.O  maluagio  ladrone , o popolo  Indura 
to  je  Chrifio  fujfe  difcefo  della  ctoce,come  tu  lo  prega» 
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m,x>fel*hiU(IJe  abandorutta  er  fcmpdU,come  il  lim 
dronc  loconfiglidud,ne  per  noi  fdrebbemàncdto  l'inftr 
tiCytie  per  noi  fi  fdrebbetroudto  il  pdtdàifo , però  egli 
non  Henne  per  difcendere , ma  per  dfcendere , nt  uennc 
per  fuggire  daUd  croce/nd  per  morir  fu  U croce. Oifi 
do  farò  ejfdltdto  dd  terrdjtrdrrò  tutte  lecofe  d me  rntm 
medefimoydiffe  Chriflo  un  giorno,predicddo^cioè  cdmi» 
ndndo  come  bora  fdccio  predicdndo  di  terru  in  terrd^et 
che  hotuttd  Id  mia  robba  Iparfa^uoinÒ  potete  conofce^ 
re  quel  ch'io  pojfo^ne potete  cÒprèdere  quel  ch'io  hcibm 
biaima  ui  fo  ben  dire^che  quando  uoi  mi  uederete  neUa 
croce  crcafilfo , quiui  terò  io  dppreffo  di  me  tutto  il 
mio  theforo.Q^efie  fono  parole  di  grAmarauiglia  per 
lì  buoni, cr  di  grande  jpauento  per  li  cattiui, quando  di. 
ce  Chriflo, trarrò  tutte  le  cofe  a me  medefimojneUa  quei 
cofaci  dà  ad  intendere, che  colui,che  uuole  ottenere  del 
chriflo  qualche  gratta, bifogna  che  uada  adimandarU 
dia  croce, perciocbe  egli  no  fi  dimofirò  mai  tato  libero, 
qiMto  aUhora,che  fi  ritroudua  inchiodato  fu  la  crocejne 
tanto  ricco,quatonel  tempo,che  quiui  fi  uidde  nudo,nc 
ctfì  gran  Signore, come  quado  era  quiui  a morte  codan 
nato, ne  cofi  prodigo,come  ncUo  fpatio  ch'egli  quiui  eret 
morto. Tutti  i fuoi  thè  fori  portò  Chriflo  co  effo  lui  del 
cielo  in  terra^cy  di  terra  gli  portò  fopra  il  legno,cr  di 
poi  ntrouadofì  in  fu'l  legno  gli  diuife  per  tutto' l modo, 
di  maniera  che  o buon  Giefu , quello  che  piu  apprefjo  di 
te  fi  ritroua  nella  croce, piu  che  tutti  gli  altri  auanz^* 
tlcUa  croce  fu  il  lucgofdoue  Chriflo  r accomandò  l'aniu 
ma  fua  al  padre,quiui  dette  egli  la  madre  fua  al  nipote, 
quiui  il  nipote  aUa  zia, quiui  la  chiefa  a Pietro,  quiui  il 
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fko  corpo  d Klcodcmo,cr  quitti  egli  dnchord  dette  di  là 
drone  il  paradi/o.SeUd  croce  comandòegti  al  fole  che 
fi  uefiiffe  di  corrottola  cieli  che  fi  copriffero  di  nero  ut 
htdUe  pietre  che  fi  Jpezz^lfcroinpemej  a fepoUhri  che 
fi  apriffero^d  morti  che  rifufdtsffcro  in  tefiimoio  della 
fua  morte  er  nofira  uitaMeUa  croce  fu  il  luogo,dou*ea 
gli  fi  mife  d ragionare  col  padre^doue  cofolaua  U fui 
madre,doue  fi  ricordò  del  fuodifcepolo^doue perdonò 
él  IddronCyCr  dou* egli  illuminò  il  Centurione ^accioche 
riconofeefie  Chrijlo  per  fuo  redentore yO"  A fi^lfoptr 
peccatore. La  croce  fu UluogOydoue aChrifio  fu  aper 
io  il  fuo  fantocofiatOydou*egli/parfepiu  fangue^doWe* 
glimofirò  la  fua  charitìydoU'egU  adoperò  la  fua  pam 
tientidyCr  dou* egli  piu  usò  la  fua  clementiayey'ultimam 
mente  fu  il  luogo  dou'egU  moriycr  compiè  di  ricompes 
rarci,  KeUa  croce  fi  uidde  egli  coronato  come  KejneUa 
croce  fu  falutato  come  Ke,  cr  nella  croce  gli  fu  dato  ti 
foladi  Re.  Queflo  adunque  effendouero,  come  è,  nott 
farebbe  fiata  cofa  giufla  abadonare  la  croce  a colui,che 
tate preminétie  hauea  nella  cróce.o  buon Giefu,o  amor 
deU’amma  mia^non  ti  prego  io  con  gli  Hebrci  che  tu  di» 
feenia  dì  croce,  ma  quello  di  che  ti  pragOy  r , che  tu  mi 
ponga  qui  appreffo  di  te  netta  croceiche  pìugtufta  cofa 
fard  che  quefli  crudeli  crocifijfòricrocifigdnomep  tCy 
che  crodfigano  te  per  me  Non  ti  addtmando  io  Signore, 
che  tu  mi  dia  da  mangiar  e y perche  quiui  non  hai  altro 
che  file,  ne  ti  addimando  da  bereyperche  quiuì  non  hai 
altro  che  aceto,neti  addimando  uefiiméti,perche  ti  ueg 
go  nuloynon  ti  addimando  Ubertàypoi che  tiueggo  lega 
fo,  00.1  ti  addimando uita,perche  ti  ueggochc  fctquafi 
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morto.Q^eUoJi  che  ti  iimando  er  fuppUco  Signore 
che  tu  mi  cocedigratia  di  darmi  parte  di  quella  crocea 
poi,cheanchora  te  ne  auanzn  affai, perche  io  fo  bene  che 
tu  non  communicafli  mai  il  tuo  amore,  fenon  con  quelli 
che  fentono  i tuoi  dolori  • 

QVELLO,  CHE  DISSE  ET  FECE 
il  buon  ladrone,  ritrouandofi  nella 
croce  appreffoChrifio» 

Ne  tu  temi  Diojlqualfei  nella  medepma  dannatione» 
Noi  certamente  patiamo  giufiamente,  e riceuiamo  U 
pena  degna  de  fatth  ma  queflo  che  male  ha  fatto  eglif 
Hìauédo  intefo  il, buon  ladrone  le  parole  del  ladron  caU 
tiuo  gli  diffele  fopr adette  parole  uolHodire.Effendo 
tu  fiato  co/7  cattino  malftttore,0‘  ritrouàdoti  bora  nel 
punto  della  morte,molto  mi  marauiglio  di  tecopagno 
mio  ladrone,che  tu  non  temi  Dio,cr  non  ti  uergogni  di 
quello  che  parliìpercioche  con  la  lingua  tua  arocifigi  que 
ffo  buon  propheta,cofi  come  queffi  altri  lo  croàfigono 
con  li  chiodi/apendo  tu  molto  bene  che  queflo  innocéte 
mai  no  ha  fatto  male  ad  alcuna  per  fona,  cr  tu  cr  io  no 
habbiamo  mai  fatto  bene  ad  alcuno,  Poche  fono  le  paro» 
le  che  di(fequefloladrone,ma  molti  fono  i mifleriìj  che 
: tocca  in  quellticr  però  bifogna  udirle  con  g;rauità , cr 
• dirle  con  charità.  Quantunque  il  noflro  Signor  Dio  c 
tutto  in  tutte  lecofe  perpotentia,particolarmète  però 
• fi  moflra  effir  nel  cuore, et  nella  lingua  deU'huomoper 
* gratta, pdocbe  quefiiduemébri  fono  qUi,cÒ  liquali  gli 
huominipiu  lo  feruono,et  co  che  piu  Voffendono,  Gli  oc 
' chi  fi  ftujfano  et  fatiao  di  uedere,gli  orecchi  d^ udire,  le 
L mani  di  lauorarej  piedi  da  ftraccarfi  et  caminare,et  att 
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Jthord  il  corpo  di  peccare,  U cuor  folmente  i quello, che 
mai  non  fa  fine  di  peccare, ne  la  lingua  di  parlareM  Re 
' Vauid  era  huomo  di  buono  inteUetto,et  fano  della  per» 

^ fona  ma  tuttauia  diceua.Crea  in  me  o Dio  il  cuor  mon» 
àojetanchora  diceua.  Signore  tu  aprirai  lelahra  mie  • 
polendo  piu  chiaramete  dire.Supplicoti  Sgnore  che  tu 
raffreni  ^fio  mio  cuore,cr  che  guardi  quejla  mia  Un 
guai  per  cicche  tutti  gli  al  tri  miei  membri  poffonoben 
^alterarmi, ma  non  mi  poffono  però  far  danno,  \l  primo 
'f^gno  per  fapere  fé  noi  jìamo  amici  di  Dio,è,s'egli  ci  da 
' gratia  di haueri cuori  netti,  cr  le  lingue  riformatei 
pcioche  il  fondamento  del  buon  Chrijiiano  è credere  in 
Dio  col  cuore , cr  laudarlo  con  la  lingua . In  gratia  di 
. Dio  fi  ritrouaua  il  popolo  ìfraelitico,quando  parlando 
I per  bocca  di  Hieremia  diceua  loro . lo  darò  a quegli  U 
cuor  nuouo,et molto  fauorito  era  da  Dio  Ezechiet,quX 
dogU  diceua,  lo  aprirò  la  bocca  tua  in  mezzo  di  qUi , 

» Volendo  dire, pel  grade  amore  cb*io  ti  porto,io  iUumis 
nero  il  tuo  cuore  o \frael,acàoche  tunù  creda,et  perche 
' fei  il  mio feruo  aprirò  la  tua  bocca  o Bzechiel,accioche 
4u  mi  predichiipercioche  pochi  fono  quelli , che  arriuan 
Ito  a conofeermi , cr  molto  manco  fon  quelli , che  fanno 
'predicarii  mio  nome , Quantunque  un’huomo  jdppia 
Uggere,fiudiare,inter pretare, et  gridar  e, non  però  per 
■quefio  fi  uede  lui  di  fubito  effer  predicatore  apofiolico, 
pcioche  non  è piccol  dono  di  Dio, che  un  fappia  ben  pre 
dicare  la  parola  di  Dio, Tutto  quefio  ho  detto  per  ueder 
lamagnificentiadiDioin  croce, poi che^ia  gratia  dei 
cuor  nuouo,cb'ei  dette  a lfrael,cr  l*aprir  la  bocca  per 
Un  predicar  e,ch*ei  dette  ai  Ezechiel,la  dii  parimente 
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appufjo  difetidltcrcctfi  ritrmmi 
^tchtglt  toccoilmort,onJeh  crcdefc,  & gUaptrL 
fiUI><xu.mdthpredualli.X3oppocht  chrijlo  prem 
■dtco,cr  uiiunzi  chegli  àpoftoUammekroi  predi, 
tae.dpnmo  predicatore  e'hebbe  U thteft , /»  quello 
*»<>''Mrone^lqualemprefeu^^^ 
troafijfofu  quel  legno,eomimi  a lodare  et  magnifu^ 
re  f opere  che  ChriHofaceua,et  a ripréder  guettoehe’t 
fuo  compagno  diceua.  In  piu  parti  diuife  quello  ladrone 

tu  temi 

Uto^tlqualfei  nella  medefima  dannatione , cioè  morda 
quello  che  tu  difrateUo,perchetumn  tetm  Di^anà 

Cf  P<ri  guardarne 
vrtMna folade  te.  Infegnaracbi  nonfa^  porre 
nelUhmamachi  ha  fallato,  èoperadigian  charitl 
laqual  procede  dagran  boutade  :o- tale  fu  quella  di 

L ’ “l^ltt-ltaueacondanttaloalb 

>*orte,tnachealfuolatomera  Cbrifto.che potea per. 
^'g‘t.&li^arlodaU-inferno.  Molti  empagni  ha 

Pftrcibon  dir  queUo,  chi 

Dorili  k f andate 

/.te  i guardate  che  trapaf, 

««««'è 

queflodicaalfuo  amico,  auzituttel’amicitie 

ftttdeunptuatore  infegme  un'altro  pcccatort^ 
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un  mdlfdttort  correggere  utfdltro  mlfdttore.unJddro 
ne  rìprcder  un' altro  IdironCyCr  che  un  ChriflÌMo  non 
npredd  un'altro  ChrifiiaOydnzi  uogUmo  piu  tofio  che 
fiano  uitiofì^che  lafciar  la  loro  amicitia.Ben  par  egli  che 
'quejìo  ladrone  haucagia  lafciato  Cufficiodi  ruhare^et 
tradiuétdto  predicatore^poi  che  effendo  flati  ambedue 
mici,  ambedue,  eflendo  infleme  giuftitiati  ; ambedue  U 
àroniyCr  ambedue  quiui  infume  crocififli  ;lo  riprende 
di  quello  che  parla , cr  l'infegna  queUo  che  far  debm 
he.  Non  duifar  t'amico  nelle  cofe  deWhonor fuo,puo  ben 
, paffare,o  tn  cofa  che  tocca  alla  robba , può  pajjart  axU 
ehora,ma  non  aui farlo  in  cofa  che  tocchi  U fuaconfcien 
tia , per  nejfun  modo  fi  debbe  diflimulare  ; percioche 
nelle  cofe  di  ofltnder  Dio  ne  anche  al  padre  fi  debbe 
Jiiflimularejne  aU'amico  confentire.  l^atamriprefe  Dà 
iùdjSmuel  riprefe  Saul,  Michea  riprefe  Achab,  Bltà 
lezabel , Giouanbattifld  Herode,  cr  Paulo  Pietro  apo 
^010,000  già  perche  a loro  hauejfero  fatto  offe  fa , ma 
perche  haueano  peccato  coirà  Dio,uolèdoci  dare  ad  in» 
’tendtre,che  tutti  quelli  che  non  amano  Dio^li  debbiarti 
tener  per  nimici.  Hornonhoiohauutoinodio  quelli  che 
ti  odiauano,^  a me  fono  fatti  nimicì,diceua  Dauidpar 
landò  co  Dio,uotédo  dire. O grande  Iddìo  di  ifrael,  uno 
deUi  maggiori  feruigicheio  ho  fatto  per  te, è, che  femm 
premai  ho  portato  odio  a tutti  quelli  che  non  ti  ama» 
ììo,diuentai  nimico  di  chi  non  ti  feguitaua,  aHontanaimi 
da  chi  non  ti  uoleua,cr  fcampai  da  chi  non  ti  feruiua  ; 
Gran  ragione  hauea  il  Re  Damd  in  quefto  ch'eidiceuà 
cr  no  mmo  in  quello  ch'ei  faceua,  percioche  fe  i cattiu 
utnontrouaffiro  compagni jfhe gli' aiutajfcro,ej  umcì 

Pi  \ 


cf  che  t opinion  loro  feguitafferomon  è àuhbio  ucruno^ 
che  in  breue  tempo  del  tutto  fi  afierrebbono,  o almeno 
s'emendarebbono,Grande  fu  la  chariù.Chtbbe  il  buon 
ladrone  col  fuoccmpagnOtCr  no  manco  fola  pietà  che 
gli  hebbeanchora  in  ChrUioipoi  che  fi  mife  a uoltr  di» 
fonder  CbrUloyCTà predicare  al  fuocòpagno,  Diche 
fi  può  inforire,che  la  charità  Chriftiana  confiflain  bom 
ner  pietà  degli  afjUtti^zr  in  guidarlo  ad  infegnar  U 
Mia  a chi  ua  fuori  della  buona  firada*  Dapoi  cbe'l  buo  U 
drone  del  tutto  è cbuertito  a Dio,cr  che  credeua  tn  luk 
cr  Cbebbe  confojfato  il  fuo  peccato^et  che  hauea  parla» 
lo  indifofa  di  Chrifiojì  diterminò  di  parlare  a Chrifio 
dicendo,Signore  ricordati  di  me,quando  uerrai  nel  rem 
gno  tuo.  Se  io  fo  ben  contarle  Jei  parole  fon  quefie  ne 
piu^ne  menoyCioèySignore  la  prima^ricordatiy  la  fecon» 
da.di  me^laterzaiquàdo  uerrai  Jta  quartoinelregno^Lt 
quinta: tuofiafefiailequali fon  degne  d'effir  notatelo* 
thefiano  raccomandate  alla  memoria  * Dice  adunque 
la  prima  Signoreiegli  certaméte  indouina  bene  cbiami  i 

dolo  Sjgnore^cr  confeffandolo  per  fuo  Signor  eiper  do 
che  no  uferàmai  Dio  con  noi  della  fua  pietà  , fi  prima 
non  confefiiamo  in  lui  la  fua  diuinità.  Nefecoli  antiche 
quando  Dio  parlaua  con  gli  Hcbrei,  molte  cr  quafi  tut  \ 
te  le  uolte  ufaua  quefit  duoi  uocaboli,  cioè  quefie  cofe  di 
te  il  Signore,oueramente.  Io  Signore  , ilquale  parlo  4 
uoif  udendo  darci  ad  intendere , che  qual  fi  uoglia  Re  ^ 

cr  principe  tèporale  di  quefio  modo  fi  debbe  tener  fola  ^ 

meoie  in  uect  di  gouernatore,^  Dio  folo  per  Signore* 

Coja  neceffaria  è , che  prima  di  tutte  C altre  debbiamo 
confejfart  Dio  padrefer  Signore^  ej  il  fuo  benedetto 
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figliuolo  per  Signore  er  Redentore,peràoche  aUd  po 
tentia  fua  ordinarti  ripugna  il  perdonar  alcun  peccam  ~ 
to  a colui, che  non  riconofe  dominio  in  lui . Prendiamo 
adunque  il  configlio  di  queflo  lairone^feguitiamo  que* 
fio  ladrone  , cr  diciamo  con  lui  ; Signore  ricordati  di 
me^percioche  pietofamente  debbiam  credere  ^ che  cona 
fejfando  Dio  per  nofiro  Creatore  ^ cr  feruendo  come 
■a  Signore , che  non  ci  ricono  fiera  per  fir ani  sfacendo 
noi profefiione  d'effer  fiuoi,  Valtra paroUyChe  difje 
quefio  ladrone , fìt  ricordati  di  me  Signore . Dammi 
Signore  la  [epientUaffeditrice  delle  tue  fidie,  accioa 
< ebUo  [appi a quel  che  fia  accetto  nel  tuo  cojpcttoin  cgni 
tempOydiceua  il  fauio  Salomone. uolendo  dire  piu  chiaa 
ramente,Dammi  Signore  una  parte  deUa  tua  fapientia, 
accioche  io  indouini  quello  che  a te  è piu  accetto,  etfaca 
eia  quello  che  a me  [ara  piu  utile . il  Re  piu  pacifico,  piu 
ricco,piu  famofOyCr  piu  fauio  che  fu  in  ifrael , fìt  Salo* 
none,eircon  tutte  quefie  qualità  ch'erano  in  lui , non 
ardiua  di  dimandare  a Dio  altra  co  fa  fegnalata , fatuo 
cheli  faccia  gratiadeUa  fua  fauiezz^»  g’ certamente 
^glt  hauea  gran  ragioneipercioche  fe  ben  un'huomo  fa 
quello  che  uuole,non  fa  però  quello  che  fe  gli  cÒuenga» 
Efifendo  co  fa  nera  ch'io  uiuo  piu  in  Dio , ch'io  non  facm 
do  in  me  fleffòyCr  che  Dio  ama  piu  me, che  non  amo  io 
me  medeftmoyfìmilmente  anchora  molto  meglio  fa  Dio 
quello  che  a me  piu  conuerrebbe  dimandar  gli, ebe  non  fo 
io  queUoyche  chiedergli  debbia. Cofi come  buo  Chrifiia 
tto,^  come  huomo  pratico  non  uuole  quejio  ladrone  di 
mandare  a Chriflo  cofa  alcuna  fegnalataimafolamente 
difft. Signor  e ricordati  di  me , per  darci  ad  intendere: 


^ftcmioUgtm  uoglUchc  DiohiiifircUtìbtiit 

uoglurnoxa  ncftro  DioCfa«e 
flint  molto  topttdiporoltjatlmlhtdimonit  Luo 

I <n  mecche  m hai  ricoperatoiricordati  di  me  ch*in 
neh  IO  tifiruo.Sigmre,ricorJoti dì mt  di  tlrotm  o 

ritoTdoZm  ItóócfcV^fi  ">»*». 

- DrMi./#  L ’ ^ ^ ° non  fia poto  flimato  da  te 

MogUe,ricordoti  i‘p^‘ à‘<U  mio 

v>r‘‘‘cfldaotófdtJ^*T^ 


Ihri dtnià.Kdgioneuolméu diffi  Qhrìjlo  aUdmdSrt'de 
figliuoli  dt  Zchedeo.  Non  fdpfte  quello  che  dimandiate^ 
peraoche  fenza  hauergli  efii  prima  addimandato  il  per 
dono  de  juoi  peccati  jglidimandauano  fiati  cr  regniity 
fenza  hauer  prima  faldato  le  cofe  deWanima  uoleano 
federfi  l'uno  alla  de/lratCt  f altro  alla  fìmllra . Non  fece 
già  co  fi  la  prudentifiima  Chananeajaqual  prima  dijfè 
babbi  mifertcordia  di  me, eh' ella  fi  diceffefa  mia  figliuo 
. la  è malamente  tormentata  dal  Demonio:doèche  pritm 
ella  dimandò  ilperdono  perje  fleffa,  che  la  fanità  per 
la  fua  figliuola,  percioche  il  nojiro  Dio  è tanto  buono. , 
cr  ianto  amico  di  bonta,che  quando  egli  non  porta  amo 
rea  chi  li  chiede  alcuna  cofa,  niente  fa  di  quello  che  fe 
gliaddimanda.Ben  fapefiitu  quello  che  dimandaci 
' il  modo  di  dimandare  glorio fo  ladrone,poi  che  innanzi 
a tutte  l'altre  cofe  dicefii,  babbi  mtfericordia  di  me. 
poi  dicejli  quando  uerrai  nel  regno  tuo,  cioè  prima  di* 

. mahdafii  perdono  a Cbriflo  de  tuoi  furti , che  il  regn/o 
de  cieli,  Nel  che  ottenevi  molto  piu  di  quello  che  fapefti 
addimandargli , perche  li  chiedejU  folmentc  ch'egli  fi 
. ricor daffe  di  te  quando  foffe  nel  fuo  regno,  ey"  egli  fi  ri 
cordò  di  te  innanzi  ch'egli  entraffe  nel  regno  del  cielcL 
‘ Abraham  dimandò  a Dio,chegli  deffe  heredi , creili 
delie  il  figliuolo  per  heredejet  uoUe  anebora  che  di  quel 
. lo  defcendejfe  Chriflo.lacob  dimandò  a Dio,  che  gli  ri* 
tornaffe  Eenumin,  cr  ritornogli  Bcniamin  CT  lofepb. 

■ Thobia  dimandò  a Dio,cbe'l  fuo  figliuolo  ritornaffe  co 
fanità  di  er  fecelo  ritornar  fano  er  fatuo  er 

‘ ricco  cr  maritato^ . iudith  dimandò  a Dio,  che  leuaffe 
- l'ajfedio  della  città  dtSufa  fuapatria,crleuoUo,CF  tlU 
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énchord  iecdpitò  Holophernt  fuo  nimico»  AtimphutUat 
dimandò  a Dio  un  figliuolo, cr  dettegli  Samuel , cr  lo 
fece  propbeta  cr  huomo  moltofanto.il  buon  ladrone  di 
mandò  a Cbrifto,che  fi  ricor daffè  di  lui  neU" altro  mÒioi  , ^ 

cr  egli  fe  ne  ricordò  in  quefio perdonadogliyCr  néWaU 
tro  glorifjcandolo.Ben  dice  la  fcrittura  parlando  della  • . 
liberalità  di  D/o.Tm  fei  quello  che  da  atutti  abondan^ 
temente,cioèche  ogni  cofa  eh' egli  dona  a tutti,  la  dona 
inabondàtiaionde  li  prencipi  di  quefto  mondo  no  foglio, 
no  donare  in  abondantìa  ,etfebtn  donano  in  abondan».  ^ 
eia,  quefto  lo  ufano  con  puochi , ma  la  fomma  bontà  di. 

Dio  ne  fa  denegar  quello  che  le  cbiedemojne  donar  po». 
co  di  quello  che  le  dimandiamo»  Tu  apri  la  tua  mano^ 
cr  adem[d  ogni  animale  di  benedittione  diceua  il  Pro» 
pheta  parlando  di  Dio,fiolendo  dire»Tutti  qucUì  che  in 
quefto  mondo  donano  a gli  altri  alcuna  co  fa  la  danno  col 
pugno  ferrato  crftretto,mail  noftro  Dio  fempre  dona, 
con  la  mano  aperta  : cr  chi  dona  con  la  mano  aperta 
niente  riferbap  femede(ìmo»Le  mani  ha  aperte  dupob 
che  fu  crocìfiffo,e^  le  palme  di  quelle  ha  rotte  et  fora» 
te  dipoi  cbe  fuinchiodatOydimodoche  fenelperdonarcs 
è molto  pietofo,  anchora  nel  donare  e molto  largo. 
quàto  teneua  il  buon  Giefu  le  mani  aperte,cr  le  uifcere 
feoperte  nell’arbore  della  croce , quando  per  una  fola, 
parola,  che  ficonteneua  nel  memoriale  che'l  ladrone 
aUboragli  dette, lo  menò  feco  quel  giorno  aUafua  glo» 
riacelefte.Deuefi  anchorafimilmente  notare  cr  confi» 
derare,che  quefto  ladrone  non  dijfe  a Chrifto.  Signore 
ricordati  di  me  per  difeiogliermi  quefte  funi . Signore 
ricordati  di  me  per  canarini  quefti  chiodi,  ricordati  di 


/ 


LIBRO 

mt  per  gudrtrmi  di  qutfit  piaghe  : ricordati  di  me  pen, 
donarmi  la  uita,poi  che  tu  fei  quello  che  può  donarUm 
miymafolaméte  difi’egli,quando  uerrainelregnotuo^'- 
Volendo  quaft  dire.Kitrouanioti Signore  quejla  notte 
pajjata  cole  mam  legate  innanzi  a Ptlato,quadoeglitL 
dimadaud  fe  tu  eri  Rr,cr  fe  haueui  regno,to  ti  [enti  dt, 
re,  che'l  tuo  regno  non  era  de  regni  di  quefio  mondo  ^ 
Efiédo  aduque  quefio,  et  ch'io  lo  credo  fermamète 
fupplicoti  Signore,che  quando  ti  uedrai  con  ripofo  nel 
tuo  regno,ti  uogli  ricordare  di  me, che  fono  il  maggiore, 
de  peccatori  di  quefio  mondo . Vedendo  quefio  ladrone 
iddio  con  gli  occhi  fuoi,udédolo  cogli  orecchi  fuoijtoc» 
cdndolo  con  le  fue  mam,parlandolt  con  la  fua  Ungua,et 
nonuolerli  dimadare  alcuna  deUe  cofedi  quefiomodo, 
faluo  che  del  fecol  fùturo,è  cofa  da  porre  fpauèto  negli 
huomini,tr  ntarauigliane  gli  angioli , in  quella  bora 
ifieffa,che  Chrifio  ^arfe  il  fuopreciofo  f angue, hebbe  il 
detto  fangue  gride  efjicaccia  nella  fua  chiefa,il  chechia 
ramentefi  uidde  in  quefio  ladrone , ilqualepoco  auanti 
eminaua  per  le  terre  rubando  le  cafe,cr  fubito  dima» 
dò  egli  aChrifio  d'effer  fatto  uicino  deUe  bierarchie, 
er  effendo  un  ladrone  et  carfaro  hebbe  ardimento  d'ef» 
fer  fatto  compagno  di  Cbrilioìcr  nÒbauendo  eglifat» 
to  a Dio  feruigio  atcuno,con  piena  bocca  li  dimanda  tl 
fuo  regno,et  quefio  no  pèfaua  ottenere  perprieghi  cr* 
parole  che  aChrifio  diceua,ma  folaméteper  il  fangue 
thè  Chrifio  fpargeua  per  lui.  Io perme  credo  che  in  quel 
punto  che  Chrifio  uoleua  fpirare,  et  che'l  fuo  benedetto 
fangue  fi  co[dua  di  ff>andere,douea  ueder  quel  ladrone 
tbe'l  cielo  cominciala  ad  aprirft,et  la  gloria  che  e Cbr$ 
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ftps'éridppmuhUti^tt  che  per  quefiodijjè.  Signore 
ricordati  di  me,quàndo  uerrai  nel  tuo  regno,percioche 
altrimenti  parr  ebbe  una  cofa  molto  fuor  di  propoftto^ 
dimdddru  Cio  un  ladrone  il  fuo  regno.O  buon  Giefu,fe 
per  effer  io  battezato,  fe  per  effer  chiamato  Chnlham 
noje  per  dire  ch'io  fon  tuo^etprmipalmhepche  turni 
hai  rtcomperatOfUorrai  donarmi  alcuna  cofa^GT  remu^ 
nerarmiypregoti  Signore quefla  remuneratione  na 
fia  in  queflo  mondo,ma  foUmète  quando  uerrai  nd  re» 
gno  tuoipercioche  tutti  quelli,  a iquali  ferini  il  lor  ftlas, 
rio  ne  libri  di  quefio  mondo,é  fegno  che  gli  hai  cafi  de 
reg  Uri  del  cielo.  Miglior  parte  fu  quella  di  ifac , che 
quella  d’ifmael, quella  di  lacob,  che  quella  di  Efau,queU 
la  di  luid,che  quella  di  Ruben,queUa  di  iofeph,che  qda 
de  fuoi  fratelli,  Axa  ne  prati  di  fuo  padre  hebbe  buona 
parte,et  Haboth  anchora  nella  uigna  diSamaria^ntaio 
gta  non  uoglioil  uantaggto  della  portion  mia, fatuo  che 
quando  uerrénel  regno  tuo,peràoche fuor  dicafa  tua 
ogni  gran  por t ione  cr  acquijlo  io  dono  ZT  rinuntio  per 
€ondannati,Findmente  fi  debbe  notare»,  che  nel  tempo 
ohe  Chriflo  perdonò  a queflo  ladrone,non  gli  diffe  ♦ w, 
iterità  ui  dico, ma  folamente  àifjè , in  uerità  ti  dico,per 
darà  ad  intendere  che  perdonadogli  mojlro  egli  lafua 
gran  mifericordiaicr  no  perdonando  ad  altri,  egli  mo^. 
flraua la  fua  retta  giufiitia.Di  molte  nationi,cr  di  ua 
rie  qualità  di  perfine  fi  ritrouauano  aUhora  intorno 
della  croce  : er  é cofa  credibile  anchora  che  u*erano  di 
nioUi  peccatori, liquali  haurebbono  uoluto  effer  lor  per 
donato.ma  tra  tutti  loro  queflo  foto  ladrone  fu  quello, 
é cui  furono  rimefii  i fuoi  peccati,per  darci  ai  intédtr^ 
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dyepoi ch*egU perdonò 4 lui,non  fi dehbimo  difitéré^ 
noi , m niun  petfi  di  commetter  peccati  con  Jperattm 
za  di  dire  che lor  debbano  efier  perdonati,  Sara  aduli 
que  la  condufione , che  inanzi  d commetter  del  peccém 
to  ci  ricordia'”'*  tjco  non  perdonò  al  popoloicr 

poi  cbe*l  peccato  fia  commeffo,eb'ei  perdonò  al  ladrone: 
Cr  in  quello  modo  haueremo  timore  deUa  fua  giufUtiOf 
cr  et  ricorderemo  deQa  fua  mifericordia , pregandolo 
che  uogli  u farla  con  noi  in  quejlo  mondo  per  gratia^eT 
nelP altro  per  gloria.  Amen, 

AL  SIGNOR  DON  FRANCESCO 
di  Mendozza  Wefcouo  di  Valentia.  Come  glie 
€ofa  molto  difdiuuole  il  dire,bafcioui  le  mani, 

àBVERBNDISS*  SiCMORE  ET  APO 

. -4r> 

STOLICO  COMMESSARIO.  * 

Vefia  queflione,  che  bora  mi  dimun 
date,cr  il  dubbio , circa  ilquale  mi 
interrogatele  per  me  tale^cr  tanto 
peregrina , che  in  tutta  la  mia  uita 
nò  mt  mifi  a pè furlane  apri  libro  al 
amo  per  cercarlaymafiimamete  per 
che  mai  non  mddi  eh alcun  [opra  do  dubitaffè,e:ir  maco 
che  ne  parlaffe , lo  imparai  gramatUaJlogicayphdofon 
phiaytheologiajCTAnchoraaflrologiajnanon  mt  ricor 
do  peròyche  in  alcuna  di  quefle  faentie  habbia  trouato 
quello  che  uoi  mi  chtedetefUe  Pho  udito  da  miei precet» 
tort.J^a  hieriin  qua  uado  riguardado  la  mia  libraria^ 
cr  ho  molto  affaticato  lamia  memoria  per  utderfe 

trouar 
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trouur poteri  alcuna  cofa^con  la  qual  fenzd  uergogna  \ 

; ^ potej^i  rijpoìiderui  etfodisfire  a V,S.lofemprtmairi  V- 
teuo le  uojire  leture  co  amore,cr  loro  rijpondo  conti 
tnore:  pere  oche  neUo  fcriuere  fete  faceto , er  di  qucUÒ  ' 

che  M rijpodo.moUo  foJpettofoAl  uo/iro  dubbio  ^ iw*  " 
terrogatione  c uoler  intender  da  mecche  cofa  far  debba 
no  due  huomini  da  conto  quddo  fi  feontrano  per  la  uia^  ' 

cioè  con  quali  parole  falutar  fi  debbano  quando  fmeg 
gono.cr  queUoyhe  dir  fi  debbano  l'un  l'altro,  quàdo  fi 
partono,  tion  e de  piccoli  primieri  di  ccrte,cbe  ogniun 
fappia  nel  fuo  grado  in  che  modo  ha  da  far  un'inchino^ 
quando  debbecauarp  la  berretta,fe  debbeleuarfi  dt  fem 
dia,oueramentefe  ufeirà  fuori  fino  alla  porta  ,cr  che 
parole  debbano  ufarfi  tra  loro  quando  fi  parlano,accio 
che  non  fiano  notati  da  cortigiani  poco  cojiumati,ouera 
mente  da  troppo  ignoranti  figrotfolani.  Ad  un'huóma 
che  merita dirfegU  V,S,fe  gli diceuoi, er  aqueUo  che 
merita  ejfergU  detto  uoije  gli  dice  V.  S.  er  lo  iUufirt  ' # 
chiamarlo  magnifico, e il  magnifico  chiamarlo  reueren  \ 

do,e^  il  nobile  chiamarlo uirtuofo,^^  colui  che  merita  ' 
titolo  di utr tuo fo^chiamarlo parente  o amico,  farebbe 
chi  lo  fcriuejfe  oparUffe  tenuto  per  huomo  ignorante 
er  mal  coflumato,  cofi  come  è il  douere , che  un'orefice  \ 
fappia  far  bene  un  uafo  d'argento  ouer  (Toro,er  il  pre 
te  dire  unameffa,zTÌlfartofare  unauefiaicofi  ne  piu, 
nemeno  t il  douere  che'lcortegiano  fappia conofeere et 
tnteiere  che  cofa  fu  buona  creanzaiperciocbe per  tffer  ' ^ 

glihuomini  che  habitano  nelle  corti  de  Ke  Ben  cotteli  I 

furono  chumaticortigianUipunti  di  bonore  dtUacro  ' 
if,cr  le  ufanze  del  palazzo  molto  meglio  baurefie  pa  \ 
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tnto  intendergli  uoi  Signore  idi  regente  ài  Segonia  I 
fhe  daHd  mia  pena^oi  che  fotta  la  fua  ginridittione  co» 
fifie  tffer  giudice  di  quei  che  giuocano  alla  baUa , cT 
mefiro  de  buoni  coJlumiXirca  queUo,cbe  uoi  uoleteìn» 
tender  da  me^doè  in  che  modo  debbiano  falutarfi  alcuni 
huomini  quando  fi  fcontr ano  per  uia , dicoui  ch'io  noti 
ho  ardire  di  configliarui,et  manco  di  determinarloiper 
ciochepmili  cofe,come  fon  quefte , non  s'imparano  pet 
fcrittura , ma  folamente  bifogna  ucdcr  tufanza  dtUà 
terra . Lafciondo  da  canto  i prìncipij  per  fe  noti , cr 
maPimamente  naturali  della  phflofophia,cqfì  come  per 
quello  che  àafcuna  cofa  è talejty  quello  piu;  cr  queUd 
che  diceife  delle  cofe  che  fonoequali,rimoui  cofe  equalt^ 
quelle  che  reflano  fono  equalii^  quella  che  dice  : ogni 
triangolo  ha  tre  angoli  equali  a duci  retti  ere. et  quella 
ìa  che  dicali  finito  finalmente  per  toglierne  uia  fi  con» 
fuma  :cr  in  tutte  l'altre  ufanze  cr  cofiumi  ciuili  cr 
^ uiUa  bifogna  fiarfi  a quello  cbe'l  uulgo  fajet  aqueU 

10  che  uuol  l'ufanza  della  terra  . Per  farui  piaceré 
cr  fodisfarui  in  parte , quello  ch'io  farò,  [ara  quefio^ 
àoè  fcriuerui  quiui  quello , che  in  fimil  cafo  ne  fecole 
paffuti  fi  ufaua,crqueQoanchora  che  fiufa  ne  tempi 
noftri , con  protefio  che  V.  S . pigli  effa  non  qutU<r 
ch'io  le  fcriuojma  quello  folamente  che  a lei  parra.  Gli 
ìdumei  quando  fi  fcontrauano,diceuano  quelle  parole, 

11  Signore  fiacon  uoU  ueriHcbrei  quando  fi  falutauaa 
no , diceuano , iddio  ti  farà  fratti  mio.  1 philofophi 
quando  fi  falutauano,diceuano.  Stiate  tutti  in  buon'ho* 
ra.lThebanidiceuano.\ddiouidiafalutt.  1 Rowtmf 
àìcieuano,Siauifalute,quaficome  fe  dtceffero,  iddio  ui 
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iid  Buotid  fòrtum.  l SiàlUni  quando  p falutiUdno,dice 
udno  D/o  uì  cottferutl  Cdrthaginefi  non  fi  falutauano, 
anchora  che  fi  fcotralJèro,md  in  fegno  di  dmicitia  fi  toc» 
CdUdnole  manidritt€,ethafcidudle  l'unta altro,  I Mo«  ^ 
ri  dntho  non  fi  [aiutano  quado  fi  fcontranoma  nel  tepo 
chefitfcontranOyp  bafciano  nelle [fiaUe  tun  l*altro^cT 
quando  fi  partono^  fi  bafciano  le  gmoahia , In  Udita  é 
ufanza  cj/e  in  un  foil  giorno  fi  [aiutano  in  tre  modi,  L4 
mattina  dicono^Dio  ut  dia  il  buon  di, et  poi  uerfo  mez* 
Kodi  dicono.Dio  ui  dia  il  buon  giorno  :et  fui  tardi  dico 
nojbuona  ferale;-  molte  uolte  anchora  dicono,  mi  racco 
mandoicr  paffate  che  pano  due  bore  ouer  tre  di  notte,  ’ 
dicono  anchcra,Dio  ui  dia  la  buona  notte,Q^i  nella  uo» 
fira  Spagna  fi  /aiutano  in  tanti  firani  modi,  che  c diffi» 
die  a dirloui.Nel  regno  di  Valenzaquaiofi  incotranog 
fi  [aiutano  in  quefio  modo.Siate  ben  uenuto  Signor  mio^ 
cr  quando  fi  partono, dicono, re/late  con  Dio  Pietro,  al 
ehe  rijponde l’altro,andate  ntUa  buon*hora,Hel  regno 
di  Cathdlogna  quado  fi  incontrano,fi [aiutano  in  quefio 
modo.  Siate  ben  arriuato,quafi  dir  uolejfefiatebé  arri 
uato  alla  terra.  Qui  in  quefio  noUro  regno  di  Cafiiglict 
tglté  cofa marautgUcfa,et  ancho  ridiculofa  dei  modi  tZ 
to  diuerfi,co  quali  fi  afa  il  [aiutare  fi  nel  feontrarfi  due 
perfone,come  anchora  nel  dipartirp:^  etiadio  quando 
fi  chiamano  l'un  l'altro.  Alcuni  dicono,Dio  ui  mategna, 
altri  dicono,  Mantegnaui  Dio, altri  diate  in  buon  bora, 
altri  andate  in  buon*hora,altri  Dio  ui  guardi, altri  ìd» 
diofiaco  uoi,altri  re  fiate  co  Dio,altri  andate  co  Dio[al 
tri  Dio  ui  guidf, altri  gli  angioli  u'accòpagnino.  altri  al 
là  buona  fera,altri  co  uoftra  gratia.altri  a Dio  Signori,, 


Cr  dttri  chi  equi;  tutti  quefii  modi  àifalutdrfiufdno 
folamente  tra  qucUi  dcUa  utUd  cr  p/e6fi,er  non  tra  i 
€ortigUnicr  buminiduilhptrcioche  fé  per  mala  form 
te  dtctfe  l'un  l'altro  in  corte.Dio  ut  matengdyO  Dio  ui 
gudr diagli  /irebbe  da  ogniuno  data  la  baia.  Lo  flil  deUd 
corte  è dirft  l'un  Valtro^bafcio  le  mani  di  uefira  merce, 
altri  dicono,bafcio  li  piedi  di  V»S.altri  diconojo  fon  fer 
uo  cr  fchiauo  perpetuo  di  cafa  uojira  • Quello  che  in 
quejio  cafo  io  fentoJ,che  douea  effer  mentore  di  que^ 
fio  qualche  huomo  uano  cr  ignorante,  et  cortigian  roz 
ZOfpercioche  è grande  bruttezza  ^he  un'huomo  dica  ai 
un'altro,che  gli  bafet  le  mani , cr  eofa  piena  d'immon» 
ditia  anchora  dirgli  che  li  bafei  i piedi,  lo  m' uergogno 
affai  quando  io  fento  dire.brfcioid  le  mani,  cr  mi  turba, 
lo/iomaco^quando  fento  dire  bafeioui  i piedi,  percìoche 
con  le  mani  d facciam  netto  il  nafo,  con  le  mani  ci  nettia 
tno  la Iporchezzd  de  gli  occbi,co  le  mani  d grattiamo  la 
9ogna,o“  feruiamod  anchora  d'altre  cofe  che  ho  fi  deb> 
hono  fcriuerejne  porre  in  piazza,Circa i piedi,non po^ 
tiam  negare  che'l  piu  del  tempo  nonfiano  bagnati  di  fu» 
doreiportano  tunghielughejòno  pieni  di  calli,  et  uan» 
nofempre  in  compagnia  di  poluere, onero  di  fango:  con 
quejk  immonde  cr  jlomacheuoli  conditioni  per  me  ut 
dico  cr  giuroui  ch'io  uorrei  piu  lofio  le  mani  cr  piedi 
d'un  uiteQo  per  mangiare,che  bafdar  le  mani  cr  piedi 
del  piu  netto  cortigiano  che  fta  in  corte.  Io  per  me  credo 
che  nelle  corti  de  prencipi  uifiano  piu  di  dieci  huominir 
che  anchordyche  s'ojferifcanodi  bafeiare  i piedi  etlema 
d'alttiyuorrebbono  ej^i  piu  tofio  tagliargliele,  che  ha» 
[aarle.Qhe  un’buo  da  colo  dica  ad  un'alt  roiio  fon  uoftro 
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micojo  ui  tengo  per  pmtUefio  al  uojlro  cmandoyfd 
ro  quello  mi  comindate . Dìo  ui  dia  famtà , cr  eglifia 
nella  uolìraguardUttutto  queflo  puopaffare  : bafcioui 
le  maniyouero  i piedi,ne  fi  debbi  diremo"  manco  accon» 
fentirchepa  dettoipercioche  bafdar  i piedijolamente 
t dignità  del  PonttficCyCr  bafdar  lemani^del  prete  che 
dice  la  mejfa.  Sarebbe  adunque  ragioneuolejche  con  le 
parole , con  lequali  Chrifto  falutaua  i fuoi  difcepolici 
’f aiuta  fimo  l'un  l'altroycioè  la  pacepa  co  uohma  noi  uo* 
gliamo  piu  tofiofar  profèfiioe  dì  cortigiani,che  di  Cbri 
ftianitO'  contentiamei  di  caminarpìu  topo  dritto  Vopim 
niontjcht  drietoaUa  ragiòntMautdoci  Chrifto  infegnd 
to  a [aiutar  le  cafe,dout  entriamo  dicèdo, Sia  pace  a que 
fta  capirei  d infegnòafalutarleperfone  cheincontria» 

» •mo^dicendoj.a  pace  fia  con  uoi.  Vi  dico  cr  affermo  che 
gran  temerità  è de  Cbriftiani  hauer  ardimento  di  dire 
ad  alcuno, bafcioui  le  mani,oi  piedini  che  è cetra  la  dot 
trina  delfanto  euangelio , Per  dirui  tluero,  io  non  fo 
chi  ne  quando, ne  douejne perche  ficauò  quefta  inuentio 
ne  in  iffagna  di  dire  bafcioui  le  mani,  ouero bafcioui  e 
piedi , fe  non  che  al  parer  mio  come  fi  camina  fempre 
una  gente  dritto  un'altra  cr  non  ragione  dritto  a ra» 
gione,  cofì  credo  che  qualche  huomo  ignorante  o nano 
dijfe  quefto,fcherz<mdo,o  burlando,cr  dipoi  tutti  l'hatt 
no  feguitato  da  fenno.  Non  altro  faluo  che  iddio 
ui  guardi  d'ogni  male,cr  a media  grada 
di  ben  feruirlo,Di  Auila  oBixxii, 
di  Nouembre  M . D * 
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re  aUaCeftrea  Mde/H  d'intorno  aqueUd  dfe'l 
Salmilid  dice . Adirateti  , cr  non 
uogUate  peccare  , 

^7  On  jii  mai  intefa  fimil  cofa , ne  auuent  mai  fimil  a» 
A fo^nefu  mai  fatto  fimil  cafiigo^come  quello  che  ChrU 
fio  fece  nel  tempio.cioèfiyarger  li  dinari , gettar  per 
' terra  i cambijfcioglier  le  colombe  cr  batter  gir  ufura» 
■tij  et  chiamarli  ancho  tutti  ladroni.  Debbefi  qui  auuerti 
re, et  cofiderare , qual  fu  maggiore  il  zelo  che  Chrifio 
. hauea,ouero  la  colpa  ch'era  in  loro,  poi  che  fiam  certi, 
'.thè  per  commetter  gli  huomini de  peccati  abomineuoli 
'Iddio gli  manda  le  punitionirigorofe . Chi  uolejfe  nem 
gare, che  Chrifio  no  fi  mo/feaUbora  co  buon  zelo,  quen 
■fio  farebbe  un  negare  laifieffa  uerità;  et  chi  dir  uolejfe 
che  Chrifio  peccò  in  quello  che  fèce^ farebbe  gradi fitma 
temerità, percioche  nella  legge  diurna  cr  eterna  non  fi 
•può  patire  che  uno  fi  chiami  r editore,  ejfendo  peccato» 
>re. Prima  dijfiGiouSbattifia.EuoVagnellodi  Dioiche 
■non  diffe, Ecco  chi  toglici  peccati  del  mondo, di  maniera 
thè  prima  lo  confejfa  per  uno  agnello  fenza  peccato , cr 
poi  lo  lauda  dicendo,ch*egli  è quello  che  toglie  i peccati 
del  mondo, percioche  un  peccatore  può  ben  tal  uoltdaùt 
idre  un'altro  peccatore, che  diuenti  buono, ma  no  può  pe 
rò pdonargli unfolopeccato.Chi  uolejfe  dire  che  Chri 
fio  fu  accefo  in  cholera , o che  peccò  nel  peccato  dell’ira 
in  quefio  ch'egli  fece  farebbe  grdde  herejìa  a dirlo,€T 
gràde  befiimid  a penfarlo.pcioche  ne  cafi  di  peccare  er 
errare  hauea  il  buÒ  Giefu  ji  be  legate  le  mani,che  achor 
che  egli  haueffe  uolutojm  ìmrebbe  faputo,ne  potuto  * 
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, Adir dteui,zr  non  uogliatc  péccdre , dice  il  vrophtté: 
neUequah  parole  ci  da  ad  intèdereche  pcfiiambene  aii 
rarcijna  non  peccare , perche  alle  uolte  piu  conto  fd 
Dio  dell'ira  che  ha  il  prelato , che  non  fa  del  peccato , 
.che  camme jfe  il  fuddito,  fare  una  cofa  ajf>ra  er  dura^ 
Cr  poco  inteUigihilcyche'l  Re  Dauidci  conceda  licentid 
di  adirarci,  er  poi  mole  egli  che  ci  alieniamo  di  pecca» 
re,t(fendo  il  peccato  deU*ira  uno  de  i fette  mortali , che 
codannala  chiefa,Dubbio  molto  ofcuro  et  queflion  dub» 
biofa  è quejia,che  dice  il  Propheta,  cioè  che  infeme  in» 
fiemefia  tn  potefla  d'un'huomo  diadirarfi,0'  di  no  pecm 
care , perche  pochifimi  fono  in  quejia  ulta  quelli , che 
guado  hanno  qualche  ira,non peuhino  almeno  col  pen?» 
•fiero.cX&elia  pare  piu  toflo  un'opera  angelica  che  hu?t 
mana,cioè  che  pojfa  un'huomo  quando  è da  ira  [offinm 
to,oingiuriato,raffrenar  l'tra,legar  lefuematti\cufciu 
re  la  bocca,raffrenare  il  cuore,et  porp  in  ragione  : per 
cioche  il  piu  deUe  uolte  ci  dimentichiamo  di  ringratia» 
re  le  buone  opere,ma  no  mai  però  di  uendicare  l'ingium 
rie,  V olendo  intender  bene  quejla  parola,  Adirateui  CT 
nonuogliate  peccare, bifogna  prima  papere  et  dichiara 
re  quali  fono  le  cofe,  perlequali  con  buona  confcienzd 
pepiamo  adirarcijCr  ch'effer  non  ui puo  fcropolo  àipeo 
tareiperche  la  colpa, ^ l'ira,crlacholera  col  pecaUo 
hanno  tra  fe  tanto  grande  amicitia,  che  par  un  fogno  a 
dire  di  uoler  fare  tra  loro  diuortio.  Sara  petauentura 
buono  adirarli  contr a imaluagi,che  ci  toccano  neU'ho» 
nore,v  coir  a i rapaci  che  ci  tolgono  la  robbat  Rilponm 
do  che  nòipercioche  un'huomo  generofo  cr  che  ha  «er 
pognadebbeaidmdarekrobba perula  della  ragia» 
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:iic  CT  thonore  hi  di  diftndcrìo  con 

li  lancia.  Sira  egli  perauentura  buono  adirarci  cantra 
quelli  che  ci  fanno  falche  notabile  ingiuria, o cheti  di 
cono  qualche  paróla  pungente  l Kìfj>onio  che  nò:  per» 
.che  conformandoci  con  quello  che  C^ijlo  comanda,  CT 
cheVeuangelio  fuodifponeile  ingiurie  atroci  cr  fangui 
mofe  pamo  obligati  a perdonarle,  nehahbiamo  pero  li 
lentia  di  uendicarle.  Sard  perauentura  buono  adirarci, 
quado  auuiene  alle  uolte  che  nelle  cafe  gli  huomini  fono 
• temperati  et  buoni, cr  le  donne  diffoluttì  Riffondo  che 
nò:  percioche  l'honor  del  marito  CT  deUamoglie  e una 
cofa  tanto  inpeme  congiunta  , che  non  p può  toccar  lei 
*ch'egli  anchor  tal prita  non  fenta  ; CT  peròeffendoui 
•alcun  rimedio,debbtp  lfegnere,cr  cafoche  non  uipa,fl 
•debbe  difimulare.Sara  egli  perauentura  buono  adirar 
ci  cantra  i feruitori  cr  tifanti  cheti  feruono,  quando 
fi  fcordano  di  far  quelle  cofejchefono  lorcomadate,Gr 
wormoranodi  quelle  che  fon  /or  dettefKiJfÒdo  che  noi 
ferchei  feruitoricheci  feruono,debbiamo  con  charitd 
riprenderli  in  quello  che  fallano,  infegnar  loro  quello 
<he  far  debbonojninauiargli  fe  mormorano,  cr  licen* 
Piargli  fenonp  emendano.Sara  perauentura  buono  adì 
fard  contrai  noftri  amici  crfamigliari,  quando  nelle 
profferiti  loro  non  ci  conofcono,cr  nelle  nofre  aduer* 
fitd  non  ci  aiutano  cr  foccorrono  i Riffondo  che  nòiper 
Cioche  debbiamo  penfare  cr  fermamente  credere,  che 
i'eglino  fujjèro  fiati  ueri  nofri  amici,  non  ci  hauereb» 
bonomai  mancato:  cr  pero  ci  mancano , perche  furono 
«ima  finti  cr  fimulati.Sara  perauetura  buono  adirarci 
fontra  quelli  che  promefjèro  di  donarci  alcuna  cofa. 
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poi  niente  ci  dettono  i Ki/pondo  che  nò  : per  cicche 
unhuomo  pdtiente  è in  Untogrdnde  tJiimdtioneych'egU 
debbe  piu  tojlo  perdere  IdpromeIJdche  djpcttdua^che 
• là  pdtictid  ch'egli  hdued',  Sdrd perduenturd  lecito  di  ddi 
' Tdrmi  io  contrd  me  ftelJò^quddo  dUe  uolte  occorre  ch'io 
fdccio  qudlche  uoltd  dlcun  fdUo  neUc  mie  pdrole,o  ch'io 
■nonfo  indouindre  in  qualche  maneggio  i Kijpondo  che 
tìòipercioche  de  miei  errori  cr  delitti  non  fta  il  reme» 
dio  nell'adirarmi,md  fi  ben  neU'emendarmi.  Sarò  pera»  • 
uentura  lecito  di  adirarci  contrd  Vaduerfa  fortuna,qua 
do  ueggiamoch’eUd  efaltagli  altri^et  fi  fmetica  di  noti 
Kijpòioche  nò.pcioche [eia fortuna  donaffe  ad ognitt* 
fio  quello  che  fe  gli  conuiene  cr  egli  meritajnon  fi  chid 
marebbe  fòrtunajnagiufHtU:^  però  per  non  perder 
‘ tUa  la  fua  autorità  e:x  preminentia^donaa  cui  uuole^ 
crnoa  chi  deurebbe»  Sarà  peruetura  lecito  di  adirarci 
coirà  lea/ìutie  del  diauolo^o  cÒtragli  inganni  del  mÒdoi 
Kifpondo  che  nò  : perctoche  fe  uogliam  ben  conjiàerare 
cr  riguardare, piu  tofto p puiKdire  che  ci  auifano , che 
dir  che  ci  ingannano, pà  che  ognìun  di  noi  tiene  per  cer 
io,chc  l'officio  della  carnee  di  alterarci, quel  del  demo 
ilio  di  tentarci, CT  quello  del  mondo  è d'ingannarci.  Sarà 
tgli  perauentura  lecito  adirarci,per  non  uolere,per  no 
potere,^  per  non  hauere  tanto  come  gli  altrilRi/pon 
do  dinòipercioche  ogni  huomo  generofo,  cr  uirtuofo^ 
quando  in  prefenzap  ragionerà  delle  cofedi  honore 
cr  delle  fuepreminentiejnon  debbe  egli  fentire,ne  farfl 
xonto  del  non  hauerlejma  fi  ben  di  non  meritarle.  Sarà 
adunque  la  conclupone  di  tutto  quello  che  di  Jopra  ho 
dettOfCbe  per  mia  opinione  cr  conpgUo  non  debbiamo 
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édirarci  ne  conturbarci  mai,faluo  conira  quelli  c'hSnq 
ardimento  di  offender  Dw,cr  che  noi  incitano  a pecca 
rr.pcioche  il  buon  Chrijlianopiu  ragione  ha  dilamétar 
fi  di  colui  che  fa  dano  aU'amma  fua^che  di  quello  che  gli 
inuola  la  robba  fua.  Quello  , di  che  il  buon  Chri/Uano 
deurebbe  turb^rfi , cr  un’huomo  uirtuofo  pianger  dim 
. urebbeiè  quefìo^uederelfì  com' ogni  giorno  fi  uede)quà» 
to  impenfatamcnte  et  fenza  farne  conto,  fono  da  noi  cq* 
me  fili  peccatiyp' quanto  poco  fiimiamo  il  cafligo,ilchfi 
Jì  uede  chiaramente  in  quefto , che  noi  jfrez^amoi  com 
mandamenti  delia  diurna  legge , cr  non  u'è  alcuno  cba 
cerchi  rompere  li  fiatati  del  principe  humano.  B^un  cof 
fa  da  marauigliarfencycr  pien  di  jpauentOyche  in  ogni 
bandayCrfi<ichiejf€rft  uogfioyche  fi  troni  una  mi  fura 
falfiyouero  un  pefo  fai foyf abito  gliele  ropono , et  ffez/» 
Zato  lo  gettano  nel  fuoco,  cr  tal  per  fona  rigorofametp 
xondhano,et  fannogli pagar  la  pena , ma  fe  alcun  uuol 
giurar  fai fOyO  emetter  qualche  homicidiOyO  altro  pecca 
tojnon  folamente  non  c punito , ma  è piu  lofio  da  molti 
fauorito  et  difefo.Che gli  huomini  (omettano  de  peccati 
non  è cofà  da  marauigliarfenty  ma  far  de  pecaUi  tantQ 
trabboaheuolmente  CT  fenza  uergogna,come  fi  fanno^ 
quefio  è un  cafo  che  mette ffauentoipercioche  tanto  pu^ 
hlicamente  fono  gli  huomim  boggidi  [uptrbiymaluagi^ 
^elofi,adulatoriybefiemmiatoriyetffergiuriy  quanto  fi 
nonhaueffero  Euagelio  che  lo  uietaffcyne  Dio  efee  lo  c4 
fiigaJfe.Che  un  peccatore  cornetta  m peccato y un'altro 
peccato  cr  un'atro  peccatOy  non  è cofa  da  marauigliarf 
fency  ma  commetterti  tutti  irficme  ad  un  tratto , que» 
fio  è cofa  di  grand/fiima  marauiglia  : perdoche  mltf 


' ptrfonefono  incolpabili  mUt  leggi  del  mondo jna  depm 
àerofi  oltre  modo  di  guatare  il  fapor  (togniuiuo^onde 
fe  lafciano  dirompere  alcuno  de  comadaméti  della  leg 
ge,non  è perche  no  uoglionojma  perche  no  poffonoX^ 
gli  huomìni  uiuanonel  peccato  un  giornojuna  fettima* 
nayUnmefe,or  un"anno,quefla  è cofachepajjaiquatunm 
que  non  deurebbe  pajjarejna  guai  a noi,che  molti  huo 
mini  fi  può  dircyche  uiuono  tanti  et  tanti  anni  oftinati  ne 
peccati jche  nofentono  fe  efii  fono  peccatori  o no.  Non  è 
eofa  in  un  Chrifitano  tanto  pericotofa,  quato  affuefarfi 
d far  calli  nella  fuaconfcienzaipercioche  que  fio  tal  in* 
felice jne  fi  uuol  emendarcene  porui  rimedio . Vn* altra 
forte  de  peccatori  uiuenel  mondo,  cr  quefii  fon  quelli, 
che  non  folamente  fi  contentano  di  peccare,  ma  fi  auan* 
Uno  poi  d'hauer  peccato,cr  quefii  fon  queUt,contra  li* 
quali  iddio  fi  adira, cr  a chipiu  tardi  perdona,percicm 
che  Dio  non  fa  tanto  conto  del  peccato  contra  la  Maefii 
fua  comeffo,qudto  fa  fe  il  peccatore  poi  fi  cura  poco  d*ha 
uer  peccato.  AUhor  a fifa  poco  conto  di  Dio,quado  fono 
defiderofi  di  commetter  i peccati,  q- nel  pentirfi  negli* 
genti, nella  perfeueranzaofiinati,nel commettergli  or* 
diti,crneluantarfj  fenza  uergogna.  Hanno  predicato 
il  lor  peccato,ccme  Sodcma,et  non  hanno  hauuto  uergo 
gna,dice  Dio  per  il  propheta  ìfaia,dicendo  piu  chiara* 
mente.Nonmì  lamento  io  o popolo d*ifrael,perche  mi 
lafciafii,cr  perche  m'offendelii,ma  perche  publicafii  le 
tue  maluagità,uolendo  affòmiglìar  quei  di  Sodoma,  cr 
feguitar  quei  di  Gomora  , iquali  non  fi  uergognauan 
piu  di  peccare, che  di  mangiareXontra  quefii  tali  pec 
tori  cr  peccatifè  ben  cofa  honefia  adirar  fi  cr  tontur 
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bdrfiipncwche  di  tutti  l'dltrtcofe  chi  nel  mondo  pafjk 

no  etrwpaljanopottd  ben  marauigltarci  y ma  no  adirar 

Ci  II  manfucto  Mo/è  fìi  dal  Re  Pharaone  mal  trattato, 

da  Giudei  perJeguitato,da  Dathan  et  Abiron  mormora 

to,daUa  fua  foreHa  inuiduto , mapertutU  ^mlH  tra* 

uagliegli  mai  non  fi  adirò  ne  contuthòfinch\i  uidde 

quel  popolo  fo/pirar  per  Egitto,  far  il  uiieUo , adorar 

gli  idoli, et  mormorar  di  Dio,  Il  gran  Mattatbia  padre 

che  fudeM.  achabei  effendoU  tolto  il  facerdotio.  faccheg  ^ ' 1 

giatoli  la  cafa,cduiato  fuori  del  tempio,toltoli  la  rob* 

■■  ba,et  dijlrutta  la  fua  per  fona , no  fi  legge  ch'ei  uolejjè 
far  uendetta  di  quefto,ne  dicejfe  una  parola  ingiurtofa, 
faluo  contraunmaladetto  Giudeo:  alquale  perche  egli 
ojferfe  un  facrificio  a modo  d'idolattia , fubito  tolfe  la 
uita.ìl finto propheta  Helia  fefienhe molte perfecutio» 
ni  dada  Regina  lezabel  cadagli  idolatri  di  Hieru/a»  4 
lem, tanto  che  molte  uolte  dimandaua  a Dio  la  morte 
ueggendofi  paffare  a una  ulta  tanto  noiofa . ma  in  tutti 
quejti  trauagli  nejjìtno  perfeguitaua,dLnejfuno  fiuena 
dicaua,fe  non  ih  queUich'adofauano  l'idolo  di  Baal,  de 
qualineamazzò  trecento,  er  rouinoUi  li  loro  idoli , 

•Non  fi  ricordaua  il  Re  Dauid  del  tradimento  di  fuo 
figliuolo  Aff  tlon,ne  dede  maladittioni  di  A bifai,ne  del 
leperfecuticnidi  Sxitl,  ne  della  dtfobidienza  del  Re 
A mone,quàdo  con  uou  lacrimofa  diceua.  Gli  occhi  miei 
hanno  mandato  fuori  fontane  diacque,perche  no  hanm 
tiocufiodito  la  tua  legge , udendo  dire  egli.  Tutte  l'ho* 
re  cr  punti  ftanno  gli  occhi  nùeif  Mi  come  fontane  di  la 
grtme  uiue , non  già  per  queUo  che  cofioro  hanno  fatto 
centra  di  me , ma  per  queUp  che  cantra  di  te  Dio  mio 
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hitmo  cmmeffb.grdnde  è queflo  millerio  chequi  tocca 
Dauidfilquale  ptujì  lamètd  deUt  effe fe  che  c^ra  Dio 
fi  fanno^che  di  queUc  che  fi  fdceuino  contri  di  lui»  Nei 
che  certamente  gli  hebbe  gride  ragtonr.peraoche  non, 
può  effere  una  co  fa  al  mondo  tanto  giufia^quanto  è pi» 
gliar  al  noftro  conto  l' ingiurie  di  Chrifto , poi  ch'egli 
pigliò  le  noflre  colpe  per  fue  proprie.Con  fimili  cr  ta» 
to  eccellenti  huomini  cr  prencipt, come  furono  tutti  co 
* fioro jnolto  bene  pofiiamo  noi  adempire  il  comandarne» . 
to  che  dice,, Adir ateui  et  non  uogliatepeccare,cioé  adi9> 
randoci  cantra  ipeccati,er  hauendo  pietà  de  peccatori: 
cr  quello  s'adempirà  quàdo  noi  gli  aiuteremo  a faluor. 
Vanirne  er  non  a perder  l'hoiiore.ìL  contrario  diquv» 
fio  hoggi  5'ufa  nelmondo,perciochenon  u'c  alcuno^che 
uoglia  adirar  fi  contra  i peccati  jna  fi  bene  contri  i pec 
catorifdi  modo  che'l  zelo  torna  in  ira^es'  Vira  in  uen» 
dettiyC^  cofi  a poco  a poco  fiotto  fpecie  di  uoler  punire 
cr  cafiigar  li  peccatijfi  piglia  uendetta  de  peccatori . 
ìlpeuato  dell'ira  è tanto  odiofio  cr  pericolofio^che  no». 
u' è per  fona  che  uogli^hauerperuicinoVhuomo  impa» 
tiente.Gran  compafiioneiuedere  un^huomo  furiofio  o. 
impatientejUqual  fiempre  camini  turbato^  alter ato,fio» 
Ipettofiofiegnofio , mormorando,  cr  fe  fiefifio  befiem» 
mando  y di  maniera  eh' ei  fi  piglia  fi  gran  piacere  cr^ 
foUazzo  in  adirar  fi, quanto  fanno  gli  altri  in  rider  fi  di 
lui.DaU'huomofuriofiOy  et iracodo tutti  ficapana , tutti 
fi  lontanano jtutti  mormorano , tutti  burlanoieyharmo 
certamente  gran  ragioneyperche  aUeuolte  non  è fimi 
lageuole  da  patire  una  grande  tentatione,  quanto  è la 
conuerfiitione  d' un* huomo  colerico . Con  un'huomofu» 
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fiofo  er  impdàente  commtmUar  non  fi  dehhe  dlcunàcài 
fé  importanu  ne  fecretàfpercioche  per  confìglUre  al» 
tri  è come  un  capo  pieno  di  uento,  et  per  cuftodire  i fem 
€reti,ba  troppo  la  lingua  in  libertà,  A Vhuomo  che  do», 
minar  fi  lafcia  dalla  colera  ,dar  non  fi  donerebbe  il  go» 
uerno  della  Kepublica  ,percioche  fi  come  nelle  attioni 
del  gouemare  alcune  cofe  ouorrono,che  caftigare , cr 
altre  che  difiimular  fi  debbono , potrebbe  efiere^the  di 
tal  maniera  glifi  commouerebbe  la  cholera,  che  in  ue* 
ce  di  perdonare  cr  dfimular  le  ingiurierei  fi  metteffè, 
a far  riffe  di  nuouo,  Hauendo  parlato  de  danni  che  fa 
Virarcoja  ragioneuole  farà  anchora  parlare  di  alcuni 
rimedif  coirà  di  lei.  Il  primo  de  quéi  è, eie  femprefiar 
fi  debbe  auuertito  cantra  tutto  quello ^che  può  auuenire,, 
etchealcunuolejfeimputarlirpcheinquefio  modo  glii 
àuuertéti  lo  faranno  forfè  turbarerma  no  andare  in  cha 
Ura.llbifognOrCbe  ha  unpouerodi  effèr  ricco , er  uno 
ignorante  d*effèr  prudente , quello  iftelJòhail  cuore, 
di  effèr  patìente:  percioche tanti  fenoli  trauagU  che 
ogni  digli  foprauengono , che  fenza compar atione  uio\ 
piu  fon  quelli  che  debbe  patire,  che  queÓi,ond'egli  ha 
da  uendicarfi  con  la  lingua.La  cocluftone  adunque  di  tut  • 
to  quello  che  ho  detto,farà,che  uolend,o  Vhuomo  adem» 
pire  il precettOfChe  dice.  Adir ateui,et  non  uogHate  pec. 
care  : bifogna  difiimular  molte  cofe,  cr  ad  altre 
rimediar  e, olir  e tacerle,zr  altre  foppor» 
tare,  di  maniera,  ch'ei  debbe  gium 
^ j, . dicare  con  ragione , cr  non 
ì-  ’•  peropenione,  ; . ■ 
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ragionamento,  che  L'AVTOR 

fece  a reltgiofi  debordine  fuo  nel  capitolo 
prouinciale^neUa  uiUa  di  Pegnafiel 
neWanno  m d x x* 

pare  a me  dilettijìimiycbe  i baroni  ^alta  prof  e fio 
^ ne,cr  approuata  religone deurebbono [empre mairi» 
cordarp  er  tener  dinanzi  a gliocchi  fuoi  quelle  parole 
che  D/o  dijjè  ad  Abraham jcioèyUatene  fuori  del  tuo pae 
fiyCrdel  tuo  parentado,tyanderai  nel  paefecr  luogo 
ch'io  timo(ìrerò:pcioche  [otto  quelle  parole  troutrano 
tutto  quello  che  Dio  pce  per  loro  jet  tutto  quello  ch'e^lu 
no  fono  obligati  di  fare  per  ejfo  iddio . Kitrouandofi 
adunque  Abraham  in  cafa  del  padre  fuo,  et  de  zij  fuoi 
Ara  n er  Achor, (quali  tutti  erano  Caldei  er  idolatri, 
iddio  gli  apparue  cefi  dicèdo.Va fuori  della  terra  tua , 
cr  lontanati  da  parenti  tuoi,cruatene  al  luogo, douHo 
ti  guiderò, er  fermati  quiui  doueioti  comanderò,  cr 
per  pagamento  di  queflo,ti  farò  Signore  di  molta  gen» 
te,cr  darotti  la  mia  benedittione , er  farai  per  fem» 
pre benedetto . Volendo curtofamente  conftderare,p 
trouerà  per  uerita  che  quattro  cofe  comandò  iddio  ad 
Abraham,Gr  altre  quattroli promtffe,di  éanierache 
come  un  Signore  giujìo  gli  dice  , in  che  gli  debbia  ferm< 
uirlo,cr  li  denuntiailfalarioche  dargli  uuole.  Itinazf 
che  Dio  cbiamaffe  Abraham,et  chel'accettaffe  per  fuo- 
feruo,nonp  legge  ch'egli haueffe  alcuna  uirtu  , ne  chi  * 
bauejfe  fatto  a Dio  alcun  feruigio , fe  non  ch'egli  era 
pronepote  di  Saruth,nepote  di  Machor pgliuolo  di  Ta 
re,zr  pateUo  di  Aran , iquali  tutti  forano  Caldei , ©• 
inpde  Idolatri»  Capano  nelle  coUationi  de  padri  diu 
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At  in  tremoli  fono  chimdti  quelli  thè  uengonoaUé 
perftttion  dtUa  religione,  àoi  alcuni  fono  chiamati  da 
Dro  fole  con  ijpiration  fante,cr  altri  fono  chiamati  per 
lorhuomini  co*  fuot  buoni  copglijCT  altri  fcnoccjiretM 
il  uenire  alla  fanta  religione  per  alcuni  cap  fortuiti  che 
gli  fono  intrauenuti , di  modo  che  anchor  che  la  perfet* 
tion  euangelicafìa  una  ifleffa , le  flrade  però  che  d con» 
ducono  a qutUafon  molte, La  prima  uocatioe  fi  chianu, 
diuinai  cr  quejiaè  quandola  immenfa  bontà  d’iddio 
tocca  cr  ri fueglia  il  cuore  deU’huomo  'alafciar  quello 
ch’ei  fa,et  chefaccia  quello  che  debbe  fare':  feofiandofi 
delle  cofe  humane  cr  auofiandcfi  alle  diuine.  La  fecodOs 
uocatione  fi  chiama  humana , cr  quefia  acquando  quaU 
thè  huomo  cattiuo  fi  connette  a Dio  per  perfuefione  et 
confìglio  di  qualche  altro  huomo  da  bene, come  fece  fan 
totìtppolito,ilqualfi  fece  Chriftianopconfigliodi  fan, 
Lorenzo,  La  terza  uocatione  fi  chiama  sfi>rzata,et  qut^ 
[la  è, quàdo gualche  huomo  cattiuo  ritorna  v fi  conuer 
te  a Dio  per  ouafion  di  qualche  cafo  finiftrCfChe  gli  fin 
éuucnuto,come  interuenne  all’Abate  Mofein  Egitto^ 
ilquale  per  ouafion  d hauer  egli  amazzato  un’huomo  , 
ritrouàdop  tra  i mondani  fu  sforzato  farfi  monache, 
cr  entrarneUarcligicne,Di  quefit  tre  modi  di  uocatio, 
ne,fe  ben  fi  confiderà,  fi  può  r accorte  che  nella  prima  fi 
reca  utiluà,neU’ ultima  danno  per  fermr  piu  o manco  a 
DioneUu  religioneipercioche  moUi,iquali  furono chta 
matida  Diofolamenteconla  fuainfi>iratione,fono  dan  , 
nati,et  molti  altri  che  uenero  a feruirlosforzotaméte, 
fi  fono  faluatLchrifio  fu  qUo  che  chiamò  Giuda  al  fuo 
coUegio,e^  ptl  contrario  Vapofiolo  fan  Paolo,  ueggenm, 

dofi 
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iofì  cdfcdto  ili  urrdittjirdfiindr  dàlfuo  edttiiUo:  ’qucfli 
mcefiiÙ,neUd  qualpuedeui/u  occafion  cb'egli  coftfiò 
Chrilio,  er  conobbe  Chrijio  i di  mmierd  cbeefaltando 
ìudd.egU  Cd/cò,QT  fdcédocafcdr  l*éf>oflolo,tgli  fo  e fai» 
tdto.Tutto  quello  Who  detto  fratelli  miei,  auiocht  non 
iti  debbiate  infuperbirep  hauerui  Dio  chiamati  di  fud 
UolontìaUa  religione fiuero  per  ejferà  uenuti  cojirett» 
ti  dalla  necefiitaipercioche  ogniun  che  mole  cr  d^dem 
ra  effer  buon  religiofo  cr  feruo  di  Dio.tt  ritrarre  utim 
itti  nella  aita  monalÌica,non  dtbbe  tener  conto  del  rnom 
•do^col  qual  Chrifto  l'ha  chiamato,  ma  fi  bene  a che  efm 
fitto  L'ha  chiamato.  Molti  religiofi  fi  trouano  ne  monam 
fierijJquaU  fanno  gra  fiima  p efjerui  entrati  fanctuU 
itpiccoU.altri  per  hauer  tolto  Vhabito  in  età  molto  Ùm 
nera.altré  per  ejjere  entrati  ne  monafierq  dou*t  regola 
molto  Pretta , altri  fi  gloriano  p ejftr  fiati  difcepoli  di 
■maefiri  uertuofi  cr  fanti,  Trouafi  un'altra  qualità  di 
•religiofi Jquili  fanno  gran  conto  cr  fiimaj,\ffer  fiati 
nella  religione  dieci  anni , uenti  anni,trenta  anni,  qua» 
tanta  ouer  cinquanta  anni , ftimando  loro  effer  i padri 
, .antichi  cr  degni  d’ogni  reputatione , cr  tutti  gli  altri 
tengono  per  infimi  cr  inbabili,  cr  quel, eh' è peggio  di 
, tutto , quefit  tali  mettono  la  loro  perfettione  nel  lungo 

• tempo  che  fono  fiati  nella  religione,CT  niente  fi  curano 

• del  poco  frutto  che  dètro  m han  fatto.  Bntrare  un'huo» 
fno  nella  religione  o in  puentiajo  in  uecchiezza,  quefio 
non  fa  ilfatto,ne  di  ciò  debbe  tener  conto  un'huomo  re» 
hgiofo , penfando  per  quefio  d'effer  ifiimato piu  de  g/i 
altrii  pcrcioche  un'huomo  fanto  cr  perfetto  non  debbe 
raccontare  i molti,o  pochi  anni  ch'egli  fi fia  fiato  nella 
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teligioneymdheri  dtbbe  confiderare  i molti  o pochi  fkr^ 
uigiyche  in  quella  ha  fatti  a Dlfo.Tre  anni  flette  •Giuda 
neWapoflolato  di  Chrijlojtttre  bore  et  no  piu  fette  il 
ladrone  nella  croce  di  Cbrifio^et  nel  fine  diqu^agtor 
.nata  truffe  maggior  utilità  il  ladrone  in  tre  bore  , che 
no  fece  Giuda  in  tre  anni.  Nella  parabola  di  Cbrifto,nS 
comandò  eglijche  dar  fi  douefferopiu  danari  a queUi^ 
ebe  nella  uigna  lauorarono  dalla  mattina  alla  ferajcht 
4 quelli  che  uennero  uerfo  la  ferajuolendo  darà  ad  inu 
tendere  ,che'l  nofiro  merito  o demerito  non  confìfiein 
pochi  ouer  molti  feruigi  che  facciamo  a Dio,  ma  fi  bene 
nella  troppa  o poca  charità,cÒ  che  noi  li  facciamo.Tut^ 
tigli  apofioli  chiamò  Cbrifio  innanzi  lu  fua  morte,  en 
doppola  morte  fua  chiamò  il  glorìofoS.  Paulo,  Ma  con 
tutto  quello  negamo  pofiiamo,chequàtuqueegli  fofft 
l'ultimo  nella  uocatione,  nÒfuffe  il  primo  neUaperfetm 
tioneiperche  egli  fece  piuM  tutti  gli  oltrLChe  un^huom 
mo  entri  neUa  religione  giouane  di  età , cr  perfeueri 
lungo  tempo  in  queUa,io  certamente  lo  laudo,con  quem 
fia  conditione,però  ch'egli  per  queflo  non  pretenda, che 
nel  monajlerio  gli fia  data  miglior  portone  alla  menfa, 
ma  piu  toftoch'ci  fiail  piu  humile  di  tutti  gli  altri , di 
t modoch*egh  fi  mi  d'effer  l'ultimo  all'andare  a tauola^ 
et  il  primo  ada  oratione.Guardateui  frateUi,guardatt^ 
ui  dico  dadi  aguati  del  Diauolo,ilquale  in  pagameto  di 
molti  anni, che  fete  flati  nella  religione,^  delle  gradi 
tétationi,che  quiui  bautte  patito,ui  uuol  cotentare,  er 
rimunerare  co  darui  la  miglior  camera  dì  tutto  il  dor^ 
mitoriOfCr  con  la  prima  ucce  nel  capitolo,ilcbe  douete 
fuggire,et  tenerne  poco  o niun  còto,peraochenelLofia» 


10  deUd  religiontqudtoun'huomohauerdmACo  tonfom 
ìdtioMjlAto  hduerà  egli  maggior  perfettme.  No  deb» 
he  anche  il  buon  religiofo  gloriar  fi  d'hauer  tolto  habito 
inmonafierio  firetto,ouero  olJeruante,di  maniera , ch% 
tglifolo  fi  fiimi  ojjeruate^et  tutti  gli  altri  tenga  pt^ 
uentuali  cr  uagabondijpercioche  la  perfettione  euan» 
gelica  non  confifie  nel  monafierio  doue  entriamOyma  fi 
ben  neUd  buona  cr  [anta  uita  ,c6e  in  quello  facàamòp 
I figliuoli  d^lfrael  nell’ Egitto  adorauanounfolo  iddio^ 
€t  nella  terradipromifiione  no  loriconofieuano , Onde 
fi  può  rauorrcyche  douuque  noifiamo,  et  in  qualunque 
modo  ci  ritroutamotbifogna  che  l monafierio  tenga  cote 
di  noiyO-  non  lo  teniamo  noi  del  monafierio.Habitando 
lofe(d)  tra  gli  Egitti  e Abraham  tra  gli  Chaldei/Tho» 
hid  tragli  Afiirifiet  Daniel  tra  i Babilonia  furono  fanti 
C2T  beatiyper  darci  ad  intcdercyche  un  huomo  perfetto 
fa  del  modo  un  monafieriOfCt  un’huomo  cattino  et  prò» 
fono  fa  del  monafierio  un  modo,  ogni  giorno  fi  cambiai 
no  molti  religiofi  d’un  luoco  ad  un'altro  fatto  jfiecie  di 
perfettione yilche  piu  prefio  è tentatione perche  efii  dim 
cono  che*l  prelato  che  gli  gouema  e molto  affoluto,  CT 

11  monafierio  doue  habttaje  molto  dtffoluto,ma  certame 
ie  quefio  auuiene  piato  fio, perche  efii  fonotetati,et  non 
perche  fìano  piu  perfeUt,ptraoche  non  è luoco  al  mon» 
do  tanto  profano  jnelquale  quello  che  uuole  , non  poffd 
ejferdabene.ì^ondebbe  itbao  religiofo  gloriar  fi  d'ha» 
Utr  tenutq^per  fuo  maefiro  un'huomo  molto  dotto , o 

. che  neU’ ordine  fia  ficUo^  tenuto  per  huomo  janto , per» 
ciocheglifi  recarebbeagràuergogna,5'egli  domètua» 
tofi  di  quelle  co/è  che  li  furono  mfegnate,uoleffe  tener 


gfdfi  coto  iel  precèttott  che  glie  le  itifegnò.DMhdn  ò* 
Abiron  hebbero  per  fuo  mdejlro  Mosè , AchetH  hebbt 
fìelù,Giezi  Ettfeo,Anma  fan  Pietro,  et  luda  Chriflò, 
iqualì  tutti,anchorache  uétono  le  paróle  de  fuoiprt» 
tettori,  poco  frutto  però  cauarono  delle  loro  dottrine» 
KeU’óperemechanichedel  mondo  primamente  fi  laud'd 
i'operUypoi  fi  loda  il  maejiro  che  la  fece . Voglio  dire 
4 -per  quello  che  niente  gioua  nella  uita  monaftica  cheH 
Sfcepolo  tenga  gran  conto  della  qualità  dei  fuo  mae^ 
r*  'ftro,ftU  mieflrofi  laméta  del  difeepoto»  Niente  anchoa 
i*  'Td  gloriarli  debbe  il  religliofo,  nejiimarfi  da  piu  de  gli 

*altri,p  t fiere  fiato  chiamato  da  Dio  piu  ad  una  che  ad  ^ 
'Un’altra  religione,perciàché  dapoi  che  un’huómo  è bai 
*■  tezato,non  è fiato  alcuno  netta  chiefa  di  Dio,  nel  quale 
quello  che  uuole  efier  buono,nÒ  poffa  fdluarfi,  et  il  cala 
tiuo  dànarfi.  Poco  fa  al  cafo , che  un  religio fo  pigli  l’hom 
bito  diBenedetto,di  Agofiino,di  Dominico,di  Fracefeo, 
di  Trinitario,  ouero  di  Mercenario , poi  che  tutti  fono 
flati  fanti  et  buonijet furono  infiituiti  per  mano  d’huoa 
, • mini  fantiipercioche  per  dirui  il  uero, molto  piu  gùar» 

' da  Dio  il  cuore,col  qual  lo  feruiamo,che  no  fa  l’habito 

che  portiamo . Con  quefio  che  Vhuomo  fia  Chrifiiano, 
er  offerui  il  fanto  Euangelio  , li  concedo  licentia  » che 
z;.  pofia  entrare  nella  religione  ch’egli  uorrà,et  che  pigli 
i ' ' quett’habito  che  piali  piacerà  : percioebe  quella  india 

natione  c’hanno  gli  huomiHi  di  pigliar  piu  l'habito  d u« 

' tu  religione  che  d’un’altra  , piu  fi  dehbeikttribuire  a 
. \ difiruttione  che  a perfettione.  No»  fi  puomegare  ,che 

non  fi  troni  una  religione  piu  honefia  dr  pia  firetta 
r ■ d’un'altra,nctta  quale  i religicfi  tronano  piu  pccafioni 
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ii  pottr  tfjir  dà  Bene.cr  manco  liberti  di  ifftr  tanimy 
l\a  con  tutto  qut^o  ut  dico  che  il  bene  o il  male  del  moa , 
naflero  non  jh  neU'habito  che  portano , ma  bene  fi  fh 
egli  ne  monachi  che  lo  porianotVer  certo  è cofa  da  ria 
dere yO^per dir  meglio jia piagnere, le pafiioni  cremai 
petentie  che  fi  portano  i religiofi  tra  loro  ,fopra  quelli 
che  fono  di  piu  alta  profi  filone,  er  di  piu  perfètta  reità 
gione Alche  non  deurebbe  effer  cofi,anzi  la  ueracornpem 
tentia  o garrai  che  dire  la  uogliamoi  bifognarebbe  chCi 
fu  fiimo  da  bene,  non  già  /opra  quelli  che  fom, 
no  di  miglior  religione , ma  fi  ben  [opra  chi  di  noi  rnem, 
glio  offerua  la  fua  prefifiione» 
RAGIONAMENTO  DELL’AVTORE 
d religiofi  dell'ordine  fuo , nel  co» 

: pitolo  generale^ 

PA  Orlando  Chrifio  di  queUt  che  non  fi  contentano  di  effer 

Chriftiani  fellamente , ma  che  uc^liono  onchora  effer 

Chrifiiani perfitti,dice,QtteUo  che  non  renuntierà  tutte 

h eofe  ch'el  pofiiede,non  potrà  effer  mio  difiepolo,  ina 

nanzi  a tutte  V altre  cofe  ci  conuien  tener  Chriflo  neUds 

fide,per  noflro  X>io,neUa  faluatione  per  redentore,  CT 

nella  dottrina  per  maefhro  : perdoche  s'egli  non  ci  infea 

gna  quello  che  debbiamfare , er  non  d guida  per  doue 

debbim  caminare,fenZa  dubbio  noi  faUtrtmo  la  firada% 

er  ad  ognipaffòindamparemo,Dimoftrarni  Sonore  le 

uie  tue,et  infestami  i tuoi  fentieri,diceua  Dauid,uolen 

do  dire  piu  apertamèteAnfegnami  Signor  le  uie,i  fini,et 

termini  delle  quali  fono  indirizzati  a te,et  i fentieri  per 

liquali  meni  igiufh  a teiperdoche  fallare  altro  a me  non 

sporta  aindouinar  quejh  firada,  fe  no  perdere  ideiti 

* * * 
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itììdgiotK  Jfcio  c per  le  gradi  fatiche , àje  p fanno  pef 
dcquiparlo,  per  li  penperi  che  p hanno  in  faluarlo , cr 
pel  pericolo  che  è nel  tenerlo^et  pii  {piacéri  che  ci  reca 
nel  dijpetifarlo.l  beni  di  quello  modo  hano  quefa  natu»> 
•Mtche  fe  benxonfentono  che  gli  acquipiatejno  confento 
no  però  che  pofiate  godergliiperdoche  fe  fonoacquifh- 
tipberedità,ppimanopoco,fecoproprij  fudoriycojb, 
molto^di  modo  che  quando  fete  al  pne  dello  acquifo. 
mediante  le  uoPre  fatiche  cr  liti , aUhora  che  dourePi 
goderli juié  il  tepo  della  morte*Le  ricchezza  temporali; 
Achi  le  ha  recano  piperbia^a  chi  le  acquipA  cupidità  ^ 4 
chi  le  falua  auaritiat  et  molti  peccati  a chi  le  gode^di  ma 
mera  che  tutto  il  ben  che  ci  fannoji  che  ci  lafdano  i cor 
pi  pieni  di  uitij,Gr  i cuor  nopri  pieni  di  penperi.  fé  dim 
mandate  agli  huomini  ricchi  et  potenti  quanti  pudori  pe 
camini,quanti  pericoli  per  mare,  quanti  falli  de  lor  dem 
hitoriyquante  fpefe  per  IhoPerie,  quanti  rancori  cr  di» 
piaceri  ne  càbijyC^  neUe  pere  hanno  patito}  io  nel  uera 
credo  che  rifponderanno  che  piu  toPohauerianouoluto 
acquiparp  il  magiare  cercado per  le porte^che  con  tante 
fatiche p lepore.  Vn*altrogran  trauaglio  hanno  i ricchi: 
con  ìe-loro  ricchezzetet  quePo  iyche  fe  bene  i miferi  ha» 
np  induPria  diacquiparlejnon  hanno  però  la  prudétia 
di  conferuarle.  percioche  fe  fono  molini , le  inondationi 
deU'acque  li  portan  uiai  fe  fono  cafamenti,o  cafcanojouf 
rumente  ui  s* appicca  dentro  il  fioco  et  s*abbrufcmo:  Se 
fono  uepimentiy  le  tarme  limangiano.Segliè  fòrmentoji 
ubarmi  lo  guajhnOy  cr g/ie  oro  0 argento , i ladroni  lo 
rubano,  di  maniera  che  a quepi  miferi  auuiene  di  perde 
in  un"  bora  tutto  quello  c'hatmo  acquifato  in  lor  uit^. 

’*  ■ ■ • « t • 
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Tfoudp  dnchoVd  un'altro  trauaglio  nerùchi,cr  qt^pd. 
ènti  tempo  delle  fatiche  ^ quando  efii  acquifhno  le  Iota 
ricchezza,  fi  trouano  foli , cr  quando  uien  il  tempo  di 
goderle,  fono  molto  accompagnati  : percioLhé'aUunilor 
dicono iche  fono  jhti  pel  pafftto  feruitori , altri  dicono: 
che  fono  parenti, altri  fi  offerifcono  peramici,di  maniem 
ra  che  tutti  fi  trouano  fuoi  nel  tempo  del  compartir  li- 
danari, CT  ul  tempo  ditrauagU  quando  fi  atquifiuuanOf 
mn  fe  ne  trouaua  ueruno.fia  un'buomo  quanto  gentrofr 
cr  liberale  effer  fi  uoglia  nel  donar 0,0-  che  congranrct, 
gione  comparta  i beni  che  Dio  gli  ha  donati,tuttauiafa^ 
ri  odiato,inuidiato,mormorato , zr  mal  trattato  fi  di' 
fuoimcini,quanto  da  proprij^parenti  fuoi,&  qurflonon . 
già  per  ingiurie  t'habbiano  rtceuuteda:}ui,ma  folamenm  \ 
te  perche  non  gli  ha  donato  della  fua  robha.  Debbefì  hOM 
uer  pietà  al  pouero  quandogli  manca  : ma  moUopiu  al  ^ 
ricco,anchora  che  gli  auanzi  della  robba,Jperàoche  non  > 
mancano  amici  che  li  dimandano  ^ erimmici  che  lo  . 
perfeguitano.  Quel  giorno  , thè  un'huomo  indouina  di  ' 
effer  ricco,  quel  mede  fimo  giorno  tutti  i fuoi  parenti  fi . 
tengono  d'ejfer  ricchi  anchora  efii  , cr  fi  fanno  liimar  \ 
come  ricchi,  er  feruit  come  ricchi  leoj’  ft  per  fofientar' 
quella  loro  altezza,  non  da  egli  a quelli  de  fuoi  danari^  ^ 
pano  certi  ch'ejli  mangieranno  deWhonor  fuo,  non  pò» 
tendo  mangiar  della  fua  robba  » Piglino  hoggidt  [aera»- 
mento  e piu  ricchi  cr  potenti  huommi  di  quefio  fecolo  ■ 
per  dir  quali  fono  piu,o  li  danari  ch'efii  /pendono  pe\ 
loro  piaceri , 0 quelli  c'hanno  jpefo  contra  lor  uoglia 
percioche  io  fon  certo,  ch'efii  giureranno  effer  piu  fehm  : 
t^comparatione  quelli  cb'alttiportano  uiajLhe  nonfom 


S E.c  O N DO  ^ 

^eUich*efi  godono.  Recali  àtiihorafaoU ricch€:àCiì" 
un*altro  grande  trauagUo  : er  quefloi  il  fajlo  de  fer» 
uitorifU  moltitudine  dtUt  mafjkritie  di  eAfajl  tojìo  del». 
U fpefaordinariaM  caminare  con  gran  eompagmaja co 
tùmationedegU  hofpiti  fòrelUeri,  cr  il  carico  de  negon 
Hfycbtogni  cofa  li  conmntener  .ér  foftentare,  o piuto» 
fio  morire , percioche  quefto  mondo  e di  fifatta  qualiti^ 
à)t  piu  tofìoconuiene  agli  huomini  [egmtare  la  openio» 
M,che la  ragione.Tuttoiitrauagliodegli huominicon 
ftflt  in  quefta  calamitìjche  dapot  che  lalor  fortuna^ouer. 
pazzia  gliha  pcjU  in  cofifaito.ftato  di  potere  et  d:han 
uerejì  lafciartbbono  piu  toflo  morire  * che  diucnireii 
piu  baffaconditione  : crii  peggio  di  tutto  è^che  alle  uof^ 
te  taf  acuità  loro  non  ual  cento  ducatii  cr  ej?i  ue  ne  han^ 
no  mille  di  pazzia.Che  cofapoJSiam  dire  anchora  deVfi, 
importunità  de  ricchi  di  quejio  mondolpatifcono  de  lorOi 
gafhldiJeUi  dacierifottori.O'  debitori  : ptrcioche  talm^ 
uoltauorria  piu  tofìo  un'huomo  da  bene  patire  una  ho» 
nefia  pouer  tacche  il  poco  ri/petto  di  qutfiitali.Vn’altrpi 
trauaglio  è anchora  ne  beni  temporali  : cioè  che  fe  beno. 
m mondano  ha  nel  mondo  quanto  fi  uuole,  non  haper^ 
tanto,che  non  li  manchi  molto  piu  di  quello  ch'egli  ha  ; 
percioche  quantunque  egli  habbia  di  poter  fadi sfare  4 
• fuoi  bifogni , non  ha  però  tanto  che  balli  'alle-  sfrenate 
hruoglie  . fe gli  huomini  uolejjcro  confiderar  quello^ 
^hannOjCr  guardar  quello  che /pendono , trouarianot, 
per  certo,(he  tutti  i trauagU  er  necefrità  chepatifconp^ 
procedono  non  già  per  hautr  eglino  fodisf atto  alle  cofe^ 
mcejjarie , ma  folamente  per  adempier  le  uanità , «effe 
qwUimuono  « Hano  mhora  i ricchi  diro  trauagUpK 
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doé  che  qudntopiu  fi  mettono  dentro  d negot^,(dntó}fti9t 

entrano  ogni  giorno  ne  garbugli  di  comprare  er  uenm\ 
dere  far  credenzaM^ttare,GT  truffare:  er  Hpeggim 
di  tutto  è , che  ci  danno  ad  intendere  che  tofto  to  jio  uom 
gliono  ufeir  fuori  ài  quei  loro  non  leciti  contratti  CT\ 
guadagni , er  daW altro  canto  ogni  giorno  ui  fi  mettono^ 
ptu  al  fvndo.Q^ettOyCh^è  amico  d’un^huomo  rieco,  uolém 
do  illuminarlo,  er  aiutare  a faluarlo,non  dehbe  confida 
gliar  che  aumenti  la  robba , ma  fi  ben  che  diminuifea  lo 
appetito,percioche  molto  poco  e quello  che  hàno^i/petm  ^ 
to  a quello  che  depderano  di  hauere.Effendo  aduque  ut\ 
fO  tutto  quello  che  ho  detto,  falja  tefiimonianza  da  com. 
hù  che  chiama  le  ricchezze  beni,poi  che  in  Uero  nonfom 
no  beni, anzi  fon  mali:  percioche  fe  mali  fono  hoggidiai  ^ 
mondo  liricchi  ne  fono  cagione,  cri  poueri  fono  queU. 
che  patifcono,Ne  pe  maggiori,nepe  minori puofii  la  ria 
éhezza  chiamar  bene,poichefenzacomparatione  fono: 
piu  quei  che  con  quella  di  buoni  diuetano  trilii,che  quei 
' thè  di  trilli  diuentanobuonLfe  le  ricchezze  piffero  be* 
ni, cóme  fi  dice, non  mah  come  fi  uede,non  fi  leuareb<* 
boho,tante  guerre  tra  li  prencipi,taufeditioni  tra  i pom, 
poli,tante  parti  er  openionitra  uicini,  ne  tante  liti  tré 
i fratelli  ipercioche  non  fi  uede  mai  far  queftionefoprd 
^emendar  della  uitache  fanno,mafi  ben  [opra  Vaurnerim 
taf  della  facultà  che  hanno.  Tutto  quejlo  ho  detto  from 
felli  mìei  accioche  uoi,et  io  habbiamo  fempre  inanzi  gli* 
occhi  quel  contracambio  et  baratto  che  facciamo  col  mo, 
do  quel  giorno  che  ufeimmo  fuor  del  mondo  per  entrar 
nella  religione,nel  qual  cambio  cambiammo  la  fuperbid^ 
por  l'humiitiSira  per  la  patientia  » tinuidia  p ramorct. 
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b erMtì  per  la  chariti . Chi  fi  uofitdne^d  religioni 
di  hduer  Ufciatoncl  mondo  oro,argéto,uefiinumtipo/m 
fefiioni,cr  altri  beni  temporali,ne  fa  e^i  quello  che  hà 
lafciato.CT  manco  [ente  quello  che  ha  tolto,  perdoche  co 
me  ui  ho  detto,chi  ha  lafdato  il  mondOyba  lafciato  màlm  ' 
to  cattiua  uentura,  cr  chi  è entrato  nella  religione,  hé  - 
ottenuto  una  uita  molto  ftcurayperche  agli huomini  rem 
tigiofìcr  uirtuopypiu  mal  fi  fa  patir  un  giorno  nel  mom 
do,  che  un'anno  nel  monalUrio,QS^Uo  c?e  uuole  ejfer 
poueroypatienteyajlinente,  er  continente , fecuramente  * 
puofarfi  monaco  in  qualunque  monafttrio  : ma  chi  uuol 
effer  ricco,  uorace,  impatiente , cr  incontinente  fio  lo 
coifiglio  che  refiar  debba  nel  mondo , cr  non  entri  nellà 
religione.perdoche  la  religione  è molto  affra p un'huom 
mo  delicato  crmotbidoycr  molto  chiufa  per  Caffóhtto;  '^ 
cr  molto  graue  pel  diffoluto , cr  molto  tacita  per  lo 
sfrenato  parlatore.  La  conclufione  adSque  di  tutto  quem- 
fio  farà  che  neffuno  uada  drieto  al  mondoypche  è faUom  | 
se  : nefjìmo  lo  ferua  perche  è ingrato , neffuno  li  credè 
perche  è bugiardo,  neffuno  lo  ami  perche  è inghatore^ 
llqual  fa  carezze  per  poter  prendere , cr  prende  pet^ 

" nonlafciarm(tt,Q^eUichenontonofconoilmonm 

^ do,Vamano,Voff'eruano,lo  defiàerano  ,ZT.  V 

fi  perdono  per  luhmali  monachi  acm 


corti  et  buoni  religiofi  perno 
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RAGIONAMENTO  X>ELL’AVTOR© 
' in  un'altro  capitolo  generale  del  fuo  ordine , • 

r . t dottrina  per  religiofit 

• * i 

IL  Sereniamo  Re  l^auii  era  huonto  nella  contempUtióti 
ne  tanto  altojneUa fède  tanto  z^lofo,  ntUa  charità  tanto, 
uolontarofo,  cr  nelle  ingiurie  tanto patienie  ^che  Dio 
pàrlàndo  di  lui  dijjealgran  propheta  Samuel,  ho  tn±, 
natoun'huom  fecondo  tl.cor  miojuolendo  piucbiaramé 
H direMo  fiacciatoil  Ke  Saul^  accioche  egli  non  debbo 
piu  regnare  nella  mia  republica,  er  ho  trouato  in  luogo 
fuo  un'altro  molto  migliorerei  tale  crp  fatteci  quale  il 
mio  cor  depderaua.  Io  crederei  che  non  per  altro  caufi 
aio  dicefje  che  Dauid  èra  conforme  al  fuo  cuorti  fenctt 
perche pèrdottiua,ouer  rimetteua  te  ingiurie  di  cuore  i 
In  molti  luóghi,di  molte  perfonè^et  in  molti  modi  Iddio 
fi  la fcia  feruirorei  uuol  efjer  honorato  da  fuoii  ma  tra 
tutti  gli  altri  facripcij,  io  penfó  che  non  ue  nepa  alcuna^ 
thè  alla  fua  diuina  maepk pa  piu  accetto,quanto  è il  rU 
metter  tingiurie.'Bifogna  credere  aduqUtpoiiheHcuom 
re  di  Iddio  p confèrmaua  con  quello  di  Bamd,<!i<jueUo 
di  Dauid  col  fuorché  Dauid  non  dimandarebbe  aDio.fem 
non  cofthonePe  er  buone , a manco  Dio  gli  concede» 
rebbecofecheglirecaffero  danno  ♦ Che  cofa  adunque 
ter  cacche  cofamole,  che  cofadimandail  cuore  di  Dauid 
al  cuor  di  Diofet  intendendo  noi  bent  quello  che  Dauid 
li  dimandòjndouinaremodnchorncfi  queUorche  chieder 
li  debbiamo  per  noti  peteioche  fe  noi  non  guadagniamo^ 
f non  è perche  Dio  non  uoglktdarci  quello  che  noi  li  di» 
mandiamo,  ma  perche  noi  trouar  nonfappiamo  il  mo» 
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'^ójnt  qutt  che  debbUmo  aidimandarti  * 1^/ce  adùnqUt 
41  buon  Re  Dauid,Vnacofa  hoaidimidato  al  Signore, 
Cr  queflo  ricercherò  y cbUo  habiti  in  cafa  del  Signor^ 
tutti  e giorni  della  uitamia , udendo  piu  chiaramente 
dirCyVnacofati  ho  dimandato  o Signore  yfcpralaqual 
molte  uolte  ti  fono  io  flato  importunò , cr  quefta  è tht 
tu  Signore  mi  lafct  habitar  nella  cafa  tua  tutti  e giorni 
della  mia  uita.Bene  haurebbe  potuto  dimandare  a p/« 
^he  lo  faceffi  ritornare  a cafa  [ua^quando  andaua  fuop 
raufcito  , haurebbe  potuto  dimandar  li  da  mangiare, 
quando  nel  diferto  andaua  affamato , haurebbe  potuto 
dimadarli  il  regno,quando  Saul  lo  difcacciò  da  quello, 
& haurebbe  potuto  anchora  dimandarli  la  ulta  delfuo 
figliuolo  Abfalon,quando  loab  lo  amazzòima  non  gli 
uuole  dimadar  altro,faluo  che  lo  lafci  haktare  nella  cd 
fi  fuaydoue  con  piu  quiete  et  ripofo  poffa  feruirlo,  EgU 
tra  Re  di  coronajbauea  uajfaUi  che  lo  feruiuano , pofm 
fedeua  affai  ricchezziCrhaueua  defigUuoli:  matum 
affante  queflo  fprezzando  tutto jniente  altro  chiedeua^ 
faluo  che  un  cantone  nella  cafa  di  DiOydoue  meglio  pofit 
fiferuirloy^y  lontanarli  dalle  occafìoni  del  mondo,  14 
cafa  che  Dauiddimadaua,non  era  già  quella  di  Hieri» 
cho^perche  quella  era  fcommunicOta,  non  era  quella  lÙ 
Salomoncyperche  non  era  anchora  fatta , non  quella  dà 
■monte  Sionypercheegliu'habitauOy  manco aidimadaua 
qutUa  di  Aminadab  dou'eraVarca  fantasma  dimanda^ 
uali  quella  cafa,  nella  quale  Dio  fuole  alloggiare  ifuoi 
tletii,et  depofitare  i fauoritixofi  come  neU*arca  di  Noe 
u'er  anoflantie  et  (lantittte,coft  parimente  nella  chic  fa 
di  Dio  ui  è fiato  ecclefiaflico  er  popolare , ntl  qt»  ale 
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ìfMtdttoifedtU  ChriliUni  di  Giefu  Chrifloiet  fottui 
urubord  fiate  delle  religimidoue  iddio  tic  qUi  dì  graif 
p€rfettione,et  Itmilmetc  quelli  di  grancotemplatione^ 
Tanto  amico  e Dio  di  quelli  che  'uogliono  lafua  amicim 
tta^che  fin  dal  principio  del  modo  in  qua^tien  per  ufan^ 
za  di  dUatanargU  dittici  fuoi  dal  mondo,  coficomefeu 
ad  Abrahd  di  Chdldea,Gidcob  di  Sorid,Mofe  daUa  cor 
te,Ddniel  di  Babilonia,  Helid  déla  Giudea , cr  il  gran 
Battifid  daUafua  KepubUcd , Ondepofiiam  moUo  ben 
raccorre,d?e  non  c altro,Dio  tirar  qualche  huomo  aUa 
reiigiane,fe  non  torgli  Voaafion  del  pacare,  cr  darU 
^aàa  di  feruire  a lui.Chriflo  redetor  nofiro  dieàgiov 
ni  innari  alla  Pentaofle  fece  ritirare  i fuoi  apofioU 
in  un  luogo  tdto,gradeJolitario,et  chiufo,nel  qual  cof 
me  buoni  religiojt  cr  huomini  fanti,ui  getterò  orando^ 
benedicendo  et  piangendo,affiettando  la  promefja  cbel 
fuo  maefiro  hauea  lor  fatta , di  maniera  che  prima  fi 
thiufero  come  frati  in  quel  monafterio , doue  Chriftq 
UoUe  a quelli  niadare  lo  Jpirito  fante,  Chrtfloredentor 
nofiro  neU'horamedefima  , ch*ei  cominciò  a predicare, 
tìceuè  apofioli,cr  accettò  difcepoli , accioche  nella  uita 
fua  lo  feguitaffero , er  doppo  la  fua  mortelo  predicafm 
ferole^  ooftfu  che  Chrifiocon  loro,  cr  efii  con  Chrifio 
caminauino  infteme , dormiuano  irfteme , mngiauano 
infieme,cr  aUoggiauano  infieme , dt  maniera  che  non 
era  piti  il  benedetto  Giefucon  gli  apofloli,cbe  un 

If  co  fuoi  mottachi,er  un  guardiano  co  fuoi  fraù.Selu 

primitiua  chiefa  fubito  gli  apoftoli,cr  altri  Chrifiiam, 
' che  fi  trouauano  in  Hterufalè,fecero  elettione  d'uà  wo 
go  hontfio/\el  quale  a modo  d'un  monafterioluttiefijt 
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i(Of^<giti4no,èr  fi  ferrauano , cr  quel  éSi  pik  dnm 
\tdreji  che  fubìto  che  wfhuomo  fi  fdceud  C.hrifiim>tli 
bifognaua  di  fubìto  entrar  nella  religione  et  nella  dett4 
«fngregatione,  la  onde  tutte  le  cofe  tra  loro  erano  con 
tttuni^t  dauano te  lor  proprie facultka  pouerùpoi che 
gli  apoftoti  mancarono  di  quefla  iuta  fi  leuò  il  gra  BOm 
'filio^e  fu  poi  uefeouo  di  Cefariajlquale  edificò  un  mo 
nafierio  inScubia.nelqual  monafierio  egli  ui  pofe  molu 
ìttonachi  uirtuofi,fignado  loro  ihabilo  che  doueanporm 
tare,'  t la  regola  che  doueano  offeruare^  In  qfio  ordine 
Ài  S.Bcfilio  furono  monachi  Origine,Cronat  o,^aphin 
Jo^ArfeniOtPanutio , cr  Cafiiano,  tutti  huomini  in  que 
tòpi  molto  iQuffri  nelle  lettere  jet  molto  approbati  in  sS 
4iti  di  uita.Poi  che  qjlo  ordine  di  Bafilio  cominciò  a taf. 
freddarfi^ne  il  glorio fo  Benedetto,ilquale  infiittù  wC. 
altro  nuouo  ordinctnel  qual  furono  monachi  jil  gloriofif 
GregoriOyil  benedetto  S.HlaurOt  et  affai  altri  monachi 
molto  approuati  ^ per  con  figlio  et  autorità  dequahU 
• thiefa  di  Dio  figouernò  lungo  tépo,  Doppo  Benedetto 
lùne  il  glorio  fo  Agojìino , ilqual  nell'eremo  in  Africa 
Mfiitui  un'altro  nuouo  ordine jnel  quale  infieme  con  gli 
adiri  fratelli  religiofi  faceuauna  uita  fi  fatta,  che  più 
pareua  efferapofloÙcadxhumana.Doppo  ilquale  fu^ 
{citò  Dio  duoi  altri  glor lofi  sali,  Dominico  et  tracefeg 
>■  mio  padre, iquali  come  due  huomini  celefli,et  due  gradi 
coione  del  tépio  di  DiojUuminano  et  fifiètano  la  thiefa 
! di  DioMeU'antica  legge  bebbe  anchora  una  certa  relia 
tgione  che  chiamauano  f^azzarel, iquali  no  tagliauano 
ÌcapeUi,ne  beueano  uino,portauauo  i uefhmeti  difftre 
fc  ti  da  gU  altri  Jiauano  nel  tèpio  rincbiufi,prometteua^ 


f 


f * 


916  certi  uoU\  & offrrmno  certi  ficripcij,  ii  mdnierd 
che  in  queUn  ìPeffìtuenardtione  er  riputattone^tche  tra 
tiòi  bora  tenemo  tutti  ^ noftri  religiop^ttneuano  anchtM 
fa  epa  fuoi  tiazz^cL  Del  Mepiapromeffò  nella  leg» 
ge^ilqual  fu  ChriftOydiJfeilpropheta,pche  farà  chiama 
to  mz<areo,ctoè  religiofo*!Aofe  quando  riceue  la  legm 
ge,Dauid  quando  fu  unto  in  Re,  Hdiaquàdo  fu  cibato 
daW angelo.  Eli feo  quando  fu  aumentato  di  jfirito,id 
gran  Gmuanni  Battila  quando  moftrò  Chrifio  col  dito^ 
ia  modo  di  religio  fi  babitauano  tutti  quelli  fanti  buomim 
ne  diferti.ludith  a modo  di  religiofa  flaua  nella  piu  fe» 
creta  parte  della  cafa  ritirata, quado  le  uénela  gt^tié» 
3U<  intemerata  virgine  l\aria,come  una  religiofa  fiom 
9ta  nella  fua  cafetta  rinchiufa,quadq  fu  dall'angelo  Gau 
hHelfalutata,Blifabeth  nella  montagna  di  Giudea  fi  ri^ 
tfouaua  folitaria,quando  fu  dalla  uergine  Maria  uifim 
tata*  A nna  propheteffa  ancborafiauantl  tempio  orana 
do,quando  fu  degna  di  uedere  offerir  Cbrifio,  La  fom* 
ma  ueritàdel  figliuolo  d'lddio,quando  uoleuariuelart 
alcuni  fecreti  mifierij  a quelli  ch'erano  piu  fauoriti  de 
fuoi  dtfcepoli,fempre  li  menaua  in  luoghi  molto  remoti, 
come  fu  al  monte  Tabor,  quando  ueder  gli  fece  la  fua 
trasfiguratione,al  deferto  Cade  quado  gli  dottrinaua, 
aU'borto  di  lethfemant,quandoegli  andò  ad  orare  , er 
e^l  monte  Caluario  quando  mori , di  maniera  che  quanto 
D/o  piu  ama  l*buomo,tanto  piu  l'aUontana  dal  mondo» 
MeneroUa  nella  folitudine,^  parlerò  al  cuor  di  quella 
diceua  Iddio  al  propheta  O/ed,  uolèdo  piu  chiaramen» 
te  dire . Quell’anima  eh' è amata  dame,cr  che  io  ho 
pr€deftinata,caueroUa  dagli ingàni del  mondo, pcfr» 
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d /«ogfci  folitarijtdoue  folUzz^ndómi  con  Ui,ri  \ 
udirò  al  j uo  cuore  i fiere  ti  del  padre  mio.  Molti  fono  , 

quiUi  y a quali  Dio  parla  per  fegm , ad  altri  parla  per  . ‘ ^ 

jcrittura,a  molti  altri  con  parole, et  a molti  altri  ancho*  : ' 
ra  parla  all'orecchio,  ma  pochi  fimi  fono  quelli,  a quali 
parlami  cuore  , percioche  al  cuore  di  quelli  foli  parla  ^ 
Iddio,  iquali  egli  ama  di  cuore.  Beata  quell'anima  ,cbe  ‘ * 
tuo  ha  chiamata  al  deferto  della  religione,^  alla  forni 
tà  della  per ftumeipercioche  qum  i U luogo,  dou'eile 
donala  fua  grada,  accioche  co  piu  diuottonedebbiamfe^  \ 

guitarlo,zr  col  cuore  feruirlo.  niente  et  gioua  che  Dio  ' j \ . 
ci  parli  all'orecchio  per  udirlo,  a piedi  per  feguitarlo,a  \ - ' 

gliocchiperguardarlo,aUa  bocca  per  lodarlo,  s'egU  no 
tt  parla  al  cuore  per  amarloiperctoche  impcfibile  i,che 
atittnopolJaamarDiodibuoncuore,nóhauèdoloden»  . ' 

tro  del  fuo  cuore.  AUhoraparla  Dio  al  cuore  di  Chrim 
ftiani,  quando  lo  trahe  fuori  della  tempera  di  quejlù-  ^ 
mondo, et  lo  mena  alla  folitudine  del  monaJìerio,dou’es 
gli  molto  bè  può  guardare  il  fuo  corpo  innettezza,  et  ^ 

il  cuore  in  purità  : percioche  Moro  che  fi  pianta  net 
mezzfl  della  firada , piu  to&iS^ruir  a per  far  e ombria  à 
uiandati,cbe  p far  frutto'M  Ìauoratore,cbe  quiuì  lo  pia  * 

tò.  Nonfi  contentò  D o condir  foUmète,cauarolli  del  ' 
mondo,€t  condurr oUa  al  dtferto, che  anchora  foggiunfe 
ch'egli  parlerebbe  aljuo  cuore,  uolendo  darci  ad  inten 
dere,  che  poco  o niente  gioua  codurci  Dìo  al  dtferto  del  ^ . 
monaficrioife  noi  non  lafctamo  interamente  abandonan 
do  di  cuore  le  cofe  del  mondo . percioche  piu  ci  [ara  dt 
danno  che  utile, facendone  cauar  alcun  dente,  fe  dèi  ro  le  I 

giengiue  refix  alcuna  radtee  marcia.  Quello , c'ha  ab^  / '. 
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héniottdtoil  modo  di  buon  cuore, & che  entra  neUarc 
ligionedi  buon  cuore,cT  ubidiffe  di  buon  cuore,  cr  che 
ftrue  4 tutti  di  buon  cuore,quefio  foto  c qutUo , alqual 
Dio  parla  di  cuoreM  maniera  che  poco  cigiouerà , che 
Dio  ci  conduca  aUa  religione , s'egli  poi  non  ci  parla  al 
cuore.llcafo  è adunque,che  quando  Dauiddiceua,  Vna 
cofaho  àmandato  alSignore,cr  quefla  ricercherò  per 
babitar  nella  cafa  del  Signore:  Ottefla  e quella  cafa,nel 
la  quale  egli  defideraua  di  habitare,  cr  quejìa  è quella 
gratioych'ei  defideraua  di  ottener  e:  percioche  il  pmgri 
doHo,che  Diaci  può  conceder  e tnquefia  uita,è  farci  del 
numero  de'fuoi  eletti,et  metterci  in  compagnia  de'fuoi 
religiofi.  Il  benedetto  Qiefujch'è  fomma  ueritk , diffe^ 
giurò,  et  promeffe,che  douunque  fi  trouaffero  due  per* 
fone  in  nome  fuo,egUlielfo  farebbe  il. terzo , cr  fcfuf* 
fero  tre , egli  farebbe  il  quarto.Ferilche  fi  può  tener  p 
ferto,che  Dio  firitrouain  tutti  li  monafierq,poi  che  in 
quelli  lo  laudano,et  li  f tuono  tati  et  fi  gradi  religiop  « 
Molte  altre  co/è  fapeua,cr  haurebbe  potuto  dimadart 
d Dio  il  buon  Re  DauUima  niente  altro  gli  dimada,ec 
tetto  che  lo  lafci  habitare  neUafua  cafa,cioè  tra  religio 
fi,che  lo  laudano  giorno  et  notte,pcioche  per  dirui  il  ut 
ro,quado  Vhuomo  troua  buona  compagnia,  pormi  ch'ei 
nò  poffa,ne  debbia  dimadar,ne  defiderar  altro.Nò  a ca 
fo  fòrtuitojma  p altifiimo  miflerio  comodò  Dio  ad  Abrd 
ham,chelafcialfela  cafa,ch'egU  hauea  edificato , cr  la 
poffefitone  che  hatfea  piotato, per  darci  ad  intédere  che 
tutte  quejle  cofe  temporali  ,fe  ben  per  effer  ChrifhatU 
non  ci  fan  danno,tutta  uia  per  effer  religtofi  perfiui,  ci 
impedifeono.  Partiti  dal  male,  e^fa  il  bent,iice  il  prò 
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Dìmì.Tm  ithbi  jùggire  dalle  tenebre  » uolendo 
goder  deUa  luce:  bifogna  cammar  dritto  non  uolendo 
fallir  la  Urada  : bifognati  lontanar  dal  fango  , uolendo 
andar  netto , cr  bifognati  prima  lafàar  da  canto  tutte 
U tue  fceleratezT^iCyUolenio  cominciar  a far  benes  perm 
cioche  non  difje  Dauid  y fatti  del  bene , cr  poi  lajaerai 
d^ejfer  cattiuoyma  ben  dit  egli , lafcia  le  tue  fceleraggt» 
w,CT  poi  diuenterai  buono  » 

RAGIONAMENTO,  CHE  FECE  L’A VTORB 
ritrouandofi  prefente,  quando  una  monaca  iUi^re  ea 
traua  nella  religione , doue  infegna  molte 
dottrine  a religiofi, 

S.  lano  cinti  auanti  i lembi  uofiri , cr  le  lucerne  ardenti 
. nelle  uojlre  mani.dijje  Qbriflo  a fuoi  difcepoliyUolendo 
piu  chiaramente  dire,  o tu,  che  meni  ,o  uuoi  uenire  all4 
(afa del  SignortyComenti prima  cingerti  molto  ftretto  , 
innanzi  che  la  candela , et  U candeliere  ti  fta  pojio  nelle 
nani  iperciochetra  i ferui  di  Dio , quello  fi  dice  ejjèr 
molle  cr  mal  cintOyChe  ftuede  caminar  tepido,ài  mala 
uogUayZT  remeijh,  Nefle  lettere  ditóne  fi  leggeyche  Hem 
Ma  nel  diferto^fan  Giouanni  neU'eremoyfan  Pietro  nella 
prigione^t  fan  Paolo  in  Ephejo,  et  Chrijìo  nel  cenaco» 
lOy  anchor  che  andauano  mal  uefiitiy  andauano però  bin 
eintiyper  darci  ad  intèdereychegli  huomim  perfètti , p 
trauagliy  aduerfitày  cr  perfecutioni  che  loro  intrauenm 
.ganOy  non  debbono  abandonar  mai  l’imprefa  principia» 
ta,  ne  raffreddarfi  del  fèruore  c'hanno  incominciato  • 
La  uefiach'é  ben  cintai  cr  Jirettayreade  p:u  calore.cT 
non  raupgUe  uento.  Voglio  dir  p quefiojcbe  allo Jfofo 
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éht  uiene  d fcruir  DioneUd  religione , cofntten  UJ&dr 
nel  modo  il  uento  deUd  Udniti,  et  ejjirdtarfi  nel  mond». 
fierio  nel  calore  della  deuotion . di  manièra,chè  aUhord 
fi  dira  di  lui,  ch'egli  è gìufto , quando  fi  uedcra  cinger 
ftretto.La  uefta  ch'è  bé  cinta  ey'firetta^  ne  impedifce  il 
caminare,ne  occupa  molto  luogo;  ilche  fìgnifica  che  tanm 
to  alimenti  cr  continenti  ci  btfogna  ejjer  neUdreligio* 
ne,che  non  fi  pentifcano  queUi^che  dentro  ci  hanno  accet 
tato,et  che  lodino  Dio  tutti  quelli, che  ci  uedràno,Qi^à^ 
do  Chrifto  dice,cbe prima  ci  conuien  cingere  la  uefta  in 
nanzi  che  pigliar  le  candele  accefe  nelle  mani,cifa  intem 
dere, che  di  fi  fatta  maniera  et  conuien  lajciar  legate  cr 
ben  ingroppate  le  uanità  er  ricchezze  diquejio  mondo 
che  né  quelle  ci  po fiino  feguitare,et  mancho  noi  le  ricer 
thiamo  piu.Le  candele  accefe, che  ci  bi fogna  tener  neUc 
mani, fono  le  opere  fante  CT  buone  che  facciamo,et  cofi 
tome  è uno  quello, che  tien  la  candela,  cr  un'altro  queU 
lo^  che  con  la  fua  luce  ci  illumina  , cofi  ne  piu  ne  meno  è 
nel  religiofola  buona  opera,  laquale  nofolamete  gioud 
é colui,che  lafa,ma  anchora  edifica  quetlo,chefar  la  ue 
de,cofi  come  è cagtoe  del  peccato  quello  che  da  l'cccafios 
ne  che  un  altro  pecchi,  cofi  anchora  non  e fenzd  mento 
colui,  eh' è cagione  che  un'altro  pofit  meritareipcioche, 
fecondo  che  diceua  il  propheta,ìo  fon  partecipe  dt  tutti 
qttcUiyChe  ti  temono,parte  hobbiam  con  tutti  queUiì  che 
feruono  a Dto,quando  noi  pamo l occafione  delfuoferm 
wgioMon  fi  contenta  Chrt/io,che  folamente  habbiamo 
neQe  mani  una  candela  fola,nta  molte  canddtipercioche 
il  aero  Chrtfiiano  et  buon  retigiofo,  ejpndo  grandi fii» 
mi  e beneficifich'ei  riceue  da  Dto,pariméte  è cojaragio^ 
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Mupte  che  fìdno  molti  cr  molti  i feruigitche  far  gli  deb 
he, Non  è dnchor  fùor  di  miflerio  quel  che  Cbri/io  ci  co* 
minddyche  noi  medepmi  teniamo  nelle  nofire  mani  le  d 
deleaccefexT  che  non  le  mettiamo  ne  candctlieri,ne  aU 
tri  le  tenghino  per  noi,per  darci  ad  intender e^chef e Dio 
ci  ha  da  faluare  ^ farà  folamente  per  la  fua  mifericov 
àia^cr  per  qualche  nofìra  buona  diligenza , Non  ba/h 
anchora  nella  religione  effèr  ben  cinti^ne  tener  le  cande 
le  nelle  mani , ne  che  le  candele  pano  molte , ma  conuien 
tenerle  tutte  acceft,Gr  non  ammorzate^er  darci  ad  inm 
tendere  che  meglio  farebbe  Poto  per  noi  non  mai  ejpr 
uenutialmonaPeriOyfenonci  emendiamo jzr  fé  non  facm 
damo  qualche  buon  proptto.  Dice  la  fcrittura  parlando 
del  gloriofo  Battipa,  ch'egli  era  una  candela  che  arde» 
ua^cr  facea  lume-:  nel  che  ci  da  ad  intendere,che  l’huom 
mo  religiofobi fogna , chepa  tanto  uirtuofocrpien  di 
hontàyche  non  gli  manchi  cera  di  buona  uita  per  ardere,  • 
ne  p troni  in  lui  panerò  di  peccati  da  poter  moccare . 
Non  è certdmète  candela  accefa^ma  fmorzata  il  monaco, 
che  altro  non  ha  di  monaco Jaluo  che  VhabitOydel  quale 
niun  debbe  gloriarp , perdoche  nel  confjietto  di  Dio  fi 
tienpoco  coto^che  un'huomopa  monaco.  La  natura  del» 
la  candela  fmorzata  iyche'l  pauero^colqual  p pctfi  pde, 
occupa  il  luogo jdou'eUa  (h^puzza  il  feuo  quando  lo  tocm 
thiamo^e^  non  fa  luce  alcuna  Acquali  ccnditioni  pojfono 
henifimo  appropriarli  al  religiofo  uagabondo.cr  indem 
uotOyilqual  magia  qUo  ch'altri  guadagnano,egli  occupa 
il  luogo  d'un* altrove  faPidiofo  al  fuo  moaPerio,et  sépre 
f amina  inpéperi.Leuergini,che  neU'euàgelio  no  hauea 
noie  làpade  accefejno  meritarono  entrar  co  lo  ffofo  aUe 
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itózz^JeUd  quii  pareli  p può  raccorre,  chePhuomò 
thè  non  fa  quel  che  far  debbe,come  Cfcri^Mno,cr  non 
àdtmpie  le  fue  promeffe  ch*ei  fece  conte  religiofo,pa  cerm 
io  che  nel  giorno  delle  fue  nozz^  non p trouerà  egli  tri 
gli  inuitatiyma  tra  gli  ingannati.Gran  gratta  fa  iddio  a 
qutUo^ch'ti  caua  fuori  del  mondo,cr  h conduce  aUa  reli 
gione,  pcioche  nella  fanti  religione  wue  Phuomo  piu  p^ 
curo,camina  piu  cautamente jeade  piarare  uolte , er  /è 
eafca,p  pente,er  leuap  piu  prePo.Dicoperò,CT  ùn'al* 
tra  uolta  torno  a direyche'l  buon  religio fo  uiue  nella  re 
ligionepiu  pcuro,perche  nelmonaperio  ha  manco  occe 
pone  di  peccarctcr  maggior  occefion  di  far  beneJVenir 
dal  mondo  alla  religione  è cop,come  chi  uiene  dal  torretf 
te  alla  fontana,  daQ*alto  mare  al  porto,daUe  tenebre  aU 
la  luce^dilla  battaglia  al  triompho , dal  pericolo  al  luom 
go  pcuroipercioche  nello  fato  della  religione  fe  bé  fin 
ciampa,non p cafea^et  fe  ben  ft  cafea^  non p liroppiaéEfm 
fendo  uepiti  di  quefla  humanita^  far  non p può  che  non 
perno  humani,  tu' che  non  cadiamo  in  qualche  humani^ 
tà.  Ma  con  tutto  queflo  queUi^che  Dio  ha  eletti  per  fuoi 
cr  che  gli  tien /celti  ne  monajierq , di  p fatto  modo  gli 
mena  col  braccio  porgedo  a quelli  le  maniache  fe  per  fot 
te  li  lafcia  cadere  in  qualche  debolezz<t,uccioche  lo  cò» 
nofeano , non  confente  però  che  caggiano  in  molte  colpe, 
m in  peccati  grandi,co  quali  ^offèndano,  Q^el,che  fotta 
Vbabito  monadico  fi  uedrà  f babbi  ardire  d*efferfuper 
ho,ambitiofoycarnale , ouero  maluagiojbmp  potrà  dire 
chiglie  Satanaffo  trai  pgUuoli  di  Dio,Dathan  tra  gli 
ìfraelitì,Saul  tra  ipropheti,^  Giuda  tra  gli  ApofolU 
Dimmi  un  poco  o turche  fei  ufeito  fuori  del  mondo , cr 
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tht  éi  tua  ifielJa  uolontì  fei  intrato  nel  monaflerio  Jeà 
non  fai  tu  quello  thè  pigli,  er  a che  effetto  lo  pigli  i fed 
non  fé  tu  quel  che  cerchi , a che  effetto  lo  cerchi  { Vo* 
gito  che  tu  lo  fappi,fenonlo  fai  fratei  mìo,che  tu  debbi 
uenire  alla  religione  perfaluarti,  per  migliorarli , er 
per  riformarti, percioche  nella  nettezza  della  religione 
ben  fi  permette  che  poffano  entrare  de  gran  peccatori , 
ma  non  (ì  permétte  già  che  quiui  fi  commettano  de  pecd 
eati.Che  cofa  uuol  dire  la  facra  fcrittura , quando  (i/ce; 
thè  un'huomo  ìfraelita  folamente  per  raccoglier  certe 
fpighe  ^ paghe  nella  tetra  di  promifone  il  di  della 
fifia,Dio  lo  fece  lapidare  er  amazzare  i uuol  dire  che*l 
teligiofoyche  pecca  nella  religione  ch"è  terra  fanta  et  co 
fecratajl  fuo  peccato  utniale  fi  debbe  tener  per  fcmu» 
nicatione  nel  monaflerio,  Guardateui  di  non  riceuere  la 
gratiadi  Dto  in  uano,  diceua  loapofiolo  Paolo , cr  al 
tniogiudicio,  quel  riceue  lagrdtia  di  D/o/n  uano , che 
non  ne  fa  conto, per  hauerlo  Dio  canato  dalmondo,per 
tioche  lo  fiato  deUà  religione  è tanto  alto , che  coji  come 
nel  battejimoci  battezamo,cofi  parimente  nella  profè fa 
pone  ci  rigeneramo.Guardate  adunque  fratelli  miei  quel 
che pigliatejnnanzichelo pigliate , penfate  benché  ui 
mena  alla  religione,o  la  uolontà,ouero  la  necef^ità:  per* 
tioche  tutte  le  religioni,cofi,  come  furono  inflituite  per 
mano  di  fanti  huomim,non  fono  fenon  per  perfone  fante^ 
di  maniera  che  quello  che  nella  religione  uorràuenir, 
tome  profano  er  flimarfi  da  mondano,  tenga  per  certo 
che  fenon  fi  uorrà  emendare , il  fuo  fine  farà  cattìuo„ 
Chi  uuol  nelle  religioni  ejferpiu  efente , nelle  difci piine 
ptupriuilegiato  degli  altri, nel  mangiar  d* altri  cibi,utm 
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fiirfì  à* Altri  ueftìmenti,  tener  p lui  tutte  te  fAmilìdritM 
cr  buone conuerfationi, et  no  entrar  mai  nella  congrega 
tione  in  compagnia  degli  altri;  jìa  certo,che  fe  ben  per 
gualche  tempo  potrà  farlo^  aWultimoperò  la  religione 
non  uorrà  fopportarlo  ipercioche  fcH  mare  non  può  pà 
tire  i corpi  morti,  molto  meno  potrà  la  religione  fop» 
portar  gli  huomini  difordinati.Per  (jucfto chiamali  or» 
dine, perche  quiuifliano  tutte  lecofe  bene  ordinate , C2T 
chiamanfi  religiofi  per  quejio, perche  flianonel  fuo  ino* 
naflerio,percioche  d'altra  forte  non  farebbe  ordine, ma 
di for dine, non  religion,maconjitlìone,QueUo  danneggia 
la  fua  projèpione,  cr  rompe  la  fui  religione, ilquale  ha 
uendo  renontiato  il  mondo,  cr  prefo  qualche  fantohabi 
to,uuol  tuttauia  tenere  alcuni  tratti  da  mondano,cr  da 
huomo  uano  : percioche,  per  dirui  il  nero , la  dottrina 
euangelica,et  la  liberti  mondana  mai  non  fi  uidderoinm 
fiemein  un'huomo.Credetemi  fratelli  miei,  cr  non  dubi 
tate, che  ogni  religiofo,che  fofpiraper  lecofe  ch'egli  ha 
lafciate  nel  mondo,  cr  c'ha  inuidia  a quelli  che  fono  nel 
mondo, fempre  caminerà  fconfolato,  cr  uiuerà  difperam 
to  : percioche  la  inuidia , che  nel  mondo  habbiamo  a pia 
ricchi , qucOaillelfa  ci  bifognahauer  quiià a religiofi  , 
(he  fono  piu  uirtuofi, Quanti  cr  quanti caminano  per* 
duti  pe'monajìerij,cr  nella  religione  uiuono  ingannati  : 
cr  quejh  non  per  altro, fenon  perche  penfano,  che  quel 
giorno,che  pigliaranno  l'habito,cr  che  ufcirannofiiori 
del  nouitiato,uiuràno  fecuri,etfi  pfuadono  nella  religio 
ne  di  poter  infegnar  agli  altrhilche  certamete  noe  cofì^ 
percioche  l'altezza  della  pfèttione  cr  la  purità  della  re 
Ugione  pochi  la  ottégono,cr  coprefi  co  gradi  trauaglù 
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• SEGVITA  L'AVTORE  IL  SVO 
ragionamento  ^auifdndo  i religiofi,chc 
non  lìanoproprìetarij, 

NEUa  Ulta  monaJHca  er  religiofa  ogni  giorno  fi  tom 
mentano  queUi^che  dentro  fi  trouano^deUe  tentatio* 
ni  che  patifcono,deU'aftinétie  che  fanno^delplentioche 
guardano , della  claujfura  che  tengono  : ma  fe  dall'altro 
canto  fapeffero  eglino  i beni  che  fono  nella  r«//g/one,et 
ì fecreti  che  fon  neUa  perfèttione,non  piangerianoi  tra 
uagli  che  quiui  follengono . la  onde  perdono  il  gran  gum 
fioche  da  loro  iddio.  Veggono  le  nofire  croci,  cr  non 
ueggono  le  untion  nofire,  migliore  è un  giorno  ne  gli  a» 
trij  tuoiyée  miUe  fùor  di  quegli,diceua  il  glorio fo  Ber 
pardo,  udendo  piu  apertamente  dire  ♦ QueUi  che  non 
fanno  che  cofa  fia  la  religione,  ne  hanno  alcuna  diuotio» 
nejbanno  compafiion  di  quello  che  noi  patiamo , perche 
non  gufiano  di  quello  che  noi  gufiiamo:  percioche  a reli 
giop,che  feruono  a Dio,et  che  hano  cominciato  aguftar 
delle  fue  confolationi  ,è  manco  fatica  patir  un*  anno  nel 
pionafierio,che  effer  un*hora  nel  mondo,Trai  figliuoli 
di  quefio  mondo  fono  piu  quelle  cofe  che  ci  recano  danno, 
che  quelle  che  ci  mettono  paura . ma  trai  ferui  di  Dio 
molto  piu  fono  quelle  che  ^auetano,  che  quelle  che  ci fan 
danno  : percioche  fotto  il  cielo  non  c cofa  ueruna  di  cefi 
gragufio,quanto  e Vaffuefarp  l'huomo  ad  ejfer  buono  et 
uirtuofo,U  benedetto  aie  fu  inanzi  che  andajfe  al  monm 
te  Caluario,/ùdó,tremò,orò,cr  hebbe  paura  di  puro  ti 
more,ma  dipoi  ch'egli  montò  fui  legno  della  croce , an» 
thorchei  fuoi  nimicili  concedeuanolauita,non  uoUc 
difendere  ne  abandonar  la  croce  * 1/  fantopropheta» 
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Heiidt  (fuanio  fotto  uno  arbore  iimdniò  d Dw,  e1?^gti 
ntandaffè  foccorfo,  outro  cheCamazafJè , petciocbe  aim 
Ihora  egli  andana  fuggendo  lezabeli/ianco  dal  uiaggto, 
affamato  da  molti  giorni , per  un  poto  di  pane  cr  d*acm 
qua , che  Dio  li  mandò  in  foccorfotriceuè  tanto  grande 
animo,che  ricourate  le  fòrze  camino  quaranta  giorni  di 
mentJcandofi  tutte  le  fue  angufhepajfite.Gran  dtfferen 
za  è mangiare  di  mano  del  Creatorejo  mangiar  di  rndm 
no  della  creatura , poi  che  fi  uede  che  con  un  pezzo  di 
pan  nero,  incenerato,  ficco , cr  di  cattino  fapore , non 
/blamente  quefl*huomodabenefifanò,maanchora  tutto 
quanto  fi  ricreò  cr  confolò,di  maniera  che  per  un  rekm 
giofo  perfetto  piu  naie  la  cenere  di  Dio , che  la  farina 
del  mondo . Daniel prophetamangiandofolamente  ahi 
offri  cr  pochi  diuentò  graffò  cr  bello , cr  gli  altri  fuoi 
compagni  che  mangiauano  cibi  delicati  cr  in  abondanm 
Za,diuentarono  magri  CTgiaUi.onde  fi  può  raccore  che 
pi  huomini  fanti  cr  perfetti  debbono  far  piu  conto  deU 
la  gratia  di  Dio , che  hanno , che  de  buoni  o cattiui  cim 
hi  che  mangiano  . grano  di  fòrmento , che  cafeò  tra 
de  /fine  fujfocato  fi  perde  : cr  cofi  parimente  il  religiom 
fo  ,che  uorri  effer  proprietario , cr  uiuer  delicata m 
jnente.percioche  per  dirui  il  nero  non  fi  permette  fatto 
Vhabito  monaftico  defiderar  co  fa  alcuna  mondana  $ cr 
manco  tener  la.  Per  le  cofi  neceffarie  al  corpo  pocobaflà 
ad  un  buono  religiofojmafiimamente  perche  quello  ^hd 
pofiogli  occhi  cr  il  cor  fuo  piu  in  uolerfifaluare,cheneì 
ìe  dehtie,non  folamentefi  aflerrk  dalle  cofi  lUicite,  ma 
anchora  da  quelle  che  fon  lecite.  Nella  parabola  di  Chri 
fio  fùronb  inuttati  aUe  nozz^  quelli,  che  comprarono  lo 


«ZfrfjCr  quti  ée  piantarono  la  uignajquati  tutti  Ttfcttm 
farono^ne  ui  anàòrono^ptr  darci  ad  intendere^  che  fono 
molti  cr  molti  quelli  che  Dio  chiama  alla  religione^  ma 
pochij^tmiperò  di  loro  fon  queUt,  che  arriuano  ad  effer 
perfetti.  Sei  cento  mila  anime  furon  queUi , che  ufcirono 
fuor  dell'Egitto, pajfarono  il  mar  roffojriceuerono  la  fan 
Ifggf  ^ gufiarono  la  manna  celefie  er  uiddero  igran 
di  miracoli  cTlddio,  de  quali  tutti  feicento  mila  lofue  o* 
Caleph  folamente  hebbero  gratta  di  paffare  il  fiume 
Giordano,  cr  entrar  nella  terra  di  promi^one  * Eig^ra 
di  grande  ffauento , cr  ejfempio  notabile  è queflo , pd 
quale  ci  da  ad  intender e,che  per  effer  perfetti,  cr  pevm 
thè  meritiamo  effer  chiamati  religiofi,no  bafiaufàr  dei 
mondo, pigliar  Phabito,  entrar  nel  monaflerio , ^ far 
uoti  cr  promeffe  d'offcruar  laregola,fe  con  tutto  quem 
fio  habbiamo  in  odio  il  monaflerio,  cr  foff>iriamo  per  ri 
tornare  al  mondo.  Si  fcordauano  i figliuoli  d*ifrael  Vacm 
que  dolci  di  Uarathjia  manna  che  lor  piouette  dal  cielo^ 
le  quaglie  che  uetmero  loro  per  Pariajia  nugola  che  lor 
facea  ombra,  er  dall'altro  canto  fi  recauano  alla  mtrnom 
ria , cr  ricordauanfi  delle  pignate  che  nell'Egitto  manm 
giauano,decocumeri  che  quid  merédauano, delle  dpddc 
che  Mora  cenauano,cr  de  fepolchri  anchora,  ne  quali 
aUhora  fi fepeUiuano.o  quanti  cr  quanti  fmili  a quefii 

hoggifitrouano  nelle  religioni ,iquali  per  cagione  di 
non  Holerfi  occupare  nelle  lettiom,  ouero  nelle  oratiom^ 
tanto  fi  dolgono  di  flar  nel  monaflerio, cr  tanto  ricern 
cono  la  libertà  di  quejìo  mondo , che  ogni  bora  fioffira» 
neper  quello  c'hanno  abandonato  nel  mondo,  cr  por* 
tono  odio  aU'habitq  cr  religione  che. prefero . Quei 
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Ycligiofoydìi  hdUcdo  fame  nel  montìflerió , p ficùràd  di 
que  cibi  che  nel  mondo  mangUua,  et  quando  ha  freddo  Jt 
ricorda  de  ueftimenti  ch’ei portaua,zT  ritrouandcp  po^ 
uero,deìle  ricchezze iChe  nel  mondagli  auanzauano,  er 
ritrouandcp  folitario,p  ricordade  feruitort^  che  per 
adrieto  lo feruiuano/on  certo^  che  oltra  ch'ei p ritrouem 
ra  fempre  [contento  cr  mezzo  di]}>erato,da  gli  altri  rè 
ligtop  farà  poco  amatoAn  tutto  il  tempo,  che  apgliuoli 
d'ìprael  durò  il  pane^che  p portarono  co  e (fo  loro  d’E* 
gitto,Dio  mal  non  mandò  loro  te  quaglie  tn  terragne  U 
manna  dal  cielo^per  darci  ad  intendere,che  udendo  noi 
che  Dioci fatijyci  bifogna prima  hauer  fame,cr  uolendù 
th'egli  ci  ueftaybi fogna  ejjèr  nudi  uolendo  ancho  ch'egli 
ci  con  foli, bifogna  effer  fconfolatiyC^  uolendo  ch’ei  a ui» 
ptiyCi  bifogna  effer  foli  : perctoche  la  confolation  diuina 
è cofa  tanto /o4He,cr  piena  di  tanta  dolcezza , che  non 
permette  compagnia  dì  neffuna  confolatione  humana, 
per  piccola,  ch’ella p pa.  Non  è per  colpa  dì  Dio,  fe  noi 
patiamo  delle  neceffità,  er  manco  è per  poco  fuopenpe» 
ro,  fe  noi  camimamo  iribolati,perche  egli  ha  fatto  patm 
to  co'feruifuoi  di  udirli,  quando  lo  chiameranno,ZT  di 
fouenirliyquandcyhauer anno  bifogna  di  lui.  Ma  oltra  di 
queffo  anchorabifogna  fapere  che’l  nofrro  Dìo  è tanto 
benignOyChe  fempre  guardala  fuagran  charità  ne  ternm 
pi  de  bifogni  nofrri  maggiori,  he  cofe  mondane  , cr  le 
nane  confolaticni  aglihuomìni  perfètti  fono  tanto  prò* 
bibite , che  non  folamente  è loro  dtshonejh  il  ricercar» 
Ujna  fono  anchora  interdette  per  non  depderarleiper» 
àoche  tra  gli  huomini  di  piu  altaprofrfrione  Uluolta 
pecca  piu  il  cuore  in  quello  cb'ei  depdera,  che  la  mano 


inqUo  che  toccd.l  beni  di  Riericho furono  i gli  Hebrei 
proh!biti,crfcomunicdti,cril  mifero  Achior  figliuolo 
di  Carmi , perche  egli  hebbe  ardire  di  pigliare  una 
buona  uejia  ZT  certa  poca  quantità  di  danari,fu  codana 
nato  a morte  ZT  lapidato  dal popolo.Guardateui aduna 
que  fratelli  miei  dUnuifcarui  co*  beni  di  Hiericho,  cioè 
faluando  alcuni  habiti  piu  delicati  er  fini pt* corpi  uom 
flri , er  na  fondendo  alcuni  danari  pe*uojlri  appetiti^ 
percioche  in  fimiicafo  penfo  che  piu  toflo  farete  con- 
Giuda  condannatiyche  co  Achior  lapidati.  O tu  fratello^ 
che  leggi  ouero  afcolti  queflofappifenol  fai,  che  ogni 
cofd  di  quelli  di  Hierico  è a te  prohibita  er  fcommua 
nicata,di  maniera  che  Voro  ti  diuerrà  fango, et  le  uefiU 
menta  uerminifCr  la  pecunia  tarme,cr  Inargento  locua' 
{te  ; percioche  nella  uita  monadica  non  fi  confa  tener  U. 
cella  ricca,zr  la  confcientia  pura» 
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ragionamento,et  tocca  quanto  fia  cofa  pea 
ricolo fctyche  un  religiofo  jlia  mal 
contento  nel  monafterio» 

GUrifio  DIO  nofiro  non  dijfe  di  quello  che  uoleua  effer 
perfetto  ,uauazr  uendi  parte  di  quello  che  hai , ma 
er  uendi  ogni  cofa  che  tu  hai,per  darci  ai. 
intendere,che  uolendo  efferefuoiueri  difcepoli,  neffum 
na  cofa  debbiamfaluar  nelle  cafe,zr  molto  meno  nelle 
uifcere,ma  che  poueri  feguitar  debbiamo  il  pouero , er* 
nudi  il  nudo. Io  ammonifcocr  configlio,  chi  uorrlftr 
frutto  nella  religione,et  perfeuerare  in  quella, fi  guarà 
di  moltó  di  caminar  pel  monafterio  ociofo,^di  non 
effer  neUa  fua  cella  perfona  molto  curiofa:  percioche  la 


àciofitk  ti  tirUhttl  il  cuor  di  ptnfttriitt  U curhfitàgU 
tmpirì  la  ccUa  d'appetiti,  Cotentarfi  un  religiofo  d ham 
utr  lafua  cella  larga , le  fintlire  curiofe  ^ i libri  molta 
crnaU,ilpauimemo  con  fluore,gU  armari  dipinti,  cr  i 
fuoi  ueJUmenti  ben  purgatiiquelio  in  tutto  non  è da  ni» 
tuperare,  cr  manco  da  lodare,  peraoche  in  fimil  coft 
fe  ben  gli  occhi  fi  dilettano, il  cor  però  non  fi  fatta.  Non 
debbe  un  feruodi  Dioaffaticarfiper  comporre  troppo 
Ut  fua  celli , perciocbe  molte  uolte  fi  uede , quando  un 
monaco  è molto  curiofo  in  quefio , uenir  dipoi  a uoler 
tfftr  proprietario.  Il  mondo  permette  bene  a fuoi  mon, 
dani  tener  co fefuperfiue , ma  la  purità  della  religione 
non  ci  permette  quafi  ne  ancho  le  necejfarie,di  maniera 
ehe'l  religiofo,che  nel  monafierio  tien  qualche  cofa  fua. 
perfiua , debbep  imaginare  che  thabbi  rubata . Ladro 
cor  faro  è quel  monaco, che  tien  nella  fua  cella  alcuna  cofa 
nafcofia  cr  prohibtta,Uquale  no  fi  chiamerà  piu  curio» 
fo,ma  proprietario;  mafiime  fe  quelle  tal  cofe  non  uuol 
lafctarle,ne prefiarle  al  fuo  fratello,  Hauendo  il  feruo 
di  Dio  lafciate  nel  mondo  tante  cofe,ej  uoler  poi  nella 
religione  infrafcarfi  in  cofe  di  poco  momento  et  manco  \ 
prezZ'O  Cf  importantia,credanu  cr  no  dubiti,  che  que» 
fiafua  openione  e piu  tentattone  che  ricreationeipercio 
thè  il  Demomo,pche  al  dilfietto  fuo  hauea  lafciato  quel 
le  cofe  che  al  mòdo  con  buona  confciétiapoteuan  tenere, 
ti  fa  poi  egli  nella  religione  ricercar  quelle  che  ne  an» 
thè  guardarle,^  manco  toccarle  a conuerrebbe , Non 
debbe  alcuno  far  j\ima,fe  le  cofe  che  pofiitdt  in  fuo  ufo 
nella  rel'gione,fono  poiure  o ricche,  pciocbe  nella  ulti 
.monacale  non  ètl  dannonel  poco,o  nel  troppo  che  bah» 


Udmo^mifol  neWmor  ouero  dìfmor^col  quale  lo  pofm 
fediamo  . Non  poteua  ejfereal  mondo  coft  piu  uile  per 
mangiare,ne  di  manco  ualore  per  fduare^  quato  eremo 
le  cipoUe  0 cocumeri  che  i figliuoli  d^lfrael  mangiauano 
neU’EgUtOtper  le  quali  efii  fojfiirauano  nel  difertoio* 
folamente  perche  efii  fi  ricordauano^et  fo^irauanoper 
quelle  nel  deferto  jiafacraferittur a licondanna»  cr  U 
giufiitia  dima  li  cafiiga . Q^fiofi  terribile  effempio^ 
debbono  i ferui  di  Dio  metterfi  dinan^  ijfieuhio,  . 

nel  quale  ueggano quanto fiafirettalalorreligione^et 
lobligation  che  hanno  aUa  lor  profifiione  » poiché  nel, 
mondo  poteuano  mangiare  galline  cr  caponi  netU-^ 
religione  ne  anche  defiderar  cipoUe  ne  cocumeri . 
un  monaco  metta  grande  fiudio  in  procurarfi  un  breuià  [ 
rio  curio fo  , i pgnacoli  ricchi,  i coltelli finijun  bel  cadom 
maio  da  fcriuere,ey  alcune  imagini  fontuofe,non  i gÌA, 
gran  peccatojma  per  uolere  ejjer  perfètto  e certamente 
un  gra  dijlurbo:  percioche  è tato  delicato  il  camin  deUà, 
religione, cr  fi  flretto  il  fentiero  della  perfèttione , che 
noci  permette  metterai  [opra  la poluere  deWauaritia^ 
ne  la  uifeofita  dell' appetito. Giuda  infelice  a modo  di  re* 
ligiofo  lafaò  il  modo,et  renunciò  quello  che  pofjideua  ^ 
eaminaua  fcalzofeguitaua  Chriflo , cr  mangiaua  atu\ 
ebora  delle  ffiighe  ne  campi,  ma  queflo  non  oftante , U 
fcrittura  [aera  lo  chiama  ladro , perch'egli  hauea  delle 
borfe  per  metterui  li  danari  che  rubano,  cr  non  fi  con^ 
tentano  di  quello,  che  gli  altri  fuoi  compagni  fi  contètom 
nano , Queflo  tanto  terribile  effempio  ,'cT  queflo  cofi 
horrendocafo,  dourebbono houerdauantigUocchi  tutti 
gli  buomini perfètti,  ^figiUarlo  ben  nelfuo  cuore  : 
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pentoche  nicte  Altro  è un  monAco,  (^hu  diutrfì  Appetiti 
Cr  depdcrij  mtlA  religione , che  un'Altro  Giuda  conte 
fue  borfe.Ognt  cofa  ho  ftimato  come  flerco^p  guadagnar 
Chrifiotdiceua  l'apoftoloy  uolendo  piu  apertamente  di» 
re,Tutte  le  cofe  di  quello  mondo  hodijprezzato,comè 
un  poco  di  fterco  tper  guadagnar  er  feruire  a Chrifto». 
V Avole  certamente  degne  da  notare,  er  raccomandare 
élla  memoriaipoi  che  l^apoPolo  non  dice  ch'ei  lafciò  i he 
ni  temporali, ma  che  li lprez<ò:et  maco  dice,che  ne  la» 
[ciò  una  parte  folamente , ma  che  gli  fprezzò  tutti , er 
quello  che  piu  ci  dee  far  marauigliare  è , che  ftima  piu- 
hoggi  di  un  contadino  il  letame  deda  fua  Palla,  che  noti 
ftimaua  aUhora  fan  Paolo  tutti  i thefori  del  mondo , Se- 
l*apoPolohaueffe  trouato  qualche  altra  cofa  piu  uile  o 
infima  che'l  letame,  a quella  cr  nonaqueftal'haureb^ 
he  comparata , percioche  il  letame  può  feruire  per  inm 
graffar  il  terreno,  ma  l'oro  et  l'argétofono  cagione  che 
la  Kepublica  fi  perda.Egli  ci  debbe  anchora  metter  jpa 
Uento  fratelli  miei  quello  che  diceVapofioìo,  che  per  ac 
quiftar  Chrifto  er  feruirgli,  bifogna  gettar  uia  cr  fii» 
mar  quanto  un  letame  tutte  le  cofe  di  quefio  mondo  , di 
maniera  che  in  quefio  cafo  quei  che  perdono  piu  delle 
cofe  temporali,refiano  poi  con  piu  profferita,  O perdi 
ta  felice,  o danno  giocondo, quel  che  fi  perde  per  acqui* 
flar  Chrifio , ne  fi  può  egli  dire  che  fia  perdita , anzi  è 
guadagno, non  è tofco,ma  è triaca,  poi  che  fotto  l'habim 
to  della  religione  meglioramo  lauita  cr  difiimulamo 
la  colpa,  CXBI^fio  è un  miflerio,che  piu  tofto  fi  deurebbe 
^ gufiare  che  prati  care, cioè  che  uoledo  comprare  alcuna 

cofa  nel  mondo»  ci  bifogna  cercar  deWoro  cr  deU'argea 
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toi&ptf  comprar  cr  guadagnar  Cbrijlo  nìuna  cofa  ci 
conuttn  cercare,  anzi  bi[ognaJprezz<tr  ogni  cofa.,  in 
una  religion  molto  flretta  p ritrouaua  l’apojlolo , cr 
fottometteuafi  a grande  obligatione  quando  et  diceua  • 
HauendogU  alimenti, ZT  con  che  coprirci, di  quefte  cofc 
pamo  contenti,uolendo  dire,  Molto  contenti  uiuiamo  ha 
bitando  nelmonafierio  di  Chriflo,a‘  hauendo  fatto 
profèfiione  del  fanto  euangtlio , hauendo  che  mangiar 
femplicemente^zr  qualche  uefla  per  ricopriremo  thro 
no  di  fapientia,o  uafo  eletto,fe  noi  guardajìimo  la  pere 
grinatione  che  tu  fai  per  la  terra,i  pericoli  che  tu  papi 
per  mare, le  diffute  che  hai  co  Gentili,  le  battiture  che 
ti  danno  i Barbarie  contradittioni  che  ti  fanno  gli  He» 
brei,ZT  le  prediche  che  tu  faia  Chriftiani  ,gliangeH 
doueriano  darti  da  mangiare  ,cr  i Seraphmi  ti  deurebm 
bonoueftire,et  con  tutti  quefli  trattagli  tu  non  dimandi 
altro  che  un  poco  dì  pane  pejiinguer  la  fame,  et  quaU 
che  uepizzuola  per  coprirti  il  corpo.Voca  uergogna 
ha  cr  non  troppo  buona  confctentiaqueUo,che  nella  re 
ligione  ha  ardire  di  procurar  cibi  delicati,zr  adirarfi 
fopra  quelli  che  gli  hanno  dato  pocoo  troppo,poi  che'l 
diurno  Paulo  no  dimàda  da  mangiare  in  abondantia , ma 
folamente  tamo  chepoffafofientarfuRoi  cheftamo ue* 
nuti alla  religioe,et habbiam fatto profèfion in  quella, 
gran  conftderation  hauer  debbiamo  fopra  le  parole  del 
diutn  Paulo,ilqual  non  dice , Hauendo'i  uefiimenti  co* 
quali  ci  uefliamo,ma  co*  quali  pamo  ricoperti,  cioè  non 
diman^  tato  cheppoffa  uePire,ma  per  poter  coprirP 
folamènteiperciocbe  ad  un'huomoper  uepirpeonuien 
ch'egli  babbi  molti  drappi, ma  per  coprirp,bapagli  fo 
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tdmentt  uni  cdppi.Diqutfii  dottrini  tanto  diti  p- pub 
riccorre  cheUpate  ouer  momco  che  netti  religione  ha» 

Mera  doppie  toniche,  doppi  hibiti , ouer  doppi  fcipitso» 

Zini,  quello  bifogm  che  fu  per  ePrem  necefitì,cr  fin 
Zi  ilcum  curiofttdipcioche  nette  religioni  ben  ordinate 
ilfudditonon  debbe  hauer  piu  di  quello  ch'egli  ha  di  bé 
fogno, cr  il  prelato  folamente  hauer  debbe  alcuna  cofa 
per  poter  donare»  Poi  che  Dio  ci  ha  chiamati  atto  fiato 
monacale,  parmi  ejfer  cofa  ragioneuole  fratelli  mìei , 
cfce  habbiamo  a mente  quel  che  trattiamo^cr  quello  che 
habbiamo.che  poi  che'l  gloriofo  Apofiolo  non  ha  ardire 
ài  hauer  con  che  poterfi  uefiire,maJolaméte  di  coprir^ 
fi,cofa  molto  aliena  ejjer  debbe  alferuo  di  Dio  il  com* 
prar  cr  uendere,il  dare,cr  pigliare,cr  prefiare,et  ba 
rattareipercioche  il  religioso  che  faquefio,  meglio  gli 
' farebbe  ejferft  fiato  nel  mondo  atti  cambifche  uemre  a 
farpmonaco  inalcun  monafierio»Non  mi  mette  frauen 
to  quettoche  dice P Apofiolo,  ciocch'einon  uuole  altro 
faluo  tanto  che  poffa  fofientarfi , cr  che  poffa  coprirli 
ie  carnLma  ben  mettemi  fraulto,quetto  che  dice,di  que 
^ fle  cofe  fumo  cotentUioè  bora  habbia  poco,  ouer  trop» 

y po,d'ogni  cofa  fi  contenta  eglLCredetemi  padri  miei  et 
figliuoli  in  Giefu  Chrifio,che  non  la  perfettione,non  la 
religione  cofifie  in  portar  Phabito , in  caminar  fcalzi , 
inuiuer  folitarq^ne  in  patir famefe  per  quefiouiritro 
uate  nel  monafierio  dijperati,  cr  cantinate  nell  ordine 
fcotentiipercìoche  niente  fi  cura  il  Demonio,che  un  mo» 
natogli  ferua  per  forz.a»ma  Dio  uuole  che  noi  gUfer^ 

uiamo  di  uolontà . 1/  rehgiofo  che  nella  religione  non 
(ara  mormoratore,  ne  troppo  parlatore , cr  che  niente 
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hiuerà  ài  proprio^cr  che  fitrd  rejìdentià  nel  fuo  monìm 
fierio , non  andando  uagabondo,  cr  che  fi  fottomettera 
al  uoler  del  fuo  prelato , quello  tale  non  ha  ragion  ne 
cagione  di  ejjirfcontentOy  ne  fconfolato , per  acche  fe 
ben  Dio  permetterà  che  gli  foprauengano  alcune  tenta 
tioniyqueflofarapiuper  prouarlo,che  per  farlo  cafcam 
re,  far  a adunque  la  conclufione , che  poi  che  Dio  ci  ha 
illuminati  a lafciar  i padri  che  ci  generarono , cr  i pa» 
Tenti  che  ne  aUeuaronOyCr  le  ricchezze  che  pofjedeua 
mo , cr  gli  amici  che  haueuamo  yfiamo  uigilanti  che'l 
Demonio  non  ci  inganni  in  farci  ne  curiofi , ne  proprie» 
tarijipercioche  le  cofe  deUareligione fono  tanto delica 
fesche  alle  uolte  non  fi  merita  tanto  prezzo  per  le  mot 
te  cofe  che  habbiamo  abandonate , quanto  fi  merita  di 
eaftigo  per  quelle  poche  che  pojfediamo, 
RAGIONAMENTO  A SVOJ  RELIGIO 
fi  ejfendo  egli  guardiano  nel  monajlerio  della 
citta  di  SorUyCr  tratta  molti  docu 
menti  per  li  buoni  religiofi» 

QVattrofono  le  cofe  che  Vhuomo  de  fiderà  d’ottenere 
cranchora  di  conferuareycioc  fimità  per  la  fua  per 
Jona^riccbezzc  per  cafa  fuaJ)onore  alla  fua  repubUca , 
et  la  gloria  del  paradifo.  Altre  quattro  cofe  fi  trouano 
che  al  mio  giudtdo  al  cuor  deU’huomo  fono  dolci  per 
amarcycr  molto  amare  da  lafciare , cioè  la  patria  nella 
qual  fu  allenato  Ja  ricchezza  ch’egli  ha  acqui  fiato  ho» 
nor  c’ha  guadagnatOyO"  l’amico  con  chi  haconuerfato. 
Gran  dolor  è a un'huomo  lafciar  la  propria  terra^et  an 
dar  ad  habttare  in  paefi  firani,ma  quefio  dolor  cr  tram 
uaglio  ilpatriarcha  Abraham,et  il  fuo  nipote  lacob  lo 
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portdronoin  pdtìentìa,il  uecchio  uolontdrìmtntc , cr 
ilgioudtte  pernecefiitd.Gran  dolor  è dd  utfhuomola^ 
fcidr  U ricchezze  ch'egli  ha  dcquijlato^  cr  U robbd  che 
hd  hereditdtojnd  di  qfto  dolor  fi  confoUrono  Socrdtein 
Athene^cr  Demofthene  inTrinacriaiPunde  qualidet 
teciochebduead  tempio^et  Nitro  gettò  in  mure  tutto 
quello  che  pojfedeud^Grdn  dolor  Nd  unhuomo  lafciar 
lo  fiato  che  hdtO'  l'honor  ch*ei  mantiene  : ma  di  quefio 
dolor  ben  fi  co  filarono  il  confilo  Cincinnato,^  il  grSdc 
Imperator  Diocletiano,queUolafciando  ilConfilato,et 
quefio  Vimperio,  Gran  dolor  finte  un'huomo  lafiiar 
fi  (ompagnOfCol  qual  conuerfaua  cr  Nmko  che  cordiaì 
niente  amaua:  ma  di  quefio  dolor  fi  confilarono  bene  il 
Re  DauidyCr  il  prencipe  Gionatha,  iquali  haueano  trd 
loro  fi  firettaamicitia,cr  manteneuanfi  tanta  jideltd, 
che  quado  fi  uolfiro  partir  l'un  dall'altro,  tlcuore  ior 
fi  diuifep  mezzo.lt  fine  adunque , perch'io  u'ho  detto 
quefio, è per  dirui  che'l  uero  crejfintid  trauaglio 
dell’huomo  non  cojìfie  in  lontanarli  dal  fuopaefe,ne  in 
abbandonar  le  ricchezze,ne  in  lajcar  la  fua  copagnia, 
tna  fi  ben  in  negar  cr  firezzdr }e  medefimo,cr  in  non 
fare  il  fuo  proprio  uolere.  Credetemi  Padri,  cr  non  du 
bitate  fiateUi  miei,che  non  è altro  facrificio  a Dio  tanm 
to  accetto,quantoèfacrifìcar  l'huomo  afe  fieffb,et  quem 
fio  fa  egli  ,cr  adempie  quando  niega  aUa  fenfualità 
quello  ch'effa  gli  dimanda,cr  figdta  la  ragione  in  quel 

locheglicomada.Gran  dolor  è aU'huomo  lafiiar  queU 
lo  ch'egli  ha  nel  mondo,ma  molto  piu  gran  trauaglio  e 
per  Uà  raffrenar  fi  nel  monafterio . percioche  l'huomo 
t tanto  amico  di  far  quello  cheuuole,cr  di  fierimetar 


quello  che  p«ó,cfcc  fegliocchi  fon  facili  a chiuderp,il 
cuore  però  è molto  diffìcile  a errare.Peròtu  che  uieni 
alla  religione  Jet  tra  te  ftefjopenfare,  che  ui  fei  uenuto 
per  faluarti,^  emendarti ^a  raff ormarti a miglio» 
ratti,  però  tu  dei  faper  jrateUoyche  nelle  religioni  ben 
or  dinate  Jen  p permette  che  ui  poffano  entrare  di  gran 
peccatori,ma  non  p permette  però  quando  fono  dentro 
che  commettano  de  grandi peccati.Volédo  nella  religio 
ne  faluarti,  rtfòrmartijtmendarti^zT  migliorarti , in» 
nanzi  a tutte  l"  altre  co  feti  conuien  denegare  la  tua  uo» 
lontiypercioche  quel  fola  p può  chiamar  un  religiofo 
perduto, che  uuol  reggerpp  fuo  parer  proprio,  Volen 
doChriPo  infegnarciil  camin  della  religione,  ZT  gli 
fentieri  della perpttione  diceua,Chi  uuol  uenire  doppo 
me Jenieghi fe  medepmo,zT tolgala fuacroce , er  fé» 
guiti  me,uolendopiu  chiaramente  dire , A i buoni  teli 
giop,z^  huomini  da  bene , che  uorr anno  feguitarmizT, 
feruir mi, conuien  uolendo  feguitarmi,negarp  a fepefm 
fi , cr  portare  le  lor  croci , C2r  crocifigerfi  in  quelle  * 
Volendo  intender  quefte  parole,  fi  trouerà  per  uerità 
che  uolendo  feguitar  Qhrifio,ci  bifognaperfeguitarnoi 
ftefii,zT  uolendo  indouinar  la  fua  firada,  ci  bifogna  ab 
bandonar  la  nofira,z!ir  uolendo  efjèr  fitoi , non  conuien 
effer  nofiri,percioche  uolendo  amar  Cbriflo,ci  bi fogna 
difamar  noifiefii , Lo  egregio  Agoftino  parlando  con 
Chrifio  diceua . O buon  Giefu,  o amor  dell'anima  mia^ 
quando  V amor  comincia  in  noi , aUhora  compie  di  odiar 
te  cr  quado  comincia  in  te,aHhora  compie  di  odfar  me, 
di  maniera  che'l  fondamento  deW amor  tuo  non  è fenon 
il  difamor  mio,  Rimetti  i tuoi penfieri  nel  Signore , er 
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égli  ti  minterrd  er  fauorirdytUceua  DrfttW  ♦ Io  driirò 
di  dire  padri  miei,che  aUhord  mette  il  religiofo  ilfuo 
ptnfìero  in  Dio  quando  ft  fottomette  al  parere  del  fuo 
prelato,  cr  aUhora  lo  mette  nel  modo^ouero  nel  Dewio* 
nio.quando  egli  fi  regge  pel  fuo  parer  medefimo  : per» 
eioche  il  Demonio  noflro  aduerfario^dccioche  noi  no  in» 
douintamo  a far  quel  chefiamo  obligdti , gU  piace  che 
facci  amo  quel  che  uogliamo.  il  monaco  perfetto , CT 
Vhuomo  religiofo  no  ha  hcentia  di  ejfaminare  nel  mona 
r fieriOyche  cofa  è buona^^  quale  è cattiua.però  eglifia 
ter  tocche  fe  fa  quel  che  gli  è comandatD,no  può  fallire^ 
er  facédo  quel  eh' ei  uitole^non  può  indouinare,  Leuacm 
checheportauano  l'arca  del  tejìamento^anchorchepor 
tduano  gli  occhi  bendati  ,tuttaui^  indouinarono  ilcd» 
mino  al  paefe  degli  Hebrei.uoglio  dire  per  quefio^che 
fk  fel’huomo  fanto  er  religiofo  fi  finte  caricare  adoffo 
torca  della  fua  regola^  O*  che  gli  ungano  il  carro  del 
r fuo  ordinerei  che  gli  bédino  gli  occhi  de  fuoi  defiderij^et 
ch^ei  p lafci  guidare  da  fuoi  prelati,  impofiibil  è ch'ei  fi 
perda  nella  firada  che  fa,  er  che  non  ottenga  quel  che 
defijdera.Comanda  il  fanto  Euangelio  che  fi  debba  amar 
Dio,chefiami  il  profiimo  er  chi  fi  ami  il  nimico,  cr 
che  fi  porti  odio  afe  fieffo,  per  darci  ad  intendere , che 
non  ha  il  Chri^iano  piu  gran  nimico,  quanto  il  fito  pi» 
rer  proprio  i percioebe  s'io  fapefii  amar  me  fieffo,  non 
mi  comanderebbe  I ddio,che  mi  portafii  odio  a me  fieffo» 
"La  firada  del  modo  la  fa  il  modano,la  firada  del  uitio, 
la  fa  il  uitiofofa  firada  dell'inferno  la  fa  bene  il  Demo 
nio,ma  quella  del  cielo  Chrffio  filo  lafaiey  pero  e co* 
? fa  ragioneuole,  che  noifaciam  quello  ch'ei  ci  comanda  « 
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ZT  (he  cdtnhìiamo  per  lajlrada  che  ci  infegnd.Tu  deh 
hi  faper  fratello  mio,  che  la  ftrada  del  cielo  e lunga  da 
caminare,cr  alta  per  montarui,CT  ftretta  da  pacare  ^ 
diffìcile  da  indouinare,et  pochi  [intieri  uifono  à'abbre» 
uiarla.periUhe  ci  farebbe  un  conjtglio  molto  [ano , di^ 
mandar  infòrmationeacht  la  [a  ,cr  caminar  dritto  a 
quello  che  la  camina.percioche  pochi  fono  quelli  chela 
fanno,zr  pochi  la  indouinano,  cr  molto  pochi  s*affatia 
cano  di  caminar  per  queUa.Chriflo  Dio  er  maellro  no» 
ftro  dice, ch'egli  e la  uita,ch'egli  è la  uia,  cr  cheglic  la 
ueritìinelche  cidaad  intendere,  che  non  pcfriam  dire 
alcuna  ueritafinon  quando  parliamo  di  lui,  ne  pofriam 
uiuernoifaluocheinlui,nepofiiam  caminare  fatuo  con 
tffo  lui, di  maniera  che  rejìamocome  huomini  ignoranm 
ti,percioche  niente  può  la  liberta  noflra,cr  lUngegno 
nofiro  nicte  ci  gioua,  effendo  adunque  Chrifio  la  uerità, 
fi  come  è ueramete, et  effendo  Qbrifro  la  uita,che  noi  ut 
uer  debbiamo  ,cr  la  charità  che  ci  ha  dagiouare,cr  la 
uiap  laqual  debbiam  caminare,  gradi  pazzia  farebbe 
la  noftra  non  pregarlo  che  cUnjègni,et  nonlafàar  ch'ei 
ci  guidi, per cioche  fe  Chriftonon  ci  mena  per  le  mani,il 
inondo  ci  farà  cafcare,cr  la  carne  ci  far  a inciampare^ 
et  il  Demonio  ci  darà  la  frrita.Tu  che  fei  uenuto  al  mo 
nalècrio  fi-atel  mio  ad  efiir  religio fo  et  huomo  perfit* 
to,dei  fapere  che  niente  ti  gioua  per  hauer  rinuntiato 
il  mondo  , fe  oltre  di  do  tu  non  ti  nieghi  a te  fleffo 
lontanandoti  dal  tuo  propio  uolere  » percioche  la  ulta 
monaffica  cr  religiofa  non  confi  fu  in  abandonar  quel 
che  noi  poffediamo,ma  fi  bene  in  no  far  quel  che  uoglia 
mo,feguitando  i nofiri  appetitigli  religiofo  chefafem*^ 
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precjutUoche  loinuiuil  uolerfuo  epoche  itoUt  far 
\utUo  cfc'ei  debbe.Onde  tal  uoUa  auuitne,chc  i monachi 
che  fono  oflinatì,crfeguitano  femprei  loro  appetiti , 
fono  fempre  puniti  dai  loro  prelati,  er pocoamati^  d<t 
i loro  monalìerij.  Leggefi  del  Re  Saulyclfei  ft  cangio  in 
im*altro  huomo,cioé  che  talmente  cangio  Id  fua  natura , 
che  pareua  un^altro,  poi  che  li  fu  commeffo  il  gouerno 
del  regno, per  darci  ad  intendere,  che  dipoi  che  Dio  et 
ha  chiamati  ad  habitare  co  ferui  fuoi,ciconuien  cangiar 
Ìanatura,cr  no  uiuer  piu  come  innanzi  faceuamo,per 
ciocbe  no  confifte  la  religione  in  lafciareiueflimenti  che 
neimondo portauamo,ma  fi  ben  in  domenticarp  i coftu 
mi  che  cjuiui  haueamo  * Credetemi  padri  miei,ch  eg/i  c 
gran  differenza  tra  imodi,co' quali  uiueuamoalmodo, 
cr  queUi  che  ci  bifogna  uiuer  nel  monajlerioiperciothe 
nel  mondo  piu  uagliono  i ricchi,  cr  nel  monafterio  i po 
neri, nel  mondo  gl'ingegnofi,e^  nel  monajl^io  gli  igno 
ranti:  nel  mondo  i generofi,  nel  monafterio  i uirtuop , 
nel  mondo  gli  eloquenti,c^  nel  monafterio  i manco  par 
latori, di  maniera  che  quelle  cofe,che  nel  modo  haueua 
mo  fecondo  il  mondo  per  dritto,quiui  nel  mone^erio  d 
conuienhauerle per  riuerfo.  ifigliuoli  d*lfrael  nonla» 
feiÒ  Diouiuer  nel  deferto,  cofi  comeuiueano  neWEgit» 
toipercioche  ufeiti  che  furono  yfubito  dette  loro  altra 

legge  che  offeruaffero,altrifacrificijehe  ofjvriffero,ah 

tri  facerdoti  che  crede ffero,C‘  altri  capi  che  ftguitaffe 
ro,nel  che  ci  da  ad  intédereche  uolédo  perfeuerar  nel 
mònaflerio,no  ci  bifogna  portare  in  queUo  odor  alcuno 
del  mondoMente  impediuala  religion  nòftracheChri 

ftofòffe  morto, calzatOfC^  ueftito  » ma  uuóUe  pitf  tofto 


innanzi  tajander  detta  croce Jafciare  i fuoi  uefimen» 
tiyacdoche  anchoranoijnnanzi  att'entrar  netta  croce 
detta  religione douefiimo  Ufciar  le  nojlre uolont'a prò 
prUfpercioche  non  bifogna  render  piu  odore  da  fecjuel 
io  ch'e  nelmonalierio,che quello  ch'èmorto  netta  fepU 
turaXofi  come  netta  guerra  è ufo  cr  coftume  di  jegui» 
tare  il  capitano,a‘  netta  gradala  guida  che  ua  innan» 
Zi»cr  nel  mare  il  pilota^et  netta  fchuola  il  maeftroiccfi 
icofanecejfaria  netta  religione  feguitare  il  prelato» 
percioche  lo  fiato  detta  religione  e afpro  da  patire»  gt 
molto  malageuole  da  intender  e. l^on  bifogna  confi  darfì 
per  effere  fiato  netta  religione  un'anno , o dui , o dieci» 
ne penft per  quefio  poterfi  gouernar  da  (efieffo . per» 
doche  la  religione  è di  fi  fatta  qualità»  che  niuno  potrà 
far  bene  ne  faluarfi»non  confòrmandop  con  t altrui  pa» 
rcre,er  fe  egli  non  fia  fopra  lo  auifo  di  fe  medefìmo , 
felice  quel  monaco  che  dice  quello  che  fan  Paulo  dijje 
a Chrificictoè  Signore,che  cofa  uuci  tu  fare  di  meiet  in 
felice  è quetto»alqualChri(io  dice  quel  che  diffe  al  cieco 
di  Hierico»cioè»che  uuoi  tu  ch’io  ti  faccia  i percioche  il 
giuoco  detta  faluation  noflra  non  ha  da  metterlo  iddio 
nette  man  nofirejm  fi  ben  nette  fue . Quando  lafc  Uno 
un'amalato  mangiar  do  che  uuole  » fegno  è che  i medici 
to' giudicano  per  huomodi  corta  utta.  Voglio  dire  per 
queftoxhe  no  è piu  certo  fegno  detta  noflra  per ditione  » 
quanto  è in  uedere»cbe  Chriflo  Dio  noflroti  lajcia  fat^ 
tutto  quello  che  noi  uogtiamo»  percioche  a tutti  quelli 
che  uogliono  amarlo  et  feguitarlo»egli  porge  fempre  U 
fua  manOtO"  aiutagli  a fare  il  fuo  uolere  , il  glori ofo 
Agoftino  nette  fue  confefioni  diceua  o buon  Gitfu  »ori 
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pofo  diU*dmm<t  mU  non  fo  di  che  cofati  debbo  prima 
rtngratiar.cioè  de  beneficij  che  tu  m'hai  fatto  , ouer  de 
s peccati  da  quali  tu  m'hai guardato:pcioche  tanto  ti  fono 
obligato  per  no  bauermi  lafciato  cader  e, quanto  per  ha 
uermi  aiutato  a leuareMon  c fenza  miflerio  quello  che 
C hrifio  c'injegna,et  qUo  che  l'Euangelio  canta  nell'or  am 
tioe  dominicale  cioè  fu  fatta  la  tua  uolontijtaqual  dia 
nuda  tmpc  fitti  è che  pofi  admpirla  colui  che  no  niega 
la  uùlontì  fua  propria,pcioche  ilnojlrogiudicioè  tanto 
debole,et  la  uolont'i  noftra  è tanto  deprauata^he  ne  ina 
douiniamo  in  quelle  cofe  che  cerchiamojne  ancho  fappia 
quel  che uogliamo,PritnadilfeChrifto,  nicghi  ogniuno 
fe  fitjfo^poi  diffe,et  feguiti  me,pcioche  il  fondamèto  di 
, t'  ; quello  che  Dio  uuole,è  no  far  quello  che  noi  uogliam 

^ * ino,  il  religtofo  che  nel  moiiaflerio  ha  abandonata  la 
uolotd  propria, ben  può  dire,fta  fatta  la  tua  uolonù,pa 
cicche  altrimenti  niente  gli  giouerà  il  pater  noftro  che 
dice,et  manco  l'habito  che  porta  : Non  è fenza  miilerio 
^ che  Dio  comanda  a d Abraham , che  gli  facr (fichi  il  fuò 
fe  ^ primogenito,^  poi  [abito  torna  a comandargli  che  no 
^ 4oueffe  nuocergli,  haucndo  già  sfoderato  il  coltello  per 

^ amazz<irlo  : er  la  cagione  di  do  fu , che  non  cercau4 

Dio  di  torre  la  ulta  al  figliuolo, ma  he  cercaua  di  amaz 
Z<nr  la.  uolontà  propria  del  padre.  Dir  fi  può  ueraméte 
l che  Abraham  fece  facrificio  a Dio  della  fua  propria 
uolontàjperche  per  comandamento  fuo  determinò  di  fa 
}'  crficare  il  fuo  figliuolo  i faacjilqual  era  giouane,  hello , 

^ generofo  et  fuo  primogenito,dalquale  haueano  a defeca 

{ dcre  ipiu  lUufiri  huomini  del  mondo:  di  maniera  che 

1 piu  fi  cÒtcTìtò  Dio  detta  fòrza  et  uiolHia  che  Abraham 
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fece  al  ftto  defìderio,  che  non  Jì  haurehbe  contentato  del 
/angue  che  /f>anderlì  doueadiquel  giouane, Credetemi 
padritCT  non  dubitate,  che  non  guarda  Dio  quello  che 
noi fiamo,ma  p ben  quali  ejfer  doueriamo . ne  guarda 
quello  che  noi  facciamo,ma  con  che  uifcere  b facciamo. 

Voglio  dire  perquePoche  piu  guarda  Dio  alla  forza 
che  noi  facciamo  a noftri  appetiti , che  a tutti  i traua» 
gli  che  patiamo  ne  monaperij.Xl  glorio fo  Bernardo  db 
ceua.Che  niente  arde  neltinfèrno  fc  non  la  propria  uo» 
lontà.Volendopiuchiaramétedire.f^cn  ardono  nel» 
l’infèrno  gli  uit'if  che  di  qua  furono  comefi^ma  la  prò» 
pria  uogliajcon  laquale furon  commcfi , QuePo  janto 
certamente  dice  il  uero.percioche  la  colpa,  per  laquale 
i dannati  fono  tormctati  neUo’nferno,  non pa  nel  corpo  * 
che  la  commi fe, ma p ben  nella  uolontà  con  laqual  p ' 
commife,  di  maniera  che p pecca  in  non  far  quel  che 
debbiamo,et  in  far  quel  che  uogliamo. Quando  ChriPo 
trouddojì  neU'horto  orando  cr  piangédo  chiede  al  pa»  ^ ^ 
dre  et  dice , ch'ei  non  faccia  quello  che  uuole,  ma  quel» 
lo  ch’egli  comanda , chi  è quel  monaco  che  nel  monaPe»  ^ '♦ 
rio  haura  ardire  di  far  quel  ehe’l  fuo  appetitogli  di» 
manda,z7  ricufar  quello  che’l  fuo  prelato  li  comadat  ^ 
1/  religiofo  che  habita  doue  uuole,et  fe  ne  ua  doue  uuole^-^  ^ « 

et  trauaglia  quello  che  uuole,et  pcjfede  qUo  che  uuole, 
cr  che  non  fa  quello  che  può , io  direi  che  quefo  non 
oraconChriPo  nePhorto,  machehabitaneUo*nferno  -v 
col  Demonio  percioche  il  Demonio  ha  piacere  che  fac» 

Clamo  tutto  quel  che  uogliamo,0"  Chripo  no  : ma  fola» 
mente  quello  che  debbiamo.  Quello  che  nella  religiona 
p fottometterà  al  parer  d’altrui , cr  che  abb  «per  ale  . • 
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ujid  dtutto  quello ch€l  fuo  prtldtogli  comdtìitrdjnon 
fi  uedrd  mai  in  trdUdglijne  cdrnmerafconfoldto.perm 
cicche  fe  fard  buono^quello  eh* egli  fafldrd  in  gratti  di 
tuttiyGT  feper  cafo  no  fia  huonojniunoglidarkìd  col» 
pa  . quello  che  nell  ordine  monachile  ricerca  d'effer 
accarezz<ìto^^  de  comuni  trauagli  effir  efente,habi» 
teraneWordine  di  mila  uoglia,  cr  l'ordine  uedrd  lui 
mal  uolentiernpercioche  il  pagamentto  del  monaco  ap 
petitofoè,  che  tutta  la  fua  ulta  uiua  fconfolato , onero 
che  fi  ritorni  al  mondo  uWaltra  uoltd  « La  piu  famoft 
cr  periglio  fa  guerra  c*ha  un  fcruo  di  Dio  ,è,  nong/a 
con  la  carne , ne  col  mondo , ne  col  Demonio , ma  è tra 
fe  mede  fimo,  percioche  la  ragione  ci  configlia  che  lauo 
riamo^  cr  ci  affatichiamo , CT' la  fenfualttà  dice  di  na  , 
ma  che  pigliamo  piaceri.  La  carne  non  ci  danna  fec 
domdtdyil  Demonio  non  c'inganna  non  credendolo,  cr 
il  mondo  manco , fe  non  lo  feguitiamo , ma  la  propria 
uolontd  traditrice  cr  rubeUa  è quella  che  ci  porta  il 
gtudicio  offufcatojl  cuore  alterato,  cr  il  corpo  pertur 
tato:  percioche  perdimi  il  uero,  anchor  ch'egli  fia  com 
fa  malageuole  lafciar  un'huomo  quello  che  pofiiede 
molto  piu  malageuole  è no  poter  l'huomo  far  quel  che 
uole.  Affai  dona  un'huomo  che  dona  feflelfo, affai  fa» 
crifica  chi  fe  fleffo  facrifìca,  cr  gradementeè  degno  di 
gloria  chiniegafemedefimo,percioche  tanto  generofo 
è il  cuor  dell  huomo,ch'ei  non  uorrebbe  mai  fottoporfi 
ad  alcuno , cr  manco  uuol  contraàittioni.  Perche  hab» 
biamo  noi  digiunato,cr  non  hai  rifguardato  / habbia» 
mo afflitte  Vanirne  noflre,  cr  non  l'hdi  faputo  {per» 
che  nel  giorno  del  uoflro  digiuno  fi  troua  la  uofira  uo» 
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tonti  Jiictui  ìfaid  parlando  con  Dio,  uolendo  piu  chU» 
raméte  dire,Q^aì  è la  cagione  Signor  Diod‘ifrael,che 
digiuniamo,cr  tu  non  lo  guardile;'  humiliamo  i cuori 
nofiri,^  tu  moflri  di  non  intendcrlofperche  nel  giorno 
de  uoftri  digiuni  fate  quello  che  uoi  uolete,^  no  quello 
ch'io  uorrei.  o quanti  er  quanti  ut  fono  hoggidt  ne  mo 
najler'ij,  che  feopano , cucinano,  leggono , cantono,  dim 
giunano,et  fi  battono, la  minima  deUe  qual  cofe  non  fa» 
rehbono,fe  l'obedienza  glie  lo  comandaffe,  tutte  pe 
TÒ  le  fanno  di  uolontà  propria.  Niente  cigioua  fratelli 
er  padri  miei  portar  lenofire  uejlimenta  rotte  refian» 
doci  la  uolonta  integra,cr  niente  gioua  hauer  lo  ftornam 
co  fobrio  er  afiinente  di  cibi  f e il  core  è fatto  d'appetim 
tiypercivche  il  digiuno  del  buon  religiofo  non  è ajlenerfi 
di  quello  ch'egli  ha  da  mangiare,  ma  fi  ben  in  rajfrcm 
narfi  de  f uoi  dtfor dinati  defìderij, 
RAGIONAMENTO  DELL’AVTO» 
re  nella  profefiion  di  un  religiofo  nel  mona- 
fìerio  della  cittì  di  Arenalo , doue 
l'autor  era  guardiano . 

QVeUo  che  perfeuererì  fino  al  fine  farìfaluo.Doppo 
che'l  redentor  del^nodo  hauea  infegnato  a i fuoi  di 
fcepoli  il  modo,  come  doueano  effer  Chrifiiani,comanm 
dandoli  offeruare  i fuoi  precetti,zr  in  che  modo  douea» 
no  negar  fe  ftefii,infegna  hoggi  per  quefle  parole, com 
me  poco  lor  gioua  tutto  quel  che  fanno  non  perfeueran 
do  fino  alla  fine  in  quel  modo  che  hanno  incominciato. 
Volendo  intender  bene  quefie  parole  di  Chrijìoyci  bifo» 
gnaprefupponere  , che  copcome  molti  uuij  fi  fingono 
effer  uirtu,cop  anchora  molte  uirtu  paiono  effer  altre 
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itirtùfCome  fartbbt  patitntid^fermezzàtndgndniinitd*, 
longanimtMenignUÌ,manfuetu(Une,crfòrtezzà9  CT 
tnufa  qudlèla  uenti , cr  proprietà  dt  tutte  qucftc  , 
ogniuna  ha  la  fua  dillintme  CT  natura.  La  uirtu  dcUa 
patentia  non  è altro  fe  non  un  cuor  tormetato  con  doto 
ri  cr  pàfiionifilquale  col  uifo  allegro  ugualmente  fop» 
porta  GT  pat  [ce  tutto  quello  che  gli  tntrauiene.et  appd 
recchiap  di  patir  nell' auuenire, come  furono  Thobia  et 
lobjquaii  non  foUmente  furono  patientiy  ma  dettero  a 
tutti  efemp>o  di  paticntia , La  uirtu  della  fermezza  c 
no  muouerjì  fi  cuore  dtl  fanto  proptfìto  ch'egli  ha^quA 
tunque  gli  fuccedano  molti  trauagli^fatiche,  cr  aduet 
pUtCome  fecero  il  fante  lofeph  in  Eguto  y cr  tAofe  nel 
diferto.  La  uirtù  della  magnanimità  è quando  il  cuore 
d'un  huomo  folo  ha  ardimento  di  torre  l'impreja  di  cos 
feche  fono  molto  graui  dacomtnctarey  cr  perighofedd 
concluder  e yCome  fece  Dauidcol  gigante  GoltayetHelU 
• propbeta  con  lezabel.  La  uirtu  delia  grandezza  di  cuo 
re  e quando  un'huomo  non  fa  ren  ier  mal  per  male , ne 
^ dire  una  cattiua  parola  a chi  gli  ha  fatto  ifualche  ingiti 
rìaycomefece  il  propheta  tAichea,ilquaì  effendoglì  da* 
to  una  guanciata , la  tolje  in  patientia , C?  poi  un  cane 
fece  la  jua  uendetta.  La  uirtu  deUalunganimitàèqua* 
doli  cuor  non p [degnane p de/perayquantunque molti 
trauagli  gli  fopr agiungono yCT  i rìmedij  loro  s'aUonto* 
nanOyCofì  come  auuenne  a fan  Paolo  apoPolo,  ilqualein 
quepQ  mondo  pati  molti  pericoli, cr  trauagliy  ne  quali 
ei  wffe  molti  anni.  La  uiriu  della  manfuetudtne  è qua* 
do  un'huomo  ha  il  fuo  cuor  tanto  quieto  et  ripofato,cht 
ne  piglia  alter atione  d' alcuna  ingiuria  che  gli  pa  fatta^ 

p 
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tie/i  fcinidUzZA  d* alcun  peccato  che  ueggatComefuil 
gloriofofan  Giouanni  Euangelifld,  ilquale  per  effèr  di 
toft  buona  natura,tutU  amauanocordialmcte.Lauirtu 
della  fortezza  è quando  un  cuore  e di  fi  fatta  mamera 
conitante  cr  ardito^che  neUe  tentationi lomuouanojnc 
in  far  buone  opere  fi  ftanca^cofi  come  furono  i due  glo» 
fiofi  Antmoet  Hilariojiquali  patirono  ne  difertigra 
difime  tentationi ydoue  anchora  con  molto  femore  fem 
uirono  a Dio.  Et  perche  ilprincipal  nojìro  intento  è in 
dirui  deWecceUentie  della  perfeuerantta,zT  dechiarirui 
quanto  fia  cofa  necejfaria  la  fòrtezzaio  dirouui  prima 
quel  che  diffcro  di  quella  i philofophi^et  quel  che  alcu 
ni  fanti  anchora  di  lei  fentirono.lt  glorio fo  Agofiino  dim 
ceua,  che  la  uirtu  deUa  fortezza  non  è altro  che  uno  inm 
tenfo  amore  che  habitanel  cuore  innamorato  jilqualfop 
porta  tutte  le  cofe  aff>re  et  dure  fin  ch'egli  ottégaquel 
che  ama.TuUio  parlando  della  fortezza  diccua^chela 
confiantia et  fòrtezzanoni  altro^cheuna  determina» 
tione  di  cuor  animofo , con  laquale  ei  dtfiimula  quel 
che  uuole  , er  fopporta  quel  che  non  uuole , Macro» 
bio  diceua , che  altro  non  è la  uirtù  della  fortezza  che 
un'animo  deU'huomoheroico  y col  qual  nella  profferita 
lo  effalta , CT  neU'aduerfità  loabbaffa.  Arifiotele  di» 
clx  altro  non  è la  uirtu  de  la  fortezza , che  un 
uigor  del  cuor  uirtuofo , ilquale  niuna  altra  cofaflia 
ma  effer  diuerfif  fatuo  far  o hauer  fatto  qualche  co» 
fa , che  fia  brutta  , ornai  fatta  , Lucio  Seneca  dice» 
ua  , che  l'ecceUentia  d'un'huomo  fòrte  er  ardito , è 
tanta  i che  piu  tofio  fi  pigUarebbe  una  città  ben  mu». 
rata^che'l  cuor  d'un'huomo  animofo  cr  confiante  ♦ i/v 


elorioló  Hitronim  dktutt  tht  nictc  dtro  i tutto  i/<fe 
fcorfodi  queliu  mUfiluo  thè  um  llrudégreudt.pubU 
u ér  motto  ufcLU,i%aeftrtdtUtude  camma  m’huo 
mó  ardito  et  animofo,ty  attapnifira  un  timdo  cr  pia 
pUanimo,crper  mezzo  camma  quello  eh’eprte.  11  «i» 
Hill  Platone  diceua  che  i primlegi  deUafirtezza  cr  con 
ttantia  erano  moderar  Pira  con  manfuetudine  ,U  muf 
dia  con  V amore Ja  trifiezza  con  la  perfeueranza,  er  it 
timor  con  la  patieniia.ll  gloriofo  Gregorio  diauacM 
la  fòrtezza  cr  conPantia  de  giujìi  coififte  in  « 

carne  ,in  raffrenar  gli  appetiti,inS>re^ar  ledelittc, 
in  amar  U cofe  affre.cr  non  fuggir  quelle  che  fono  peri 
eliofe.U  uirtù  detta  fortezzae  di  fi  gran  qualita.cl>e 
per  tutte  Caltre  uirtù  è necejfaria,  il  che  uedep  chiarau 
mente  in  quefio,che  fe  la  fortezza  non  aiuta  la  gif  i= 

liaja  tempiranza,tacafiitì,crlaprudentiaa  camt^ 

Imo  al  fine  in  breue  tempo(chi  uorra  porgU  mente)  le 
uedr'a  tutte  per  terra  disfatte.Volendo  cominciar  qud 
thè  buon'opra,  di  neceffaria  la  fapientiad>er  far  a i« 
fogna  laprudentia.  cr  per  compraci  bifogna  fcowr 

’^anconfiantia-.perciochelafelicitad'un  buon  Pilota 

non  còppe  in  faper  ben  gouernare  un  "«“'«L'®’ ? a 
riuar  al  porto  afaluamento . No»  promeffe  C6r  /lo  I 
[no  regno  achiriceueffe  il  battefimo,  «e  a ckpchiamf 
feChrifiiano,cr  manco  a chi  facejfe  opere  jaChrifiia^ 

io.maachiperfeu,rafenelferutgiod,ChriPoper^ 

che  la  corona  del  triompho  non  fi  conciede  a chi  ua  atta 
euerra,ma  fi  bene  a chi  ottiene  U uittoria.  il  pouero  ut 
andante  che  per  paura  d’ejfer  la  giornata  lunga , o per 
ejfer  la  firada  affirajlafcia  H camino  che  hamomaa 


• \ 


to»fentritorndU,dou*èufàto,ntcelf4ridmente  gli  con 
utén  perder  le  Ipefe  Chd  fatto  jne  debbep  ringratiare  di 
qutUo  che  ha  fudatoipercioche  quando  il  pouero  contd* 
dino  ud  a zappare , non  fi  paga,  perche  folamente  ha 
portato  la  zappa  fino  aUa  uigna^ma  perche  ha  lauora» 
to  dada  mattina  fino  aUa  feraXa  moglie  di  Loth  fu  con 
uertita  in  una  flatua  di  falt.percioche  fi  uoltò  in  dritto 
a guardar  la  città  di  Sodomajhauendola  iddio  auerttm 
ta  che  doueffe  caminar  innanzi, cr  feguitar  il  fuo  uiag 
giotper  darà  ad  intendere,che  tanto  cattino  è U mondò 
del  qual  pomo  ufciti,che  non  folamente  Dio  uuole  che 
non  lo4occhiamjna  anchora  che  no  lo  guardiamo,l/iom 
fe  cr  il  fuo  fratello  Aaron  glande  conflantiahebbero  in 
non  piegarli  a i doni  che  gli  donaua , ne  aUt  minaccic 
che  faceua  loro  il  Re  Pharaone , perche  fi  refiajfero  in  ' 
EgittOfCr  di  la  no  cduaffèro  il  popolo,  per  ilqual  ejjim 
pio  pei  fa  intendere  ,che  in  cafo  di  ritornar  al  mondo, 
cr  abandonar  qualche  buona  opera  che  habbiamo  in* 
iominciata,non  debbono bafiar  preghi  di  amici,ne  ten* 
tationidinimici»  ìofeph  figliuolo  di  lacob  grande  con* 
fiantia  hebbe  ritrouandofì  in  Egitto  uenduto,non  uolen 
do  peccar  con  la  moglie  del  fuo  Signore  cr  padrone  ^ 
per cioche  quanto  ella  piu  fi  sforzaua  di  hauerlo,  tantQ 
eglilefacea  maggior  refi ftentta, per  darci  ad  intéderc 
che  molto  piu  core  cr  animo  ci  bifogna  hauere  per  rea 
fifere  a uitq  opportuni,che  a publici  nimiciM  fanto  Re 
Dauid  molto  era  fconfigliato  crriprefoda  tutti  i fuoi 
fateUi  di  andar  piu  alla  guerra,  ejfortandolo  a ritor* 
narfiacafafuaimailbuongiouanenon  folamente  non 
HoUelafciar  Varme , ma  andò  a combattere  <on  Golia 
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giganteyOndc  fi  può  r accorrti  che  piu  tofio  àthhimo 
perder  la  uitdyche  tornar  adrieto  del  ben  che  hahbiamo 
’ incominciato»  Heemia  cr  Hefdra  grande  confiamia  heb 
hero  nella  reedificatione  del  tempio,che  faceuano  iti  Hie 
rufdem,per  la  quale  alcuni  gli  minacciauano,alcuni  gli 
ingiuriauanoyalcuni  gli  cotradiceuanoye:r  altri  anchom 
ta  gliimpediuanoper  darci  ad  intendere  che  bi fogna 
tjjir  certo  il  feruo  di  Dio  , che  è fegno  di  far  qualche 
buona  eper4,/quando  egli  ha  contrario  qualche  huomo 
aattiuo  che  uuole  impedirgliela.Grdde  conjlantia  heb* 
he  il  zìo  della  Regina  Ejiher  chiamato  Mardocheo  no 
' uolendo  adorar, ne  humiliarfial  fuperbo  Aman,  effèndo 
€gli,com*era,cultor  de gUidoli,et  nemico  de  gli  Hebreù 

l^el  che  ci  fi  fa  intendere,che  ci  conuien  molto  [campar 
€t  guardarci  da  gU  huomini,che  impedìfeono  lauia  del 
^ la  faluatione^et  inuitano  a peccare.  Gran  coftantia  heb 
^ he  anchora  Sufanna  no  uolendo  confentire  a prieghi  che 
I uec^i  maluagilefaceuanoyCio'e  uolendo  ch'ella  uiolaf 
feil  matrìmonio,et  cofentiffe  loro  Adulterio . Nel  che 
ci  dette  ejfimpio  che  per  paura  della  pena  non  fi  deeco* 
metter  la  colpa , poi  che  Dio  Signor  nofiro  ha  cura  di 
guardarci  la  ulta  er  conferuarci  l'honore,fi  com'egli 
fice  co  quefia  benedetta  Sufanna.  Ho  uoluto  ricordar* 
ui  tutto  quejlo,  acctoche  nel  fermgio  di  Dio  i buoni  fi 
sforzino  di  caminar  innattzi,cr  i cattati  temano  di  ri* 
tornare  adrieto, pcioche  tutti  debbono  bauer  fede,che'l 
Signor  mai  non  abandona  quei  che  lo  feruono  ^ ne  fi  di  * 
mentica  di  colui  che  lo  feguita . Ritrouauafi  il  prophe 
ta  Daniel  fuori  dii  fuo  paefe  prigione  in  Babilonia , 
prefo  nellagOygittato  a i Leoni,  gt  abandonato  da.  gU 
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huominijCr  ricordojU  il  signor  Dio  iinmàirUil  prò* 
phtu  Abacucb  non  foUmcte  n mfìtarlo , mi  inchora  d 
dargli  da  mangiarti  Per  ilcbe  ui  dico  di  certo^che  fe  noi 
non  ci  domentichiamo  diferuir  mai  Dio^nt  ancho  egli 
mai  no  fifméticberà  di  rimediarci»  i\oUo  bc  conofceDio 
che  è poco  o mente  quello  che  habbiamo,  cr  pochi  fiimo 
quello  che  pofiiamo^ZT  effendo  queflo  cofl,non  ci  bifo» 
gna  [cordar  di  feruirlo,ne  lafaar  di  feguitarloiperciom 
che  la  fui  dima  Uiaefià  ha  fatto  patto  con  gli  huomini 
che  facendo  eglino  in  fuo  feruigio  quel  che  pojfono,egli 
fari  per  noi  quel , che  uogliamo . Quantunque  fiamo 
zoppijftroppiatitmagri,  cr  amalati,  non bifogna  dire 
nelle  cofe  che  toccano  il  feruigio  di  Diojaopoffo,  ma  fo 
lamente  non  uoglio,per cicche  habbiam  un  Signore  tan 
to  buono  da  òótentar, ch'egli  non  guarda  quel  che  fiamo, 
ma  ben  guarda  quali  ci  aj^atichiamo  di  effere»ln  quefio 
propopto  diceua  U glorio  fo  Bernardo.ll  nimico  edebo 
le,et  nouincefe  rio  quel  che  uuolejuolendo  apertaméte 
dire  Al  Demonio  del  fuo  naturale  è tato  debole  et  il  Si 
gnor  lo  tien  fi  ftrettamète  legato  et  tanto  che  per  nefiìtm 
na  uia  egli  può  uincerefe  no  colui  che  non  gli  fa  far  re 
fi/lentia.  Alle  porte  del  cuore  d'un  Chrijiiano  batte  ogni 
bora  Chriflo,cr  batte  anchora  il  Demonio,et  no  fi  può 
^tradir  qdo  che  aUhora  rio  fia  in  podcfta  nofira  ricen 
uerCun  di  loro  et  aprir  l'altro.  Pertiche  fi  può  raccorre 
che  rie  il  Ùimonio  po  entrare  in  cafa  nojlra,  fe  noi  non 
lo  accettiamo  jne  Dio  fi  fa  partir  dal  cor  nofiroje  noi  no 
lo  licctiamo.Deh  pouero  mecche  cofa  farò  io  quando  il 
S gnor  dimadara  il  conto  del  tepo^quando  egli  m\  pre» 
gm,et  io  no  b feguitaua,che  mi  ammaeffraua,  et  io  no  ' 
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gli  crtàmlche  mi  chumdua,  er  io  non  riH>onàeua,  chi 
mparlau4,criononloconofc€uayCr  che  mi  toccaua 
criononlofcntiua , Praticando  Iddio  col  Re  I>auid, 
del  modo  ch*ei  fi  diporta  co  fuoi  amici  cr  feruitori  dì- 
ceuaAo  fon  con  lui  nella  trtbulatione^cjiueroUo^cr  glom 
rifichtroUojuoUnào  dire  Tu  debbi  fapere  o Re  Dauid 
che  io  non  mi  metto  a tener  conto  co  miei  eletti , quan^ 
do  e fi  mangiano^  quando  dormono , quando  giuocano  , 
quando  burlano,  ouer  quando  fi  pigliano  piaceri , ma  fi 
ben  quando  efi  [off  ir  ano  er  piarigono , cr  anchora  fe 
uorrano  chiamarmi  nelle  fue  tribulationi,ey  hauer  un 
poco  di  patientia  tn  ajpettarmi , io  cauero  loro  di  quem 
gli  affanni , non  folamente  conjòlati , ma  anchora  honoa' 
ratiAn  quejlo  pofiam  conofcere  che  Dio  ci  ama  piu  di 
tutti  gli  altri,poi  ch'egli  s'obliga  a far  per  noi  piu  che 
tutti  gli  altri , per cioche  parlando  liberamente  er  con 
Meritagli  amici  ci  aiutano  affenàere  li  danari  che  noi 
guaiagnamo,ma  Dio  no,  faluo  che  a fopportari  trauaa 
glicr  aduerfitk  che  patiamo  * Molto  debbe  il  feruo  di 
Dio  guardare  cr  confiderare,che  quado  Chrijìo  àiffe  ♦ 
Beati  quelli  che  piangonojperche  efii  [arano  confolati, 
nonpofe  già  la  beatitudine  in  quello  che  gli  huomini 
piageuano,ma  fi  bene  nella  cofolaVone  che  perii  piana 
ti  i^ttauano,  di  maniera , che  Vhuomofauio  ^ buon 
Cbriftiano  non  debbe  guardare  alte  tentationi  che  dal 
demonio  patifce,  ma  debbe  guardare  al  premio  che  da 
Chriflo  affetta,  Qttado  il  del  è fereno,z^  il  tempo  fec» 
coiilcontadinrufiicos'arrifchia  diffonder  il  fuo  fora 
mento  nella  terra,e^ pura  polue,et  tu  Chrifiiano  temi 
dimetterti  nelle  mani  diChrifto,  Quando  Chriflo  dice 


ài  egli  t td  uerUd,neUd  quale  noi  dehbUm  credere , er 
ch*egli  è Id  uita^rulU  quale  hahbiamo  da  uiuerCtCr  che 
egli  è il  camino, pel  quale  debhiam  caminare^i  uudle  aui 
far  cr  ancho  imitar,  che  quando  uorremo  candnar^ 
egli  ci  menerà  pel  br accio, er  fc  cadtremo,egh  ci  porge 
ri  lamano.Hon  fumo  fofficienUdi  penfar  alcuna  cofà 
dà  noiyCome  da  noijma  la  foffidétia  noftraè  da  Dio,dice 
Taulo  apoftolo,  uolendo  piu  apertaméte  j/rc.Non  hab 
Uamolicentiadi penfare,quanto  manco  di  contenerci,et 
duantardjche  per  nojira  induftria  folamente  fiamo  bd 
fianti  a far  alcuna  buona  operai  percioche  in  pmil  cafo 
ci  bifogna  fedelmente  tenere  cr  credere,the  fe  in  quaU 
che  cofa  indouiniamo , c perche  Dio  ci  illumina  : cr  fe 
faUiamo,è  perche  egli  ci  abandona.  il  Chrifliano  che 
comincia  a far  qualche  co fa,confidandofi  nelle  fue  forw 
ze  cr  pofibilità,cofa  ragioneuole  mi  pare  ch’egli  debm 
ha  hauer  qualche  fujpitione  dt  fe  fteffò*  percioche  per 
dirui  il  uerojben ponnogli huomim  farlaguerra,ty 
dar  la  giornata,ma  Dio  folo  e quello  che  dona  la  uitto 
ria.QueUo  che  fi  rifolue  di  feruire  a Dio,  cr  che  di  fat 
to  fi  mette  nelle  fue  mani,non  ha  ragione  di  caminar  co 
timidità, cr  molto  manco  di  andar  fojfettofo,percioche 
Dio  ha  fempregran  cura  de  fuoi  feruiiche  quantunque 
permetta  òe  pano  tentati , non  confente  pero  che  pano 
uinti.Dio  dette  licétid  al  Demonio  per  poter  tétarAob, 
ma  co  queflo  patto  però  gli  fu  conceffa,che  fe  ben  lo  pu 
geffe  nella  perfona,crgU  rouinalfe  la  facultà,non  pò» 
teffe  però  toccarlo  neWanima.Onde  fi  ptioccnfiàerare 
che  Dio  non  moftra  Pamor  ch’ei  porta  a ferui  fuoi  tom 
gliendo  loro  i trauagli,ma  fi  ben  lontanandogli  da  pec» 
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ddre  per  bocca  dcfalp  propheli  per  ingannar  il  mifem 
ro  Acab^et  di  quelmodo  medepmo  ch'egli  le  dimandò^ 
cefi  Dio  glie  la  conceffeyper  darci  ad  intendere  che  Id 
differenza  ch'è  tra  gli  amici  ^ cr  nemici  di  Dio , è che 
quelli  che  lo  feruono^permette  ben  che  pano  tentati^cf 
quelli  che  toffèndono  confente  anchora  che  pano  inganm 
ìtatLo  buon  Giept^o  innamorato  dell'anima  mia  » piac=* 
da  alla  tua  immenfa  clementia  di  cofentir  ch'io  pa  ten 
iatOytribulatOyperfeguitato,etcalpejlato  col  fanto  lob, 
con  quefio  però  ch'io  non  pa  ingannato^  ne  uinto , come 
il  Re  Acabi  percioche  grande  inditio  è di  caminar  noi 
per  la  uia  della  perditione,  quado  tuconfenti  che  pomo 
tnganati.fe  con  una  lettera  di  credenza  ^o  con  un  fatuo 
condutto  camma  un'huomodoue  uuoleyCr  come  uuote^ 
dee  penfar  il  feruo  di  Dioiche  caminerk piu  fecuramen» 
te. dicendo  Dio  pel  propheta  Michea , che  chi  tocca  CT 
offende  un  defuoi  eletti^tocca  cr  offende  lui  nelle  pu^ 
piUe  de  gli  occhi  fuoi.  VimUiamo  a Dio  ogni  fera  tuUe 
compiete  checi  guardi,come  le  pupille  de  gli  occhile!;* 
che  ci  copra  fotta  le  fucate»  ilche  egli  fa  cr  adempie, 
quando  non  a lafàa  capar  in  colpa  alcuna , cr  che  non 
d lontana  dalla  fua  fantagratia . Non  può  chiamarp 
Chriffiano,ne  uantarp d'effer  buon  religiofo  quel  che 
lafciadi  feruir  Dio  per  paura  di  non  e ffer  tentatolo 
pen fondo  che  non  gli  dora  foccorfo  » percioche  fecondo 
che  dice  Danidjtanto  amor  porta  Dio  a fuoi  eletti , che 
fempre  gli  guarda  per  ueder  quello  che  uogliono , cr 
ftmpregli  afcolta,per  ueder  quel  che  dimandano  » Ina 
pnitegjratiedebono  renderà  Dio i buoni  Cbriùiani, 
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poi  che  per  quelle  parole  (he  dice»  gli  occhi  del  Signor 
fopra  i giujii.O"  gli  orecchi  di  quello  a preghi  loro  i/t 
offerifce  CT  obligaegli  di  guardar  i trau  -igii,  che  pa* 
#i/cono,cr  di  udire  i preghi  che  efii  gli  fanno  ♦ 

SEGVITA  L*A  VTORE.  IL  SVO  RA« 
gionmetUo^et  parla  de  uoti  deUc^  religione  » 

QVando  Cbriftodiucbi  non  perfeuera  infino  alla  fin 
ne,non  fari  fatuo,  ancbora  che  quefle  parole  fmo 
generali  a tutti  i ChrHiiam , al  mio  giudicio  tutti  i rem 
ligiofì  dourebbono  pigliarle  per  fe  folijquali  hauendo 
eglinoyfi  come  hanno,uno  fiato  tanto  alto,cr  cop  per^ 
fetto^quatò  merito  e pi  atquifiarono  in  pigliarlo,  tanta 
pecherannoin  lafciarlo,fate  uoto,  prendete  al  Sim 
gnor  Dio  uofiro  dice  Dio  pel  Propheta  : udendo  pii» 
apertamète  dire,fe  uoi  prometterete  alcuna  cofa  al  uà 
firo  ìddio,auuertite  bene  di  dargliela  er  offerirgliela, 
percioche  douete  faptre  che'l  fare  un  noto  è cofa  uolotr 
tarla, ma  il  compimento  del  uoto  è cofa  neceffaria  . L4 
putta  madre  chiefa  niuno  sforza  a battezarfi , ma  di* 
poi  ch'egli  è battezato  lo  cofiringe  a uiuere  da  Chri 
filano.  Voglio  dire pquefio,(henelJun  può  cofiringere 
un'altrojche  entri  nella  religione,ouer  che  fi  refii  feco* 
lare. ma  s'egli  di  fua  propria  uolonti  è entrato  nella 
religione, neceffariaméte  li  cóuien  offeruare  la  fua  prom 
fefiioe.Tu  debbi  papere  fratello  che  no  confi fie  la  pfetm 
tion  della  religione  in  pigliar  l'habitofolamètejn  aban 
donar  il  mondo,in  ferrarti  nel  monafierio  ,ma  oltre  di 
qfio  bifognat!  patir  i trauagli , et  refifter  a gliappetiti 
ttpfeuerar  co  tuoi  frateUi.pcioche  il  uiuer  nella  religiot 
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r cofd  motto  fdcite^  md  perfeuerar  in  queUd'Uno  dtfitie 
c cofd  molto  diffìcile . No»  ceffdmo  di  pregar  per  uoi , 
che  uifdccid  degni  deUd  uocdtion  fud  » diceud  Vdpoftolo, 
uolendo  dire  piu  chiardmentè»  Mdi  non  cejfdmo  di  prts 
gdr  Dio  per  uoi.dccio  ch’egli  uifdccid  degni  d’effer  chia 
hdti  di  mdn  fudycioè  ch’egli  ftefjò  ui  chidtni , come  fuol 
fdr  ^eUi,  ch’egli  molto  dmd,  Tiitnchìdmd  D/o,  tutti 
inuita.cr  tutti  prega^che  gli  ferudnoi  er  lofeguitino , 
mdqutUi  chepdrticolarmentecbidmd  di  man  fud,  fono 
que  ch'egli  tiene  con  Id  fud  mdno  noldfcidndoli  cdfeare 
oiter  aititandogli  d leudre> Molti uègonodUa  religione 
chiamàti  dd  effò  Dio,md  ui  uengono  dnchord  dltri  chia 
mdti  d'dl  demonio,  er  Id  differenza  ch’è  tra  quefii  o' 
queUi,è  queftd,che queUi  che  DiohdchtdmcUi,perfeUea 
r ano  in  fino  di  fine:  & quelli  del  demonio  ritornano  al 
mondo.  Non  fi  marduigli  alcuno,  perche  mi  fenta  dire  , 
che  non  tutti  quelli  che  uegono  al  monajierio , uengono 
guidati  per  man  di  Chriflo , poi  che  tutti  fdppiamo  che 
lo  ffirito  fantomenò  Chrifio  al  diferto,  cr  lofiiirito 
diabolico  lomenò  dltempio,nongidcon  intentione  che 
predicalje,'ma  che  di  la  fi  precipitaffe.  Altri  luoghi  era» 
no  in  Hierufalè  molto  piu  alti  che  quello  doue  il  demoio ^ 
menò  Chrifio  fi  come  era  la  torre  Herodiana,  la  cafa  di 
Sion  fi  cafiel  Arabico,e3‘  la  porta  SdUttarid*ma  nouol 
legittar  Chrifio  dì  alcuno  di  quefii,  ma  del  pinnacolo 
dei  tempio, per  darci  ad  intendere,  che  piu  fiima  ildem 
monio  gittare  ex  uincereun  ài  quelli,  che  fono  nel  tema 
pio  confecrati  a Chrifio,che  cento  di  quelli  che  camini 
noudgabóndi  pel  mondo.Non  uolendo  il  demonio  tenm> 
tot  Chrifio  che  difeendefft mache  fi  gittaffe  giu  dei 
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pinnàcolOf^juefto  cht'l  cdfcdr  thè  finno  i feriti 

di  D/o  nei  motullerio  t cofa  molto  pericoloft  per  Va» 
nima,moltojcropolofdper  Uconfctentid^molto  infame 
per  thonorCyCr  molto  fcadolofa  per  la  Kepublicd.  Nel 
le  Ulte  dé  padri  di  Egitto  fi  Ugge,  che  un  fanto  ueabto 
lùdde  una  notte  far  capitolo  a demoniitt  riferendo  ^ 

ui  e mali  che  ognun  di  loro  hduea  fatti , piu  premio  CJ* 

Tingratiamentificeilprincipeloroddun  demonio  che 

in  capo  di  cinquataanni  bauea,  fatto  cafcarc  a un  mona 
co  in /Drnicatione,cbe  no  fece  a tutti  gli  altri  che  hauea» 
no  fatto  far  miUion  de  peccati  pel  mondo.Due  figliuoli 
del  gran  facerdote  Aaron  fi  abbrufeiarono  per  permif 
fm  diuina  non  per  altroje  non  perche  erano  fiati  de» 
Unquenti  in  una  cerimonia  deltempioiej  è da  credere^ 
cfce  quitti  aUhora  fi  ritrouauano  altri  piu  gra  peuato» 
ri  che  no  erano  que  duefanciuUiicr  uoUe  Iddio  difiimu 
lar  quelli  er  cafiigar  quefti,per  darci  ad  intendere  che 
habbiamo  uno  fiato  di  fi  alta  perfettione,che  quello  che 
nel  modo  era  cerimonia,è  per  noi  un  precetto , cr  qUo 
thè  nel  modo  era  peccato  ueniale,è  a noi  mortale.Quel 
lo  che  Dio  chiama  di  man  fua,v  lo  tien  con  la  fua  ma» 
ttOpConofeerafii  chiaramente  in  qutfio,  cioè  che  fi  ben  fi 
Mede  inciampare,non  però  fi  uedecafeare  : ma  qutUo 
the'l  demonio  chiama  alla  religione , cr  monafierio  p 
ogni  bora  lo  uedrepto  inciampare  er  cafear  in  mezzo 
del  fangOyperche  non  è al  mondo  una  cofa  piu  per dutàp 
quanto  è colui, che  nella  religione  comincia  a perderli  • 
Fin  che  la  chiefa  militante  habbia  fine , er  che  non  an» 
diamo  a goder  della  chiefa  triomphante,  necejfariamen 
te  faranno  infume  accompagnate  quefie  duecofe , cioè 


le  zolle  con  l*oro,cr  U paglia  col  fomtMo , la  farina 
conia  remota Ja  ro facon  U ffinaJlamidoUacon  l*offb  , 
cr  il  buono  col  cattino . qt  ^ttel  ch*è  peggio  di  tutto  r, 
(he  taluolta  è peggio  patir  la  cattiua  naturachei  mol 

• nachi  cattiw  hàno  ne  monaflerij,cbe  te  tentationi.con  lem 

* qualitentano  quiuiì  Demonìj,Volefe  Iddio  che  flpar» 
tijferoqueUi  che  ci  perturbano,  diceua  C ApoHolo,cioè 
piu  chiaramente,  Dionoleffe^che  andajfero  fuori  della 
noliracopagmatuttiqueUicheciperturbano  la  nolira 
Kepublica.  il  che  dice  PApoftolo,  pche  un  religiofo  che 
lamina  altero,et  inquieto  pel  mona/ierio,  non  può  ejjèr 
di  meno  che  no  faccia  peccar  gli  altri  monachilo  alrnanm 
co  mormorare„La pignatta  che  bolle  troppo,  getta  fùo 
riil  graffo  filmare  alterato  trabocca  i nauilij.  Varia 
impetuofa  getta  per  terra  gli  arborifZT  i fiumi  crefcem 
ti  efcono  fuori  del  centro  ordinario.  Voglio  dir  per  que 
fio,  che'l  monaco  che  non  fi  diletta  dalla  lettione,  ouer 
nella  oratione,o  che  no  fi  occupa  in  qualche  altro  efferm 
litio  manuale, rio  può  egli  perfeuerar  troppo  nel  mona» 
fierio.  La  prima  maladittione  che  Dio  dette  nel  modo 
fu  al  miftro  Chatn,quando  gli  diffe , Cerche  hai  amaz* 
Zato  il  tuo  fratello  Abel , tu  andrai  uagabondo  er  dim 
M^crfofopra  la  terra,llche piu  chiaramente  interprem 
tandod(ce,Poi ch'io  f ho  mejjò  o Chain nelmio partito 
ìar  paradifo,c;  quiui  tu  amazzafli  Abel  tuo  fratello^ 
baurai  per  mia  maladittione  che  fempre  andrà  pere» 
grinando,er  in  ogni  banda  difcontento , Similmente  di 
quefio  che  D io  dijjè  a Chain  per  un'huomo  ben  regolato 
ETunparadifoèrordine,cbehanelmonafterio,  cr  per 
queUoch'èfenza  regqla,ueggcd(fiinquella  fuggiettio 
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«egli p(trhahitdrneUo*nferno:percioche  fs quefto  fi 
bmjno  i fatto  il  citi  fi  fatto  ripofo,  come  Vhd 
bitar  in  compagnia  i'huomini  da  Bene , cr  laudar  Dio  • 
conili  fantLDio  Signor  nofiro  no  haurebbe  gianiai  da» 
ta  a Chain  cefi  gran  malad'ttione/egli  non  hautffe  co* 

' mcffo  cantra  il  fuo  fratello  cofi grantradimeto.  Voglio 
dir  perqueflo,  che  Dio  mai  no  permetterebbe  ch*alcun 
religiofo  uiueffeinquietamète,s*egli  no  hauejfe  prima 
commeffo  qualche  gran  peccato  nel  monaflerio»  fopra 
quello  cafca  la  maladittione  di  Chain  che  cantina  pel  mo 
nafterio  di  clauflro  in  cÌaufbro,di  dormitorio  in  dorrnim 
toriOfdi  cella  in  ceUa,di  monaco  inmonacotcercandocon 
chi  poter  parlare^ouero  chi  gli  aiuti  a mormorare,fo» 
pra  quello  cafca  la  maladittion  di  Chaino^chepgni  anno 
cangia  luoghijcerca  altre  celle  yfoUecita  altri  monaflem 
rij,et  ricerca  hauer  altri  prelati^tT  quello  non  già  per 
auanzar  nelle  uirtu^  ma  per  uiuer  piu  licentiofamente , 
di  maniera  ch'egli  no  ha  alcun  buon  giorno  faluo  quel» 
tojnel  qual  no  fi  uede  foggetto  al  fuo  prelato  fopra  quél 
cafca  la  maladittion  di  Chaino^cbemal  uolentieri  entra 
nel  choro  a cantarejneWoratorio  a orare,neUa  libraria 
a leggere,et  neUa  ceUa  alla  folitudinetma  come  un'huo» 
mo  che  fi  pente  di  quello  ch'ei  fece,et  che  non  fi  conte  fa 
di  quello  che  fatcamina  pel  monaflerio  foffiirando , er 
lamentadoficòn  tutti  quati  che  fcontra.  fopra  di  quello 
cafca  la  maladittione  di  Chainojche  no  può  rtpofare  ne 
uuolflarinpacecol  fuo  prelato,  cercando  ogni  giorno 
qualche  occaponedi  ritornar  al  móndo,  cr  foUecitando 
alcuni  negotij  da  poter  negotiar  nel  mondo,  cr  il  ptg* 
gio  di  tutto  è,che  fe  non  gli  concedono  licentia  ,fubitofl 
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mette  4mmor4re,cr  fe  per  forte  glie  U concedono, 
di  tutto  fe  netta  a rouinare  fejiejfo,  . 

SEGVITA  L*AVTORE  IL  SVO  R A» 
gionaméto  ripredédo  il  troppo  camìncar  de  religtojì^  ‘ 

G Rande  occafwne  ha  di  feruir  Chrijlo  il  monaco  che  fia 
férmo  nel  monafierio^perdoche  febenquiui  lo  coma 
batte  la  fuphiaJCinuidia  lo  fa  flar  inquieto  « la  gola  lo 
tenta,  f ira  lo  rifuegUa,cr  la  lafciuia  li  da  molefiia  : 
nondimeno  quefti  uitij  potranno  folamente  alterarlo  , 
ma  non  però  lo  faranno  cafcare,  il  che  non  è coft  fuori 
del  monafterioydoue  non  fard  quap  tentato  quaào  fi  ue 
dra  cafcato  detro  nel  fango. Vedifido  fenza  coperchio 
fubito  cafca.il pefce  fuor  delV acqua  fuhito  muore. Var 
boro  fenza  fcorza  fubito  fcoppia,zT  il  monaco  fuor  di 
cafa  fua  fubito  è perduto.Dina figliuola  del  Vatriar^ha 
lacobfenon  fujfe  ufcitafuor  del  luogo  douefuo  padre 
Vhauea  pofia,ne  lacob  haurebbe  fatto  quel  che  poi  fece, 
ne  Amane  farebbe  morto  jne  farebbe  ella  notata  d'alcua 
na  in f amia. Se' l mifero  Giuda  nò  f offe  ufcito  fuor  del  col 
legio  di  chrifio  non  fi  hauejfe  allontanato  dalla 
compagnia  de  gliapojioli,ei  non  haurebbe  commeffb  fi 
graue  delitto , ne  farebbefi  poi  differato . QBefto  è un 
auifo  cr  ricordo  molto  notabile , er  uno  effempio  di 
grande  fpauétOypel  quale  ogni  monaco  debbe  amertire 
di  non  ufcir  fuori  del  monafieriojnel  qual  Dio  l'ha  chii 
matojntpartirp daUacÒgregatione,con  laqual  Dio  l'ha 
mitOypercioche  partendofije  cofe  fue  non  faranno  mai 
pro/pere  in  quefio  modo,et  chiamerafi  pentito  neU'aU 
tro^ZT  mar  mente  baurà  da  piangere . Se'l  religiofo 
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€Ù molte uoUe  ud  fuori  del  mondano ^uuolporfi  U 
mno  in  fcnojrouerà  per  infallibile  ueritd,  che  ftmpre 
ritorna  al  fromonallerio  piu  inuidiofo,piu  appetito fo^ 
piu  dlteratOfpiu  penfofo^cj*  manco  dinoto^  che  quando 
ufci  fuori  del  monallerio,  di  maniera  che  per  qualche 
giorno  gli  refla  poi  nel  cuore  alcuna  co  fa  cheglifaguer 
rOyCr  no  li  manca  di  che  confeffarfì.Guardateui  padri, 
guardateui  dalle  infidie  del  Demonio,acdoch*ei  non  ut 
caui  fuor  del  monaflerio  fotta  color  di  uoler  andare  a 
far  qualche  bene,o  di uolere  impedire  qualche  maleiper 
ùoche  fe*l  Demonio  ui  cerna  qualche  uolta  fuori  della  cS 
pagnia  de  buoni, egli  poi  ui  fard  a poco  a pocoejfcr  nel 
numero  de  cattiuLLa  pecorella  che  ua  fmarrita  il  lupo 
la  mangia.La  colomba  che  ua  fola  fuori  della  compam 
gnia  dell" altre, il  falcone  la  pigliaM  mandante  che  carni 
na  foto  pel  bofco,i  ladroni  lo  rubano  * La  fiumara  che 
efeefuor  della  cafa  fua  ordinaria,ìtmonda  il  paefe,etfa 
gran  danno,cr  il  monaco  quando  ua  fuori  del  monajle 
rio,e  al  tutto  perduto»  Ha  peccato  il  peccato  Hierufa* 
lem,et  però  è fatta  inflabile,diceua  Iddio  pel  propheta 
uolendo  dire,un  peccato  fopra  un"altropeccato  ha  com~ 
meffo  la  mi  fera  Hierufalem,  cjr  in  penitentia  le  fu 
pojlo,che  cminaffe  inquietamente  tutto  il  tempo  della 
fua  uita.AUhora  cornette  un  monaco  peccato  fopra  pec 
cato,quando  dimenticatofi  laprofrfione  ch*ei  fece , rim 
torna  un"altrauoltaa  pericoli  del  mondo,cr  la  pena  di 
quejli  tali  è poi,che  da  tutti  pano  mal  ueduti , cr  femm 
pre  uiuano  tra  fe  flefi  mal  contenti,  fino  al  pne  della 
fua  Ulta  non  debbe  il  feruo  di  Dio  lafciar  lo  fiato  che. 
ha  prefo,ne  fmenticarfi  la  obligatione  che  ha  fatto  : per 


' cìoche  là  colomba  del  patrUrcha  Noefindte  tróuò  che 
poter  portare  in  bocca , cr  doue  poter  mettere  i piedi 
in  terragno  ufci  mai  fuori  dell'arca  doue  Jlaua , ne  uoUe 
partirli  della  compagnia  cbehauea.Quantunqu€  un  re 
ligiofofia  nella  fuareligione  tepidojjiehdejremeffo^o' 
indeuotOftuttauia  è monaco  cattiuo,zr  far  a.  piu  jecuro 
nel  monajkrio,  ch'ei  non  farebbe  nel  mondo,  percioche 
nel  mondo  p troua  tanta  liberta  di  peccare, et  ppiuolé 
occapon  d'emedarp,cbe  pur  chef  ferui  alKe,  niente p 
turano  che  la  legge p rapa.  1/  glorio fo  fan  Giouanni  Bat 
tiPa  nonfolaméte  erauirtuofo,ma  anchora  affhmiglU 
ud  ad  effauirtu  medepma,  con  tutto  quePo  di  niuna  al» 
tra  uirtu  lo  lauda  Chnpo  tanto,qulto  della  conPontia 
ch'egli  bebbe  nel uiuere,  cr deU'animo  che  moprònel 
predicare  dicendo.Che  p te  andati  aueder  nel  defertoì 
una  canna  agitata  dal  uentoi  uolendo  piu  apertamente 
dire^che  cofa  fete  ufati  a ueder  o tioi  Hebrei  nel  deferto^ 
Venjate fèrfe  che'l  fìgliuol  di  Zacharia pa  qualche p» 
glio  di  canna  che  con  ogm  uento  p piega  i Cofa  è degna 
di  notaresche  non  lauda  qat  CbriPofanGiouanni.per» 
che  caminaua  fcalzo,perchepaua  folitario,  perche  ma 
giaua  locuPe, perche  beea  acqua  fai  fa , perche  Panciaua 
tra  le  bePie,perchcportauaucPimentiaP>ri,ne perche 
dormiua  tra  le  /pine,  ma  folamente  lo  lauda  per  la  fua 
grande  conPantia,percioch'egli  non  ufci  mai  fuori  del 
defcrtOtpoi  che  u'andò  da  piccolo  fancuUo , Ben  popiam  ' 
credere pateUi  miei, che  in  tanti ami,0‘  in  P graui  di» 
ferti  douea patire  il  buon  Battipa  gran  peddo,  gran 
fame,gran  fete^rà  tentationi^erigliofe  inprmitàjO* 
granfolitudini,  cr  di  niuna  di  tutte  quePecofe  Chripo 
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ht  fi  mentionefiluo  deUa  fui  gnn  coifiituU , di  mi» 
niera  che  VapprouòyCr  UudoUo^non  gta perch'egli  fe 
n'en  andato  aWeremo^ntifi  bene  perche  non  mai  fe  nc 
ritornò  al  tnondo.NeOa  battaglia  tutti  combattono, mi 
unoacquiflail  palio . correte  in  tal  manierOfChe  acqui* 
ftiateil  paUoJdiceual'ApoflolOyW olendo  dire,  notti  fo 
no  quelli  che  uengonoa  giùjlrar  alla  tela  jet  molti  fono 
unchora  quelli  che  uanno  a correre  alla  carrierismi  fi» 
nalmente  qUo  che  fi  diporta  meglio,guidagna  la  gioia, 
cr  però  ui  ammoni  fio  fratelli  miei, che  di  fi  fatto  modo 
debbiate  correre  alla  carriera , che  pofiiate  arriuare  a 
tempo  di  guadagnare  la  gioì  a . Nella  ultima  cena  che 
Chriftofece  con  gli  apodoU  fuoi,quandodiffeloro,voi . 
jete  quelli  che  haueteperfeueratocon  me  nelle  mie  ten» 
tatiom,diffe  apprefjo  anchor  loro , cr  io  ui  di/fongoil 
regno,uolendo  piuchiar amente  dire.poi  che  uoi  et  non 
altri fete  quelli  che  hauete  petfeuerato  meco  ne  miei  tra 
uagli  cr  hauetemi  feguitato  ne  mìei  pencoli  fiate  certi 
cr  non  dubitate,ch'io  uifaro  federe  nella  mia  mtnfajet  ' 
toUocherouui  nella  miglior  parte  della  mia  gloria  jtccio  . 
che  quiui  pofiiate  fruir  la  mia  diuinità,  cr  godere  della 
mia  humanitì.  Qijc/?o  è un  mifterto  molto  alto  : poi  che 
hauédogU  apojioli  per  feguitar  Chrijlo  lafiiati  i padri 
cr  fratelli  loro , i proprij  paefì  cr  beni , cr  che  nega» 
ron  anchor  a le  proprie  tor  uolonta , non  gli  nngratia. 
Chrijlo  di  niuna  altra  cofa , fatuo  perche  feguitandolo 
hanno perfeuerato  con  ejfo  lui  infino  alla  fine,Non diffe 
Chrijlo  a fuoi  difcepoli,uoi  fiate  quelli  che  fono  tentati, 
ma  diffe  loro , uoi  fiate  quelli  che  hauete  perfeuerato  ‘ 
meco  ntUt  mie  tétatiomiuolendo  darci  ad  intendere  che 
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ntWdtro  mnào  l^io  non  porri  d federe  aJUfuA  men/a 
fono  (jueUi  che  leuorono  fino  di  fine  deUdgiorndtd,Par 
landò  Dauiddi  quello  ch'ti  fentiud  d'uiChuomo  giufio 
àiceud.  Non  dati  in  eterno  trauagUo  al  giufio , uolenm 
do  piu  chiaramente  dire,  Vno  de  priuilegi  che  Dio  cote  . 
cede  d fuoì famigUari  cr  dmici^é^che  neffma  tentdtione 
poffd  mutirli  del  fuo  buon  propofito  ^c^che  niund  di 
uerfitd  dia  loro  impedtmentojche  recar  non  pofiino  Vom 
prafua  infino  alfine  , perdoche  molti  fono  quelli  che 
defUeranoil  dono  della  confiantia,cr  perfeuerantia  , 
na  pochi  però  l'ottengono  • Incominciar  qualche  buona 
opra  è ufanza  de  gli  huomini  da  bene , feguitare  è offtm 
do  d'huomini  uirtuofijma  capire, quefio  è priuilegio  de 
fanti,percioche  perdiruiil  uero,quantunque  uogliamo^ 
afforzdrà,ZT  fermard  di  affai , jtamo  npdimeno  in  far 
refifienzd  al  male  molto  deboli  di  ci<ore,er  molto  uaria 
bili  dt  naturd,QueUi  faranno  urtamente  beati  dìe  udì 
ranno  Chrifio  dire,Voi  fete  quelli  che  perfeuerafii  me 
co,zf  però  ui  goderete  meco  HeUa  mia  gloria  er  bea» 
mudine , aUaqual  Dio  ci  conduca  per  la  fua  grande  , 
mifencordia, 

KAGIONAMENTO  ALLA  IMPERA 
trict  er  fue  damigelle , doue  fi  tratta  il 
bene  e'lmale,che  fa  la  lingua  *• 

La  morte  cr  la  uita  è nelle  mani  detta  lingua  al  capo 
3c  V 1 1 1,  deProuerbij.Sedimadate  ad  un'huomo  dabe 
ne, che  cofa  e quella  ch'egli  piu  defidera  in  quefto  mon 
do,ui  rifiìonderàfChe  defiderà  il  uiuere,&  dimadando» 
gU  anchpra,che  cofa  ha  piu  in  oàiojui  ridonderà , th'e 
la  morieies'  certamente  egli  dice  il  uero,perciocht  ttiu 

uendo 


•>.  ■ 


E C O N D O 7? 

' Uitnàopoj^Um  godere  di  quello  che  hahhUmo , er  mo» 
rèndo  lafcimo  di  effere  quel  che  pamo.Trd  leccfe  che 
piupdejìderanOtqueUd  che  da  tutti  èpiudepdetdtdi 
ia  uitdiiCT  delle  cofe  piu  Ipiiuentofe  et  terribili  U wor«  • 
te  è [opra  tùtte,percioche  con  U mtd  ogni  cofa p reme* 
didyZT  con  la  morte  ogni  cofahdpne.NeW agonia  della 
morte  Chripo  ci  moPrò  temer  la  morte , quando  diffe^ 
papi  da  me  quePo  calice , er  Paulo  dpoPolo  ritrouan* 
dop  in  Achaia  moPrauaanchoegli  depderar  di  uiuer 
piu,quando  dtjje , non  uogliamotffer  jpogliati , ma  di^ 
[opra  ejfer  uejUti.Onde  p può  r accorr  e jche  non  è gran 
fatto,che  i peccatori  ejfendo  peccatori  amino , cr  bab* 

‘ piano  in  odio  le  cofejche  i giupi  ejjendo  giuPi  amano 
cr  hano  in  odio.Gli  animali  generano  p^iuoli  sfrutti 
producono  la  ftnuzajlalpicafa  i granirgli  uueUi  fan* 
no  Voua,c^  tapi  anchoraeffe  muUiplicano  delle  altre , 
cr  quePo  nonad  altro pne^fe  nache  non  potendo  egli^ 
no  fempre  uiuereyrePi chi  in uece  loropoffa  uiuere,Ho 
ad  altro  pne  gli  huomini  cr  gli  animali  mangiano  CT 
beano , dormono , uePono , crs'affaticanoyfe  nonper 
coferuarpìu  il  uiuer  e,  et  tener  la  morte  piu  lontana  da 
feipercioche  la  natura  noPra  ama  il  conferuarp^  cr  ha 
in  odio  il  cofumarp . AU  huomo  amalato , cr  che  pa  m 
pericolOyHo  è cofa  ueruna  che  gli  rechi  tanta  aUegrez» 
ZAt  quanto  il  dirgli , che  può  già  mangiar  d'ogni  cofa , 
cr  non  è parolachegli  porga  tanto  Jpauento , quanto 
e il  dirgli , che  uoglion  dargli  tolio  fanto , percioche 
con  quello  lo  fanno  pcuro  della  uita  , crcon  quepo  li 
dehuntiano  la  morte  * Molto  ben  pce  di  do  efperienza 
il  Re  Ezechia , alquale  il  termino  di  mezza  bora  den» 
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tro  di  utìd  tdfd  àUà  fud  pcrfottd  ìfteffa  fu  detto  pelpromt^  • 
phetd  lfdt^ch*tr<i  condannato  dUamortet  cr  fuBito  rim 
tornò  d dirglifChe  Dio  gli  hduea  perdonato^di  maniers 
che  fi  come  pe  fuoi  peccati  egli  hauea  meritato  che  /f> 
fiffè  tolta  la  uita , meritò  anchora  poi  che  li  fòjfe  perm 
donata  la  morte.  Sia  uno  animai  tanto  bruto  et  irr atto- 
naie  quanto  effèr  fi  uoglta , tuttawa  teme  (taccoflarfi 
al  fuoco , perche  egli  abbrufcid , teme  ambo  (Tintrare 
in  qualche  profondo  pelago  per  non  annegarjì.et  teme 
dncho  dt  caminar  per  ^qualche  pajfo,  che  fia  pericolofd. 
di  preapitioicT  quefto  fa  egli  non  peraltro  ,/e  no  per 
conferuarp  la  uita  ch'egli  ha  ^ v per  fuggir  la  morte ^ 

* . chel  teme.  L'animale  irrationale  f ugge  la  morte  J CP 

non  ama  la  uita,mal'huómó  ama  la  uita,et  temila  mor 
te^perciocheuiuendo , ben  fa  egli  quello  che  bora  è > eT 
doppo  la  morte^non  fa  quello  che  fard  di  lui.Qgniun  di 
noi  de  fiderà, d)e  i noflri  amici  et  propinqui  habbino  del 
, bene  affai^epebe  pano  potenti^ep  pano  ajfaiyCT  fopri 
' , tutto  che  uiuano  lungamente  ,maal  fine  al  pne  nejfuno 

fi  troua  per  infenfato  che  pa , che  non  uoglta  piu  tofio 
che  gli  pa  tolto  parte  della  roba^cr  che  gli  pa  prdun» 
gatalauitajche  effergli  tolta  la  ulta , er  aumentata\ld 
robba,Bjfendo  quefìo  adunque  con  uerità , com'c  in  ef» 
può , € co  fa  notabile  ZT  di  grS  merauiglta , che  un  thè» 
foro  de  thè  fori , una  ricchezzd  delle  richezzc  » un 
bene  tra  tutti  gU  altri  beni  che  Dio  ci  ha  dato,ZT  dt  che 
li  natura  ci  ha  dotati,  cioè  la  uita  zir  la  mor  te, p debba 
'*  conpdar  della  lingua  fola  Q^etlaipiffa  cura,  quclcam 
rico  , quell’ officio  che  l’ufcio  ha  in  qualche  capa , quello 
- ^ . ifleJfohaUboccancU’ordmdclU  bumandUitaipouki 
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per  fd  hoccd  entrdMtro  del  corpo  quel  chefìmangid , 
cr  per  lei  efcefuóti  dnchof a quello  che  dentro  s'intd» 
^ihd , cr  quando  il  Sauio  dice, che  la  morie  er  Id  ulta  c ‘ 
nelle  mani  della  lingua, uuol  dire  che  la  uitafia  alla  por 
ta  dicafa  nofira  per  uoler  andar fene,  et  la  morte  fia  pd 
rimente  battendo  aUa porta  per  uoler  intrare.ìn  nejftt 
na  altra  parte  del  corpo  poteuano  tenere  in  tanto  peri 
telo  la  morte  cr  la  uita  , quanto  è nella  bocca,  cr  nella 
HngUd,percioche  hauedo  fecondo  che  hanno  quefli  duoi 
te  porte  del  cafleUo  aperte , la  mta  potrà  ufcire  fenza 
parlarci,et  la  morte  ai  potrà  entrare  fenza  chiamare, 
tìabbiamoil  theforo  ne  uafì  di  terra  diceua  Paolo  apom 
ftolo.  \lthe  dichi arandoft  dice,  o quanto  trauaglio,  e fa*' 
ticahanoi  Chrtftiani]in  portare  i loro  prettop  thè  fori 
tu  uap  tanto  deboli  cr  tanto  uitriati , cioè  la  fède  nello 
intendimento,la  chatitì  nella  uolontd  , il  confentimenlo 
negli  occhijil  credito  netl'orecchie  ,ia  pietà  nelle  matti , 
Vaftinctid  nella  gold,  l'amor  nel  cuor  e, la  capita  nel  cuo 
re,ld  morte  et  la  uita  nella  lingua,  Kicchezzt  tato  defi 
derate,cT  uirtu  tanto  comendate,come  fon  quefie,gran 
compafiion  è il  dirlo, cr  molto  maggior  il  fentirlo , non 
hauer  luogo doueguar darle, ouer  doue  depofitarle,fal^ 
uoinquefti uafi  corruttibili, et  détro  quefii membri  pu 
iridi,  iquali  fono  molto  pericolo  fi  da  trattate,  cr  molto 
deboli  da  ropere.Gran  ben  farebbe  fiato  p noi,fea  Dio 
hauejjè  piaciuto , che  Dio  ci  hauefje  dato  qualche  altro 
luoco  piu  fecreto , cr  piu  gagliardo  che  non  è la  lingua , 
nel  qual  la  uita  haueffe  potuto  fiar  meglio  guardata,ma 
tome  aUa  lingua  nuca  un'ojpì  doue  poter  appoggiar  fi , 
cr  nerui  doue  attenerfi,non  fa  ne  dir  quello  che  gli  co» 
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tU4ndidnto,ne  ttncr  [cento  qucUo che  te  confidiamo^ 
Tra  le  co/e  meUi , il  membro  piU  molle , tra  i magri  \ 
il  piu  magro , tra  gl'inquieti , il  piu  inquieto,  er  tra  *! 
periglioji  il  piu  perigliofo  è quefta  nofira  sfrenata  Ùnl 
guai  cr  contatto  quefio  ella  è quella,  nella  quaUe  e de» 
pofuata  la  morte  nofira  er  la  aita.  AU'huomo  che  mol 
to  teme  la  motte^do  quefio  auifo,  che  defìderando  egli 
di  uiuer  lungamente,mettagran  cufiodia  alla  fua  Un» 
gua,  percioche  il  contrario  facendo  potrebbe  effir  ch'ei 
non  fapejfe  uiuereiO"  manco  fapejfe  morire  * Quando 
Salamon  diceche  la  morte  la  ulta  è nelle  mani  dèi» 
la  lìngua  ,uuol  dire  che  la  buona  lingua  fu  ad  alcuni 
cccafione  di  faluar  la  uita,^fu  ad  altri  occafione  del» 
la  fua  morte  alcuna  cattiua  parola  che  dif[ero,e^  cer» 
tamente  egli  dice  il  uero, percioche  un  cuor  nobile  piu 
[ente  una  parola  ingiurio  fa  che-gli  uien  detta , che  non 
finte  un  rufiico  una  gran  fèrita;^"  accio  non  paia  a gli 
uditori,ch'io  parli  inconftderatamente,uoglio  con  mar  a 
Utgliofi  ejfempi  della  fcrittura  prouar  tutto  quello  c'ho 
detto.  Al  maladetto  Chain,domandando  Oio perche  ca» 
gionehaueaamazzatoil  fuofrateUq  Abel , in  ucce  di 
domandare  di  do  perdono , dijfe,  Maggior  è Signore  la 
*iolpa  mia, che  no  è la  tua  mifericordia.  Agofiino  dicerfo 
, pra  quefie  parole.  Tu  di  la  bugia  Chain  traditore, tu  di 
la  bugia,  percioche  fenza  comparatione  è molto  mag» 
gl  or  UfUa  mifertcordia,che  no  è fiata  la  tua  colpa:  che 
il  perdonare  é a lui  cofa  propria,cr  il  uendicarp  è copi 
molto  lontana  di  lui,  Debbefì  aduque  cofiderar  in  que» 
fio  cafo,che  molto  piu peccòChaino  in  quel  ch'ei  dijje , 
che  in  quello  che  fèce,percioihe  con  la  Landa  tolfe  al  fuq 
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frdtetlo  Id  uitd,  escori  Ufud  lingua  dette  att animi  fui 

Ifleffa  la  morte,  AmazzarChaino tifilo frattUo^fùcer^ 

tamente  unacofd  molto  brutta,  ma  difperarfi  egli  della 
'tnifericordia  di  Dio  ifu  una  colpa  diabolica , percioebe 
piu  offendiamo  Dio  giudicandolo  rigorofoyche  commet^ 
tendo  centra  di  lui  (jualche  grande  peccato . Vno  degli 
^uangelifìidUethecrocififferoChriflofu  Vhora  di  ter» 
iCrfjCr  l* altro  dice  che  fu  crocififilòfu  Vhora  di  fe(h,  ilft 
treto  di  quello  c cheneHora  di  terza  dimandarono  i 
tìiudei  a Pilato  che  locrocifiggelfcyCrfu  Vhora  di  fefk 
lo  crocifi^eroydi  maniera  che  fu  Vhora  di  terza  lo  ero» 
eifijfero  con  U /i>ig«e,cr /«  Vhora  dififii.  c&chiodi,Gra 
peccato  debbe  effere  della  lingua , poi  che  tanta  colpa 
tdricarìogh  tuangelifU  a quelli  che  lo  crocififfero\on  le 
iingùèyquanta  a quelli  che  con  li  chiodiyCT  non  dico  tan 
UyM  anchora  piu  ypef  cicche  quelli  de  chiodi  mi  fero  le 
inani  per  ignorantia^ma  quelli  della  lingua  lofècerototi 
grande  nialuagita,  tfeffun  debbtmarauigliarft  perch'io 
ui  dicOyche  furono  piu  incolpati  Vuna  par te^  che  Valtray 
ina  di  quello  che  marauigliaf  ci  debbiamoyé,  che  Chrijh 
pregò  il  padre  per  quelli  che  lo  croci fijjèrd  con  tichio* 
dfjCr  non  per  quelli  che  lo  crocififfèro  con  le  lingue,pet 
cibche  quando  diffcyperdona  a quelli  » perche  non  fanno 
^uel  che  fi  facciano  ^ diede  ad  intendere  > che  que  po» 
itereUiyChe  lo  crOcifigeuaho , non  fapeuano  quel  che  fa* 
ceuanóytna  beh  fapeuano  gli  VLebrei  quello  che  eoman* 
dauanò,  Debbefi  anchora  notare , cheffiogliafChrijlOy 
uelargli  òcchi  a Chriflo^dar  delle  ferite  a Chrijhylpuu 
tar  nella  faccia  a chrifiOyìnetter  la  corona  a Chrìfioyfla 
gettar  ChriftOiV  crocifiger  Cbrifto  Itfcudieri,  er  fa* 
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mìglUrì  a Pihto  furono  gli  fjfecutori  di  hot^ 
rendo  afo,  ma  gli  infèlid  Hebrei  dìmindarono  cr  foUem 
durone  che  jòjfe  morto^cr  però  d /oro,  cr»oit  agliai 
tri  /?  da  U colpa  dejda  fuamorte.ojftfero  Chrijiogli  Re 
J}Yei  in  dimandar  cb^i/òjfe  crocijijfojn  leuarli  Unti  fai 
fi  teliìmonijjn  dirgli  qtundo  era  in  croce , Unii  obbros 
brij,di  maniera  che  con  le  lingue  folamentegli  tolferold 
uUaJnfamiarono  la  fua  dottrina,  sfecero  burla  della 
fuu  perfona.di  che  ben p può  infirire,  quanta  piu  paura 
hauer  debbiamo  delle  sfrenate  lingue  de  maluagi,che  de 
coltelli  de  buoni . li  propheta  ifaia  narrando  il  mi  fero 
cafo  pel  quale  capò  Lucifrro,dice,  Perche  diceui  nel  cor 
tuo  loafcenderò  in  cielo^  cr  fopra  le  fheUe  di  mioeffalte 
rò  ìlmio  frgg'o  et  faròfìmile  aWaltiPmo,et  però  cadr<u 
aUo'nfrrno.  llche  piu  apertamente  dichiarando  dice,Per 
che  tudicePio  Lucifero  che  montare  fri  nel  piu  altoluo* 
go  del  cielo  empir eo,etquiui  metterefri  il  feggiotuojo 
Me  poi  tu  fare  fri  pmileaU’altifrnho  iddio, però  fu  copi 
giufra,anzi  giufrifrima,che  tu  cafcafiideU’elfer  tuo,  uom 
tendo  er  depderando  ejfer  quello  che  non  poteui,  ne  do 
ueui,  Parmi  co  fa  ragioneuole  con  fiderare  in  quefro  ea* 
foycht  Lucifero  non  capodelcielo  aUo'nfrrnopet  deliU 
ti  commefri,ne  per  furti, ne  aiiitlterij, ne  giuochi,  nehom 
tnìcidif  , mafolamen^eptr  la  prefontione  chehauea  nel 
cuore,  GT  per  le  fuperbe  parole  che  con  la  lingua  diffe^ 
di  maniera  che  effendo  angelo  diuento  demoniq,t^on  per 
quello  che  fece, ma  p quello  che  di ffe, Guardi  bene4Àuque 
ogniuno  quello  che  fa,  guardi  quello  che  par  la, guardi 
quello  che  penfa , poiché  quefro  infrlice  Lucipro  niuni 
altra  cofa  free  capar  giu  del  fuo  fiato  ^ fatuo  i [uptrbi 
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ch*eglibebbt^  di  maniera  che  per  ìflimar poco 
iddio  cadde  giu  dtUielo,^per  ijiimar  troppo  feflejjh 
. andogiu  aUo^nfirno . Sennacherih  Re  de  gli  Àfiirij  paf» 
fando  per  Damafeo  con  grande  effercito  mandò  amba» 

, /datori  al  Re  EzechiaJlqUal  regnauaaUhora in  Hìeru 
.falem,enr  Vambafdita  conteneua  cofi fatte  parole.  Non 
f inganni  il  Dio  tuo,  nel  quale  hai  fiducia,percbe  alcuno 
non  ti  potrà  cauare  della  mia  mano,uolendo  piu  chiara* 
mente  dire,  o Re  Ezechia  guarda  bene  i fatti  tuoi  et  no 
t'ingànare ptnfando  nell'aiuto  del  tuo  \ddio,che  ne  egli, 
,ne  lapotentia  del  tuo  efferato , far  a poffente  per  libe* 
farti  dalle  mie  mani , laqual  opinione  [ara  falfa  er  bu* 
^giarda , perdoche  tutti  i Re  anteceffori  tuoi,  fono  jhU 
ferui  ér  prigioni  deUi  miei.  Adirofi  tanto  iddio  per  le 
parole  di  queftotiranno  Sennacherib,et  per  lagran prc 
fontione  che  in  do  bauia  Mmojirato,che  fenza  affediar, 
.ne  rubar  ladttàjneamazzar  pur  unaperfona  di  quel* 
lajaenne  l'Angelo  del  cielo,  c^amazzoUi  delfuo  efferm 
.cito  cento  ottanta  mila  huomini,cr  ei [campò  fuggendo, 
cr  arriuatQche  fu  nel  fuo  paefe,  i proprij  figliuoli  l'a* 
mazzarono.Debbep  notar  qui,che fenza  hauer  dato  i( 
guado  al  paefe,  ne  amazzato  pur  unaperfona  perdi 
.quel  tiranno  la.  roba  ^ perde  l'honore,perde  Sj^ercito, 
,cr  perde  la  ulta  : & quejlo  non  per  altra  cMu>ne , fe 
non  per  quello  cb’ei  parlò  con  la  fua  lin^a.  Innanzi 
et  doppo  quejlo  Re  Sennaebenb  bet^Sjfji^  molti  prin 
dpi  Sirij^erft,M.edi,  er  Egittijfècenfj^an  dann{a 
gli  HebreiiCr  di  gran  crudeltà  tifarono  ne  fuoi  popoli, 
p alcuna  delle  quali  cagioni  mai  non  furono  cofi  puniti, 
necafiigati  dalla  diuinagìuJUtiat  perche  quefii  fe  ben 


eomhitteuanocon  Vanne,  non  ffeflemmiduanoperò  eok 
le  Ungue.i  prencipi  ne  Regni  loro,e  gouematori  ne  fuoi 
popoli , er  i prelati  ne  fuoi  capitoli, quanto  jh  bene  che 
amminifirino  giufiitia,tanto  flamale  il  parlar  male,cbe 
fiano  sfrenati  delle  lingue,  percioche  quei,che  comettono 
i miti, piu  fi  lamhano  delle  ingiurie  che  lor  fon  dette,che 
delle  difcipline  che  riceuono^lUe  alcaualiere  nella guer 
ra,ne  alVecclefiaftico  nella  pace  par  che  fiia  bene,che  nel 
le  lor  conuerfationifiano  fuperbi,ne  in  parole  mordaci^ 
percioche  uolendo  ejfer  un'huomogenerofotra  i gene 
ropyCr  ualorofo  tra  i ualorop,bi fogna  che  tutti  temano 
. la  fua  fpada,cr  lodino  la  fua  lingua.  Se  quefto  mi  fero  Re 
Sennàcherib  fòjfe  entrato  nelle  terre  del  Re  Ezechia  co 
battendo,^  non  beflemmiandofirfe  che  Dìo  non  fi  fa» 
rèbbe  adirato,  ne  egli  farebbe  perduto,  er  certamente 
%h"ei  non  fi  portò  in  quefio,com'un  Re  fauìojne  come  un 
ualorofo  capitano,percioche  necafi  che  fino  tHufiri,  er 
tra  gli  huomini  lUuflri prima  debbono  firirfi  che  ingium 
riarfìj  nepoti  di  Chain,cr  i figliuoli  de  i nepoti  di  Noe 
differo  uoler  far,  una  torre  che  fiffe  tanto  alta,che  arri 
uaffe  fine  al  cielojtteUa  quale  potefjero  montare  er  dim 
fènderli  in  cafo  che  Vio  mandajjè  un'altro  diluuio  nel 
mondojiptaginandofi  tra  lorofiefii , che  nelle  mani  loro 
fiffe  pofio  il  poter  fuggir  la  morte,et  no  in  quelle  di  Dio 
uoler  toglier  lorola  ulta . Gran  mifieriofii  queflo  che 
Dio  non  uoUe,per  queflo  fi  gran  delitto  cafligarli  nelle 
perfofie,togllerloYo  lerobbe,ne  rouinarlelorterre,ne 
gettar  giu  le  fòrti  muraglie,  ne  priuar  quelli  della  uita, 
ma  folamente  li  cafiigò  nelle  lingue*" onde  pofiiamo  rat» 
corre  che  molto  piu  Dio  fi  sdegnò  delle  fùperbe  parole 
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^ dìfftrojche  dtUd  torre  t4nto  aMtche  edificarono» 
Se  Dio  no  haueffe  hauuto  piu  a sdegno  le  parole  che  que 
pavd  dijfero , cAe  de  gU  edificij  che  edtficdrono  ; certa 
cofa  è che  haurebbe  rouinato  l'edificio,  cr  non  baureb» 
he  lor  tolto  le  lingue , doè  perche  da  quel  giorno  inanzH 
fe  ben  fi  udiuano , non  però  sUntendeuano  tra  loro , cr* 
- fé  pur  sUntendeuano, non  già  era  per  le  parole  che  par» 
lauanojna  pe  fegni  chefaceuano.Primache  que  pazzi 
Babilonici  dicefjèro quel  che  dilJero,cr  che  fabricafje* 
ro  quel  che  fabricarono  , non  era  al  mondo  piu  che  un 
fol  linguaggio , cr  tra  tutti  fi  parlaua  ad  un  modo . cr 
come  Dio  uidde , che  gli  huomini  cominciarono  a pec* 
care,tolfe  loro  il  modo  del  parlare . fe  Dio  haueffe  uo» 
tuto,benhaurebbe  potuto  annegarli,  come  fece  quelli  di 
pbaraone, toglier  loro  là  uita,come  a Sodomiti',  coprir 
loro  la  carne  di  uefiUbe^ome  fece  agli  Egittij,  coprirti 
di  leprOyCome  la  foreUa  di  Mofe , abbrufciargli  uiut,  co 
me  i figliuoli  di  Aaron  i cr#  non  uoUe . ma  cefi  come  con 
le  lingue  l*haueano  ojfefojnetle  lingue  piu  che  in  altra  co 
.fa  uoUe  moftrar  il  fuo  cafiigo,  Dio  uoleffè  che  gli  buonU 
ni  che  parlan  troppo,momoranttoppo,cr  befiem» 
mano  troppo , fùffero  cafiigati  nelle  lingue,  come 
furono  queUt  di  Babilonia  : percioche  fe 
> quelìofojfe,ui  premetto  che  irnorm 

V ' ■ moratori  fi  feordarebbono 

del  tutto  il  parlare,  et  \ 

cejfarebbono  di 

. rv.  peccare,  , ' 


SEGVIT3ì  L’AVTORE  il  SVOù^ 
r ragionamento  er  prona  con  grandi  éfn. 

fempi^come  molti  fi  perdettero  , . 

* per  le  lor  lingue* 

9 

R ìtrouandofi  ungiamo  il  Re  T>auid  nella  nate  di E& 
bron  j utdde  uenir  uerfo  di  fé  un  giouane  di  natione 
Amalechita  molto  in  fretta  er  turbato^ilquaUportaua 
le  uefiimentafquarcìate,cr  la  tefiainceneratd  ^ d{m 
mandandolo  Dauid  da  qual  parte  ueniua^gltrif^fe,  lo 
ìiengo  daìPeffereito  de  gli  Hebrei^^Je  nuoue  che  la  fb 
" »o,r  che  tutto  Pefjèreito  è roUOjfùggita,  er  morto,  CT 
iinfilke  Re  Saul  anchora  egli  inpeme  col  fuo figliuola 
lotiathafono  morti:  er  quefio  fo  io  molto  bene,percioehe 
il  proprio  Re  Saul  mi  prego'ch'io  PamazzafiLonde  pe 
fuot  preghi  in  effetto  Vamazzai . Intefe  che, fitrono  dal 
Re  Dauid  quejk  trifienoUeUe;fubUo  firacciò  e fuoi  ue  ^ 
fitìnenti , er  fparfe  molte  lagrime  da  gli  occhi  fuoiidi» 
gtunarono  egU'cr  H popolo  fino  a ueffiroicompoje  il  Rjc 
Dauid  molti  eantici,  er  comandò  che  al  Re  Saul , er  4 
ìonatba  fuo  figliuolo  piffero  fatte  Veffequie  tanto  fcum 
tuofe;quanto  a fimil  prencipi  fi  conueniua,ch*  erano' mor 
ti  in  dififa  della  fua  Kepublica , cr  pt^  gloria  della  fua 
Sinagoga*  Fatto  quefio , il  Re  Dauid  fice  chiamar  alla 
fua  prefenza  tl  detto  giouane  Amalechita  c'hauea  por 
tato  la  nuouajlqual  comandò  che  fiffcMortoaUbora  ah 
Ihora  et  fcpolto,dicendogli  quefteparoleAl  fangue  tuo 
fia  fopra  il  capo  tuo , perdoche  la  tua  bocca  è contr a di 
te  àictndo.lohoamazZAtoUChriflodel  Signore,  Voa 
Undo  piu  apertamente  dire  Dauiddoprotefioet  prego 
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JMo  ^ìfrdd^ibc  non  mi  dimandi  il  tuo  pmgue  o gioua 
ne  AmaUchita^  mi  U tua  bocca  ilieffa  hacwdannatold 
tua  uita^et  tu  ifieffo  hai  parlato  cantra  di  té,  dicendo  che 
tu  amizzalli  il  Cbrifio  del  Signore, alqual  tu  non  doue 
tù  ne  ancho  toccar  la  uejla , quanto  mcn  torli  la  ulta  i 
^ebbefi  bora  notar  quiui,cbe  quantunque  il  Re  Dauid 
tomandalJe  che  quello  Amaledjita  fòffe  morto  t non  fu 
quello  già  tanto  per  l'homicidto  ch'egli  hauea  camme jfo, 
quanto, perche  di  quello fì  era  auantato,  di  maniera,che 
Je  quejlo  pouero  gtouane  amazzà  il  Re  Saul  con  la  lati 
:eia,amazzò  unchora  felleffo  con  la  lingua , Molti  anni 
erano  che'l  Re  Saul  er  il  Re  Dauid  fi  trattauano  male , 
cr  fi  portduano  odio  t un  l'altro , onde  fi  pensò  quefio 
pouero  giouane  Amalechìta,  che  portando  al  Re  Dauid 
quelle  nuoue,  cr  biuendolo  egli  amazz<ito,che  in  paga 
mento  di  cofi  buone  nuoue,ei  farebbe  cofa  molto  grata, 
cr  ne’riportarebbe  gran  doni  * Ma  il  Re  Ùauid  non 
guardanio,ne  hau^ndo  alcun  riJì>eUo  a quello  che'lgio 
uane  uoUua,  ne  firfe  a quello  effe  la  fua  fenfualita  ha^ 
urebbe  uoluto,uol/e  uendicar  l'offefa , che  in  do  fattili 
hauea  il  Signor  Dio,Qr  fmenticarfi  l'utilità  che  a lui  rnem 
defimo  ne  rifidtaua*o  quanto  pochi , anzi  podjifiimifo» 
no  queUial  mondo, cheéanno  quefianaturd,ne  arriuano^ 
afimilperfettionecottu  fu  quella  del  Re  Dauid, doè 
d pianger  pel  fuo  nimico,  far  l'ejfeqtàe  pelfuo  nimico  , 
farfepeUireii  fuo  nifuico,  ciJ'fopfa  tutto  uendicar  la 
morte  del  fuo  nimico , ma  perche  a qualche  utilità  fi 
perurngijci piace  che  non  folamente  muoia  il  nimico,  ma 
^boratanùfio  * Keffun  debbe  marauigliarp,  perche 
ia  mia  penna  tanto  conto  fi  faccia  di  quefio  cafo,poi  che 
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^uet  fàttto  Re  non  folamente  amò  il  fuonimkokd  dti^ 
chora  lopfanfe.CT  dtttegli  fcpoltura,  cr /ree  t^dettd 
dtUd  ingiuridjcop  come  s'egW  ftefp>  Vhdueffe  arnhezato^ 
di  mdnierd  cheduanti  che  uenifjc  l'eUdngtUoyilKe  "Da 
uid  erd  huomo  eudngctico . Peccò  adunque  ilgiouane 
Amalechitdin fuggir  della  hdttaglUyinamatZei'il  R^ 
Sduljn  duantarfì  per  hduerlo  tHotto,  cr  ih  pòrtat  coji 
' triftd  cr  cdttiuanuouàydi  modo  che  giu/kmenté  mertx 
taud  la  morte , quel  che  haued  tomiheffo  netà  fua  uitd 
tante  colpe.  In  quella  cofi  terrihile  j^auentòfa  hiftom 
ridfihe  Chrifto  difjè  parlando  di  quel  che  auene  heU'al» 
ito  mondo  ad  m'huomo  da  hene,cr  <fd  utf  altro  cattiuó^ 
^ice  cheHricco  auaro  dijjedl  patriarcha  khrahàch'erd 
nel  limbo . Padre  Abraham  babbi  mifericordia  di  mé^ 
quap  come  dicejjè.o  padre  Abraham,pddre  mio  Abraà 
ham  babbi  bora  pietk  di  me  ^ alméno  perche  io  fono  ìfm 
raeliticOy  comefei  anebot  tu.cr  U pitti  che  Ut  haUerat 
it  me,  farà  quejh,cheiu  mandi  qui  Labaro  ito  grandt 
amico/lquale  bagnandefìildito  inacqua fredla  mirin» 
frefebi  un  poco  lamia  lingua , laqualho graìadipimaa 
mente  infiammata  in  quella  fiamma,  intia/tzi  tutte  Val» 
trecofe  debbefi  notare  in qutflopaffo,quahladifferenà 
za  debbe  effere  tra  quefio  mondo  cr  Valtro,^  ddquei 
lo  a queftoypoi  che  di  qua  è cohfuetudine  che  li  minori  di 
mandino  a maggiori  » cr  di  là  mi  pare  che  li  maggiom 
ri  dimandino  a minori,cr  oltre  di  do  nelle  patti  diqué 
i ricchi  fanno  gratta , cr  donano  delle  elemofne  a po» 
neri , cr  nelle  bande  di  la  i poueri  a ficchi . ótdefipuo 
raccorre , che  neU'altrò  mondo  tutte  le  cofe  fi  fanno  ai 
eontrario  di  quefte  di  qua  * Poco  dimandaua , con  poca 
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tofip  contentaua  » cr  pou  auttoriu  hducd  qutpo  mi» 
ftro  r leeone, poi  tht  altro  non  uoUa,che  una  fola  goccio 
la  di  acqua  con  che  Lazz^o glirinfrefcaffic la  fualin» 
gua.  ma  la  retta  git^Uia  di  Dio  ne  uoHe  udirlo,  et  ma» 
co  ejf audire  i pr leghi fuoL  pdoche  hauendo  egli  negato 
élpouero  le  minucciole  che  cadeuano  della  fuamenfa^ 
ingiujla  cofa  farebbe  fiata  darli  pur  ma  fola  gocciola 
d'acqua*Q^iui  debbefi  diligètemente  notare, che  quell* 
ittfèlice  ricco  di  nim'altra  cofa  tanto  fi  lamentaua,ne  in 
alcun  altro  membro  (ìel  corpo  tanto  dolore  fentiua,qua 
to  nella  linguaipercioche  fe  ben  l'Euagelio  lo  condanna 
d'effer  fiato  uorau  nel  mangiare,  cr  dif ordinato  nel  ue 
fiire , fenza  compar atione  doueano  ejfer  piu  t peccali 
th*ei  commetteua  parlando, che  operado,o  quanto  jpa» 
uentar  ci  debbe.che  non  fi  lamenta  quefio  ricco  del  tor» 
mento  che  paffa  negli  occhi,  con  che  egUguardaua  , ne 
dell'or ecxhie  con  che  egli  udiua , ne  della  gola  con  che 
mangiaua,ne  di  quel  delle  mani  conche  giuocaua,ne 
di  quello  del  cuore  ,col  quale  defideraua , ne  di  quello 
del  corpi),  col  qude  peccaua,ma  lamentauafi  eglifo» 
lamente  er  piangeua  de  tormenti  ch'ei  patina  nella 
lùigua  con  laquale  parlò , Con  uno  eff empio  tanto  no» 
tabile,  crcon  uncafiigo  tanto ^auentofo  cornee  que» 
fio , doneremmo  uiuere  bene  auuertiti , er  effaminar 
congrua  confideratione  , cr  parlar  fempre  ben  con» 
fiderai amente . percioche  quanto  piu  un'huomo  fti* 
ma  ilfuo  bonore , tanto  piu  li  conuiene  hautr  correi» 
tata  fua  lingua  . Gli  huomini  ricchi  dipoi  c’hanno  ben 
mangiato,  erbenbeuuto,  hanno  in cofiume  di  met» 
terfi  ripofatamente  a giuocare,  a burlare,a  rtierf,cr 
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mòrmordre , ii  mumera  che  con  falfi  telUmonìj  fepeUl  * 
fconoiuiuì,€t  fuor  deUdfcpolturacon  infamia  cauano  i 
morii, talmente  che  fe  le  uìuande  che  mangiano  fono  di 
diecifortifonoanchorapiu  di  uentigli  huominichein» 
famiano,  i^eUa  confraternità  di  quefii  ricchi  douea  an» 
chora ejjer  quejlo maladetto ricco,cioè  magiatore , he»' 
ultore, poltrone, cianciator e, zTf^lfo  teliimonio,et  poi 
che  fu  egli  della  opinione  di  quefii  tali  nelmondo*,cofa 
giufla  è anchora,che  fìano  della  fua  copagnia  neUo*nfer 
no,percioche  none  co  fa  alcuna  piuconueneuole  alla  ra 
• gione,che  tutti  quelli  che  furono  compagni  nella  colpa , 
fìano  anchoracopagni nella pena.Epilogando  adunque' 
tutto  quello  che  ho  fopr adetto , dico  che-  fe  tinuidiofa 
Chain, et  tl  fuperbo  hucifèro,e^‘il  uano  et  altiero  Sen« 
nacherib,eT  quelli  della  Babilonica  torre,crilgiouane 
Amalecbita  che  amazzò  il  Re  Saul  ,et  lo  infelice  ricco 
duaro,non  hauejferohauuto  lingue  per  dir  tanto  info» 
lenti  parole,  e da  credere , che  ne  in  quefio  mondo  has 
urebbono  perduta  la  uita  loro, ne  in  l'altro  l'anime  loro' 
farebbono  fiate  trouate  » 

SEGVITA  L‘AVTORE  ET 
proudcodiuerfì  effempi  la  utilità, 
chefa  la  buona  lingua» 

H a uendo  detto,  CT  lungamente  prouato,  come  la:  Un» 
gua  fu  cagione  a molti  di  farli  morire , cofa  ragione* 
noie  anchor  è prouar  al prefente,comeeffa  lingua  me» 
depma  èfiata  occapae  a moltideUa  uita  ypoi  che'l  tema 
nofro  dite^chela  morte  et  la  uita  fono  nelle  mani  della 
linguaXa  cofa  eh* e ffer  piu  neceffariap  troua  nel  corpo 
humano,è  il  cuore-,  la piufottile  ilfangue , lapin  beV.a 
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’ Jbttogti  occhijtaaifa piu  graue  ila  carne Ja^piu  delicdm 
ta  fono  gli  orecchiala  piu  inquieta  è il  polmone , la  piu 
firma  è la  milza , et  la  piu  perigliofa  è la  lingua  » Non 
fenza  cagione  fi  dice , cfrc  la  lingua  ila  piu  perigliofa  , 
perdocheil  cuor  folamente  fi  occupa  in  penfare , la  uo» 
lontain  confentire , gli  occhi  in guardare,gU  orecchi  in- 
udireji  piediin  caminareje  mani  in  firire^ey  la  lingua 
infarfi  amazzarefpercioche  il  coltello  folamente  taglia 
la  carne,  ma  la  catiua  lingua  ti  penetra  le  ùifcexe . La. 
nojlra  I ngua  i come  un  muro  bianco,  nel  qual  i'huomò 
fauia  dipinge  V magmi  àeuote  , quello  ch'e  pazzo  ^ . 

ui  dipinge  mille  pazzie  » Perilcheuoglio  dire , che  fda 
pendo  noi  ufar  bene  la  lingua,  farà  gran  parte  cagione 
di  faluarciiy  fé  male,  fara  bafleuoleafarci  gran  dan»  . 
rto:percio  che  uiéte  altroè  tutto  quello  che  noi  parliamo 
fatuo  cheuna  tromba,che  publica  quel  che  dentro  ima» 

. giniamo.  Per  prouare  aduque  tutto  quello, che  di  fopra 
ho  detto,ey  ptK  uenir  al  cafo  di  quel  che  dir  uoglio , ut 
■uuo raccontar quiui una  hijioriadel  Ke  Oauid,com» 
pafiioneuole  di  udire, cr  neceffiria  da  fapere  : perdo»' 
che  p quéUà'  conofceriogniChrifiiano,  quato  pam  de», 
boti  per  trabboccare,et  quato  prefto  pofitam  anchora 
leuarci  fu  dal  peccato . Fu  adunque  il  cafo , che  per  uo» 
ìontà  di  Dio  il  Re  Saul  fu  prillato  del  fuo  regno,  CT  w 
uecefuafu  eletto  unto  il  Re  Dauid,ilqual  ritrouò 
nel  Signor  Dio  tanta  gratta,  quanto  il  Re  Saul  gli  era 
fiato  in  difgratia-  Tra  gli  Patriarchi  Dauid  fu  il  piu 
honorato,tra  i Re  il  piu  iPimato , tra  i propali  U piu 
illuminato, tra  i Duchi  il  piu  ualorofo,et  tra  gl'lfraeliti 
il  piu  ben  uolutojl  che  ben  fi  conofce  ne  gràai  aornche 

-> 
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DiogK  àitàtjCT  ne  grandi  pericoli  ,faor  de  quali  Vhd 
tratto . Per  poche  per  font  fece  Dio  in  queflo  modo  quel 
thè  ha  fatto  per  Dauidnel  uecchio  teftamento^cioich'ei 
lo  cauò  fuori  del  guardar  le  pecore  Jèce  elettione  dUui 
tra  tutti  li  altri  fuoi  frattUi , liberoUo  da  fuoi  nimici , 
dettegli  uittoria  cantra  Golia  il  gigante,  tolfeil  regno 
gd  un'altro  per  darlo  à luificelo  Re  cr  propheta , er 
fopra  tutto  glipromeffecr  giuroUi  iddio  di  farlo  offo 
deWoffa  fue,CT  carne  dtUa  carne  fua.  Tato  amaua  Dio 
DauidtZT  pigliàuaft  tanto  piacer  con  lui , cr  contentgm 
uaft  tanto  di  lui, che  le  parole  che  di  luidilfe,no  mai  per 
alcuna  altra  per  fona  le  diJfe,cioè  ho  trouatoun'huomo 
fecondo  il  cuor  mio , uolendo piu  chiaramete  dire,Tra 
tutti  i figliuoli  d’ifrael  hotrouato  un'baron  folo , ilqual 
è fecondo  che'l  cor  mio  defideraua,cr  molto  grato  aUa 
mia natura.Perciolddio  amaua  Dauid dicuore,perche 
tra  cordialmente  amato  da  lui,  di  moniefa  che  counpe 
fo  ifleffo  fi  pefano  Vamor  che  Dio  ci  porta , cr  il  fera 
uigio  che  noi  gli  facciamo , effendo  Vocio  nimico  delle 
uirtu’er  ancbora  la  firada  dìognimiluagità , Kitroa 
uandofi  il  Re  Dauid  fano,gjigliardOypotente,  pacifico , 
cr  ociofo  nella  fua  cafa  et  corte, gli  fucceffe  un  cafo  mol 
topregiudicijleaUa  fuafama,cr  no  manco  fcandalofo 
aUdfua  Republica , percioche  i Prencipi  maggior  pena 
meritano  pel  cattino  ejfempio  che  danno,che  per  la  col 
pa  che  commettono , Se'l  Re  Dauid  fi  foffe  ritrouato 
fcriuer  i fidmt  o nella  guerra  contra  i fuoi  nimici,  onero 
in  piazza  a giudicare  t fuoi  fudditi,o  neU’audienza  per 
i/fediri  negotifymai  no  haurebbe  offifo  il  Signor  Dio, 
ne  haurebbe  fatto  fcandolo  al  regno.  Ma  qutfio  fempre 
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I fujèicr  fdrày  che fubito  che  i prtne/pt  fanno  trìegua  có 

I fuoi  nitnici , entrano  e uitif  in  abondonza  nelle  ìor  corti 
er  cafe.  Santo  Agoftino  nel  libro  della  città  di  Dio  diccy 
che  piu  danno  riceuila  città  di  Roma  doppo  la  deftrutm 
tion  di  Carthagine,  che  quando  i Romani  Vhautano per 
nimica  peràoche  in  tutto  il  tempo  ch*e^i  hebbero  nimù 
ci  in  Africa  i uitij  non  entrarono  in  Komagiamai,  Tpr 
nando  adunque  a propofito  fi  dee  fapere^che  un  giorno 
doppo  mangiare  pajfeggiando  il  Re  Dauid  pel  fuo  pai» 
lazzo,CT  guardando  da  ogni  latOfUidde  una  donna  bel» 
lifiimdjiche  inun*altracafaera  quiui  apprejjòjl^ual  fi 
i lauaua  il  uifo,  cr  pettinauafi  i capigli , cr  jubito  che  la 

uidde^  cominciò  ad  amarla  cr^defiderarla,Q^efta  don» 
na  era  Hebrea  teucra  anchora  maritata , il  fuo  marito 
I fi  chiamaua  V rta,  cr  il  nome  di  lei  fra  Berfabe , cr  in 
* i quefio  tepo  ella  fiaua  fola^  er  ilpouero  fuo  manto  fi  ri 

trouaua  alla  guerra.  Perilche  il  Re  Dauid  hauendo  que 
fta  commodità  fu  tanto  foUecito  neWamor  /«o,cr  ella  fi 
poco  collante  in  refiflergli , che  fra  pòchi  giorni  Danti 
commejfe  tadulterio^ej  Berfabe  rimafegrauida.  Ritro 
I . uandofi  aduque  Vria  col  capitano  loab  nella  guerra  de 
: gli  Ammoniti,cr  temendo  Berfabe  cht"l  fuo  marito  fa» 

I P^IJ^  fallo  , cr  Dauid  dubitandofi  anchora  egli 
che'l  popolo  non  fe  ne  accorgeffe ,uolédo  aggiugnere  un 
t | peccato  Jopra  un'altro  peccato  jeriffe  una  lettera  al  ca» 

: pitano  loabjComandUoglt  chef  ace ffe  morire  Vria,  ac» 

\ cicche  efii  non  fujfero  notati  cP alcuna  infamia . Diceua 

Dauid,  come  quello  che  ben  fapeua  quefto  mifterio  , Lo 
«biffo  chiama  PabiffoMolendo piu  chiaramente  dire,  il 
^ mal  del  peccato  è queflo,tioè  che  recca  co  effo  lui  un'ala 
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xtro  putitolo  quello  peccato  chiamd  un'altro  peccato, 
cr  quello  un'altro  , cr  cop  auenne  a Dauid , che  dalla 
gola  uenne  aU’ociofttìyCr  daU'ocioJìtà  aUi /guardi , cr 
dal  rifguardare^al  depderio^cr  dal  de/ìderio  al  foUecim 
4are,  cr  dal  folle  citare  aU' ingannare , cr  dall'inganno 
ai/l' adulterare  jet  dall'adulterio  aU’homicidio,di  maniera 
’che'l  Dewofiw  non  l'baurebbe  mai  prefo,  s'egli  ijlcffo 
.nonhaue/fefabricato  la  cathena  . Se  Dauidfojfe  flato 
tanto  grande  amico  di  Dio,quato  Dio  era  di  lui,  Dauid 
xertamente  non  l'harebbecffefo,  ne  farebbe  egli  caduto 
in  copabomineuol  cafo  giamai , percioche  Dio  ha  tanta 
xurade  fuoì,che  tutti  quelli  che  Jì  sforzano  diferuirlo 
egli  mai  no  lilafcia.cafcare  in  grandi  peccati  * Che  noi 
•cafchiamo,crpintbruttiamo,e^  macchiamo , non  è cofa 
da  marauigliarp,  poi  che  gli  angioli  anchora  caparono 
cr  s'infangarono. i^tflo  effe  debbiam pregar  Dio,  cr 
dimandargli  con  lagfline^e^e  fe  ben  ci  lafcia  capare, 

' ci  concieda  gratia  anchora  di  poter  teuarci.Parlando  il 
Tropheta  del  mondo , colqual  Diofì  dipor taua  con  gli 
huominida  bene,di/Je,che  no  darà  trauaglio  al  giuPo, 
cr  fubito  appre/fo  parlando  de  peccatori  dijfe  ♦ Gettea 
rai quelli  nel  pozzo  della  perditione . Cheuolea  dire. 
Tu  signor  Dio  hai  popo  tanta  cupodia  fopra  i tuoi, che 
ttauigando  per  mare  non  permetti  ancho  che  il  mare  li 
conturbilo"  tanto  poco  conto  fai  de  cattiuijchc  caminaa 
do  per  terra  tu  gli  tapi  annegare  . Gran  paura  farci 
dee  quello  che  dice  il  Propheta,cioè  che  non  getta  Dio 
i cattiui  in  una  fontana  ne  in  un  lago,ne  in  una  pumara, 
ma  piamente  in  un  pozzoipercioche  di  tutte  /altre  aca 
qiie  ne  può  un  huqmo  ufeire,  o al  manco  notare , mi 
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quiUoche  cdfcd  in  un  pozzo^non  puo  mucuetfìy  cr  mdtt 
co  ufcife,AUhordcdfca  il  peccdtore  nd  pozzo, cr  può 
ttnerfi  ptr  dnnegdto,qudndo  T^io  permette  ch'egli  ed* 
[chi  in  tanti  cr  fi  enormi  peccati^  de  quali  non  può  ufci 
re,cr  w<inco  pentirfene.  Tutto  qut fio  dico  pel  peccato  \ 
0 peccati,ne  quali  Vduidcafcò,tlquale  fu  tanto  foUecito  ^ 
inleuarfiyt:^  tanto  pre fio  àpentirfi , cr  neluiuer  per  * 
Vauenir  ben  corretto^che  auegna,che  per  tal  cafcare  fa 
percoffojnon  però  fi  firoppiò,  ^ 

SEGVITA  ET  CONCHIVDE  I 
beni  cr  maliche  fiala  lingua» 

SEguitando  adunque  Vhifìoria  fubito  doppo  che  Vauid 
commife  quefio  peccato, T>io  li  mandò  a dire  cr  dui  fa* 
Q-e  pel  propheta  Nathan  ch'era  molte  adirato,  cr  fide* 
gndtojì pel fuo peccato,  fi  per  l'adulterio  c'haueacom» 
meffiOfCome  per  l'homicidio,nelqual  era^afeato . per  il 
che  hauea  determinato  di  darli  la  punì  tiene,  fecondo  che 
meritaua  la  fua  colpa, fubito  che  dal  Re  Dauid  furono 
intefe  quefleparole,dlzando  gli  occhi  al  cielo  diffe»  lò 
l)opeccato,Elfendo  Dauid  com'egli  era,generofo,ualom 
'Tofoyhonefio , cr  uergognofo,  fubito  che  conobbe  il  fuo 
peccato  efferpdefe,cr  la  fua  per  fona  publicamen^e  da 
tutti  effer  notata  à'infamiafu  fi  grade  la  confupon  che 
»egli hebbe  delle  parole  che'l  Propheta  gli  dijfe,c^  di 
quello  che  Diagli  madò  a dire, che  roppe  i cieli  co  fofii 
ri, et  rigò  la  terra  con  le  lagrime,chiamandcfi  in  colpa, 
cofejfattdo  il  fuo  peccato, dicèdo  al  Signor . Dfo  S’gncrq 
ho  pèccato.lo  tengo  certo  che'l pentirfi  Dauid  dcBafm 
colpa, ^ il confcjfare  la  colpa  ,fu  una  gran  parte  per 
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cttenere  il  perdono  di  effucolpd  yper cicche  in  cdfo  do 
peccati  no  fi  offende  Dio  tato^quado  fi  commette  contrd 
di  lui  un  peadto,quAto  s'offende  quando  glielo  denega» 
InoMonfimife  Dauid  inreplicare  al  propheta  IJdtban 
che  dueffe  a Dio,che*egli  erd  debole  er  che  erd  buomo, 
che  era  di  cdrne  cr  d*ojjk,o'  che'l  demonio  tbauea  in 
I gandto^neche  quello  era  peccato  humdnocafefpmdo  egli 
fubito  Idfud  colpa  dicedo  a te  folo  ho  peccato^et  inpre 
^fenzd  tua  ho  fattoli  male,di  maniera , che  pernon  fcu* 
fjarfi  della  colpa, gli  fu  fcemata  la  colpa*  Molto  fi  dee  no 
tar  qui  cr  raccomandare  alla  memoria , che  dopo  che 
Dauid  commejfe  il  peccato,non  andò  egli  a cercar  Dio, 
tna  dio  mandò'd  cercar  lui , per  darci  ad  intendere  la 
cura  grande  che  Dio  bade  fuoi , concedendogli  gratia 
che  fe  ben  eficaggiono  in  qualche  colpa,  non  per feue» 
rano  però  lungo  tempo  in  quella  * San  M 'attheo  ch'era 
tra  cambij  cr  ufurarijChrifto  lo  cercò  • San  Paulo  che 
andana  a Damafco  Chrifto  lo  cercò , il  cieco  ch'era  ap» 
preffo  la  firada  Chrifio  lo  cenò*  ilgiouane  che  refufci 
tò  in  IHain  Chrifio  lo  cercò,  di  maniera,che  fenza  còpa» 
ratione  piu  fono  quelli  drieto  i quali  camina  Iddio,  chei 
non  fon  quelli  che  cercano  Dio*oimmenfa  clementiadr 
DlOfChe  non  cercandoti,tuci  cerchì,non pregandoti  tu 
ci  preghi,  non  effendo  a te  importuni,  tu  ci  rifuegli,  er 
non  chiamandoti,  tu  ci  chiami,di  maniera  che  perdédod 
alla  fine  della  giornata,  non  è già  folamente  perche  bah 
hiamo  commeffo  de  peccati,  ma  perche  doppo  il  peccato 
nò  uolemo  credere*  Debbiamo  adunque  apparecchiarci 
éd  aprire, che  Dio  ci  chiamera,a  lafciarci  trouare  eh' e» 
ci  cerchera,afeguitarlo  ch'egli  ci  guidera,a  creder» 


gli  eh* egli  c*infegnerk,d  fermio  ^ch*eici  rimunertri  z 
percioche  Dio  è iknto  Urgo  cr  pietoJ^h'egU  à dona» 
rebbe  molto  piu  fe  noi  lo  meritammo,  O' piu  ci  perdo» 
narebbeje  non  lo  prouocammo»  Secondo  quel  detto  dei 
rapofiolo,andiamo  con  fiducia  al  tribunale  della  gjratid 
fui  pcioche  effondo  andato  Dio  a cercare  Dauid  bauen 
dolo  offefo,è  da  credere  che  fi  lafdera  trouare:  et  aneto 
pregar  da  colui  che  far  a uerofuo  feruo,pdoche  i patti 
della  cafa  di  Dio  fono,che  neffuno  sforz^oad  entrarui 
ne  fanno  refijlenza  àchiui  uuole  entrareXofai  degna 
di  fapere,che  hauedo  Dauid  cSmejpt  t adulterio,  et  etto, 
dioVbcmcidiOyfiauaft  nella  fua  corte  cr  palazzo  con 
tanto  poco  penfiero  del  peccato  commejfo,  quanto  fe  ha 
ueffe  fatto  a Dio  qualche  gride  feruigio,  CT  foco  la  pie 
tà  del  Signoresche gliuienfopra,cr  lo  citajndta,chiam 
ma,rifueglia , cr  lo  inuita,che  uolendo  egli  ritornare 
alla  fua  cafa  trouera  la  porta  aperta.  Debbefi  anchorà 
confiderare  che  Dauid  peaò  con  gli  occhi  in  guardar 
Berfabe,congli orecchi Jn  udire imefiaggi, con  le  mani 
in  fcriuere  à loab  fopra  la  morte  di  Vria,cot  cuore , in 
determinar  di  commetter  il  peuato,c6l  corpo,cometten 
doVadulteriOyCr  peccò  come  un  Re  dando  di  fe  cattino 
.tfempio , cr  p quefii  tanto  grani  delitti  non  diffe  altro 
faluo,  A te  fola  ho  peccato , cr  fubito  Diagli  perdonò,. 
E'anchora  da  notare, che  no  fi  legge  di  Dauid  lui  hauer 
pianto  con  gli  occhi  fuoi , ne  dato  Umofine  a poueri,  ne 
ch'egli caminaffi  fcalzo, ne  che  cafiigalfe  il  fuo  corpo 
con  difcipline,ne  che  digjLunalfe  qualche  giorno  alla  fet» 
timana,ne  che  andajfh  in  per  egr  inaggio , ne  che  faceffè 
alcune  protmffe,ma  folamente  dtffegli,ho  peccato , cr 


guelld  piroU  foU  fu  bafieuoU  per  ottener  il  perdonò 
della  fua  colpa  flp  peccatore  tu  anchorao  lettore 
€otìfideriamo,chc  nondiffe  Dauid,ho  peccato  a te,  con:» 
tra  dì  te  ho  peccato , molto  ho  peccato , onero  in  queflò 
hopeccato^ma  folamente^et  feccamente  diffe,  ho  pecca» 
toper  darci adintcdere^che'l giuoco  della  faluation  noA 
Jlranon  già  conjifte  in  moltiplicatione  ,o  abbondante 
di  parole  ,ma  nelle  compontioni  de  cuori, et  buone  ope» 
re*  Non  ha  bifogno  Dio  di  gran  gridi  per  udirci , nc 
di  molte  parole  per  intéderci,poi  ch'é  chiaro  cfcc*/  pec^ 
cator  di  Dauid  per  i [conto  del  fuo  peccato,non  diffe  piu 
che  una  fola  parola,zr  quefta  anchora  tra  i denti,  per» 
ciocheglihuomini mondani n^ guardano, fe  nona  queUó 
che  dice  la  lingua,  ma  Dio  Signor  nojlro  guarda  fola» 
mente  i penjteri  del  cuore , NcUa  bora  medefima , cjbe 
Dauid  intefe  quel  cheH  ProphetagU  dijjè,fi[enti  il  giu 
dicio  tanto  turbatola  memoria  tanto  fmemorataje  ui» 
[cere  tanto  rotte,^  il  cor  tanto  diuà forche  ricordandoli 
del  peccato  comeffoyiton  potè  dir  altro , ne  feppedir  al» 
troje  non, ho  peccato , di  maniera  che  non  ejjendo  Dio,  • 
come  non  è,fcropulofo , non  guardò  ad  una  fola  parola 
che  d>lfe  Dauid^a  folamhe  al  cuore  col  qual  egli  dif» 
fe,0  buon  Giefu,o  amor  dtlVanima  mia, chi  pottffe  dire 
er  fenza  bugia  haueffe  ardimento  di  dire , ho  peccato, 
cr  ho  in  animo  di  piu  no  peccare,ben  fo  io  che  a quefio 
tale  facilmente  tu  perdonarefli  la  colpa,  cr  egli  prejìo 
r itornarebbe  nella  tua  gratiaima  ohimè  ch'io  mi  ritro» 
uo  alfine  della  giornata,et  anchor  no  ho  cominciato  ad 
emendar  la  mia  uita . 1/  Re  Dauid  può  dir  con  uerità, 
ho p£ccato,San  Paulo  dirà  anchora  egli,  ho  peccato , U 
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gtorìofa  Miàdalena  dirkJ}opeccdtojl  Udron€dìrÀJh& 
peccdto^ercheben  quefii  ptccdrono  y ma  non  ritorna* 
ronopoi  a peccar  e. lo  ueramétejniftrome,diiOybopu* 
tato  hierijho  peccato  boggi^et  confeffo  cbt  peccarò  an» 
chor  dimane yfe  non  mi  (occorre  latuagràdemifericor* 
dia.Se  Dauid  bauejjè  detto.  Io  Signore  ho  fatto  il  pecca 
tOyCt  anchor  ho  propofto  di  peccare  per  Vauenireynon 
dubbio  alcuno, che  Dio  non  Vbaurebbe  uditOy  cr  manco  ■ 
haurebbegli perdonato,ma  pche  egli  no  dijje  altro,  fai*  J 
uo  ho  peccato,et  ho  fermo  propoflo  di  piu  non  ritornai  ^ 
al  peccato,egli  appena  hauea  compiuto  di  dirloye^  man 
data  la  parola  fuor  della  bocca,  quado  iddio  già  gli  ha 
uea perdonata  la  colpa.o  benedetta  legge  ,o  (anta  leg* 
geyla  legge  di  Chriflo  Dio  noftro,percioche  per  quanti 
delitti  cr  eccefii  commettiamo  ^ facemoyuon  à coma* 
da  neuuoU  altroda  noi , fatuo  che  injìeme  con  Dauii 
diciamo.Signore  ho  peccatoicr  prometto  di  sforzarmi 
di  piu  non  peccare,  per  me  ti  dico  o buon  Giefu,^  a tc 
mio  Redentore  mi  confeffo  c*ho  peccato  in  pueritia , ho 
peccato  nella  mia  infantiayho  peccato  neUu  giouentUyho 
peccato  nella  uirilitìyet  piacciati  Signor  mio  chUo  non 
pecchi  anchora  nella  uecchiezza,percioche  molte  uolte 
ritornano  i uecchi  a peccati  che  commetteuano  quando 
eranogiouani.il  fanto  Re  Dauid  non  era  piu  ritorna* 
to  al  peccatOyZT  fferaua  anchora  di  mai  piu  non  ritor* 
naruiyquandoegli  parlando  con  Dio  diceua.fUon  ti  ri* 
cordare.  Signore  de  peccati  della  mia  giouanezz^ , CT 
delle  ignoranze  mie . Volendo  piu  apertamente  dire, 
he  mie  femplicità,  cri  delitti  miei  o grande  iddio 
d'ìfrael  ,nonli  metterà  mio  conto  yperaoihe  in  yna 
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cdrne  di  cefi  poco  uigore , er  in  una  tti  cefi-  tenera  com 
m*è  queUa , non  fente  Vhuomo  queUo  chefa^cr  manco 
fa  quel  che  uorehbe . Quìui  adunque  fi  dee  confiderare 
che  non  dimanda  il  buon  Re  Dauid  perdonanzade  pec 
cali  ch'egli  ha  commejfo  ntUa  fua  pueritia  ouer  gtoa 
uentu,  ma  fi  ben  di  quegli  che  commfe  quando  era  uecm 
cfcw  antico  cr  ffierimentato  nelle  cofe  del  mondo , per» 
tioche  i peccati  che  fi  commettono  nella  matura  età,  non 
fi  debbono  chiamar  ignoranze, ma  fi  bene  maluagità,no 
: femplicità,ma  bruttezze,  non  negligentie,ma  uitij , cr 
pqn  fi  può  dire  che  fi  emettono  per  non  fapere,  ma  ben 
■ fixommettono  per  uolere.  Quando  Dauid  dimandaua 
iiJD/o  la  remfiion  de  peccati  ch'egli  hauea  commejp» 
in  giouentu,era  aUhora  horamai  uecchio,  cr  molto  uec» 
chio  : perilche  i da  credere  che  fe  hauelfecommelfo  de 
peccati  nella  uecchiaia  gli  harebbe  anchora  confeffa» 
ti,fi  come  confeffaua  queUi  della giouentu . onde  fi  può 
inferire,  che  molto  importa,  accioche  Dio  ci  perdoni  i 
peccati pajfati , non  efifir  ritornato  a commetter  queh 
li  ♦ è anchora  da  notare , che  in  quel  punto  mede  fimo, 
che  Dauid  dijfejbo  peccalo, fubito  Dio  dijfe,  che  gli  per 
donaua . Del  che  fi  può  raccòrrò , che  piu  tempo  indù» 
giamo  noi  à riconofeere  il  noflro  peccato,che  non  fa  Dio 
ad  ufare  la  fua  mifiricord'a.Vedefi  in  quefio  cafo  che'l 
creatore  cr  la  creatura  erano  u fati  di  parlare  infieme, 
percioche  fubito  chefugrauida  Ber fabe,fu  fatto  mori» 
re  Vria  fuo  marito,  cr  mprto  ch'egli  fu,fubito  il  prò» 
pheta  l^athanriprefe  Dauid  del  fuodelitto,cr  rìpren 
dendolo  del  delitto, egli  fubito  confefiò  il  fuo  peccato,et 
cófijfato  il  peccato,  fubito  Dio  usò  con  lui  mfericordU 


di  minierà  (he  quinti  foUecitudine  ufiui  tiiuid  in  Icn. 
tinirfi  di  t^ioytinti  foUeàtudine  ufaua  Iddio  in  ricer 
care  Dauid,  Sin  idunque  li  conclujfione,(he  fe  li  mor» 
te  ulti  fono  nelle  mini  deUi  lingua  y fi  che  a molti 
huonUni  la  lingui  fu  ocMpcMe  di  farli  morire,  almanco 
al  Ke  Diuidfu  cagione  de  li  fui  uita^poi  che  lagratia 
ch*eiperfepel  peccato , Udir  folamente  quejie  parolty 
4.  te  folo  ho  peccato, glie  la  fece  ricourare  er  accrefcem 
reiUquil  Dio  ci  concieda  a tutti  di  qua  per  gratia  cr 
dtla  per  gloria^  Amen. 

RAGIONAMENTO  DELL’AVTO. 
reaUaKiefla  deUalmperatria  il  giorno  del* 
la  prefentatione  della  Madonna . 

Donna  ecco  il  tuo  figliuolo.  Qgel  giorno  che*l  bambino 
Giefufu  prefentaiod  tempio,diceVEuingelifliyche 
erano  admiratm  il  padre  er  la  madre  fua  [opra  quel* 
le  cofe  che  fi  diceuano  del  fanciuUo.Eitrouiuafi  la  ma* . 
dre  di  Dio  piena  di  gaudio,mhorche  molto  era  foffie* 
fa  udendo  le  parole  ^t'I  uecchio  Simeone  diceua  del  fuo 
figliuolo:  cioèch*ei farebbe  lume  de  Gentili , er  gloria 
de  gli  Hebreijfiennza  della  gente  y cr  falutedi  tuttofi 
mondOfCr  che  no  uoleapiu  uiuere  Simeone, poi  <fhauea 
ueduto  cogli  occhi  fud  qucUo  che'l  fuo  cuore  hauea  ta 
to  tempo  defiderato.Ejfendo cofacertayche la  prefente 
profferita  niente  altro  è che  un  pronoftico  di  qualche 
fubita  difdetta/ubito  aUhora  il  uecchio  Simeone  fi  uoltò 
alla  V ergincy  cr  dijjè.  Ecco  che  quejio  èpofio  in  roui* 
niyO'  refurrettione  di  molti  in  ifrael^er  il  coltello  di 
dolore  trapaffera  l'anima  tua  medefima . Volendo  piu 
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àndrimUt  iire.Gudrdd  anchoratu  o Mdridquelch*h 
ti  dico,  ciocche  molti  in  l frati  fi  perderanno  per  non 
uolergli  creder  e, et  molti  anchora  fi  foneranno  per  fé» 
guitar  le  fue  pedate, et  dicoti  anchora  piu,che  uerrd  té» 
po  nelqmle  fard  fi  grande  il  dolore  del  fuo  colteUo,che 
quella  ferita  trapaffera  infieme  il  corpo  fuo  er  il  cuor 
tuo.Debbefi  diligentemente  confiderare,  che  Simeon  no 
dilfe,che  Chriflo  farebbe  cafcar  molti,ma  folamente  che 
era  pojlo  in  roina  di  molti  per  dir  ut  la  ueritàjil  Re* 

dentore  del  mondo  non  folaméte  non  fu  cagione  che  aU 
cun  fi  inciampajfe,ma  ne  anche  fu  egli  cagione  kh*  alcu* 
no  cafcafjè  fi  perdeffeipercioche  non  e da  credere 
che  quello  che  ueniua  per  ricpperarci,foffe  poi  cagione 
di  farci  precipitare  Sio  faccio  un  potè, pel  qual  uoi  pof 
fiate  fecuramete  paffare  una  periglio  fa fiumarajthe  col 
pahaueroio  fe  ut  gettate  giufo  del  ponte  f Se  uoiuian» 
date  a nafeodere  in  unacameraofcura,oueroinunapro 
fonda  cauerna,che  colparhauerail  Sole,s'ei  noui  iUumU 
naf  Voglio  dirai  per  quefiofcheejjèndo  Chrifiouenuto 
al  mondo  fiauendo predicato  nel  mondo, data  la  legge  d 
mondo,  er  ambo  ricomperato  il  mondo , che  colpa  hi 
Chrifiochethuomo  fi  condanni  per  nonhauer  uoluto 
adempier  cioche  gli  coma  da  loro  nelTEuageliof  La  be^ 
nedetta  legge  di  Chrìfto  no  è occafion  di  cafeare,  ne  fo» 
Jpettofa  da  credercene  ofeura  dUntcdere,ne  tanto  a^ri 
che  non  fi  po/fa  offeruarPe  di  modo  che  non  è il  perico» 
lo  in  quello  ch*ei  ci  comaJa,m.t  fi  ben  neipoco  conto  che 
noi  facciamo  di  quella , Dicendo  adunque  Simeone , che 
Chrifto  farebbe  pofio  in  rouina  di  molti , già  non  uuol 
dÌTe,ch'egli  farebbe  cagione  della  perditione  di  molti. 


Fecondo.  ss 

ntd  che  molU  cafotrebbono  deUn  fua  legge , mapim  dé 
gli  HebreiJqudU  douendo  ejfer  nuntij  deUa  fM  legge, 
fi  fecero  carnefici  deUu  jud  uitd.  Ld  feconda  parola,  che 
Simeondtjftdi  Chrifiofu,chenon  folamenie  egli  pofto 
farebbe  in  rouina  di  molti , ma  che  anchora  farebbe  in 
refurrettione  di  molti  in  ifraeL  Volendo  piu  chiaramen 
te  dire*HeUalegge,(he  daraquefio  fonatalo  al  mondo, 
alcuni  inciamperano  et  cadrano  anchojet  molti  anchora 
fi  faluerdno  in  queUa,come  furo  fan  Paulo  Ja  Maddale 
oa,fan  M.attheo,la  Samaritana^  buon  ladrone , et  altri 
innumerabili  con  loro  ,iquali  fi  fMuarono  perhauerli 
Chrtfto  foccorfi  et  aitàtati  con  la  gratia  ,'ta  tua  perdim 
tione,e da  te  o ìfraeUma la  faluatione  è dame,  diceua 
Ofea  prophetatquap  che  dir  uoleffe , o ìfrael , o ìfrael 
moltohodafar  teco,pciochesUohotitorno  aUa firada, 
fempre  uai  perduta  et  fmarita*s*io  rio  ti  guido,  femprt  *. 
tiaeggo  inciampare,  s'io  non  ti  aiuto  a leuare  giacerai 
séprein  terrario  no  ti  faccio  netta  Jèmpre  rimani  im» 
brattata, et  sio  notirifufcito,sepre  ti  trouo  morta.  Di 
iHodo(et  piu  di  me  che  di  tutti  gli  altroché  dir  fi  poffòno 
couerùà  quefie  parole  del  propheta,cioè  la  tua  perdi» 
tione  0 ìfrael  è da  te,ma  la  faluatione  è dame;  pciocbe 
s*io  mi  faluerò,quefio  farà  per  gratia  di  Chrifioiet  s'io 
mi  perderò, fora  per  colpa  mia,per  ch'io  fon  certo,  che 
per  cafcare  bafia  la  mia  maluagità  ,crp  leuarmi  poi  le 
mìe  forze  no  fono  a bafianza,Quel  che  piu  fi  dee  nota» 
re,et  ancho  piagnere  è,che  nondiffe  Simeone,che  Chri» 
fio  leuarehke  tutti  quelli  che  cafcaffèro , ma  folamente 
ohe  refufcitarebbe  molti  di  quelli  che  fujjfer  cafcati.On» 

■de  io  ti  prego  o Signore  et  buon  Giefu , ch'io  fia  uno  di  ^ 


moUhperdoche  fe  tu  non  mi  porgi  U tui  mdno,non 
faptrò  tenirmi  ch'io  non  CdfcbitCr  manco  fapròleuarmi 
poi  che  farò  cofeato^ha  terz^t  cofa  che  Simeon  àijfe  aUa 
Vergine  fu,  er  il  coltello  del  dolore  trapajjera  L'anima 
tua  medefma,  accioche  fiano  rileuati  i cuori  di  molti  « 
uolendo  dire  piu  chiaramente, poi  ch'io  t'ho  detto  o Ver 
gine  9 quel  che  auerra  al  tuo  figliuolo , uoglio  dire  an» 
chora  al  prefente  a te, che  fei  fua  madre  quello  che  auer 
ri  ate,zTC  quefio  che  al  fine  della  giornata  un  colteU 
lo  ijleffh  a lui  torri  la  fua  uita , cr  trapajjeri  l'animà 
tua.  il  coltello  qual  Simeone  accenna  aUa  madre  none 
altro  ,faluo  che  la  crudel  pafiione  che'l  fuo  figliuolo  do 
uea  patire . cofi  come  non  u'e  coltello  ^chenon  s'adopri 
0 per  amazz<ire , o per  tagliar  e, cofi  anchera  la  pafiion 
di  Chrifto  tolfe  la  uita  al  figliuolo  cr  ruppe  il  cuore 
della  madre.  Meffe  Dio  auantiil  paradifo  un  Cberubim 
^0  cr  un  coltello  di  fuoco  a cufiodir  la  uia  del  legno  del 
la  uita  dice  la  fcrittura, Volendo  piu  apertamente  dire» 
Mefie  Dio  alla  porta  delparadifo  terrefirc  un  coltello 
di  fuoco  fubitoche  Adam  cr  Eua  peccarono,  accio  non 
ui  foffe  alcuno  che  haueffe  ardire  d'andar  a mangiare 
dell'arbore  della  uita . Cofa  degna  di  confideratione  e 
quefia , che  innanzi  che  l'huomo  peccaffe , er  innanzi 
che  nel  mondo  foffe  entrato  il  peccato  non  fi  Ugge , che 
Dio  haueffe  tenuto  fpada,ne  coltello  ma  fubito  che  Vbuo 
mo  hebbe  comeffo  il  peccato,  Dio  anchora  meffe  in  cafa  * 
fua  la  forca,zr  il  colttUo,cio  è la  morte  temporale  et  là 
morte  ffiirituale.  il  coltello  che  fiaua  aUa  porta  del  pam 
radifo,fignificaua  il  benedetto  Giefu  in  croce  crocififjh, 
nel  quale  era  ferro  di  humanità,zr  fuoco  di  diuinitàidl 


I mdnierd,dfe  con  U fua  bummtà  pàtiud  i tomenti  x et 
I con  U diuìniti  perdonaun  ì peaati,  il  coltello  àferà 
4Udnti  al  paradifo  era  il  corpo  di  Cbri/io  che  patina^  gt 
' il  fuoco  di  tpiel  coltello  era  la  charità/a  laquale  patiua^ 

percioche je  ben  pomo  molto  obligati  al  benedetto  Giem 
fu  pel  fangue,ch*eglilparfe  p noi,  non  manco  obligatione 
habbìamo  al  fuoco  di  amore , col  quale  lo  Jparfe . Affai 
migliore  i il  coltello, che  hoggi  ha  la  Chiefa,  che  quello 
cfce  in  quel  tempo  hauea  la  Sinagoga, poi  che  queUoera 
per  difendere  il  paradifo,et  queflo  i per  aprire  il  paro 
\ dipo,  05^/  fuo  coltello  era  di  fuoco  che  abbrufeiaua  gt 

\ quefto  è di  l'angue  che  d fanetti,  cxuel  cestello  neff uno 

ìafciaua  entrare,quePo  noflro  inulta  tutti  a douerui  en 
trare,Qyl  coltello  a tutti  uietaua  il  pajfo.  Q^lio  nom 
Hroa  tutti  infegna  il  cttmino.  Finalmente  dice,  che  quel 
coltello  fu  fatto  per  offendergli  Hebrei,et  quel  di  Chri 
ftoppee  p difendere  i Chripiani , La  croce  di  Chriflo 
t il  coltello, del  quale  parlaua  Dauid  quando  diceua  Cin 
\ geti  il  tuo  coltello  fòpra  la  tua  cofda  potentifitmo,  Q»a 

t fio  è il  coltello,  colquale  Dauid  tagliò  la  tefla  di  Golia,, 

\ Qsepo  è il  coltello  colquale  il  prcpbeta  Ezechiele p ro 
di  la  tefa  er  la  barba , Quefioè  il  coltello , del  quale 
! diffe  Chripo,non  fon  uenuto  a metter  la  pace, ma  il  colm 

^ teUoìperdoche  col fangue  che  queflo  coltello  ffarfe,toi 

fe  il  Signore  al  Demonio  quel,  ch'egli  teneua  ufurpato^ 
’ er  repituì  anchora  aU'huomo  quel  ch'egli  hauea  pduto, 
Bt  però  poi  che'l  par  adì fo  della  Sinagoga  hauea  un  che 
rubino  che  la  guardaua  cr  un  coltello  di  fuoco,  colquaì 
lei flejf a p guardauajnon  ho  io  depJerio  di  andarli,^ 
manco  di  pregare  alcuno  che  mi  ui porti  ,percioche piu 
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topo  uoglio  morire  col  fiero  coltello  itili  cdthoUcd  chie 
fdycheuiuer  nélpurdiifo  itUd  Sitidgogi.  Nel  pdradifo 
di  Aidin  fi  mdgidUd  de  punititi  quello  di  Cbrìpo  fruh 
PMo  deUd  fud  diuind  ejjhuid  ♦ Nelpdrddifo  di  Adm  ut 
furono  de  peccdtorijn  quello  di  ChriPo  mdi  non  ui  en» 
trdronofenofdntiicr  poi  che  in  quel  pdrddifo  le  don» 
neimpdrdrno  le  morhidezze,Gr  le  delicdtezze,  cr  gli 
huominidfdrpeudti , cofd  piurdgioneuole  mi  pire  ì 
ftdiigere  lenoPre  feidgurecrmiferie^  che  d fojfirdro 
per  ritorndre  dUd  fudglorid.Ld  qudrtdpdrold  che  Si» 
mone  iiffe  dUd  Vergine, falche  il  coltello  del  fuo  figli» 
Itolo  p chidmdrebhe  coltello  del  dolore,ldqud  pdrold  t 
Ai  gran  dolore,e^  di  gnn  miPerio,cT  pero  gli  huomi» 
ni  fduij  debbono  confiderdrld,cr  i deuoti  cotempUrld^ 
Volendo  intender  quefid  pdrold  bi fogni  notdre , che  Id 
primdmdlddittioecheDiodettedd  Addmofubito  ch'ei 
peccò,fu,nelfudor  del  tuo  uolto  mdngierdi  il  tuo  pdne^ 
cioè  che  nel  fudore  deUifud  fdccid  mdngidrebbe  il  pd» 
ntfChe  gli  fvjfe  pofio  dindnzi  fu  Id  tduold  * Similmente 
dijje  diichord  <ittddonnd,che  con  molti  crgrdndi  dolori 
pdrtorirebbe i fuoi  figliuoli  *Onde  pofiidmo inferire^ 
che  Id  hereditd,chenoi  hereditdmmo  del  nofiro  primo 
pddre, furono  molti  fudorijet  quelle  detld  noprdmddre 
molti  dolori.  Non  pofidm  negdre,che  i fudori,  ZT  i do» 
lori  non  pipita  la  hereditì  de  noPri  primi  padri,  non 
già  f acuiti  dd  noi  acquifidta , perche.quatunqué  lunga» 
mente  uiuiamo , per  molte  profferiti  che  habbiamo, 
mai  non  cefiiamodi  fudare,nei  nofiri  lamenti hano  mai 
fine.lo  no  fo  di  che  cofa  pofiidm  gloriarci,  ne  duantarci 
in  quepd  mifera  uita , effendo  noi  figliuoli  d'un  padre 


V 


fthe  U hrredUi  da  lui  UfcUtaci,fu  in  [udori , o*  di  uttd 
jnadrt,che  ci  ha  ItlfuuU  dote  in  dolori,  cr  il  peggio  di 
tutto  è , che  quejlu  e um  p fatta  primogenitura , che 
non  fi  péto  uendere,et  manco  rifiutare.Che  farò  io  f sUo 
parler  ò^non  s*  acquetar  a,  il  dolor  mio.s'io  tacerò,  non  fi 
partirà  da  me,diceua  il  fanto  lob,parlanio  de  fuoi  tram 
. • uagliyuolendo  piu  chiaramente  dire  . Che  cofa  debbo  io 
fare, mifero  me  ? perciochefi  grandi  fono  i dolori  ch'io 
pitifco , cr  i fudori  cr  trauagli  ch'io  fopporto , che  il 
corpo  horamaiècon fumato , er  il  cor  molto  affannato^ 
\ percioche  ne  parlando  mi  lafctano,ne  tacendo  fi  domen^ 

^ ticano  di  me . Gran  ragione  ha  il  fanto  lob  in  dire , che 
ne  per  quello  che  taceua , ne  per  quello  che  parlaua , i 
fuoi  dolori  fcemauanopoi  che  non  fi  uede  altro,nefi  fen 
te  tutto  dijfe  non  che  ogniun  fi  lamenta  d'ogni  cofa , ciò  è 
chi  gli  dole  la  tefia,ouergli  occhi,o  i denti,o  il  petto,o  il 
fiomacho,o  la  milza,  ouer  il  ginocchio,  di  maniera  che 
Vujjicia,nel  qual  thuomoha piu deflrezz<t,ct  maggior 
. ifferienza , e in  fofpirar  cr  lamentar  fi . qijp/  ch'io  mi 
I faccia,nol  fo,diceua  il  benedetto  lob , uolendo  dire  che 

I fttai  nd fapeua  piu  che  fare, ne  uedeua  doue  poter 

\ andare^oi  che  o pouero,o  ricco  Uuoràio,  cr  foUazza» 

\ do,fo!o  accompagnato,mamnconofo,  o allegro  non  li 
ìttancauano  dolori  che  lo  faticauano , cr  penfieri  che  lo 
tormentauanoinel  che  egli  certifiimaméte  diceua  la  we* 
rità, percioche  il  piu  bel  tempo  della  nofira  wta  ci  paffa 
fojfirado  per  quello  che  defideriamo.  cr  in  lamèntarci 
di  queUo  che pxtiamo,poi  che  le  due  prime  claufule della 
primogenitura  de  nofiri  primi  padri , fono.  Ne/  fUdor 
^ del  tuo  uolto  mangierai  il  pane  tuo , cr  in  dolore  parm 
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torirdi  i figliuoli , non  pxr  cofi  conueneule il  Imen» 
tttrci  de  noftritràuagli , mdpiuprefto  ringratiar  Dio 
infinitdmente  : percioche  non  è eofa  dUa  nojhrd  uitd  pitt 
dnneffd  cr  congìuntd , qudnto  lo  hduer  ogni  hard  miUc 
djJfdlti'inqueUd.  Effendo  ddìique  noi  figliuoli  di  dolore 
ndti  con  dolore,  nudriti  con  dolore,uiuendo  con  dolore , 
cr  morendo  dnchord  con  dolore,  non  è uerund  rdgione 
tbe  alcun  [udore  ci  flmhifiuer  che  dlcuna  doglia  ci ffid 
venti , percioche  un'huomo  fauio  cr  difcreto  di  quello 
th^egUfimaruuiglid  crjpduenta  è non  già  de  dolori  cr 
trdudglich'ei  pdtifce , ma  fi  bene  d'alcuna  dUegrezz<t 
cr  piacere  che  gli  foprauenga  * Se  profóndamente  fi 
tonpderano  le  trillezzt,pouertk,aduerfiti,cr  ftèttcbe 
battono  aUenofire  porte,  cr  che  nepoueri  nofiri  cuori 
fi  foggiano, piu  conto  terremo  d’un  punto  folo  di  ripos 
fo,cbe  di  uno  anno  (tinquietitudine:  pcipcbe  li  /piaceri^ 
cr  i dolori  fono  congiunti  con  effo  noijnta  le  delitie  cr 
piaceri  fonoauefforij^B'  tepo  horaméchelafciamo  da 
canto  i nofiri  dolori, per  parlar  di  quelli  che  Chrifto  fo 
flenne,i  quali  furono  tanto  eccefiiui  nel  dolore, cr  tanto 
fenza  numero  per  effer  molti,  che  uolendo  paragonar 
quefli  a quelli,  i nofiri  paiono  fogni,  cr  quelli  di  Chrifio 
fono  in  effetto  ueri  ddoruKitrouadofi  Dauid nella  fpe 
lonca  di  Obdolam,uennero  k lui  tutti  quelli  ch*erano  tri 
bulati,  et  aggrauati  da  debitiicr  fu  fatto  precipe  loro» 
cioè.  Kitrouandofi  il  Re  Dauid  neUa/pelunca  di  Obdo* 
lam  afeofo  et  fuggito  daUa  perfecutione  di  Saul,quiui  fi 
congregarono  con  effo  \ui  per  confolarlo,  cr  confolarfi 
ancho  efii  co  lui,tutti  quelli  che  andauano  pel  regno  fug 
gitiui,  cr  sbanditi,  de  quali  tutti  egli  fu  fatto  signore 

cr  capitano 


» y 


fycapkdno  lperciotheegli  era  quitto  thè  foprd  tutti 
cr  piu  di  tutti p ritroudud  tribuUto,  In  quepa pgura  di 
Dauid p moPrd  chiaramente , che  i dolori  eccepiui  che 
Chripo  pati  nel  difcorfo  detta  fua  uita , farebbe  per  me 
piu  fano  conpgtiojche  V ànima  mia  gtiguPaffejche  io  con 
la  mia  penna  gli  fcriuepi:  per  cicche  tanto  fono  alte  cr 
ieroiche  Papere  della  redention  noPra^che  quap  no  arm 
tiua  VinteUetto  noPro  4 contemplarle,  quato  manco  po* 
trino  le  dita  fcriuerletlAolti  netta  legge  antica  furono 
figura  di  Chrifio,  cr  prophetizzdrotìo  di  Chrifio , ma 
al  mio  giudicio  neffun  di  loro  fu  piu  cheH  Re  Damd,eT 
ài  qui[auiene  che  non  chiamarono  Chrifio  figliuolo  di 
Noe  rte figliuolo  di  Mosèjne  figliuolo  di  Iacob,ma  fola* 
mete  figliuolo  di  Dauid,pcioche  egli  era  della  tribù  Re^ 
gale  di  Dauid,et  pdhe  in  neffunofu  Chrifio  piu  figura» 
to  che  in  Dduid,p  priuilegio  particolare  dijje  Dio  par 
landò  di  Dauid.Hotrouatoun  huofecodoche  defidera^ 
ua  ilcor  mioicr  di  Chrifio  fola  diffe  iddio  padre* 
fio  è il  mio  figliuolo  diletto,nelquale  io  mi  fon  copiaciu* 
tojdoe  qfio  è il  mio  figliolo  tra  tutti  piu  diletto,colquale 
ttemamete  io  mi  raUegro,di  maniera  die  queUo  amore 
thè  Dio  hebbe  al  Re  Dauid  fu  figura  detpimmefo  amo» 
ire  che"l  padre  eterno  hauea  col  fuo  figliuolo,  fu  anchora 
. Dauid  figura  di  Chrifiouhe  cofi  come  Dauid  fu  perfe» 
guitato  dal  Re  d*ìfrael  fenza  cagione,oofi  anchora  Chri* 
fio  fu  perf^uìtato  dal  popolo  d'ìfrael  centra  ragione 
ergiufiitia  di  maniera  che  Saul  perfeguitaua  Dauid', 
perche  nel  regno  era  piu  amato  di  /w,cre  pharifei  per 
feguitauanó  Chrifio, perche  dal  popolo  era  piu  fiimato 
thè  tfii  nonerano*¥u  ambora  Dauid  figura  di  chrifio 


qudniodnidrono  ddlui  ntUdgrottd  diohdoUdfitttiUtl 
toloro  che  dndàuano  meftì  er  perfeguitdti,  cr  lo  fecero 
loro  prencipe^come  buomocb'erd  piu  trdudglidto , gt 
perfequiUto  di  tutti  gli  dltrUlcbe  fu  figura  che*l  figli* 
uolodiDio  farebbe  queUo^che  in  quejio  mondo  doued 
patire  piu  perfecutioni,  er  gufidr  dolori  piu  acerbi , In 
quello  propopto  non  fono  fuor  di  mijierio  quelle  paro* 
U che  l'angelo  diceua  dOa  Vergine  gloriofa  * D4f4  4 
quello  il  Signore  la  fedia  di  Dauid  fuo  padre , cioè  d 
Chriflo  ; nel  che  dette  ad  intendere,che  per  quel  tempo 
il  tiranno  tìerode  poffedcua  il  centro  del  regno,  cr  che 
chriflo  farebbe  herede  della  fediadeUe  fatiche  cr  tra* 
vagli  y ma  che  doppo  la  confumatione  della  redention 
itofira  Chrijlo  regnerà  nella  cafa  di  lacob  in  eterno^ 
cr  Herode  farebbe  cacciatoycome  un  tiranno.il prind* 
pdtodeUi  perfeguitatiet  tributati  farebbe  dato  a Chri* 
fto.s'eglifolfe  fiato  al  mondo  in  quel  tempo  ipercioche 
non  bauea  il  Re  Dauid  nella  grotta  di  ObdoUam  piu 
thè  ottocento  fuggitiui  ymail  benedetto  Giefu  ha  neUd 
fua  chiefa  migliaia  de  migliaia  de  tribolati , di  manie* 
racheneUicompagnia  di  Dauid  ut  era  numero,  ma  in 
quella  di  Chriflo , cr  nella  fua  cafa  è un  numero  fenzd 
numeroydicèdo  come  dice  ChriftOyVenite  a me  tutti  che 
fetetribolatiycr  feteoppreffatiyO'  io  ui  ricrearò:  cioè 
uenitOyaccofiateui  a cafa  nda  tutti  uoi  che  caminate  nel* 
le  tribulationiyCr  che  ui  fentite  aggraudti,  percioche  io 
remediaró  quefiiytt  confolerò  queUi.gli  angeli  uerreb* 
hono  a uiuer  con  Chrifioyquantunque  efii  no  patifcano  i 
traudgli . quato  meglio  accollar  fi  a lui  gli  huomini  per 
effcr  rimediati  de  fuoi  ajfannid  trauagli  che  patì  Abel 
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tonCatty'^oecùn  gli  idolatri , lofepb  co  fuoi  fratelli, 
Heliacon  lezàM,Dauid  con  Saul,  tutti  quefiiinfieme 
da  un  canto,cr  quelli  che  Cbrifto  pati  dall'altro,  io  af* 
fermo  et  giuro,  che  Cbrifto  cr  non  altro  huomo^ottera 
tthbe  il  principato  de  tribolati  jejfendo,come  fono  , piu  . 
i fuoi  trauagli,che  di  tutti  gli  altri  infteme^Végano  an» 
tbora  infieme  tutti  itrauagli  qt  martirij  di  fan  Pietro 
con  lacroce,di  fan  Paolo  col  coltello,  di  Stcphano  con  le 
^etre,di  Lorenzo  co  le  braci,et  di  Catherina  co  le  ruom 
te, tur  mettanp  dall'altro  canto  quelli  di  Cbrifto  foloi 
pdocbe  fenza  cotradittione  alcuna  gli  fora  data  la  corom 
na  del  martirio,pcioche  gli  altri  martiri  non  fentiuano 
fe  no  li  proprij  fuoi  trauagli,md  il  noftro  Kedétore  fen 
tiuacr  gli fuoi,et  quelli  degli  amici  fuoLobuon  Giefu, 
o amore  dell'anima  mia,poi  cbétufei  il  principe  er  ca^ 
pitone  di  tutti  i tribolati  cr  tentati , riceuimi  Signore 
nella  tua  compagnia , percioche  fi  grandi  fono  i dolori 
ertentationi  ch'io  patifco,che  non  guidandomi  tu , cr. 
ntenadomi pel  braccio,  fenza  dubbio  cafeherò,  Debbefi 
anchora  notarexhe  no  dice  la  fcrittura  di  quelli  che  uen 
nero  a Dauid  nella  grotta , ch^egli  doppo  c'hebbe  intefo 
ilorotrauagli  porgeffe  a quelli  alcun  rimedio,  pcioche 
cefi  mal  catèti  ritornarono,quato  erano  quado  andarot^ 
no  a luLllche  non  attiene  a quelli  che  fono  compagni  di 
' Cbrifto  nelle  tribulationi:  percioche  egli  è tanto 
: - pittofOyCr  ha  tanta  cura  delle  perfone  che  » 

5 ' patifeono  per  lui,che  appena  apro» 

,»i‘v  no  la  bocca  per  chiederli  aiu»  . ■ 
tr  -s ' ' tOfCh'ei  gli  ha  già  ma»  '-jr 

. dato  foccorfo , 
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L I B R O ' 
SEGVITA  rAVTORE,  PAR» 
landò  de  dolori  del  nollro  maejhro 
cr  redentore  Giefu» 

Parlando Ifaia  de  dolori  che  Chrifìo douea patire , dU 
ceua,H(ibbiamo  dtfiderato  quello  fprezz<tto , er  ultU 
mo  degli  haomini  huomo  di  dolori,cr  che  fu  le  infirmi^ 
tà.Volédo  piu  apertamente  dire. Quello  che  noi  defide* 
riamo, CT  (JueUo  che  noi  foff>iriamo  la  nùa  ftnagoga  cr 
io, è ueder  un  barone  che  fia  Vultimo  di  tutti  gli  huomi* 
niiC^cheperecceUentia  fia  chiamato  barone  di^dolori, 
ilquale  fiaaffuefatto  ne  trauagli,  cr  che  fia  ffrezxAto 
cr  fchernito  da  tutti  e cattiui . Se  fotto  quejle  pungenti 
parole  non  uifojfe  deHtro  qualche  gran  miflerio  rin* 
chiufOyparrebbe  una  grande  tnhumanità,  anzi  crudeltà 
del  propheta,depderare  a un'buomo  tanti  trauagli , cr 
difauenture  i perilche  bi fogna  con  granccnfideratione 
auuertir  bene  ntUa  prophetiajcr  molto  piu  nel  compi* 
mento  di  queUa.Debbefi  innanzi  4 tutte  Coltre  cofe  con* 
fiderare, che  non  dice  il  Propheta,  Habbiam  defideratù 
queU'huomo,  ma  dice  habbiam  defiderato  quel  barone, 
percioche  quefio  nome  di  huomo  nonfigmfica  altro  ,>che 
, la  natura  che  habbiamo  noi  quanto  buomini , ma  quefio 
nome  di  barone  fignifica  non  fidamente  la  natura  che 
habbiamo,ma  ancborala  uirtu  che  in  compagnia  di  effà 
natur a adoperiamo,^  quindi  auiene  che  la  facra  foriti 
tura  chiama  tutti  gli  eletti  baroni»  Delfanto  lob  fi  leg* 
ge  ch'era  un  barone  neUa  terra  di  H«s . cr  di  Uelia  fi 
legge  ch'era  baron  di  Dìo , cr  di  Chrifiofi  dice , pren* 
deranno  fette  donne  un  barone,  o*  di  Maria  Vergine  fi 
legge, aUa  V ergine ffofataad  un  baroiie,di maniera  che 


V 


SECONDO  9^ 

qutfio  nome  di  barone  [empre  denota  qualche  eaeUenm 
tia [opra  quejlo  nome  di  buomo,  fetido  che  dice  Dona» 
to^quefio  nome,che  in  lingua  latina  p dice yV ir, cioè  ha» 
rone,uuol  dir  huomo  che  ha  uigor  et  forza  in  tutto  quel 
loch'eifa,ejpmileaquePofu  il  benedetto  Giefu , il» 
quale  ne  per  tutte  lecontradittioni^chelifuffero  fatte, 
ne  per  tutti  i travagli  che  gli  fuccedeffero,mai  no  prò» 
mejfe  cofa  alcuna, ch'egli  poi  non  Cattendeffe , ne  dette 
principio  àcofa,che  nonlacompiejp:.  Non  p contenta» 
.ua  ìfaia  che  quello  ilquale  egli  depderauajojjè  foìmé» 
4e  huomo  dipococuore,etpupUammo,perciocbedi  qui» 
fti  pmiliypiu  di  quelli  che  udeuano  fe  ne  trououano.ma 
.depderaua  egli  che  fojfe  di  natura  huomo  er  barone 
neUàconPantUjper cicche  barone  er  gran  barone  bifo» 
gnaua  che  foffe  queUo,che  doUearicomperareil  mondo 
Cr  che  douea  combattere  col  demonio,Debbep  anchora 
aonpderare  che  non  fo/pira  ifaia  per  qual  p uoglia  ba» 
rone,ma  folamete  per  quello  che  douea  effer  ultimo  di 
tutta  baroni,  nella  qual  parola  ci  dette  confotilipim 
pUe  ad  mtédere,ch'egli  depderaua  ueder  venir  Cultimq 
baro  buono  di  tutti  e baroiùjibe  nella  Sinagoga  s'erano 
rilevati , er  dal  principio  del  mondo  erano  nati . ilche 
fu  adempiuto  in  Chrifo  folamente,percioche  egli  fu  Vul 
timo  baron  buono  che  fu  nella  Sinagoga , cr  anchora  il 
primo  c'bebbe  la  chiefa,  Vltimo  di  tutti  i baroni  fu  il  be» 
nedetto  Giefu,  poi  che  in  lui  hebbero  pne  tutti  i buoni 
eh' erano  neUapnagoga , cr  ogni  cofa  buona  c'hauea  la 
legge  antica, percioche  feben  lagloriofa  Vergine  Ma» 
ria  regina  de  gli  angeli,  crgH  apofoli  prencipi  della 
ibiefa  nacquero neUa  Sinagoga,  non  p mettono  fe  non 
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ntl  numero  di  queVi  deUa  chic  fa . Che  Chrifio  douea  tfu 
fer  ultimo  dt  tutti  e baroni  fu  figurato  nel  nafcimctodi 
duoi  fratelli  lacob  cr  iquali  ejfendo  figliuoli 
d’una  maire,tt  nafcèdo  come  nacquero  in  una  bora  mtm 
defma , ufcendo  fuori  delle  uifcere  della  madre  tutti 
dua  inftcme,  tacob  ch*era  t ultimo  al  nafcerejeneuacon 
la  mano  la  pianta  del  piede  di  Efau,  che  nafceua  ilpri» 
molliche  auenne  non  già  a cafo  fortuitojmaper  altocT 
profondo  mifierio.l^effuno  potrà  negare,  che  neU'huom 
mo  non  è co  fa  piu  bajfitne  piu  uile , ne  piu  trauagliata, 
qudtoèla  pianta  del  piede,  percioche  è lo  eftremo  del» 
Vhuomoiefia  è la  parte  che  ua  fempre  per  terra,  effa  è 
quella  che  fopra  dife  fofienta  tutti  i membri  del  corpo, 
nel  corpo  mijìico  della  sinagoga  ilnojiro  Kedétorefu 
ia  pianta  del  piede  di  quella.  pcioch*egli  fu  il  piu  Ifrez» 
Z<ito , ^ piu  abbaffato  di  tutti . er  quello  che  portò 

adoffo  i noflri  peccati, et  egli  anchor  fu  la  pianta , nella 
quale  hebbero  fine  tutti  i buoni,di  maniera , che  quello 
ihe  quelli  d'ifrael  hebbero  per  pianta , thabbiamo  noi 
per  tefiaicr  quello  ch*efii pofero  fotto  e fuoi piedi,  po» 
ttiamo  noi  fopra  le  tefie  Jacob  cr  U chiefa  non  uogliono 
diEfau  cr  della  Sinagoga  la  tefia,chefu  Adamo  >*  ne 
gliocchi,cbe  furono  i patriarchiìne  la  bocca , che  furono 
f prophetiine  le  braccia  che  furono  i Re;ne  il  bujio,  che 
furono  i plebeima  folaméte  uogliono  la  pianta  del  pie» 
de  diqueUa,cioèlahumanità  di  Chrifto,che  nacque  in 
queUa,percioche  quefia  i la  farina  di  quella  remola,  er 
la  miioUa  di  qWoffà,  Bice  anchora  ìfaiache'l  Redctor 
del  mondo  faràchiamatobaron  di  dolori:  ilquale  nome 
par  che  metta  JpmntQnominadolo  cr  gran  copafiiont 
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nieniolo,  ^ciocbe  per  bmr  uifbuomógTdn  pafiione 
cr  poca  confoldtìone^li  baftd  affai  hauere  un  dohr  fo» 
lo  fenza  jlar  d patire  tanti  dolori  infieme , AUd  nojlrd 
madre  Eua,quado  peccò,le  fu  detto , Con  dolore  parto» 
riraii  figliuoli,  cioè  col  dolore  nel  numero  del  meno: 
cr  non  con  dolori  nel  numero  del  piu.ìl  finto  lob  baue» 
do  perduto  la  cafdji  figliuoli,cr  tutta  la  roba,  cr  la  fué 
per  fona  piena  di  lepra,di  un  folo  dolore , cr  non  piu  fi 
lamenta  dicendo  : il  mio  dolore  non  ripofa  méscici  pm 
apertamente^quefiomio  dolore  non  ceffi  mai  di  torme» 
tarmi, ne  mi  lafcia  bauerripofoXamadre  del  prophe» 
fa  Samuel  ftado  ad  orare  nel  tipio,acdocbe  Dio  le  deffe 
figliuolijCr  Heli  facerdote  trattadolada  ebbra,et  bur» 
landò  di  lei,cr  t altra  moglie  c'hauea  il  fuo  manto  cbia» 
mata  Fenennadeleggiandola  pariméte  ancbor  effa,per 
cbe  erafterile,rilpofeal  facerdote  Heli  dicédo,ì^on  ri» 
putare  la  ferua  tua , come  una  delle  figliuole  di  Belial, 
perciocbe  per  la  moltitudine  del  mio  dolore,et  deU*af» 
flittionmia  bo  parlato , Volendo  per  quefie  parole  pùt 
chiaramente  dire,Hon  ti  penfare  o gran  facerdote  Heli 
ch'io  fu  come  fono  le  figliuole  di  Belial,lequali fono  quel 
le  che  uannouagabonde,cr  perdute,pciocheitgradifii» 
mo  dolore  ch'io  fentoper  uedermi  fierile,  et  la  triflez^ 
za  tb'è  uenuta  fopra  di  me  udendo  le  parole  cbe  la  mia 
emula  Fenerma  mi  dice , mi  fa  orare  al  Signore  in  que* 
fio  modo,cr  pare  a te  ch'io  fia  ebbra^.  Parlando  del  Re 
Affa  ditela  fcrittura,che  s'infermò  il  Re  Affa  l'ano  tri 
geftmo-del  fuo  regno  detfiolor  de  piedi  g;radifiimamète* 
.Volendo  piu  chiaramlte  direte  gli ultinù  giorni  deUa 
fua  ulta  s'infirmò  malamete  il  Re  A ffa,doè  di  podagre^ 
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ilquil  àoloft  li  àauà  moleflin,  pmhthormdtrà 

uecchio,o‘  ntancaudli  U uirtu  p rcpftere.Ecco  dàunquc 
qudméte  EuatAnrtdyìob.cr  AjJa,CTio  loro  molti  non 
p lamentano  fc  no  d*un  dolor  fola  che  gli  moleftauayCT 
li  benedetto  Giefu  folaniéte  è chiamato  baron  de  dolori^ 
fopra  le  fpaUe  delquale  fono  caricati  i dolori , C2T  egli 
ha  4 caro  patir  dolori^dtl  che  egli pa  ripgratiatOy  poi 
che  non  per  altra  caufa  noi pamo  fani^aliio  pche  Chriu 
Po  ha  tolto  fopra  di  fe  tutti  i nofiri  dolori  cr  trauaglL 
Volendo  ben  intendereyqualmente  ChriPo  è baron  de  do 
lori  y bifogna  fapere  che  cop  come  il  gaudio  pirituale  è 
maggior  affai  che  non  e il  corporale  ^ cop  parimente  è 
molto  maggiore  il  dolor  dell'anima,  quando ffa  trtffa, 
che  non  è quello  del  corpo  quando  patifee , er  perche 
fempremai  caminauano  di  compagnia  in  Chriffo  ques 
Pi  due  doloriydoe  il  dolore  di  queUo  ch'eipatiua , cr  il 
dolor  che  ì noi  ci  uedeua , lo  chiama  baron  di  dolori , fi 
per  la  paffion  ch'ei  patiuafi  anchora  per  la  compaffio* 
ne  ch'egli  hauea  di  noi  ♦ Se  Chrifio  non  haueffe  pentito 
piu  che  la  fua  paffione  folamente , non  l'harebbe  chia* 
matp  il  Propheta  baron  de  dolori,  ma  folamente  baron 
dì  dolore»ma perche  eglifentiua  nel  fuo  corpo  la  pena, 
et  nel  fuo  cuore  la  colpa  twfirajlo  chiamò  baro  de  dolom 
riyptrcioche  fenza  compar ationt  eramolto  maggiore 
la  pena  che'l  benedetto  Giefu  fentiua  ueggendo  noi  pecm 
care, che  no  erail  dolore  di  ueder  fefieffopatire.Que» 
pi  due  dolori  tanto  erano  maggiori  nel  nojtro  Kedétom 
re,quato  in  lui  furono  piu  continui  cr  piu  antichi,  per 
ctoche  in  quel  punto  ilieffò  ch'ei  prefe  carne  bumana, 
cominciò  come  buomo  a jentir  il  dolore  della  paffion  fu 


fura,  ìJt  ntcmiera  che  ntUt  uifcere  dtUd  fud  tttdire  com 
mintiò  egli  apdtire^VerchUo  fono  appdreccbiato  ne  fldm 
geO(,er  ilmio  dolore  è ftmpre  nel  mio  w/petto^diceud 
jyauid  in  nome  di  Cbrijio  • Il  che  piu  chiaramente  uuol 
dire*  Non  folamente  mi  contento  di  accettar  la  morte 
che  tu  padre  mio  mi  contadi  ch'io  debbia  patire,  ma  fono 
^chora  apparecchiato  arueuer  tutte  le  battiture  che 
dar  mi  uorannoipercioche  tutti  imei  tormeti  et  dolori 
li  porto  fempre  innazi  aglioccbimiei,Ì!Ìon  fenzd  caufd 
dice  Chrilio.il  dolór  mio  è fempre  nel  mio  cojpettojpoi 
che  no  è doglia  alcuna  tato  acerba , che  falche  medidm 
na  no  la  teperi,ne  ui  è triftezza  alcuna  tanto  grande, 
che'l  tepo  no  la  rifanijl  che  non  fu  cefi  in  Chrifio , perm 
tioche  quanto  piu  ogni  giorno  crefceua , tanto  piu  egli 
patiua,ueggedo  noi  piu  fempre  offèndere  il  padre  fuo» 
JDaUa  infantia  è crefciuta  co  meco' la  pietà , er  dal  uen» 
tre  della  mia  madre  e ufcita  co  effo  meco  dice  ìob  in  no» 
me  di  Chrifto.Come  fe  dir  uoleffe^Non  folamente  dalla 
pueritia  fempre  è crefciuta  appreffb  di  me  la  pietk, 
ma  anchora  fino  dal  tepo,  ch'io  mi  ritrouaua  nel  uentro 
di  mia  madrejiofonnaturalmète  pietofo.  fenza  dubbio^ 
ti  credo  o buo  GtefuySèza  dubbio  ti  credo,pcioche  efedo 
tUyCoe  fei.  figliuolo  di  fimil  padre  qual  è Dio,et  figlìuom 
lo  di  fimil  madre,quale  è la  Vergine  Mariaynon  poteui 
far  di  menoyfe  no  afiimigliare  al  padre  tuo  nella  chari» 
tà,et  aUa  madre  ntUa  pietà, mafiimamete  che  tu  no  ueni 
fti  al  modo  a uédicar  le  tue  ingiurieima  a pianar  le  col» 
penofire.  Paulo  apojlolo  diccua  cbe'lfigliuol  di  D/o  da 
quelle  cofe  c'ha  patito  JimparhVobeditnzA.  et  pmilméte 
dico  anchora  io,che'l  benedetto  Giefu  neUe  fatiche  fut 
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iflefft  imparo  egli  ai  bautte  copafione  ielle  noflre 
ferieipercioche  no  è al  monio^chi  meglio  hahbiacopaf» 
fione  i*un'altrOyquato  fa  quello  che  molto  patifce.VoUe 
il  Reientore  iti  monio  fperimentar  in  fe  lìefjo  tutti  i 
moit  a tormenti , che  nel  monio  fi  Urouano  per  hauer 
meglio  compafiione  di  tutti  gli  huomini  afflitti:  et  il 
qui  auiencyche  quanto  piu  egli  crefceua , tanto  piu  pa* 
iiua,  tanto  maggior  compafl’one  hauea  » la  paflme  er 
tompaflione  gli  durò  fino  all'arbore  iella  croce , ione 
giuflamentc  fu  chiamato  bar on  de  dolori',  perdoche 
quiui  ei  fi  uiddt  Signore  di  tutte  le  paflioni,cr  patir  de 
le  compa filoni,  ì foia  lo  chiama  baron  de  do» 

lori,  neffun  falfo  teflimonio  li  daua , poi  ch'egli  nacque 
in  diuerforio,o  fubito fuggitte  dalla perfecutione  di 
Herode , p nafeofe  da  Archelao , fi  perfe  in  Hierufa* 
lem, ifuoi mangiarono  delle /fiigbeper  fame, diman» 
dauangli  tributo , come  a fuddito,  lo  infamiauano  d*in» 
demoniato , cr  fudò  fangue  per  agonia,  cr  dette  Pani» 
ma  al  padre  fuo  nella  croce , dì  maniera  che  niente  aU 
tro  è la  humanità  fua , che  un'ancudine  di  dolori , cr 
unoabtjfodi  trauagli  * Ecco  adunque  come  fi  confanno 
la  prophetia  del  giuflo  Simeone  con  quella  d'ifaìa, 
poi  che  quello  lochiamo  baron  de  dolori,  cr  quello 
lo  chiamò  coltello  di  dolori, perdoche  niente  al» 
tro  e caricar  [opra  Chrifto  tutti  i dolori, 

I che  la  fodisfattme  ch'egli  fece 

i(l  padre  per  tutti  i no»  ' 

/in  peccati 
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SEGVITA  L’AVTTORE  IL 
/uo  ragionamento  parlando  de 
dolori  della  Vergine» 

La  terza  parola  cheHueubio  Simeone  diffe  éU  Vtrm 
ginefu  y er  il  coltello  del  dolore  trapiffera  Panima 
tua  medelìma^quafi  diceffeffarà  tato  crudele  ilcolteUo 
della  pajHon  di  quefto  tuo  figliuolo  o Vergine , che  un 
fot  colpo  terrà  a lui  la  uita^ft  a te  trapafferàle  uifeere» 
in  tutti  » fecoli  paffuti , ne  in  tutti  gli  antichi  libri  non 
fu  prophetizata  fimil  prophetiagiamaitnefimilpom 
roldicrpmefianonfugiamai  fcrittaneintefa,  come  fk 
qfia  che  Simeon  diffe  alla  Vergine^cioè  che  in  un  di  me» 
defimojin  una  bora  medefma^et  con  uno  ifteffo  coltello 
fi  giudicarebbono  infieme  la  uitadelfigliuohcrlcuim 
fiere  della  madreXolteUo  che  taglia  Parecchie  a ladrom 
ni,colteUo  che  taglia  la  tefia  a micidiali,  cr  che  [quarta 
i traditori,cr  che  taglia  la  lingua  a bejlemmiatori,  er 
che  taglia  le  mani  er  piedi  a fccmdalofiin  ogni  banda  fi 
troua,ma  un  coltello  chetrapafii  Panime  no  fi  troua  fai» 
uo  che  quello  di  Cbrifto  [oh , ilquale  fu  tanto  crudefe^ 
che  a lui  tolfe  la  uita,  er  atta  fua  madre  trapafiò  Panim 
ma . Il  coltello  di  Chain , colqual  egli  amazzà  Abel 
[uo  fratello , er  quello  di  tiofe,  colqual  egli  amazzo 
quelPEgittio^et  quello  di  Dauid,colquale  amazzb  Gom 
Ha , zar  quello  dt  Helia,  colquale  amazzà  gli  idolatri» 
Quefii  coltelli  febtneamazzaronoi  corpi,n6toccauan 
no  però  nell'anima , ma  quefio  di  Simeone  in  un  tratto 
ruppe  le  uifeere  della  madre , er  le  carni  del  figliuolo» 
Honfenza grande  mifierio  dice  PEuangelifta,  che  tutte 
^quefie  parole  conferuaua  la  Vergine  col figiUo  delfino 


cuore, peraoche la pgnificatione  diqueUe  àrriududtto 
fino  al  cuore,nongta  tanto  per  fentir  che%coluUo  di  do 
lort  trapafjardbe  Panìma  fua , quanto  per  udire  che 
xol  ferro  farebbe  tolta  la  uita  al  fuo  figliuolo»  Piangeud  ~ 
Anna  madre  di  Tobia  co  lagrime  irremediabili^dicedo*  ^ 
ohimè  figliuol  mio  Tobia  cr  quel  che  fegue.  Volendo 
ìpiu  apertaméte  dire.  Anna  moglie  di  Tobia  il  uecchio^ 
•er madre  diTobia  il  giouane  piangeua  tabfentia  del 
fuo  figliuolo  con  lagrime  irremediabili  dicendo.  Ahimè 
ahimè  figliuol  mio  Tobia  lucerna  de  gliocchi  noftri,baM 
fione  della  nofira  ueahiezzd»  confolatione  della  nofira 
uita,et  fperanza  di  cafanojlra,A  Dio  haueffe  piaciuto 
che  mai  fiati  non  uifujjèro  debitori  di  quedanari,atcio 
che  tu  nonfofii  andato  coftì  a diuentare  un  peregrino^ 
mafiimamente  che  per  me  non  era  maggior  thè  foro,  che 
tenerti  apprejfo  di  me,  er  godermi  della  tua  prefenza, 
Parole  tanto  compafiioneuoli,er  con  fi  grande  mefiitia 
detteìbenpar  egli  che  pano  ufiite  fuor  d'un  tener  ifiimo 
cuor  e,et  per  memoria  d'un  caro  figliuolo, pcioche  ejjer^ 
doycome  è, la  lingua  un  inJirumétodelcuore,fe  detro  di 
quello  u'è  amore, amor  publica  di  fuori  la  lingua,  cr/c 
de  dolore , publica  dolori , Innanzi  a tutte  Paltre  co/e 
hifogna  notare,cht  copcome  ifaac  fu  figura  particola* 
te  di  tutto  quello  cheChrifio  douea patire,cofi parimém 
te  Anna  di  Tobia  fu  figura  fingulare  de  lamenti^ 
pianti , che  la  Vergine  Maria  douea  far  nella  pafiiont 
del  fuofigliuolojdi  maniera  che  l'eccefituo  martino  del 
la  madre  di  Dio, fa  preuifio  cr  prophetato  da  Simeone, 
cr  figurato  netta  madre  di  Tobfaiiuragioneuolmente 
fi  può  dir  e, che  lamadrc  dt  pio  piangeua  con  l<tgTÌm 
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trrttvìtàiMiychc  liopidngtua  U madre  dir òbU\  pcrm 
eiocbe  il  figliuolo  di  Anna  ritornò  poi  da  lei , cr  honom 
ratamente  maritato , ma  il  figliuol  della  Vergine  fi  uem 
dea  nella  croce  crociftjfo,0  madre  fconfolata,  cr  regina  ' 
di  confolatione,Tu  eri  quella  che  cÒirremediabilUgrU 
me  piangeui,cr  non  Arma  di  Tobia, per àocbe  le  jue  lom 
grime  trouarono  rimedio,ma  le,  tue  oVergine,non  trom 
uarono  rimedioyCr  manco  confolatione.  Con  irrernidiom 
hll  làgrime piageua  Maria , percioche  effa  cr  no  Annft  ^ 

tra  quella  che  perdeua  lo  appoggio  della  fuauecchiez* 

Zi  : hauea  nudrito  cr  rileuato  lo  jfiecchiojnelqual ella  ’ 

fteffafiguardauail  lume,colquale  eUauedeua  il  ripom 
Jò  doue  fi  ripofaua  lafperanza  ch'ella  hauea,  cr  la  cofa 
che  foura  ogni  altra  piu  amaua . Debbep  anchora  conm 
fiderare  che  la  madre  di  Tobiadiceua,Ahime^ime  dim 
ceua  lavergine,cr  congrd ragione,poiche  in  un giorm  % 

no  etta  perde  Chrifiojlqual  teneua  in  cota  di  padre,di  - a ' 
figliuolo,di  fpofo,di  tutore,di  uicino,et  amko.percio  ri 
trouandofi  egli  con  la  fua  madre  ,la  configliauacomc. 
padre,come  fpofo  l*amaua,come  figliuolo  la  feruiua,com 
me  tutore  la  guardaua,come  uicino  l'accompagnauajcou 

me  amico  la  difèttdeua.Qttddo le  ricchezze  fi  perdona 
^ poco  a poco^on  fi  fente  tanto,  quanto  aUhora,  che  in  ; 

un  trattoli  perdon  tutte  inpeme.  Per  ilche  a rifpetto  di  i 
quel  poco  chefigode,cr  di  quel  molto  che  fi  patifc7,fam 
rebbe  moltoapropopto  ajjuefarp  gli  huomini  apatirt^  \ 

cr  a far  calli  di  patientìa , percioche  gli  infortunij  di 
quejiauita  tanto  piu  fi  ftntono, quanto  piu  uengono  rem  - : 

pentini  cr  [ubiti.  Ahimè  diceua  la  Vergine,ft  no  jenza  ' 

Mgione,percioche  oltre  ch'ella  hauea  perduto  nel  rnottm  ' ; 

1 


U Cduitìo  infimi  infìeme  quanto  Bene  hauti  al  rnottm 
do,tUa  fentiui  maggior  pena,percht  non  moriua  mpem 
me  col  fuofigUuoloJdimaniera.che  cop  uoUntieri  baum 
rebbi  ella  detto  al  fuo pgUuolo,neUe  tue  mani  raccoma» 
io  lo  pùritomio, quanto  il  pgliuollo  diffè  nella  croce  al 
padre  fuo.Tì  uerranofubitamete  quePe  due  cofe  in  un 
gioìrnojla  PeriUtàtit  la  uiduita  diceua  ifaia , parlando, 
iella Sinagoga,Lequali parole  piu  apertamète  diruom 
gliono,  il  giorno  che  maco  ti penferai  o Sinagoga,  ueram 
no  fopra  di  teinpemeinpeme  duegra  mali, cioè  che  rem 
fierai  uedoua,pefcbeH  tuo  /ftofo  ti  farà  tolto,et  ti  ritro 
ueraiPerile,perche  ti  amazzeranno  il  pgliuolo»  MiUe 
unni  flette  la  Sinagoga  fpofata  con  Dio:  aWultimo  egli, 
la  riputòttr  maritopi  con  la  cUefa , cr  altri  tanti  anni 
non  fece  altro  che  partorire  patriarchi  cr  prophetijnm 
fine  del  qual  tempo  anchora  con  la  morte  di  Cbrifio  rem 
fiò  uedoua,et  refiò  ancho  fierUe  per  non  hauer  mai  più 
propheti  ♦ Per  priuilegio  fupremo  fu  Cbrifio  figliuola 
cr  ffofo , trlfofo  cr  figliuolo  della  fua  dolce  madre* 
iellaquale  fu  egli  top  nero /j>ofo,che  fu  molto  maggiom 
re  cr  migliore  che  no  fu  il  fanto  lofeph.  et  di  qui  auiem 
ne,ch*eUa  no  rtfiò  uedoua  nella  morte  di  lofeph , ma  fom 
iamente  nella  pafiione^elfuo  figliuolo.omadre  fconfo» 
latax  madre  fconfolata  quanto  ben  tifi  confanno  le  pam 
toleiel  propheta  lfaia,poi  che  fenza  che  tu  lo  penfafii, 
cr  manco  lo  meritafii , in  un  fol  giorno , ancho  in  una 
ifieffa  bora  ti  trouafii  uedoua  dello  jfiofo , che  te  fi  fatm 
tamete  amaua,et  priua  del  figliuolo , a cui  tanto  amore 
portauLCon  una  fola  co  fa  ti  puoi  cofolar  e o cofolatrice 
dell* anima  mia  > laqual  è che  febea  qui  fei  rimafia  uem 


' Fecondo 

/ doud^non  ti  Ufognd  portar  corrotto^  percioche  non  per 
) gltro  che  per  uoler  morir  il  tuo  Jf>ojò,cr  a te  co  fi  fatto 

dolore  Icpietre  fi  jf  eterno  ^ cr  i cieli  fi  coprono  di  ' 

forrotto.Grandeè,comeVacquadel  marcii  dolor  tuo^ 
chi  ti  medicherà?diceua  il  propheta  Hùremia  marauU 
gUandofi  del  dolor  della  Verginejl  che  piu  cbiararnenm 
te  uuol  direiTanto  eccede  il  tuo  dolore  tutti  gli  altri  do 
tori  quanto  eccede  la  grandezza  del  mare  tutte  V altro  . - , 
gcquejet  quello  ch'i  piu  da  marauigliarp,  è , che  infimti  * 

1 fon  quelli  che  al  tuo  cuore  dannpia^cr  non  è però  alcum  • 

\ no  che  gli  porga  medicina»  No«  fenzu  grande  mifierio 

\ agguaglia  Hieremia  il  dolor  della  Vergine  aUagrattm 
• dezza  del  mare, percioche  cop  come  nel  mare  in  un  me» 
depmo  giorno  cr  in  fioatto  d’un'hora  è fortuna  cr  bon 
naaia  afi  parimente  nel  cor  della  Vergine  caminauoM  • 

i di  compagnia  intra  fe  il  piacer  ch'ella  fentiua  ueggendo  ^ x 

I ricomperare  il  mondo,  CT  l'angofcia  ueggendo  morire  ^ ^ 

il  fuo  figliuolo»  Chi  ti  medicherà  f cioè  chi  farà  il  medi»  ^ 

' co  delle  tue  ferite  Jhauendole  tu  come  Vhaijnel  tuo  cuore 
nafeofe  i percioche  le  piaghe  del  tuo  cuore  co  piuage» 
uolezzafi  piàgono,che  non  fi  medicano  » il  tuo  figliuola 
o V ergine  fu  nella  croce  abbàdonato  dal  fuo  padre,  da  , , \ v 

luda  uenduto. Pietro  lo  denegò,i  Giudei  Vaccuf arano, da  " ' 

pilato  fu  condanato  alla  morte,i  carnefici  lo  crocifi^m 
ro,cri  ladroni  lo  bepemmiarono  » Simili  cr  fi  grandi, 

I infortunij , come  fon  quefti , fe  ben  ueggiamo  patirgli^ 
r non  e pero  alcuno  che  ti  faccia  compagnia  a portargli 

i-eangofeie  deWamore, et  le  piaghe  del  dolore,  fono  di 
fi  fatta  natura^benejjunofamedicarle,  fatuo  colui  che  > i 

fu  cagione  di  quelle  ^ Qi^ando tìieremia  dice  aUa  Ver» 


I 


^me , chi  ti  medicberd , uuol  dire , dfe  non  mdHco  Ìeh4 
compdjiione  per  ueder  che  non  u'è  chi  U medichi,  quito 
per  uederU pàtire»QueUo  ch*eUd pcUifce,  cr  queUo  che 
mone  pdu  ognuno  4 compàfUoneJi  uedere  che  un  fol  me» 
dico  che  fi  trouauA  nel  mondo  d>e  fdpeffe  guarire  il  do» 
lore  de  cuori, è flato  croàfiffo  tra  duoi  ladrom  • Chi  ti 
medicherà  ò cojblatrice  de  fconfolatilKicordati  Signo» 
ta,ricordati,a  chi  donafli  il  tuo  cuore. guarda  ben  chi  fU 
quello  che  ti  rubò  il  tuo  cuore,  guarda  be  chi  è il  tuo  cuo 
re,cr  guarda  anchora  chi  fu  quello  che  hebbe  ardire  di 
ferire  il  tuo  cuore,ptrche  quello  er  niun  altro  bifogm 
àie  ti  dia  la  medicina  cr  la  conciliation.percioche  Hip» 
pocrate  cr  Galeno  ben  fanno  egUno  mitigar  e dolori: 
ma  niente  però  infegnano  da  far  ceffare  i Jbff>iri,mafi» 
maméte  perche  la  grande  infirmità  non  è nelle  uene,ma 
folamente  nelle uifcere»  ìlcuormio  miha abbandonata 
diceua  il  Propheta  in  nome  della  fconfolata  madre,  Vo» 
ledo  dire,Qsi^llo  che  fu  creatore  del  mio  cuore,et  quel» 
lo  che  nel  mio  cuore  frgenerato,ilquale  era  il  mio  cuo» 
re  ifteffo,ilquale  io  amaua  quàto  il  cuor  m»o,s’è  partito 
dalla  prefenza  mia , er  emmi  fato  poHato  uìafuor  di 
tafa  mia,et  quello  che  uia  piu  mi  duole^è  che  fubito  ch'em 
gli  fu  partito,glifu  tolta  la  uita , cr  a me  fu  canato  il 
cuore  * 0 figliuolo  delle  mie  uifcere , ò amor  deWanima 
mia,fe  per  forte  tal  uolte  io  ti  parlai  con  poco  rifletto, 
tu  doueui  tagliarmi  la  lingua , $*ib  ti  guardai  con  poca 
riuerenza,doueui  cauarmi  gk  occhi  , s*io  non  legai  bene 
le  fafàe  nella  cuUa,doueui  tagliarmi  le  mani  : s*io  non  ti 
diedibuonlatte,doueui  aprirmi  le  poppe , percioche  il 
euore,ch*io  haueuaneUe  mie  carni , era  piu  tuo  che  mio, 

' crportaua 
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trpwtdudpiu  amore  a te  che  a me,  perqud  cagicnt 
Idfciafii  crocifigger  tnt  fconfolata  tormentàre  Hi 

cuor  mìo  mi  ha  MUonata,ComemilafiUliimfigliuot 
mo,no  ejfenio  mai  fiato  tra  noi  due,  fe  non  un  foto  cr 
- ifieffàatore^una  medepma  uoIotìyUnoamorejcr  un  no 
lere,cr  pero  fi  ha  ad  intendere  che  perunacofa  ifiefjk 
fi  ha  daunereiiiuomorire colmo patirejlaqual  forte 
di  amicitia  e tanto  alta  er  tanto  hetòìca^cfie  ihnejfiiné 
altfa  parte  fi  trouajaluo  nefia.  madre  di  Dio  crilfuo 
figUuoloiperciochepdireil  uero^Ua  no  famaua  quato 
fe  med:efim^ma  molto  or  molto  piuchefefi^a.  Il  mio  . 
cuor  mi  ha  abbandonata  dice  iuttauia  la  Vergine jcr  Ut 
caufa  di  do  Cychecom'eUa  amàua  Chrifto  piu  che  fi  me» 
'deftma , & era  piu  di  Chrifioche  difiefieffa , er  haU<à 

‘ tauapiumSlhrifiocheinfifitffaMnto fidolfi  eUautn^ 

dendolo  crocifiggere  fui  legno^e^y  quiui  morire  come  un 
. mal  fattore, che  fi  le  fffio  pcvo  di  fentimento, 

/ù «Itti  I . r..\  x:/*..  • 


quefio  fuptu  per^angere  la  fua  difauentura , fhe  per 
fentir  snella  era  uiua  ò no,  llcuor  mio  mi  hi  ahbadonatìL 
ritornda  ditela  fcanCnÌAtA 


» ^ »w-^wwm^m  f/49  ÌLVftflttWi 

ritorna  a ditela  fconfolata  madre,  percioche  niente  era 
dheHfuo  figliuolo  le  portaffi  uia  il  fuoxuore  a cfodfi^ 
gerlo , mà  ch*eUa  mhorafu  menata  a uederlo  morire; 
perdoche  fecondo  che  dice tìierontmoyquate  ferite  erdT» 
no  nel  corpo  del  fedelfigliuolo,tante  erano  nel  cuore  di 
Mdrw  madre^  er  ponendo  Bernardo  quelle  parole  di 
Chrifiù  che  dicono^quado  io  faro  effaUato  da  terra,  dim 
ce  . Tu  parli  bene  ò buon  Giefu , tu  parli  bene,cioè  che 
quado  ti  trouerai  inchiodato  ntUd  croce, tirerai  a te  tut 
te  le  cofe,ponhe  quim  conducefii  il  ladrone  a remetter 
Ulefue  colpe,et  il  cuor  della  madre  ad  ejfer  croafijfo. 
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er  àiceui  piuil  gloriofo  òernardOfequdnto  Bene  tu 
'diciGiefu  mio  dicendo , che  tirerai  k te  tutte  quante 
le  co/ttCr  che  non  dici  che  le  faluerai  per  te  ypercioche 
non  ad  altro  fine  tu  le  tiri  tutte  ate  yfe  non  per  darle 
poi  tutte  quante  infteme  ame^ey  cofifutertamente^ 
poi  che  qui  fu  il  luogo  doue  tu  mi  mofirafii  t amore 
xhemi  portaui,  crfu  àncbordil  luogo  doue  mi  dona/H 
tutto  il  fangue  che  bdueuii 

5EGVITA  VÀVTTORE  IL  SVO 
ragionamento  ponderando  il  mifterio,  ^ 

\ , perche  la  Vergine  ftóùain piedi 

apprejfo  la  crocei  ^ 

Et  fiauano  appreffo  la  croce  di  Giefula  maire  fui , er 
laforeUa  della  madre  fua  Maria  Cleophe , cr  Maria 
liaddalenaidiee  tEuagelifia  Gioudm,y olendo  dire  piu 
apertamenteAn  queU'bora  che*l  mio  Kedentor  crprem 
eettor  fu  crocififfòyUiddifiare  appreffo  la  croce  lafcon» 
folata  madre  er  Maria  Cleophe  fua  zia  Maria 
Maddalena  fua  difupola.  pochifiime  fono  le  parole  che 
VEudgelifta  dieein  quefioluogoxr  molti  et  molti  i mim 
fierij  che  in  quelle  fi  comprendonoyCrperòbifognainM 
uocar  la  gratta  del  figliuolo  per  efforle,  cr  labenedit* 
tione  della  madre  perinteierle.  Et  fiauano  appreffo  la 
trace  dice  primameteycioè  che  lamadredi  Diofiaua  ap 
preffb  lacrocejyty*  che  era  inpieytr  no  fedeua:  perciom 
che  nelle  dittine  lettere  gran  conto  fi  fa  » che  unhuomo 
fieda  0 fila  in  pie  ♦ cr  accioche  non  paia  chHo  parli , 
fenz<t  fondamento,  quitti  fi  porranno  li  effempi  ^ogm 
cofa.  La  honorjta  Rachel  moglie  di.iacob,  cr  madre  di 
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'BttiidHun/ioJt  contentò  dt  rubhareal  pudrefuogli  idem 
U.folamente^ma  eUa  fi  fiedè  [opra  il  luogo  douegU  h<Uf 
ut4  nafeofi.  La  uedoua  Tbamar^uota  che  fu  del  patrim 
ériha  luda^ercbe  fedeua  neUa  firada , come  una  perpf 
gfinajrtfiò  quità  del  fuo  fecero  grauida,  DeWmfcUct 
Re  Sdul^pta  molto  la  fcrittura  facra^  che  al  tempo  chif 
lo  pigliàua  il  Demonio  Jice  che  in  caja  fua  fifidea,Bur. 
landofit  la  fcrittura  facra  de  figliuoli  d*lfraeljict , cho, 
folpirauanocrpiangeuano  per  ritornar  a federfi  ap^ 
preffo  le  pignate  di  carne, che  magiauano  in  Egitto.  No/f 
affentl  il  Redentore  del  mondo  aUa  dimada  che  la  Ze^ 
hedeafua  zia  gli  fece , ch'eifoffe  contento  di  concedere 
thè  ifuoi  due  figliuoli  fedefftro  nel  regno  fuo  » unoaU4 
fua  defira,etValtro  aUa  finifira,  Chrifio  riprede  i Scri^ 
hicrPharifei,chefiedanofopra  la  cathedra  di  Kofe^ 
cr  la  fcrittura  li  condanna.  Anchoradice  la  fcrittura^ 
chequado  iluice  Re  Faufio dette  fentetiacotraUapofiq 
lo  PaotOffedeua  inun  tribunale. Etto  aàuque  fette  effent 
pi  di  quelli  chefedeuanoihora  narr aremo  anchora  alcu^f 
tu  di  qdi  che  fiauano  in  piè , accioche  paragonati  quefii 
con  queUifChiaramentefi  uegga  guai  di  loro  fono  apprct 
uati.lddio  comandò  nella  fua  legge  per  precetto  parti» 
colare  a figliuoli  diCautbat  ,iquali  erano  chiamati  gfi 
Cauthariti,  che  haueffero  cura  di  piegar  le  tapeta  del 
tabernacolo,  cr  di  porre  il  uelo  grande  del  tempiofiche 
comandò  loro  che  lo  faceffèrofiandom  piè,cr  nonfen» 

tati . I fettant^  uecchi  honorati  cr  famofi  che  amtauanq 
lAofe  a gouernare  il  popolo  d'ìfrael , fiauano  in  piè  cr 
non  feieuano  alla  porta  del  tabernacolo , quando  Dio 
dette  loro  lo  fifirto  fante.  Quando  il  ualorofp  capitano 

N M 
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lofuefit  eletto  cr  eonfirmdto  per  ducdtT  cdpoài  tutto 
il  populof^frdel , Diog/t  tomenào  che  gli  fiejfi  in  pie 
in  preftnzA  del  facerdote  Ele<tz<tro , guando  dom 
ueeno ddrli UbenedittionetCJ" porli  IdtMWìjopTdil  eà 
fo,ìl  famofo  Hefdrd  nel  tempo  ch'ei  leggeud  il  Deutcm 
fonomio  di  popolo  d*ìfrael,dice  che  (IdUd  ìnpieyguando 
teggieudyCr  guelU  che  l*dfcoltdudno  dncbord  finùlmen* 

^ ie . Ecco  adunque  qualmente  ho  prouato  per  le  diurne 
Uttereyche  alcune  mite  fi  riproud  lo  jlarjentatOyet  an» 
Otora  fi  laudalo fiarinpie.Ondepofiiamnoiinferire, 
thè  non  a cafojma  con  gran  mifierio  fi  legge  della  Ver* 
gine  che  fiaua  in  pie,cr  non  che  fedeua  appreffò  la  ero» 
itXofa  naturai  è a gli  fionfolati  cr  afflitti,  fuggire  la 
tompagnia,amaré  la  folitudlne , odiar  la  luce , amar  le 
tenehre,gettarfi  in  terra,federfi  a baffo,  acdoche  quitd 
ì lor  trifii  occhi  fi  fatijno  di  pianga,  cr  ti  fionfolati 
» tuori  di  fofiùraredn  che  modo  fipede  fila  la  òtta  piena 

^ di  popolo , è fatta  come  uedoud  la  Sign(^a  delle  genti 
dice  Hier ernia  piangendo  larouind  diHierufalem,Vou 
tendo  dire . Gran  compaflione  ho  di  uederti  o Hierufa* 
lem  qualmente  fei  rouinatafola  cr  uedoua,elfendo  tu 
fiata  la  maggior  Signora  di  tutta  t Afia , cr  pi^  po* 
pulata  Kepublicd di  tuttala  Paleftina . il  contrario  di 
tutto  queflo  intrauenne  alla  madre  di  Dio^qualfi  ri* 
trouaud  in  pie, non  fideuajneUa  luce,cr  non  nelle  tene* 
hre,accompagnata  cr  non  fold,appreffb  lacroce,cr  non 
lontanoiper  darci  ad  intedere,che*l  martixio  della  Ver  • 
gine  nonfuycome  quello  degli  altri  martiri:  perdoche 
fi  efliiHorirono,queftofu  per  le  mani  de  carntfici.ma  la 
Vergine  nonpatiua,fenon  fattoi  piedi  del  fuo  amore. 


SECONDO  99 

cioè  ChtifhfecSdoi  dolori  ch*dli  fetUiuéiitl  fuo  cuore 
er  fcc^o  la  gran  perdita  che  perdendo  il  fuo  figliuolo 
perdeua  » cr  fecondo  la  poca  fórca  ch*eUa  in  quel  punto 
hauea.ben  fipuo  dirttch>eUà  farebbe  in  quel puto  morpi 
ta^se'l  fuo  figliuolo  non  Vhaueffe  fofientata . o quanto 
era  crudele  queÙabattaglia^chein  quel  punto  combat* 
teuanel  cuore  della  gioriofa  Vergine , cioè  il  dolore  di 
ueder  morire  il  fuo  figliuolo  iCrl*amor  cr  depderio 
che  ella  hauea  di  uederlo,pdoche  come  il  mafueto  Giefu 
fiaua  crocifijfo  in  luogo  alto  cr  emittente  » la  Vergine 
non  lo  potea  uedere  jiandofi  ella  in  terra  per  la  gran 
gente  che  quiui  era  manzi-pur  tuttauia  hauea  piu  fot 
za  l*amore  per  tenerla  in  pie , cheU  dolore  di  gettarla 
per  terr  action  poteua  ilgloriofo  fan  Giouanni  fcriuere 
con  piu  alto  flile  » ne  con  piu  delicate  parole  la  controm^ 
uerfia chebbe  tra  loro  V amore , CT  H dolore  deUaglom 
riofa  Vergine  ipercioche  dicendo  egli  che  la  fconfolata 
madre  fi  ritrouaua  appreffo  la  croujci  decbiara  il  fuo 
gran  dolore  : cr  dicendo  che  fiaua  in  pie  cr  non  fedeua 
cidimofirail  fuog;randeamore:percioche  la  benedetta 
Vergine  er  madre, fe  bene  hauea  i piedi  in  terra^hauea 
però  gliocchi  er  il  cuore  col  figliuolo,  Debbefi  anchorà 
notare  cheH  medefimo  Giefu  che  fiaua  nella  croce^  er  la 
benedetta  madre  appreffo  la  croce, et  le  due  Marie  ch*e* 
ratto  attorno  della  croce, tutte  flauano  in  pie , cr  neffu» 
na  pur  fedeua,per  darci  ad  intedere  che  gli  alti  mifierlf 
cr  i foauigufii  che  nella  croce  fi  trouano,  non  fi  ponno 
intendere  cr  molto  manco  gufiare  da  quelli  che  uoglion 
uiuere  agiatamente^ioe  conlor  commodita  er  piacere 
ma  quegli  folamente  cheftanno  inpie,ouero  uegliado., 
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Iddio  comandiud  nella  legge  che  niunohmffe  ardire 
di  cuocer  la  carne  di  capretto  nel  latte  della  fua  madre* 
dicendo  nel  Bjjhdo  al  capo.tj.Uon  cuocerai  il  capretto 
nel  latte  della  fua  madreMor  per  qual  cagione  cuoceno 
hoggi  cojioro  la  madre  nel  [angue  del  fuo  cbarofigUuo 
lofNon  è fenza  mijlerio  uietar  che  non  fi  cuoctjje  il  fi* 
gliuolonel  [angue  della  madre,etnon  uietar  che  lama» 
drefi  cuocelJè  tiel  [angue  delfigliuolo,nelche  ci  fa  inte 
dere^che  la  pinta  cbiefa  noflra  madre  douea  tfftr  quel» 
la  che  p [aluerebbe  nel  [angue  di  Cbri fio,  er  no  Chri» 
fio  net  [angue  della  chiefaXhi  trouera  t uccello  couare, 
tolga  i pgliuoli^et  lafci  l a madre  , dice  Dio  parlando  co 
figliuoli  (Plfrael , che  andauano  alla  caccia . 1/  che  piu 
apertamente  parlando  dice.Qi^ando  alcun  di  uoi  andrà 
per  le  campagne  a pigliar  de  gli  uccelli, [e  per  forte  tro 
nera  qualche  nido  d'uccelletti,  bépuo  egli  portargli  uia 
ton  effo  lui  a cafafua , ma  uoglio  però  che  lafci  la  ma» 
dre  loro  in  liberta,di  maniera  che  non  s'habbia  ardirne 
io  di  pigliarla,et  manco  di  amazzurla.  oRedétore  del 
mondo , che  cofa  è quefta  che  tu  parli  f dimmi  ti  prego* 
Ufcitututtoilnido  de  tuoi  di[cepoli,et  di  tutti  gliapo» 
fièli  tuoi,acctoche  no  habbianoapatir  teco,  et  manco  ti 
ueggano  patire , cr  meni  al  piè  de  la  croce  la  tua  cara 
madre,accioche  ueggendoti  morire , muoia  anchor'effàf 
TU  haicompafiione  d'una  uccella  che  ha  molti  figliuoli^ 
^ non  hai  compafiione  della  tua  benedetta  madre , che 
non  ha  piu  di  te  [olo  ? Non  fi  [acrifichera  la  pecora  in 
Un  giorno  col  [uo  figliuolo  , fono  parole  di  Dio  dette  a 
queUi  che  andauano  al  tempio . uolendo  dire , [e  alcuno 
andra  ad  cjfi rire  qualche  [acrificio  al  mio  tempiOi  ouer 
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tabernàcolo  yauuertifca  bene  cr  guarii  non  offèrire  m 
un  gioriw  mède  fimo  l'agnello  infieme  con  la  fua  madre* 
lUbe  comanda  Dioyperche  pareua  cofa  inhumana  ffiane 
gcr  il  /angue  del  figliuolo  cr  iella  madre  in  ung^orm 
no  medefimo  * O dolce  Giefu,  o maefiro  creatore  ^ CT 
Redentore  di  tutte  le  cofe , poi  che  tutte  le  leggi  parm 
lano  in  ftuor  della  tua  dolci  fiima  maire , perche  cagiom 
ne  non  glie  le  oj/erui  tupàie  [ei  fuo  figliuolo  i Konfl 
guafia  perauentura  piu  la  fefta  facrificandoun*buom 
la  fua  madre  medefima  nel  giorno  della  Pafqua^  che  nota 
fi  fa  in  raccorre  un  poco  di  legna  nel  di  del  fabbato  $ 
Guarda  Signore , guardacbe  turompi  la  legge  facrifU 
conio  te  fitjfoche  fei  V agnello,  cr  facrifìcandoanchom^ 
ra  ta  la  pecora  cb't  la  tua  madre^ercioche  a te  mouerà 
compafiione , cr  metterà  a lei  Jpauento , ueggendota 
morir  lei , cr  ella  te . Affai  /angue  è tteWagneUo  s fen» 
za  che  fi  debba  anchora  ffargere  quel  iella  pecora^ 
percioche  scegli  è neceffario  che  tu  debbi  morire  per 
redimerci , è anchora  neceffario  che  la  tua  madre  per 
confolarci . Par  ben  che  tu  fei  Signore  cr  ordinatore  di^ 
quella,  poi  che  comandi  che  cuociono  la  madre  nel  fan» 
gue  del  figliuolo , cr  comandi  che  fàoglianoi  figliuoli, 
cr  prendano  la  madre^cr  comandi  anchora  che  infieme 
itfieme  facrifichino  la  madre  col  figliuolo  ♦ Lequal  no» 
vita  tu  le  fai  nofenza  alto  mijierio,et  profondifiimo  fa» 
cramento,Bernardo,Anfelmo,  et  Bonauentura  maraui» 
glianfi  molto , perche  cagione  uoHe  Cbrifio  menar  alla 
croce  la  fua  benedetta  madre,poi  ch'ella  nonpoteapor» 
ger  remedio  a fuói  tormenti , ne  egli  hauea  bifogno  di 
lei  per  la  redention  nofira  • Debbefi  adunque  credere 
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ù'étld  non  fkmU  qualche  cagione  fi  rUrouo'quiui  prem 
fcnte^esr  che  nonftnzd  nùlitrio  ue  la  menò  il  figliuolo^ 
pcioche  le  cofe  che paffarono  tra  Chrilio  et  la  madre  fu4 
fi  debbono fiimarep  mifterìj  di  mifierijtet  d fimilkudim 
ne  djt  cantichi  di  Salomont^quai  fi  chiamaU(tno  cantichi 
decantichiVoUe  il  buon  Giefu  menar  quiui  la fuacard 
madre^accioche  come  piu  propinqua  herede  hereditaffe 
tl /angue  th'ei  fpargeua^et  fentijfe  i dormenti  che  patU 
ua,deUa  qud  her edita  Jubito  le  fu  dato  il  poffeffojpcion 
thè  ritrouadofi  eUa,come  fi  ritrouaua  > abbracciata  aUd 
croce  colfangue^che  correua  pel  legno  in  giu  gli  bagnom 
ua  la  perJònOf  cr  con  li  dolori  ch'ei  patina  , martiriga 
giaua  l* anima  fua»  in  cofi  alto  tribunale , quanto  era  la 
croce Jn  cofi  alto  tmfitrio  quanto  era  quello  della  redé^ 
tion  nofira,eT  indementia  tanto  grande  , quanto  fu  il 
remttter  le  colpe  al  ladrone , er  in  uaaoratione  tanto 
hcroica,come  fu  quella  ch*tifece  pregando  pe  fuoi  nimià 
cì,cr  in  uno  fijiretto  paffoyquanto  era  il  morire , uoUe 
il  buò  Giefu,che  la  madre  fua  qutuifirìtrouaffeprefenm 
te,acciocheuifojfechi  h<mejfecompafi(ane^dilui,a"  in* 
fieme  co luthaueffe  apatir e,Vótle  aacboraXhrifio  mem 
narapprejfo  lacroceU  fua  madre,acciodfeUa  fbjfe  poi 
teliimonio  deUa  pafiion  fua,cr  del  /angue  /parfo  per  la  ^ 
redentionnofi;ra,cr  per  raaomadargUla  fede  di  tutto 
il  mondo  in  tanto  ch'egli  andauacr  tornaua  del  limboi 
laquil  fede  in  lei  fola  refiò,  Grcffa/it  quella  che  la  fom 
fimòpercioche  in  tutta  fedeli  del  mondo  diuentò  alm 
Ihora  la  fede  tepida  Jaluo  nel  cuore  della  gloriofa  Ver» 
gine,nelq»ale  fmpre  perfeuerò  integra.  Sopra  quella 
parola  che  Chrifto  dice , 'beffino  ha  maggior  charità. 


dte  dUmo  ponga  Vanima  fuà  per  gli  mlct-fuoi,  dice  tì 
gloriofo  Bernardo»  Molto  maggiore  fu  la  chariti , che 
tu  buon  Giefu  effetcitalH , che  non  fu  Quella  che  a noi 
raccomandaci  y poi  che  non  folamente  mettefH  lauiU 
per  gli  amici  ’tuoiima  atichord  per  li  tuoi  nimici,cr  non 
/blamente  metteflt  la  tua  uita  propria  ^ ma  crocifige/H 
dncbora  quella  della  benedetta  tua  madre,  cr  quefio  fu 
al  tempo  cheH  coltello  del  dolore  amazzo  te,  lei 
anchora  non  perdonò.  Tra  tutti  gli  altri  torméti,queU  '■> 
li  che  piu  tormentauano  nella  croce  Chri/ìo , erano  uen 
der  offendere  il  padre  fuo,  ueder  le  fue  carni  crocifi/Jè^ 
ueder  fuggire  tutti  i fuoi  difcepoli , er  ueder  patire  la 
fua  dolce  madre,di  maniera  cheH  maggior  mifierio  d*hU 
uerla  menata  quiui , fu , acaocWeUa  riceueffe  da  lui  la 
palma  del  martirio , cr  tffa  fojjèoccafionedi  maggior 
tormento  in  lui,  Ritrouandofi  il  capo  di  Chrilio  trafi/fo 
con /pine,  gli  orecchi  offeficon  be/lemmie , le  mani  con 
grofit  chiodi  inchiodatele  fue  membra  diuife per  li  tor» 
menti , gUocchifolametUe  gli  erano  rejlati  foni  per  mi» 
rarci  crguardarci,cr  il  cuore  per  amarci,cr  accioche 
in  lui  non  refiafjt  alcuna  parte  iUefa,  er  che  nel  mifie» 
rio  della  redention  no/hra  non  fi  adoperafft , permeffe 
cpelfuo  cuore  foffe  co  la  lancia  trapaffato,  & gli  occhi 
fuffcro  tormentati  ueggédò  il  dolore  della  fuabenedet» 
ta  madre . Somma  charità  cr  immenfa  bontà  fu  queUa 
che  ci  dimoflro  il  figliuolo  di  Dio  ncUa  croce,  perùocht 
tutti  queUi  chepatifcono  qualche  aduerfità,  er  che  fono 
òódannati  aUa  morte,cercano  con  ogni  loro  foUecitudi» 
ne  di  aiutar  fa'  remediarffmaU  redentor  del  mondo 
cercaua  quiui  dtWaltre  occafiotù  per  farfi  crefure  piu 


Uptndjilcbe  chtdrmttite  fi  uede  in  qmfio^dfegU  non 
Ujciò  alcuni  de  fuoi  nimici^a  cui  non  remeUeffe  le  coU 
pejie  lafàò  membro  alcuno  in  tuttala fuaperfona^colm 
qual  non  haueffè  patito, 

CONCHIVDE  L'AVTTORE  IL  SVO 
ragionamento^  diu  molte  parole  compafiionem 
uoU  contra  quello  che  auenne  alla  Vergim 
ne  ritrouandofi  appreffo  la  croce, 

Donna  ecco  il  tuo  figliuolo . Ritrouandofi  il  Redentor 
del  mondo  quafi  al  fine  del  mifterio  della  redention 
nofiraJjauédogiafattaVoratione  al  padre  fuojet  per* 
donato  al  ladrone  i fuoi  peccati,  rifguardando  co  gliocm 
chi  fuoi  quella  che  mai  non  fi  fatiaua  di  guardarlo,  er 
quella  che  per  lui  rigaua  la  terra  con  infinite  lagrime 
cr  amarifiimi  pianti,dijjè . Donna  ecco  il  tuo  figliuolo^ 
cioè  ecco  donna , ch'egli  è appreffo  di  te  il  giouane  mio 
fugino  cr  difcepolo,  liquide  terrai  di  qui  in  poi  in  luom 
go  di  figliuolo, cofi  come  pel  paffuto  il  teneui  in  luogo  di 
nipote, peraoche  io  non  potrògia  feruirti , come  a ma* 
ire  ne  tu  potrai godermi,come  figliuolo,Trenta  cr  tre 
anni  erano  paffuti , che  la  Vergine  hauea  affue fatta  la 
fua  lingua  a chiamar  Cbrifto  figliuolo,cr  hauea  anchom 
ra  affue  fatte  Vorecchie  a fentirfi  chiamar  madre,etfetu 
tendo  fi  bora  chiamar  donna^cr  non  madre,  fu  per  lei  il 
maggior  dolore,  che  altra  donna gufiaffegiamaLet  an* 
thora  un  de  piu  gradi  ch'ella  maifigujlaffe , o uoi  tutti 
che  paffute  per  uia , attendete  et  uedete  s'egli  è dolore, 
come  il  dolor  mio,dice  Hier ernia Jn  nome  della  Vergine 
uolendo  dire  piu  chiaramente , o uoi  tutti  huomint  che 
bauete  de  tremagli , cr  donne  che  hauete  par* 
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fonte  con  dolore.dccoflateuU  me  cr  faedamo  un  moti» 
te  cr  paragone  de  uo/iri  lamenti  cr  guai,  cr  un'altro 
ieUe  tttieanguliie,et  dolori  prejinti,cr  troueretechiam 
ramète , che  un  polo  di  miei  dolori  i molto  maggiore  che 
tutti  i uofiri  inpeme.l^on  e fenz<t  mijlerio,  che  la  Ver* 
gine  non  dice  guardate  i miei  dolori, ma  folamente  dice, 
guardate  il  mio  dolore,perdoche  tra  tutti  i torméticbe 
la  Vergine  pafiò  apprtffo  la  croce, il  primo,cr  piu  pom 
tenie  fu  il  utdere,che  le  cambiauano  il  creatore  per  I4 
ireatur a,il  fanto  pel  peccatore, il  mae/iro pel  difcepolo, 
ilftgnore  per  il  feruo,GT  il  figliuolo  pelnepote,Se  c^ 
come  Chriflo  le  diffi,  eccoti  d tuo  figUuolo , le  hauejjè 
detto,eccoti  iltuoparente,euoti  il  tuo  amico , eaoti  il 
mio  dtfiepdo , eccoti  il  mio  cugino , eccoti  U tuo  nipote, 
ouer  eccoti  il  tuo  gpuernatore,  faria  pur  fiata  cofa  aU 
quato  tolerabile,ma  dicédole  a bocca  piena,  eccoti  il  tuo 
figliuolo,parmt  chefoffe  Urnbilifiima  cofa  alla  Vergim 
ned  fentirloiet  al  miogiudiciofu  tanto  tembile^he  fe 
Dioquadoglieloraccomandòde  haueffe  datoUcétiadi 
far  elettione,cJfa  uolétieri  haurebbe  disfatto  il  cambio, 
Y reuocatolo,t;onè  anchorafuordi mtfierio  che  Chri 
fionondijfe  aQa  Vérgine,  madre  ecco  il  tuo  figliuolo, 
cioè  che  non  la  chiamò  madre, ma  folamente  donna,perm 
che  quefio  nome  di  madre  effindo  un  nome  che  ageuoU 
mente  fa  intenerire  le  ui fiere , cr  fa  prefio  ufcir  fuori 
le  lagrime,fe  cefi  come  Chriflo  di/fe  guarda  donna,  ha. 
ueJje  detto,guardamadre,  haurebbe  potuto  la  Vergine 
fentedolo  tanto  adolorarficheH  giouane  farebbe  refia* 
topnuo  della  madre,coft  come  Maria  reftaua  priua  del 
figliuolo , Kitrouandqp  il  cuore  deW^f armata  madre  fi 


LIBRO 

pieno  a dolori  ch*eUd  fentiua , er  p edrico  di  tomenti 
cheH  fuo  figliuolo  pdtiud,che  ueggendoChrtftoychenon 
poteuano  cdpir  piu  dnguflie  dentro  in  queUo,et  che  hoa 
rdmdi  non  eruno  in  quello  forze  per  pdtir  piu  pene,de» 
terminò  piu  prejlo  dichidmdrU  donndXdnchotdcheeon 
quello  nome  lei  tuttd  qudntd  fi  dnguflidjfe , cr  non  di 
cbidmdrid  mddretduioche  fentédob  quiui  non  moriffè*, 
Se,  dicendo  Chrifto  aUd  mdÌre,ecco  il  tuo  figliuolo , eUa 
fentifi  gir dn  pend,  è dd  credere  dncbord , ch’egli  non  ne 
fenti  manco  di  darglielo,effendotrd  tutti  dud  (ficorn’em 
glie) il legme  d’amore  fi  grande , ritrouandofi ne 
cuori  lorotantaconformitàycheinpeme  amauono^et  in» 
fieme  inpeme  pdtiuano , Ritrouauafi  Chrifio  tanto  di 
fine  deUd  fua  uitd,quando  diffe  quella  parola , che  cerca 
queftOfdouea  in  quel  punto  guardare  o no  guardare  al* 
la  fua  madre*hebbero  l’amor  et  la  morte  tra  fi  gran  co# 
trouerfia:percìoche  la  morte  diceudych’era  tempo  bora 
mai  di  chiuder  gliocchLetVamorediceudtcbe  bifognaua 
aprirliypercioche  era  cofa  ragioneuole  confolar  la  mom 
dr  e conia  uifia  er  parlarle  almanco  una  fola  parola^ 
Debbefi  anchord  notare  che  nÒpemefie  il  buon  Giefu^ 
che  in  tutto  quanto  il  difcorfo  della  fua  pafiione , niuno 
hauejjh  ardire  di  metter  ternani  nella  fua  madrCynefar 
le  alcun  uituperio,  quantunque  eUa  andana  fempre  tra 
loro  in  tutta  luoghiietla  cagione  di  ciofu,perche  Chri 
fio  foto  era  queUoche  douea  far  la  redentioneye^  perm 
ch’egli  folo  et  niun'altro  douea  dar  la  corona  del  marti» 
rio  dUd  fua  benedetta  madre  ♦ Contentarfi  il  benedetto 
Giefu  di  morire  in  prefentia  deUa  fua  madre,cr  no  uo* 
Ut  che  in  fua  prefentiarffa  riceueffe  alcuna  ingiuria. 
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^efto  c un  miflerio  tato  alto  er  un  fecrttò  cofiprofoftm 
do  ch'io  per  me  non  fo  affoluerlo^ma  giudico  che  nonfU 
altro,  fe  no  ch'egli  pmejje  che  ruhaffero  il  faaramento, 
cr  che  non  toaajfero  il  uafo  àoue  effb  facraméto  fi  ri* 
pone.Sopra  qlieparole^Bccoti  il  tuo  figliuolo  dice  fan 
Bonauentura,quandopdice  che  la  Vergine  fi  ritrouaiià 
appreffo  la  crocejio  lo  credo,er  fe  dicono  che  ejfa  Veì^ 
gine  ifieffa  era  nella  croce,  anchora  lo  credo , percioéc 
fe*l  figliuolo  haueain  quella  fquarciate  cr  lacerate  tt 
fue  carni,  la  madre  anchora  hauea  rotte  le  fue  uifcerè* 
il  figliuolo  hauea  le  piaghe  fparfe  per  tuttoH  corpo,  mà 
iafcofolata  madre  tutte  infiemele  hauea  unite  nel  cuò* 
reAl  figliuolo  innocue  fu  crocifijfb  co  tre  chiodi  folamc 
te  , ma  il  cor  della  madre  con  trnmenfi  & acerbi  doloirh 
Se*l  figliuolo  moriua,  quefio  era,  p(dje  egli  uoleua  cop, 
ma  fe  la  fconjolata  madre  penauà,queflo  era,  perche  tiS 
poteafar  di  manco,il  figliuolo  rigaua  la  terra  col  fan* 
gue,ZT  lamadre  trapajjaua  i cieli  con  le  lagrime , èr* 
finalmente  dico,che  nella  croce  hebbero  fine  itraua^ 
del  figliuolo,et  i dolori  della  madre  haueuano  anchora 
principio,  percioche  innanzi  ch'ella  conofcejfe  il  monte 
Caluarto,piu  gloria fentiua  ella  ueggendo  Chriflò folo^ 
che  rio  hebbero  Adam  et  Bua  nelle  delitie  delparadifo» 
Et  chi  bauejfe  ueduto  la  fconfolata  madre  al  piè  deUà 
croce  alzar  le  mani,aprir  le  bracdajtfièdere  il  fuo  moia 
to , metter  le  labbra , er  accofiarp  cól  corpo  per  poter 
raccòrrò  alcune  delle  gocciole  che  cafcauano  del  f angue 
delfuo  figliuolo,ciafcuna  delle  quali , fe  ben  hora  a noi 
fono  come  una  perla  orientale,  erano  aUhora  aUa  fcon* 
folata  madre  una  ferita  mortale:  percioche  ogniuno  di 
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qut  tortneti  di  [angue , che  cafcauono  aUhord  dMe  uene 
del  figliuolo^andaudno  a fermarli  etrtpofarfineUe  uU 
[cere  della  madre,  Infieme  con  Chrilio  fon  confìcato  aUa 
croce,dUel:Apollolo,cioé  fono  da  me  tanto  bramati  cr 
defideratigli  alti  m^eriij  detta  croa^  che  mi  par  ueram 
mente  effer  crocifìffo^  inchiodato  con  Cbrifto  neUd 
croce , No»  dice  l'Apojiolo  ritrouarfi  con  la  mente  nel 
Ugno  co  liladronijtie  dice  che  rifguarda  la  croce  di  lon* 
tanoifecondochelaguardoMno  i parenti  di  Chrifio^ne 
diceche  buriana  cr  fcherniua Chrifio , comefaceuano  i 
uiandanti,ne  dice  che  fi  ritrouaua  al  piè  della  croce , co* 
me  la  Kaddalena , ma  dice  ch'egli  ha  nella  croce  croci» 
fijfa  l'anima  fua  , còft  come  Chrifio  hauea  crocifìffo  U 
Kfpo,o  quanto  farebbe  felice  colui,  chediceffè  infieme 
con  l'ApofioloJnfieme  con  Chrifio  fon  coficato  aUa  ero» 
ce,  peioebe  a quefio  tale  non  reftarebbono  poi  piedi  per 
andar  a far  malese  man  per  andar  a rubare  alcuno,ne 
libertàper  pectarejneli  uarrebbono  tentationi  per  dim 
uentar  peggiore  * ma  folamente  com'un'huomo  fentenm 

tiatodUamorte,direbbeaChrifio,Signoreruordati  di 

me, poi  ch'io  mi  muoio  appreffo  di  te  nella  croce  * I la» 
droni  che  apprejp)  di  Chrifio  fi  ritrouauano  croctfifii, 
haueanoanchora  efii  la  croceima  pero  no  parla  l'Apom 
fiolodi  quefie  croci  di  due  ladroni , ma  folamente  deUa^ 
croce  delfaluatore.  nel  che  ci  da  ad  intendere , che  poi 
che  non  pofiiamuiuerefenza  tenere  i cuori  crocififii  di 
'penperi,eti corpi  martiriggiatidi  trauagli,cofaragiom 
neuole  farà  patirli  per  Chrifio,  ilquale  ben  fa  rimune» 
rargli,c^  non  pel  mondo,che  no  fa  ne  anche  conofcerli. 
No»  è anchorfuor  di  mìfierio,  cimo  dicedo  l'Apofiolo 
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fóto  fi  ritrouduà  crocifijfo , m ita  che  infime 
con  Cbrifto  fi  trouaua  crocifilfo,per  darci  ad  intendere 
che  dUe  uoUe  fono  tanto  aj^re  le  perfecutioni  che  bah» 
hiamOfCr  tanto  gagliarde  le  tentatiòni  che  ci  fopraue^ 
gono,ch*egii  è di  Infogno  che  Chrifio  fi  'ritroiù  con  nqi 
rieUa  nofiracrocetO*che  noi  ancora  ci  ritrouiamo  con 
tjjò  ImneUafuacroce* 

. AL  DOTTOR  MESSER  SrMÌER 
Reggènte  di  trapali,  atquaie  Vauttor  ri» 
fhónde  a certe  fue  interrogationi, 
eh*  egli  li  dimandò» 

— w -j 

MAGNIFICO  SIGNOR  ET  . \ 

AMICO  I M P O K T V N O»  . 3 

Non  mi  pento  ^nedico  'hugia  per  dire  craffermare, 
checofi  comeiomirifuegltoperferuiruiy  uoiandjora 
uirefuegliate per  trouar  delle  ocafioni  di  farmi  altcm 
rareiilcbe  parchiaroypoi  che  aieffo  di  nuouo  mi  dìrnanm 
datela"  ricercate  alcune  quefiioni  non  mai  piu  intefe, 
cr  mi  fate  certe  interrogationi  non  mai  piu  imaginate» 
Io  ben  mi  credo^che  no  mi  recercate  quejie  cofe  con  anim 
tuo  di  uoler  impararejana  folamète  per  far  proua  della 
mia  fujficientia  ^percioebe  ui  pare , chUojiimo  molto 
quello  cbHo  parh^cr  parlo  piu  di  quello  chUo  fento» 
Dicoui  Signoresche  da  un  canto  m*hanno  fatto  ridere  le 
uoftre  lettere , er  daU’altro  m'hanno  fatto  alterare  le 
uofire  mterrogatiottispercioche  in  quello  mofirate  ejfer 
huomo  faceto , er  in  quefto  huomo  molto  curio fo , No» 
uoglio  che  prendiate  uanagloriaspercb’ioui  reputo  per 


buomo  curìofi^  ptrofhf  apprtffo  qw^o  ultUngo  pèw 
huomo  molto  ociofy'^  pcrcioche  mi  dòutnddtttofe  tkt 
ptaì  nefJuno  le  f(rijJh,&  nelle  quali.dlcuno  non  dubita^ 
jCono/cendo  hU  S.V-effer  Unto  difireta  in  quello  ebe 
pirli  I cruntofo^ettofi  in  quel  Mirile  pirlino, 
ppn  dubito,inzifi^-^^^^»  s'iolthiue^idmiMd^o 
quefie  interrogitiotù,  eUi  fubito  hiutebbedettò , o efec 
m’iii^vciui.  il  t^empOyO  che  minciua  Ufinnp  * f 
mente  fi  uede  in  quefio  m<iZnifico  Signor  ^e^entèyche 
non  hiueie'ì  dir  le  hore,ne  fcriuer , ne  pi^dicirh , come 
fo  io,percidche  scegli'. ùifojfe  dibi fogno  far  Quefie  cofe^ 
non  mi  dimandare fii  Pinterpretatione  de  fogni  che  fate 
li  notteMiuendo  UifloU  uofire  tetterò  fcr  lèttole  due 
cuer  tre  uolte^e^no  potendole  imendere/iefipédo  che 
cofi  rifponderuijmaginii  che  doueua  effer  un  fogno 
quello  che  mi  ricercauiteipuéro  che  quilcbe  incantatrU; 
ce  ut  PhiueidettOjperdoche  molti  di  fono,cbf  ho  intea 
foche  ui  dilettiti  delti  compignU  d*buomim  indiuim 
mtori,Gr  inùci  delPifirologUgiudiciiriii  Dio  uiperm 
doni.Amen,amen.cbe  fono  cinque  giorni  ch'io  portorfo» 
pn  do  li  memorii  ilteritipntettetto  triuagUito^U 
occhi  rifciugiti,cr  i mieÙibri  tutti  fotta  fopriyp  poter 
renderui  qmlche  rigione  di  quello  che  uoi  mi  ricerate^ 
cr  riJpbderuiìqueUo  che  mi  fcriuete  : per  cicche  fe  ben 
uoi  mi  fcriuejie  burUdo,io  mi  determinai  di  rijponder» 
ui  di  fenno.Gli inticHdottori , er  gnndi ontori  nelle 
miterie  piu  biffe  cr  infime  mofiramno  er 
no  lifuieloquentiaicrcofi  ho  fitto  io  in  quefie  uofire 
interrogitioni  cr  burle^iUequili  io  riffondo  il  meg  io 
che  ho  faputOiCr  U ntinco  nule  che  bopotuto*  Prego  li 
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S»V.gUardi  cr  riguardi  bene  la  interrogatione , er  /i 
rifpcjia  mia,percioche  utdera  chiaramente  che  tutte  le 
fententie  che  quiuiftconuengono,nelètrouaifcritte^ 
cr  manco  dette  da  ueruno^ma  tutte  fono  ufcite  dal  mio 
giudicio  er  memoria,  er  accioche  non jìa  maggiore  Vin^ 
troduttione,che  non  é il  fermone,dico  er  concludo,  che 
farebbe  cofa  giujla  cr  honefla  facefie  conto  di  quello 
che  io  dico  da  fenno,  poi  che  l'ho  fatto  di  quello  che  noi 
m'hauetefcritto  burlando,  mafime  non  hautndo  queji^ 
lettere  altro  ben  uerwto,faluo  ch'ejfer  fcritte  per  comm 
mandamento  di  v.s»  - 

SEGVITANO  LE  PRO*  tr 
pojle  cr  leri/pojle, 

Volete  ch'io  ut  dica  prima  in  dje  modo , o in  fhe  cofé 
potrà  un'huomo  conofcer  un'altro  huomo,perueder  fe 
gli  conuien  'accoflarfi  4 lui,  onero  guardar ji,z!r  tonta» 
narft  da luLalcheri/podendo  ui dico, che  in  quattro coji 
io  conofcer a,cioè  ne  tratti  ch'egli  tratta,neU'opere,ch'ei 
. fa,neUe  parole  ch'eidice,€t  ne  gli  amici  ch'egUha.thuou 
mo  che  naturalmente  è orgogliofo,cr  ne  trattati  fuoi  di 
poca  confcientia,cr  nelle  parole  bugiardo,cr  che  carni» 
na  in  compagnia  d'huomini  cattiui,di  quefto  tale  ogniun 
debbe  guardarfi,cr  niente  confidarli  di  lui» 

Volete  anchora  ch'io  ui  dica, qual  fono  quelle  cofe, 
che  in  quefla  ulta  per  niun  prezzo  ponno  comprarli^ 
ne  ad  alcuna  cofa  uiuente  comparar  fi  0 paragonarli,  al 
che  rijfondèdo  ui  dico  che  fono  quattro,  cioè  la  liberti 
chehabbiamo,  la  fcientia  che  impariamo , la  fanità  che- 
pojfediamo,et  la  uirtu  che  elJercitiamo.lequal  tutte  com 
fe  fono  per  un'huomo  thcforo  de  tbefori,  er  ricchezza  . 

o 
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ieUt  ricchezza  t peràoche  U liberti  aUegrd  il  cuore^ 
UfciètUfurricchire  IHnuUcttOy  U fiinUd  conftruaU 
uitdjtt  U uirtù  cr  U utriù  fono  gloria  deWanma , di 
maniera , che  quejle  quattro  cofe  ne  fi  pojfono  con  dona» 
ri  comprare,cr  manco  filmare^ 

Volete  anchora  ch'io  ui  dica,quali  fono  le  cofe  con  te 
quali  Vhuomo  piu  preflo  sUnganna,et  con  lequali  molto 
preflofi  perde.  Alche  ri/podendo  ui  dico^che  fono  quat» 
trOiCioé  il  defiderio  d'hauer  troppo , il  defiderto  di  fa» 
per  troppo,es‘  la  Iperanzd  di  uiuer  troppo^  cr  la  pre» 
fontion  di  uoler  troppo, Vhuomo  che  non  uuol  cafcare, 
debbe  guardarfi  molto  da  tutte  quefte  cofe , pcioche  U 
troppa  fciètia  fi  ferma  in  pazzia,  la  troppo  abondanzé 
genera  fuperbiajlpenfar fi  di  uiuer  troppo  genera  ne» 
gUgétia  et  poco  penfiero^ej  la  troppa  prefontione  reca 
ttilipédio^di  maniera  che  ogniuna  di  quefte  quattro  cofe 
hafta  per  far  danno  aU'huomo  cr  farlo  precipitare. 
Volete  ch'io  ui  dica , che  cofe  fono  neceffarie  in  un 
ffuon  giudice , acciothe  con  uerità  poffa  efftr  chiamato 
giufto  cr  non  tiranno . vi  rif pondo  ,^che  fono  quattro, 
cioè  che  afcolti  co patientia,0‘  rifponda  con  prudentia, 
fententij  con  giuftitia,cr  ejjiquifca  con  mifericordia , li 
giudice  che  fi  utdra  effer  impatienteneU'afcoltare,  nano 
nel  refponder,partiale  nel  fententiare , cr  crudel  néUe 
tffecutioni,quefto  tale  non  merita  effer  giudice, ma  piu 
tofto  merita  ejfergiuftitiato. 

Volete  ch'io  ui  dica  anchora , quali  fono  qUe  cofe  che 
fanno  un'huomo  effer  difcreto  nel  fuo  uiuere , cr  fauio 
nel  fuo  parlare,Kifpodoui  che  fono  quattro,cioè  legger 
molti  libri,c<mmr  per  motti  paefi  er  reami,  patire  di 
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' molti  tmuagUjO"  trattar  et  maneggiar  negot^  di  gran 
^ qualità.l'huomo  che  non  ha  camìnatopel  mondo,  ne  fa 

a che  cofa  pa  lo  Pudio,  ne  ha  patito  de  trauagli  ,nep  ha 

^ uipo  in  qualche  arduo  negotio , chi  quepo  tale  uorrà 

chiamar  fauiojo  chiamerò  lui  ignorante, 

Volete  anchora  fapere,qual  fono  leeofe,che  uh  huom 
0 no  p penfa  hauerle  con  effo  lui,et  tuttauia  p troua  prin 

• uo  di  queUe,KiJpondoui  che  fono  quoti  fo,cioc  molti  ami 

*iigran  pruientia,gran  fcientia^et  gran  potentia.  Non 
è huomo  alcuno  quantunque  egli  penp d'ejfer  fauio , che 
no  habbia  alcun  ramo  di  pazxta.non  è huomo  tanto  p09 
tenie,  che  non  poffa  tjjcr  uinto  da  un'altro , none  huom 
moditanta  fapientia  dotato,  che  tal  uolta  non  faccia  ' 
alcun  grande  errore,ne  tCè  huomo  p ben  uoluto  che  no 
habbia  qualche  fecreto  nimico  ♦ La  refolutione  adunque 
di  tutto  quepoè,che  habbiamo  manco  amici  di  quel  che 
penpamojmancopopibilita  di  quel  che  uogliamo  ,mann 
co  fcientia  di  quel  che p auantiamo,cr  pomo  da  manco 
di  quello  che  ci  pimiamo. 

Volete  anchora  ch'io  ui  dica, '‘quali  c quante  fon 
qùdlecofe,con  lequaliun'huompiuprePo  p perde , cr 
piu  tardi  p ricupera.Kijfondoui  che  fono  quattro  , cioè 
errargli  negotij  nel  principio , lafciar  il  conpglio  del 
buon  amico, intermetterp  nelle  cofe  che  niente  gli  appar 
tengono , cr  /pender  piu  di  quello  ch'egli  ha . ogniuno 
eh' è oPinalo  in  quello  che  s'intromette , cr  che  non  p 
degna  di  ter  conpglio  dagli  huomini  fauij,c^  che  trops 
pop  mette  a dentro  ne  negotij , cr  che  /pende  piu  del 
pio  patrimonio,  quefo  tale  farà  ben  uifo  da  pochi , CJ* 
molti  di  lui  mormoreranno. 


VoUtt  ch*io  ui  dica, quali  fono  te  cofe,che  ad  un'huom 
nto  farebbe  manco  male  la  morte,che  a patirle,  Kìjponm 
doui  che  fono  quattro , cioè  pouertà  nella  fua  uecchiaia, 
infirmitàritrouandofiin  prigionejnfamia  doppo  Vhom 
uerp  ueduto  in  honore , cr  sbandito  deUa  fua  patria, 
Vn'huomo  che  fi  ritroua  in  prigione  amalato,0'  queU 
top  uede  pouero  er  uecchio,  er  quello  che  riceue  in  fan 
mia,o  ingiuria  nel  luogo, dou'egli  fu  già  honorato , er 
quello  che  p ritroua  in  e f ilio  fenza  Jfcranza  di  mai  rin 
tornare  nella  fua  patria,  meglio  à queflotale  farebbe 
una  morte  honePa  che  una  uita  infelice. 

Volete  ch'io  ui  dica  quali  fono  le  cofe,  che  Dio  ha 
piu  in  odio,cr  gli  huomini  piu  aborifcono , Kifpondoui 
che  fono  quattro,cioe  il  pouero  fuperbo , il  ricco  auaro, 
il  uecchio  luffuriofo , crilgiouane  fenza  uergogna, 
^ giouane  manca  la  uergogna,ZT  ad  un  uecm 
chio  la  honepà,  cr  ad  un  pouero  la  humilta  ,^3^  ad  un 
ricco  la  tharita,  non  fa  bene  quePa  tal  Ktpuhlica , cr 
manco  gli  huomini  che  uiuono  in  quella. 

Volete  ch'io  ui  dica  anchora,chi  fono  queUi,che  pof» 
fono  con  ueritalaudarp  di  hauer  amici  di  chipdarp,o* 
con  chi  ripofarp.  Kifpondoui  che  fono  quattro , cioè  gli 
eloquenti,U  liberali,li  potéti,cr  quelli  che  fonodi  buo» 
na  natura,Vn  huomo  che  ha  gratta  nel  parlare,et  quel* 

10  ch'è  liberale  nel  donare , er  quello  ch'c  fauio  nel  co* 
mandare , cr  quello  ch'è  humano  nella  conuerfatione, 
fempre  mai  quePo  tale  uiuera  in  grafia  di  tutti , ne  mai 

11  mancheranno  fedeli  amici,  * 

Volete  anchor a ch'io  ui  dica»,  quali  fono  le  cofe  delle 
quali  un'buomo  piu  p lamenta , cr  il  cor  piu  tormenta 
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rìceue»  Rifpondouiche  fono  quattro , cioèU  morte  de 
figliuoli Ja  perdita  de  henijia  profperitl  de  nimici,  cr 
le  pazzie  d*amicLTormento  molto  terrihile  è al  cuore 
d'un'buomo  fepeUire  il  figliuolo  ch'egli  ha  generato, 
perder  la  [acuità  ch'egli  ha  acquiflato^effer  [oggetto  al 
Juo  nemico , cr  ueder  far  pazzie  al  fuo  amico , lequali 
quattro  cofe  fono  degne  di  fentirp , cr  baftanti  per 
piagnere^ 

Volete  anchord  ch'io  ui  dica  qutìifono  quelle  cofe 
delle  quali  un'hucmo  più  mormora , orche  in  quelle 
hamancopatientia^  Rifpondouiche  fono  quattro , cioè 
■feruirctor  che  i fuoi  feruttìjnonfianoaccetti,dimandam 
re  cr  che  non  gli  fia  dato , cr  ch'egli  doni  ,or  non  fid 
ringratiatoyor  hauerfperanzd  di  qualche  cofa^  or  che 
mai  nonlaottenghi*  l'huomo  che  none  ringratiato  del 
feruigio  ch'egli  ha  fatto , cr  quello  à cui  è denegato 
quello  eh' ti  dimunda^et  quello  a cui  non  fono  remunera» 
ti  i fuoi  feruigij , cr  quello  che  non  ottiene  quello  ch'a» 
f^ttaiquefto  tale  potrà  ben  egli  patire  cattiua  uita,mi 
impofiibile  fora  che  non parli^zr  mormorù 

Volete  ch'io  ui  dica  anchora,che  cofe  pano  quelle  Jle» 
quali  piuprefto  mormoranOych'eUe  fi  ueggano  fatte, Ri 
fpondoui  che  fono  quattro , cioè  gli  orecchi  d’udire , le 
mani  di  cumulare  Ja  lingua  di  parlare,or  il  cor  di  defi» 
der are, Siaun'huomo tato  uecchio  quàtoeffèrp  uoglid, 
tir  la  pfona  tanto  firop^ata^quanto  ejfer  pcjfa , la  fud 
bocca  non  cejfarà  giamai  di  parlare  cofe  fuperflue,  ne  le 
fue  orecchie  d'udire  delle  noueUe^ne  le  mani  d'acquifiar 
ticchezzcjnelcordi  defiderar  cofe  nane. 

Volete  anchora  ch'io  ui  dica,  quali  fono  quelle  cofe, 

O Hi  ^ 
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thè  non  p può  far  ài  manco  che  non p fentano  , er  die 
no  p pojfono  tener  fecrete.Refpodoui  che  fono  quattro, 
cioè  la  rttchezzdy  Vamore , il  dolore , cr  la  inimicitia, 
Vamor  pconofcentl  fojpirarjl  difamor  nel  guardare, 
la  ricchezza  nel  fpédere^et  il  dolor  nel  lametarp,di  ma 
niera  che  quePe  quattro  cofe  fe  ben  p pieno  in  parte  dif» 
pmulare,non  pojfono  però  lungaméte  tenerp  occulte, 
volete  anchora  ch’io  ui  dica,  quali  fono  quelle  cofe 
thè  piu  facilmente  pojfono  perderp,  cr  che  mai  piu  rio 
poJp)noracquiparlt,Rifpondoui  che  fono  quattro , cioè 
la  uerginitàjl  tempoja  pietra  tratta^  et  la  parola,ogni 
huomo  fa  certo , cr  ogni  donna  jihe  la  uerginità , cr  il 
tempo  doppo  ch'egli  è paffuto , cr  la  pietra  doppo  cb’è 
tratta^ér  la  parola  doppo  eh' e detta  fono  di  tal  natura, 
che  il  padrone  di  quelle  quattro  cofe, potrà  ben  piagne* 
re,ma  non  potrà  ricourarle. 

Volete  anchora  ch'io  ui  dica,quali  fono  le  cofe , che 
in  un’huomo  fon  piu  degne  di  lode , cr  deUequali  debbe 
egli  fare  piu  fima,  Rifpondouiche  fono  quattro , cioè 
effer  buon  ChriPiano,parlare  con  uerita,effer  patiente 
cr  tacitoychè  fecreto,cr  di  poche  parole  j’ huomo  ch’e 
Chrijiiano  neUefue  opere , patiente  nelle  ingiurierò* 
che  tratta  la  uerita  nelle  fue  parole , cr  theritien  nel 
petto  le  cofe  fecrete,fecur amente  potrà  quejio  tale  ef» 
fer  lodato, o*  canonizzato. 

Volete  ch’io  ui  dica  anchora,  quali  fono  quelle  cofe, 
lequali  anchora  che  co  gliocchi  le  uediamo  caminare,no 
pojjiam  però  feguitarle  co  piedi , Rifpondvui  che  frno 
quattro,cioèilfumo,gli  utceUi,lanaue,etla  b fcia.Opfi 
tunque  un’huomo  habbiafottilif  ima  cr  acuta  uifta,o* 
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tht  /h*4  quanto  fi  uogìia  uigilanteynon  potrà  uedtrt  ftm 
gno  niuno  del  luogo  per  donde  e pafjkta  una  nane  qua» 
do  nauicd , ne  le  pedate  de  la  bifeia  quando  camina  , ne 
del  fumo  quando  montagne  de  gli  uccelli  che  uolauo. 
Volete  anchora  ch’io  ui  dica , chi  fono  quegli^chtin 
tafo  d'amici,piu  facilmente  li  ricuperano , cr  piufadU 
mente  anchora  li  perdono,KiJfodoui  che  fono  quattro^ 
cioè  gli  rìcthiyi  giouanij  potentiyCr  i fauonti , o quanto 
prefto  perde  gli  amici  il  ricc^yquando  ei  diuenta  pouero^ 
cr  'tlgiouane  quando  diuenta  uecchio , er  il  potente^ 
quando  perde  la  fua  potentia , crii  fauoritOi  quando  * 
perde  il  fauore  ch'egli  hauea» 

Volete  ch'io  ui  dica , quali  fono  quegli  animati , cht 
piu  fanno  adirar  un'huomo,  cr  che  manco  danno  gli 
fanno . Kijfondoui  che  fono  quattro^  cioè  i pulicijil  pi* 
docihioJamofchayCr  il  cimice. paun'huomo  tanto  deli* 
catOyCr  preminente  quanto  effer  fi  uoglia,fia  certo  che 
non  morrà  fenza  hauer  prima  gufato  i faflidij  loro, 
cioè  che  i pulici  lo  beahinoj  pidocchi  lo  mordano  Jle  mo^ 
fche  li  dian  noia  cr  fallidio , cr  i cimici  non  lo  lafcinó 
dormire  la  notte* 


hauer  ad  un  buoferuitore.Kì/fiondoui  che  fono  quattro, 
cioèdiligètiaypatientiayUeritàyetfedeltàu  Accicche  con 
uerità  poffa  un'hucmo  ejfer  chiamato  buon  feruìtore, 
cruolendo  ejfer  accetto  al  fuo  padrone  jH  conuien  ejfer 
partente  in  tutto  quello  che  gli  comandano , CJ"  parlar 
fempre  la  uerttàin  quello  che  dice , diligente  in  qutUo 
che  fiy  cr  fedeltfimoin  tutto  quello , che  gli  farà  com* 
mejfo  : cr  aUhora  facendo  quefto  fura  dal  fuo  padrone 
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Ben  trdttdto,cdrezz<ito  cr  remunerdfo» 

. volete  anchord  ch*io  ut  dica  che  co  fi  ìeftierd  pm 
Und  dontidyCT'  con  <jual  cofe  uiudpiu  contentd . Rifpona 
doni  che  fono  qudttrOycioè  belli  ueliimèti,beUezZd,  ejfer 
in  tutto  credutd,  cr  hbcrtd . Trd  tutte  cr  foprd  tutte 


qudnte  le  cofe  di  quejld  uita  delìderdno  le  donne  efftr 
Ifgn  uejUte  cr  effer  tenute beUe,dnddr  liberdtnente  do» 
ue  uoglionOfCr  che  fìd  loro  creduto  do  che  dicono. 
Volete  dnchord  ch'io  uidicdje  qudlitk  che  dee  bduet 
quello  che  dond  qualche  cofd , Kijpondoui  che  debbono 
fjjlr  qudttro,cioè  gudrddr  quello  ch'41  dond^d  chi  lo  do 
ndyperche  cdgione  lo  dond^cr  d che  tempo  lo  doni , D/a 
co  ch'ei  debbeguarddr  primd  quello  che  dond , dcctoche 
à non  pd  pouero  che  fentd  di  miferid . gudrddr  d chi  lo 
r-  dond,  cioè  che  non  pd  qualche  pazzo . guardar  perche 
C ^ cagione  lo  dona  , accio  pd  per  qualche  buon  rifpetto,^ 
guardar  in  che  tempo  lo  dona , accìoche  pa  a tempo  di 
: poter  godere  tal  dono\  percioche  s^eglt  dona  fuor  di 

quePe  quattro  qudlitd,il  dono  fard  riceuuto,ma  non  gli 
faranno  però  rendute  grafie. 

Volete  ch'io  ut  dica  dnchora,quali  cr  quante  fono  le 
cofe  che  fanno  mantener  un  prencipe  nel  fuo  Pato,et  che 

^ piugliappartengono.Rifpondo  che  fono  quattro,  cioè 

, animo  per  patire,cuore  per  donar  e, grafia  per  pagare, 
I cr  clemétia  per  perdonare.Tutti  i mancameti p pojfos 

' 4 tio,cr  debbonp  perdonare  al  prencipe,  quando  in  lui  p 

] • ritroua  clemcntia  per  rimettere  le  ingiurie , liberalità 
per  far  mercedi,  memoria  per  gratipear  iferuigif  CT 

ì patientU  per  patire  itraudgUcr  le  fatiche, 

. ,v  - , Volete  anchora  eh' co  ut  dica, quali  fono  le  cofe , delle 
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^UdU  un  cdualierepiu  debbt [(ihifarfì,  ©•  delle  qudli  ei  ' - 
puote  ejjcre  cdlonnUto , Ki/pondoui  che  fono  qudttrOf 
dot pufiUdnimitd,fcdrfitd,bugid^  ingiuflitid.ll cauds  ^ 
Uere  che  fard  pufiUanimo  neUd  guerrd , fcarfo  in  cdfd 
fudybugiardo  in  quello  ch*ei parla , er  tiranno  neUafud 
Kepublica,d  queflo  tale  meglio  fi  conuerrebbe  ejftrfdm 
chino  che  cdualiere»  ’ • ■ 

Volete  ch'io  ui  dica  anchora.che  qualità  debbe  hdue 
re  una  donzeUa,uolendo  effct  iflimatd.o’  di  buona  fa» 
ma,Kifpodoui  che  fono  quattro , cioè\beUa  nelfuo  uifo, 
honefìa  nelfuo  uiuere^ntmica  delle  donne  dishone fletei 
tnaflimamente  di  quelle  che  portano  ambafciatefCr  niea 
te  amica  deUe  fencflre» 

Volete  anchora  ch'io  ui  dica,  che  qualità  debbe  hdue 
re  un  religiofo  che  uuol petfeuelrare  nelfuo  monaflerio. 
Kifpondoui  che  fono  quattro,  cioè  che  adempia  la  prom 
niejfach  ei  fece,  che  faccia  quello  che  gli  è comandato, 
che  mangi  di  quello  che  hauerd,erehe  niente  mormori 
di  quello  che  uedra.ìl  religtfo  che  offerua  quefle  quat 

trocofefld  certo  che  perfeuerera.O' che  fi faluera*  ^ 

Volete  anchora  ch'io  ui  dica, che  cofa  hauer  debbe 
una  monacha  che  non  uuol  uiuere  nel  monaflerio  fcoHfo 
lat  a,Quer  difperata,  Kifpondoui  che  fino  quattro , cioè 
eh  ella  pigli  l'hahito  di  f la  propria  uolontà,che  non  pa^ 
tifea  nece Altàiche  fia  nemica  deU'ociofm,  v nimica  an» 
chora  delle  mormorationi , La  religioja  che  intra  nel 
monaflerio  per  forza , er  quella  che  in  quello  patifee 
pouertà,^  quella  che  le  piace  l'ociofnà,  cr  quella  an* 
chora  ch'é  mormoratrice,^  c'ha  la  l ngUA  sfrenatala 
certa  d'hautr  cattiua  uita  nel  monafleriò,et  fata  cagtoe 
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éti(hora  ùit  td  fud  Abbudeffanon  le pd  molto  buona  » 
Et perchio  refto  hordmdi unpocofirduo  arij^nder  a 
tante  uojlre  interrogationU  no  dirò  altro  in  quefld  letm 
terd , eccetto  chUo  prego  Dio  che  ui  tengd  in  fud  guarm 
didjo"  d me  conceidgfdtid  di  feruirlo  bene^Di  PoUntia 
adì  X I.  di  Ottobre  M.  D.  X X V 1 1 1. 

AL  COMENDATOR  ALPHONSO  ‘ 
di  Bracamónte^qual  riprende  de  gli  eatjSi 
' ch'eicommetteicrduollìanchordco 
lui  de  traudgli  ch'ei  pdtifce» 

NOBILE  ET  MAGNIFICO  SIGNOR 

ET  G I O V- A NE  INQ^V^ETO* 

PEr  queUoyche  neUd  uo/lra  letterd  ho  compre fo,  cr  per 
quel  cheHportator  di  queUd  mi  diffèy  ho  intefo  de  uo* 
firi  trauagli , er  il  pericolo  in  che  ui  ritrouate , il  che 
ueramente  di  cuore  mirincre/ce,fipert*amicitidyche 
hoconefjò  uoi^come  anchoraper  il  debito  del  parctado 
che  uojlro  padre  ha  meco,  Effèr  io  amico  uoflrOyCT 
uoi mio parentCyquepd  è unacertd  miftura  infeparabii» 
le,cr  un  groppo  che  non  fi  può  feiogliere  ^ percioche  il 
parentado  fi  giace  nel  fangue^  cr  l'amicitid  s'ingroppa 
nel  cuore, Mar auigliauami  horamaiyche  in  tanto  tempo 
non  mi  haueui  ferino  piu  mi  marauigliaua , di  che 
uoi  flaui  in  poca  quiete , percioche  fono  dieci  anm  che 
fempremai  ui  ueggoejfer  guardiano  di  campi  fanti 
ingran  facendo  con  ciroia,  uiddiuiin  Medina  del  cam» 
po  quando  eri  fcampato,  et  ritiratoui  nell'antica  chiefa, 
in  Toleto  ui  uiddi  in  [anta  Maria  BiancaJn  Madrid  ni 
^ uiddi  in  nopra  donna  di  Atochid^  cr  al  prefente  ancho 
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fd  intendo  che  ut  ritroudtenel  mondlìerio  de  Cdrmenr, 
di  manierd  che  ben  fi  può  dire , che  la  uoftrd  uifitatione 
et  refidentidjche  fate  nelle chiefe  ^nonèp  cagione  deUa 
deuotion  che  hauete^fe  no  per  mancamenti  che  fate»  Rra 
cordateui  che  hauete  cffpfoDio,  aUd  giufiitid  hauetc 
hauuto  poco  rijfettoj.  parenti  uoflriafjprontate,i  uojiri 
amici  ingiuriate j€t  perfeuerando  uoìinqueflauitdpOM 
irebbe  ejftre  che  un  giorno  cadrelle  incofi  fatte  mani^ 
che  piu  toflo  ui  farebbe  conceffo  tempo  per  pentirui^cht 
un  luogo  doue potefte  fuggireSegli  ècofa  cattiud  dar 
delle  ferite  a un'altr,o,ditemi  unpoco^pefchecdufd  lo  fd 
te  uoi  ìv  fe  glie  fuona^pche  co  fa  fuggite  i Dica  ogm^ 
uno  quel  che  fi  upgliajo  no  reputo  che  fìa  cofa  honoreuo 
le,et  manco  da  h'uomo  Udiente jnetterp  m'huomo  in  nem 
cefiità  difaluar  la  fua  perfona,  ’er  di  fuggir  cr  uoltar 
le  /palle  al  miniflro  deUdgiufUtiapercioche  gran  forte 
di  pazziitt^metter/ì  un'huomo  in  qualche  grande  perh 
colo  confperàz<t  di  ritrouaruì  poi  il  rimedio.  Sia  àuque 
quel  ch’ejjèrlìuoglia^  cefi  D/o  mi  concieda  la  gloria 
fudiCome  bora  piu  che  mai  uorrei  effer  ricco  per  foccor» 
reruitZT  futio  per  conpgliarui,percioche  come  ben  fan 
ptteyper  conftgliarui  fongiouane,  CT  ignorate , er  per 
mandami  danari  io  fono  un  pouero  frate  Francifeano» 
tuttauia  haurei  ardimento  di  dirui  il  parer  mio  » fe  apn 
preffo  potè  fi  mandami  qualche  rimedio,  perciochedi 
quaindouino  er  pet  forche  uoi  uorrejii  piu  toflo  che  ui 
fojjèro  mandati  dieci  ducati  di  foccor  forche  treccio  con 
fegli.Per  certe  mtffè  t'ko  detto  ho  hauuto  d’elemojìnd 
quatordeci  reali, et  di  tre  libri  c'ho  ueduti  ne  ho  toccai 
io  diecioUoJiquali  tutti  injìem  con  quefia  ui  mando,dc 


qudli  ut  feruo  uoUntitri  yCrptr  pdgmento  di  quddjt 
parte  dì  quello  che  tato  ut  fono  uhligato , fi  anchor  per 
mofirarui  P amor  ch'io  ui  porto^et  poi  che  piu  nofìfiéde 
ìafacultì  midyfete  obltgato  a riceuere  la  mia  uol^à,pcio 
che  douete  pefar  et  credere  che  quella  pfona  che  ut  dona 
telemopna,che  le  uié fatta p le  meffe  ch'egli  dicejnon  ut 
negarebbe  anchora  il  [angue  delle  fue  proprie  uene. 

Cerca  quello  che  tocca  a uojlri  negotij , il  parer  mio 
farebbe  che  uoi  ui  abfentafle  di  la,  cr  che  ui  prefentafie 
quaypercioche  inquejio  modo  hauerete  i nimici  piu  lon* 
tani,et  i giudici  piu  fauoreuoli. Qt^eUi che  dicono  ejfert 
da  uoi  ofjèfiiCr  che  uanno  publicando  d'eff  '.r  uofiri  co* 
trarij  grandemente  fi  mitigherà  la  fùacholera , quando 
uedranno  che  fate  conto  deU'offrfac'hauetelorofattOg 
perciocheun'huomo  daconto  non  tanto ifhthaVingiuria 
che  gli  pa  fiata  fatta^quàto  fa  fiima,che  dipoi Vauttore 
non  ne  tenga  conto.Non  è amore  che  nbmanchiyne  odio 
che  non  habbiafine/e  uogliam  lafciar  fare  al  tempojo 
tor  uiale  occaponi ,percioche  in  quella  hora  medefima^ 
che  uno  innamorato  incomincia  a proceder  freddamete 
nel  fuo  amore,cr  che  quello  che  ha  delle  inimicitiep  lo* 
tana,fubito  l'amore  fi  diminutfce,  er  t'immicitia  fi  dim 
mentica*  Ver  amor  mio  non  ui  [cordate  quefia  parold 
cr  tornatela  a leggere yneUaqualyConfiderandola  benCy 
trouerete  ch'io  ui  parlo  quel  che  ui  fi  conuiene  ♦ Rctcco* 
mandandomi  tanto  cr  tanto  quefto  negotiojifegno  che 
poca  fecurtade  hauete  in  me^o  che  no  mi  tenete  per  arnim 
coycerca  ilche  uoi  errate^anzi  u'ingannattyf apendo  uoi 
meglio  che  uerun'altro,  che  fempremcU  ut  ho  fauorito 
con  tutto  quanto  U mio  potere , cr  ui  ho  dato  della  mia 
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pouenfacultd  fin  che  ne  ho  hiuuto  • Per  dirui  il  nero, 
io  harei  uoluto  chefòfli  flato  un'huomo  di  piu  fona  coma 
p/c^'o«e,er  di  piu  tenera  natura  di  quello  che  fete^CT 
rincrefiemì  che  uoi  no  uolete  sforzami  i cambiar  ques 
fta  uoflra  fi  fatta  natura^percioche  tutti  dicono  che  uoi 
per  conto  di  nimico, fete  troppo  iracondo^cr  fenzA  d/a 
cun'altra  buona  confideratione , cr  per  conto  d’amico 
troppo  fojfiettofo,  Douete  fapere  che  in  tutte  le  cofedi 
quefla  uita^fi  permette  di  pigliar  qualche  rimedio,  fola 
uo  nella  conuerfatione  deWamico , colquale  bifogna  pia 
gliare  uno  eflremo,o  lafciarlo  del  tutto , o fidarfi  di  lui 
in  tutto,Quado  ci  piace  ridere, et  magiare  con  uno  huoa 
ittOtCr  dall’altro  canto  ci  guardiamo  da  lui , cr  facciaa 
mo  ogni  cofa  in  fua  prefenza  cautelofdmente  cr  con  ri* 
[petto,  dir  no  pofliamo  che  quejio  tale  fia  noflro  amico, 
ma  fi  ben  noflro  incognito,percioche  tra  i ueri  amici  non 
debbe  effer  cofa  alcuna  che  rifutare,  er  mdfico  di  che 
hauer  fofpittione.Ben  debbe  eJJireabafldzaaun*huoa 
mo  difgratiatOyCaminar  cotinuamente  conpaura,^laa 
mentarfi  delfuo  nimico,fenza  che  gli  fia  di  bi fogno  ana 
chora  guardarp  dal  fuo  amico,colquale  gli  conuien  fema 
pre  andar  con  fofpetto,perdoche,per  diruiiluerojtale 
fi  fattOyCr  fi  fedele  debbe  ejftre  il  buon  amico,che ficua 
rumente  fi  poffano  confidar  in  lui  i peccati  della  confefa 
fione,et  r fecretidel  cuore,Tutto  queflo  ho  detto  Sigma 
re  acciocheuedute  che  fatano  da  uoi  quefle  mie  lettere 
debbiate  adirarui  conia  uojlra  penna,laquale  nel  [cria 
nere  ha  moflrato  hauer  poca  confidenza  di  me  : er  non 
facendo  uoi  cofi  , farò  ch’ella  fava  cafligata  per  giuflia 
tia,^  uoi  farò  bandire  di  cafa  mia. 
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RAGIONAMENTO  ALLA  SE« 
renij^ima  Kegirut  di  Pranza  Madonna 
hionora^doue  tratta  qualmente  no 
w’c  cofa  piu  pntiofa 
deU'honore  ♦ 

F Ammi  fatuo  Signore,  perche  fono  entrate  tacque  fino 
attanimamia.  Tra  tutti  queUi  che  furono  per feguita^^ 
ti  il  piu  pfeguitato  di  tutti  gli  antichi  fu  il  Sereniamo 
KeDauidile  cui  per fecutioni  altra  che  furono  molte^et 
gagliarde, furono  anchora  in  lui  molto  continueipercio* 
thè  dal  tempo  ch'egli  eragiouane,cominciaronoaperfe 
guitarlo fenza  hauergli  poi  remifione  anchora  neUa 
) 'ìitcchiaia.Tutte  le  tue  inondationi  hai  codotto  fopra  di 
me  diceua  Dauid  parlando  co  Dio  lamétandoji  a luLvo 
tendo  dire,  P^on  foche  cofa  fa  quefia  Signor  Dio  d’I/à 
rael,che  effendo  io  eletto  delle  tue  mani,et  il  piu  carez* 
Zato  de  tuoi  ferui , non  è trauaglio  alcuno , che  tu  non 
Vhabbi  caricato  fopra  di  me,ne  tribulatione  alcuna  che 
tu  no  t babbi  elperimetata  di  maniera  ch'io  fon  la  rocca 
doue  tutte  Vonde  rompono  fono  il  fegno,  nelqual 
tutte  le  freccie  p traggono  * il  Re  Dauid  fu  perfeguim 
tato  dfa fuoi  fratelli, quando  lo  uoleuano  cacciar  uiafuom 
ri  della  corte  del  KeSauL  p u per feguitato  dal  gigante 
Golia,quando  egli  andò  ad  amazzarfi  con  lui  * Pu  anm 
chora  perfeguitato  da  Semei  lo  Hebreo^ quando  per  la 
gradagli  andana  drieto  lapidandolo , Pu  perfeguitato 
da  PhiUPei  quando  efi  entrauano  per  torgli  il  regno, 
Pu  anchork  perfeguitato  da  gli  Ammoniti , quando  in» 
giuriarono  i fuoi  ambafciatori.  pu  perfeguitato  dal  Re 
Saultfìn  tato  che  per  queftop  parti  fuori  del  regno . Fm 


perfeguitdtofìnémnte  dal  fuo  figliuolo  Ahfalon  qumm 
do  fi  alzò  col  fuo  regno  » Dehbefi  adunque  notar  quiui 
qualmente  in  alcuno  di  quefii  trauaglijne  in  molti  altri 
elìsegli  fofiennenon  fi  legge  ch*eglibabbia  patito  alcun 
naufragio , ne  che  fi  habbìa  ritrouato  in  mare  o in  quaU 
che  pericolOfper  ilche  ècofada  prenderne  gran  mara» 
uiglia  er  fpauento , cheiion  folamente  eifi  lamenta  di 
trauagliyche  ha  fofienuto  in  terrajma  lamentap  anebo» 
ra  di  quegli  deU’acqua  quali  non  patì  egligiamai  » Per 
inteUigetia  di  tutto  quefto  bi fogna  notareyche'l  Re  D4a 
uid  compofe  cento  eteinquata  falmi  in  laude  del  Signor 
D/o,ne  quali  niuna  parola  pofe  difua  tefiaìma  folame* 
te  ui  pofe  quelle  che'l  fpirìto  fanto  lo  iUuminauayCT  cou  ^ 
mandaua,  perciochehaueua  "Dio in confuetudine perle 
lingue  deprophetidiringratiar  quelli  che  b feruiua* 
no,et  feruono,  er  lamentarli  di  quelli  che  Voffendeuano 
et  offendono»  Quefla  fi grUe  querela  che  in  qliopafjò 
fa  a Dio  il  fanto  Re  Dauid  dicédo, Fammi  faluosignom 
re,pche  in  me  fono  entrate  tacque  fino  all’anima  mia^ 
non  è co  fa  che  a lui  proprio  s’appartenga.ma  egli  fi  la» 

> menta  in  uece  di  Chrijlo  de  crudeli  tormenti  che  lo  uede 
patir  nella  croce , di  modo  che  le  parole  fono  di  Dauid^ 
cr  le  lamentationi  fono  tutte  di  Chriflo.Hora  uediamo 
adunque  in  che  modo  fi  lamenta^di  che  cofa  fi  lamentay4 
chi  fi  lameta,pche  cagione  fi  lametayet  quado  fi  lamenta 
il  buon  Giefu  : er  trouiamo  per  certo  ch’ei  fi  lamenta 
come  huomojamentaftcongra  caufa,  lamètafi  al  padre 
fuoycr  lamentafi  nella  croce  ,neUaquale  piu  era  fenza 
compar atione  quello  ch’egli  difiimulaua , che  quello  di 
che  fi  lamètaua»Diceua  adunque  il  benedetto  Giefu  par 
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tdnHocol  pddre  fuo  quefle  pirole,  ciac  fammi  falUoSii 
gnore , perche  fono  entrate  l*acque  fino  aU’anima  mia^ 
nei  che  dìceua.  AiuU,mta  padre  mio  quefia  mia  humom 
nità , poi  che  tu  uedi  ch'ella  fi  troua  in  cofi  eftrema  ne» 
eefiit'a  ypercioche  l*  acque  delle  tribulatiom , che  per  la 
. y per  fona  mia  fono  uenute  fono  tanto  gradiyCÌ?e  quafi  uo» 

gliono  horamai  arriuare  infino  aU*mma  mia.  La  dif» 
ficultàyche  quiui  habbiam  meffoji  quefia^cioiche  hauen» 
do  Dio  patito  famejfreddojetejìracchezzdytefiimonij 
falfijpineycroceyetfinalméte  morte, pche  cagione  fi  Urne 
ta  egli  folaméte  del  tormeto  dell'acqua,^  no  fa  métio» 
ne  di  alcuna  pfecutione?  Cofa  certamente  da  prenderne 
merauiglia,zT  d’impaurirfi,  che'l  buon  Giefu  fi  laméti 
del  pencolo  ch'egli  ha  paffato  in  un  poco  d'acqua , cr 
/ che  niuna  mentione  faccia  del  fuo  benedetto f angue,  del 

quale  pur  una  fola  gocciola  no  gli  lafciarono . Qualche 
grade  miflerio  debbe  tffer  rinchiufo  in  qfie  parole,  poi 
che'l  figliuolo  di  Dio  da  un  canto  fi  lanienta,perche  no 
ha  nella  croce  un picioluafo  di  acqua  da  poter  bagnarfi 
la  bocca, cr  dall’altro  canto  mojlrai’annegarp  in  tanta 
profondità  d’acqua  che  gli  arr  tua  fino  alla  bocca, di  ma» 
mera  che  nell’arbore  della  croce  gli  màca  acqua  per  be» 
re,cr  auanzagli  acqua  p annegarfi,fe  in  un  corpo  mor» 
tale  cr  gagliardo  è cagione  di  tata  doglia  il  romperli 
l'offa  et  torcerli  i nerui , che  potrebbe  fentir  un'anima, 
fe  foffe  pafiibile  darle  una  ferita,  efjendo  ella  tato  deli» 

’*  catalpoi  che  il  benedetto  Giefu  no  fi  Umèta  de  gli  affirif 
fimi  tormenti  ch'ei  patifce  nel  fuo  corpo,ma  folamentefa 
mentione  di  quelli  che  gli  arriuano  al  cuore , pofiiamo 
inferir  quejio,che  molto  maggior  è il  dolore,  che  [ente 

dentro 
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dentro  t anima  fua,che*lmartirip  cbé'l corpopatifce  di 
fuori*  Al  Prophetd  Ez^chiel  poco  piu  che  i piedi  gli  co  - 

priua  l'acqua  che  ufciua  fuori  tei  tempio jz:^poi  gli  creb  * 

ée  fino  iUeginocchia,poi  fino  aUa  cintar  a,cr  poi  ancho 
r a fino  aUa  tefia  > ma  non  dimeno  non  perdo  egli  fi 
méta  che  l'acqua  gli  arriuajft  fino  aWanima.NeUaqud  « 

figuraci  daad  intendere^che  fecondo  la  ueritd  de  pecca 
tori  ZT penati  D/o  permette,che  gli  huomini pano  piu 
c meno  tentiti,  ma  al  fine  al  fine  4 niun  cofente  il  signo 
re  di  patir  tanti  trauagU,  che  non  lafd  anchora  tanto  di 
tuore,che  pttir  nepojja picho  di  molti  altrLSolo  il  uet 
ho  diuino,  filo  Dio  humanofu  quello  che  pati  tanti  tra 
uagli  nel  corpo,er  tanti  dolori  nel  cuore,  quanti  la  fua  > 

delicatahunanitàpotèpatireyCr  il  fuo benedetto  cuom 
re  potè  fopportare.  La  ragione  che  in  do  può  produr»  ' 

fi,  è quejia, che  hauendo  egli  pigliato  carne  humana 
per  morirepe peccatori,  er  per  meritar  perligiufii, 
t ti  uoUe  contutto  il  fuo  cuore  cr  con  tutto  il  fio  corpo  ^ 
patire,acckhe  potejfe  con  ogni  cofa  meritare*  e'  cofa 
aduque  ragpneuole  effaminar  quiui,  quale  è queftq  tot 
rente  di  acq^e,o  quale  è quefto  mare  di  trihulationi,dei 
* qual  il  beneìetto  Giefu  tanto  fi  lamenta  nella  croce  rae 

tomandandq  al  padre  fuo,che  poi  ch'egli  dicexhe  Pacm 
qua  gliarriìahoramaifinoaU'anima,èda  credere  ch'ei 
fi  ritrouaua  n qualche  gr^de  agonia,  perdoche  mai  nott 
] fi  lamenta  Cìifilìo\,  fieno  quado  gli  auonza  cagione  per 

Ìamentarfi*ùmentauapforfeChrilio  per  la  corona  di 
fi>ine,che  nell  fiacra  tefia  cofi  jfiietataméte  gli ficcarom 
no{Kilfiondcthenò,perchequtUelpinenogUentraro 
no  fino  aU'aniia , ma  folamente  gli  pajfarono  il  cer» 
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neUo,di  mmtfd  che  da  una  banda  erano  quefiejpine  di 
piate  con  [angue  deU'imtnaculato  agnello,  daW altra 
tonano  unte  guarnite  del  cerueUodi  Dio,  Lamenta 
uafi  forfè  Chrijto  de  grojìi CT  duri  chiodi,conUquali ei 
fu  inchiodato,  et  il  fuo  delicato  corpo  crocififfo  i R^jwi 
do  che  nòipercioche  niuao  di  queUt  cbicuUgU  arriuaro» 
no  fino  aU'ammot  cT  manco  gli  toccarono  U cuore , nit 
folamète  gU  ruppero  le  carni,cr  fi  difeateearono  e ner 
uifuoi.Lamentauafi forfè  Chrifio della cndel  Idciatdi 
thcH  cieco  Longino  gli  dette  dopo  cb'ei  fu  rtorto,  con  là 
quale  gli  aperfe  il  fuo  fanto  cqfiatoiRiJficndo  che  no§ 
percioche  quella  ferita  et  lanciata  fu  piumlieriofache 
dolorofaipercioche  da  quel  [acro  sato  lato  ifcUtt  fuo 
il  [angue, col  quale  fi  fece  la  redention  nofi*a  et  Vacqud 
€0  la  quale  bora  ci  lauiamo.Lamétauap  ftrfeChrifìoi 
perche  gli  He^rei  l^haueano  fi  falfamenteaccufato,eT-. 
pilato  fi  ingiufiamente  condannato  f Rtffioido  che  nò  , 
percioche  mettendo  al  paragone  l'amor  ckd  portane 
chrifio  ZT  l'odio  che  haueanogli  ììebreicmtra  dt  lui;,^ 
fenza  coparatione  fu  molto  maggior  l’amare,  col  quale 
t>ioofferifu  la  fua  chariti,che  non  fu  l’oào,  col  quale 
gUHebreigli  cercauano,cr  procuraronola  morte,La 
mntauafi  forfè  Chrifio , perche  lo  crocififero  tra  duoi 
ladroni  Jì  com’egli  fojfe  fiato  fintile  a loro  Rifiiodo  che 
nòfperdoche  tanto  era  immenfo  il  defiderb  che  Chrifio 
haueadi  fduard , zr  fi  grande  l’agomaiì  redimerci^ 
ihe  fu  molto  maggiore  il  piacere  che’l  betedetto  Gie fu 
finti  ueggendo  un  de  ladroni  conuertito,che  Hon  fu  il 
diffiiacere  di  uederp  tralor  due  crodfilju  Lamétauafi 
firfi  Chrifio  del  calice  cb'egligufiò  neUt  morte^  CT  <U 
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ptràtr  ìd  iuta  cop  di  ytieOd  foruì  Kìf^nìo  che  nò, per 
tioche  fe  bene  egli  morì  come  huomo, empiti  come  gius 
fio  y il  gaudio  eb'ei  fentiua  nel  fuo  core  ueggendo  che  ci 
iafciaua  U fua  uita,erd  tanto  grlde,che  poco  Pimaua  di 
guPare  per  noi  lamortt,  Kauédo  adunque  intefo  tutto 
quello  che  di  [opra  s*c  detto,che*l  uerbo  diuinopatì  neUd 
croce;  chi  fard  quello  che  poffa  indouinaredicbecoft 
egli  p lamenta , non  lamentandop  d* alcune  delle  tanto 
ignominìofe  ingiurie  fopradettejSé‘1  buÒ  Giefu  p lame 
taffè  deWagonidyCh'ei  fopenneneU'horto  yOuer  del  tra 
dimento  di  Giuda,ouero  perche  Pietro  lo  negaffeyfape 
remmo  cr  ben  intenderemmo  quello  th"ei  dire  uolejjfe^ 
ina  perche  il  fuo  gran  dolore  era  dentro  neWanimayO* 
Vànima  fua  benedetta  no  può  da  noi  effer  uiPd;  popiatn 
hen  dire  quello  th'ei  dicCymd  non  popiamoperò  intenm 
dere  quello  che  uuole.  Quando  il  pgliuol-di  Dio  dice  al 
padre,  Vamnù  fatuo  Signore  pche  fono  entree  tacque 
fino  aW anima  mia,  è tanto ycome  dirgli  che  i pereti  tra  - 
. tiagli  ch*egli  interiormente  patifee  yfono  molto  maggio 
ri  che  non  fon  tutti  gli  altriyche  publicamete  noi  lo  ues 
diamo  patirtyiqudli  tanto  innanzi  gli  erano  arriuatr^ 
cr  tanto  haaeano  impiagata  t anima  fua , che  di  quepo 
haueamaggior  dolorcyche  di  perder  la  uita.  tingiurie 
che  Chripo  pati  nella  croce  furono  tre  fegnalataméte^ 
cioètoffefa  che  al  padre  fuo  faceuanoytinf amia  che  fa 
ttano  alla  fua  perfonayCr  il  poco  frutto  ch'egli  douea 
cauare  della  fua  morte, peràoche  molto  bene  fapta  egli 
Pepita  farebbe  il  numero  de  dannati  per  la  maluagità 
lorOydye  non  farebbe  quello  de  buoni  èrte  pel  f angue  fuo 
fi  faluerebbotto,  Cofi  come  ChriPoci  ama  quanto  tani 
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W4  fudfCoJì  piYÌmenu  egli  fente  la'perdition  nojlrdnelé 
Vammd , cr  pirò  fentU  piu  dolor  nel  fuo  cuore  con  le 
colpe  noflre^che  non  fentia  la  fud  tejld  con  le  /pine , cr 
perche  deUi  due  di  quefti  dolori  che  Chrifto  Jentiud  nel 
Id  croce  iCioè  dcU'cffefd  chefifxceua  al  padre  fuo^eT 
dei  poco  frutto  che  ne  cattiui  douea  fare  il  fuo  fangue^ 
habbiamo  già  parlato  in  altri  luogbi,bora  fegwtaremo 
qui  folamlte  il  terzo  dolore^  cioè  della  infamia  che  leua 
tono  à Chrifto , cr  deWhonore  cr  riputatione  che  gli 
tolfero  : la  qual  ingiuria  non  t da  marauigUarft  che  gli 
drriuaffe  infino  aU'animdjperche  gli  dura  fino  hoggidh 

SBGVITA  L*AVTTORÈ  LA  INTRO» 

' duttione , er  prona  con  mirabili  effempi  deUa  fd'jrd  . 

fcrittura,  che  non  è fìmil  ricchezzdf^tt^nto  è l*ho 
, ^ nor,ne  maggior  pouertd  , quanto  tinfamid, 

TRe  cofe  fono  (al  parer  mio)  queUe^che  piu  amano  gli 
buomini^e:;'  hanno  piu  innanzi  agliocchhcioè  la  foni 
td  della  perfona,Vdbondantia  deUa  robba^ey'  la  co  fernet  • 
tion  deUafamaity  quindi  auiencycheper  conferuatione 
ditutte  queftetreianziperciafcunddi  quelle  cimettia 
, tuo  a patire  di  molti  trauagli,cr  ci  mettiamo  a gran  ri 
fihio  di  moltipericolù  None  huomo  alcunOfCbe  non  de* 
fideri  il  tempo  ch'egli  ha  da  uiuere,di  uiuerlo  in  fanitdi 
cr  di  hduer  almanco  il  uiuere  cr  H ueftire , er  d'effer 
tenuto  da  tatti  in  buon  doto,  ptrciotbe  d defidtrare  tut 
te  quelle  tre  cofe  la  natura  noftra  inchina , cr  non  u'è 
Ugge  alcuna  che  ce  lo  prohibifcd»  Di  quefte  tre  cofe, cr 
anchor  di  tre  altre  mila  che  fulfero,quella  che  piu  fi  JU 
ma,o  almanco  deurebbe  iftimarfi,  è l'bonore  che  habbi4 
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^Crtà  buona  fama  thè  dcqwftiamoiptfdocht  ài  fi  al 
to  grado  è Vhonort^ch'egli  foto  fenza  lafantttkjCr  fen 
za  la  robba  naie  ajfd^zT  f^efie  fenza  lui  niente  uaglio 
noxhe  cofa  ha  di  buono  quello  che  non  ha  honoreicbe  co 
fa  mancala  cui  non  mancal’honore  f che  cofa  può  niUa 
KepublKa  quetlo,che  non  ha  honorefche  cofa  mancherà 
nel  popolo  a un'bnomo  c’habbia  buon  credito  in  quello, 
cr  buona  fama  cr  riputatione^  Se  uolgliam  credere  al 
diuino  Platone,un*huomodt  honore^mai  nondourebbé 
morire,c:r  uno  ch'é  infame^non  dour ebbe  uiuere  fi  che 
egli  diceua  per  Thelamone  ilbuonoycr  per  Alcibiade 
il  cattiuofiun  de  quali  fu  la  gloria  di  Thebe^  l'altro  fu 
il  coltello  di  Atbene,  Migliore  è il  buo  nome  che  molte 
ricchezze, diceua  il  Sauio,  Volendo  dire  piu  chiaramen 
te  parlando  deU’honorecr  delle  ricchezze.  Douete  fa 
pere  che  piu  uale  il  buo  nome  apprejfo  di  tutti  che  èf» 
fer  fignore  di  tutto  il  modo,  percioche  no  è [otto  il  ciclo 
(ìmil  ricchezza  per  un  huomo , quanto  è lo  hauer  buoa 
na  fama,  la  cofa  che  manco  hoggi  fi  filma  nel  mondo , è 
quefiocopglio  del  Sauioypercioche  à torto  o a dritto, co 
confcientia  ouer  fenza , hanno  piu  acaro  tutti  tacciar 
fuor  a di  afa  l'honore  con  quefioy  che  iti  r^copinfa  u*eH' 
tri  della  robba  pur  affki.ìn  quata  gran  fiima  fi  habbià 
la  robba  hoggidi  al  modo,  cr  in  quatopocariputatione 
fi  tenga  l’honorei  ogniunpuo'  uederlo  quando  fi  tratti 
un  matrimonio  y percioche  parlandoli  di  qualche  donm 
zeUa  nobile  cr  mrtuofayneffuno  dimanda  delle  fue  bon 
tàymu  folamentt  déUa  quatità  della  robba  ch'ella  hdy  di 
maniera  che  uogliono  piu  tofio  cento  mila  di  robba  yche 
iugentomila  di  buona  fama.  Molte  done  houedute  cbo 
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fono  nutritite  per  effer  belle , crpochifiime  mdtitdrfi 
per  ejfere  uirtuofe,  E t però  D/o  permette,alcune  uoltc, 
che  quejie  ricche  diuenttno  fuperbeuerfo  i loro  mariti, 
cr  quelle  che  fono  belle  riefcano  urne  er  leggieri.  Ri* 
tenda  la  luceuofira  nel  cd/petto  degli  huomini  diceuet 
Chrijio  a fuoi  di fcepoli, Volendo  dire,Auertite  difcepo 
li  mieifChe  ui  bi fogna  hauer  buona  famajet  la  luce  deità 
uojira  buona  uita  Infogna  che  faccia  lume  non  folaméte 
innanzi  Dio,ma  anchora  dinanzi  agli  huominii  per» 
cicche  dalla  buona  uita  nafce  la  buona  fama,  ey  conia 
buona  fama  farà  creduta  la  uofbra  dottrina,  perche  im» 
porta  affai,  uolendo  effer  creduto  quello  che  un'huomo 
parlOfhauer  primabuon  cÒcetto  di  lui.  Gradi f ima  ue» 
riti  dice  in  quello  che  dice  la  fomma  uerità  ,ptrcioche 
mettendofì  da  un  canto  ceto  huomini  infami,or  da  un"ai 
tro  un  folohuomo  honorato,  piu  utilità  recherà  quefio 
fòla  col  fuo  buon  credito  aUa  fua  Republka,che  non  fa 
tanno  que  cento  con  la  fua  infamia,  Negli  fette  amti  che 
V Egitto  pali  di  fame,  tutto  quel  regno  fi  farebbe  defo» 
latOyfe  non  foffe  flato  il  gran  credito  c'hauea  il  fanto 
Ipfeph  con  pharaone,  neUa  guerra  c'hebbero  i Macha» 
bei  cantra  i fuoi  circonuicini,  la  città  di  Hierufalem  fa» 
rebbe  refiata  fenzc  popolo,fe  non  foffe  fiato  il  gra  ere» 
dito  c'hauea  il  gra  facerdote  Mathatia  nella  Kepublicai, 
I figliuoli  d'ifrael  erano  tato^  cattiuidacontentare,\he 
titrouàdofi  molto  mal  cÒtenti  nel  deferto,  eglino  molte 
uplte  fi  farebbono  ritornati  neU’Egitto,cr  Dio  fi  ftreb 
he  adirato  con  loro  ,fe  Mofe  non  foffe  fiato  tanto  amico 
di  D e,  cr  fe  non  haueffe  bnuutoappo  loro  il  buon  ere 
dao' ch'egli  hauea.  U fanto  Heliahaueafi  gran  credito 
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dppnffo  tutto  il  popolo  ìfrof  litico,  che  per  ritrouarfi 
aUhora  ejfer  tra  loro  molto  idoUtri,tutto  il  popolo  fam 
rcbbe  incorfo  ntU' idolatria  je  tenuto  no  haueffero  gri 
conto  dell  ottima  fama  di  efpy  Heliajlcjual  uietaua  lord 
il  culto  di  dei  alieni.  ^eUa gran  cattiuit a Babilonica  fè*l 
giouane  Daniel  er  il  fanto  Ezechiel^i^  il  buon  ueccbio 
Thobianon  haueffero  hauuto  co ft  buon  ereditò , come 
haueanoappreffo  a tutti,  molti  degli  Hebrei  farebbom 
no  diuentati  Gentili,coft  come  molti  de  Gentili  fi  fecero 
Hebrei  .Kagioneuolméte  adunque  dice  Chrifio,  Kilucd 
la  luce  uoftra  nel  confpetto’ de  gli  huonuni,  cr  il  Sauio 
anchora  dicedo. Miglior  è il  buon  nome  che  molte  rie* 
thezzò,  poi  che  tutti  que  bareni  lUa/lrt  remediarono 
alle  loro  KepubUchecon  la  fua  buona  fama:  ilche  fatto 
no  haurebbonogiamai  con  grandi  ricchezz^y  percioche 
un  huomo  ricco  ben  può  dar  da  magiare  alle  perfine  di 
tutta  una  cotrada,ma  un'altro  huom  chtfia  di  buon  ere 
dito  et  fama,molte  uolte  rimedia  a tutto  il  popolo.  Siam 
mo  fatti  fpet  taccio  a Dio,al  mondo,  d’agli  huomiiùi 
dice  l'Apo/lolo,ilche  piu  chiaramete  parlando  uuol  dU 
re.Gli  apo/ioli  mei  compagni , et  io  fiamo  pofti  com'uti 
fpetucolo.alquale  tutti  gli  altri  huomini  decno  guarà 
dare,  cr  come  una  guida , drieto  laquale  tutti  gli  altri 
debbono  caminare , er  come  uno  fpecchio,  nelqual  tutti 
glialtrifpecchiar  fi  debbono.  Tuttoqfiadke  Usato  Apo 
ftolo.accioche  i rettori  er  gouernatori  fappino  Unita 
che  hano  da  f tre, et  il  credito  che  appreffo  a tutti  debbo 
no  hauere. percioche  non  è al  mondo  alcun  cuore  di  tan 
to  poco  pen fiero , che  non  fi  rfurgliput  con  un  buono 
c/J  empio  che  gli  danno,  che  con  le  buone  parole  che  gli 
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itconoUheglil  un  Re  che  gouerndyO  un  VreUto  che  iim 
vUnillrdyO  un  Rettore  che  regge  onero  un  Predicatore 
che  predica  dottrina , molto  debbe  procurare  di  hàutr 
buona  fama  yZrà'effer  ben  uoluto  nella  fua  Kepublica^ 
uolendo  che  la  fua  dottrina  faccia  buon  fruttOyCr  accio 
che'l  popolo  fta  da  lui  bene  edificato , perche  altrimenti 
facédoyi* alcun  loderai  fuo  parlare ymolti [arano  quel 
li  che  mormoreranno , anzi  lo  beftemmiaranno  del  fuo 
cattino  operare.  Cominciò  Giefu  a fare  yCrinfegnarCy 
dice  VEuagelifta  Luca  parlando  di  ChriftoyUoledo  dire 
piu  apertamente.il  redentor  del  modo  era  fi  bene  intei 
ligentein  tutto  quello  che  doueafare , er  tanto  coftde» 
tato  in  quello  che  douea  parlarcycheprimafimife  afar^ 
deU'operCyChe  aWofficio  del  predicareyil  che  chiaramen 
te  fi  conofcein  queflo  ych*egli  prima  flette  trenta  anni 
acquiflando  la  buona  famiyanzi  ch'ei  publicaffe  al  mon» 
do  la  fua  dottrina.  Creilo  che  facendo  buone  opereybett 
tùue  y anchor  ch'egli  non  parli  una  fola  parola,  predica 
con  la  Ulta  chefayma  quello  che  mal  uiue, quanto  parla 
con  la  lingua  i tutto  lo  macchia  con  la  cattiua  fua  «iw* 
onde  pofiiam  raccorre,e[fere  meglio  il  buó  uiuere  che'l 
buon  t redicare. i tAacomettaniyiGiudei,gli  indianiyU 
Caldei,  anchor  che  fiano  differenti  da  noi  nelle  fette  che 
hannOyCT  ne  linguaggi  che  parUnOyalmeno  in  quefto  no 
è differenzayCioé  nel  defiderarefecondochenoidefide^^ 
riamo  effer  tra  tutti  tenuti  di  buona  fama  da  tutti 

molto  honoratupercioche  la  natura  nofiranaturalmete 
defiderad^efferliberayCT  cerca  anchora  d'efjer  hono* 
rata.  Sia  un'huomo  fanto  er  perfetto  quanto  effer  uo~ 
ghayben  puoteegli  far  poca  filma  delle  carezze  che  gli 
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nengono  fatUiCrdel  rijpetto  che  gli  fidportdto^etdet 
Vofferte  che fe  gli  cfferffconOyCr  di  prefenci  che  gli  fo 
noprefenUtijnd  appreffocfuefiOtUi dico  ,cheH  credito 
detta  pfona  fudiGr  detta  fama  detta  fua  buona  dottrina^ 
non  è alcuno  che  uoglia  lafciarla , er  manco  permette, 
che  fìa  diminuita,  perche  fe  di  do  non  tenejfero  conto , 
pochi  feguitarebbono  le  loro  pedate  jet  molto  piu  pochi 
lajòro  dottrina.  Habbiaanchoraunhuomo  le  forztdi 
Sanfonejla  bettezza  di  Abfaloneja  Sapientia  di  Salomo 
neja  fortuna  di  CefareM  ricchezze  di  Crajfo,  la  legm 
giadria  di  Afaeljiaprudentia  di  Platone,cr  la  conjian 
tiadi  Catoneife  appreffo  à cjueflo  la  fua  per  fona  non  i 
di  buona  fama , er/è  wo«  ha  buon  credito  netta  fua  Re» 
publica,  tutto  il  refio  dette  buone  qualità  fopradette  fo 
no  per  maggior  fua  infamia , er  per  maggior  pericolo 
detta  fua  perfona,perciod]eun^huomo  nel  qual  cotorro^, 
no  tutta  doni  detta  natura  fopradettifempremai  è pet, 
feguitato  da  grandi  inuidie , Grandi  fono  i priuilegi  er , 
preminentie  che  hanno  gli  huomini  che  fono  honorati, 
cr  che  tra  quelli  doue  e fi  habitano,  fono  tenuti  di  bi^m 
na  fama,pche  queflitali  da  tutti  fono  feruiti  eT  fegùi» 
tatiiey' quello  che  piuimporta  e,  che  fe  per  forte  fanno 
alcun  fatto^piu  loro  fava  imputato  ad  ignorantìay  che  à 
malitìa.Gli  huomini  che  fono  di  buon  fangue^orche  nel 
la  facda  loro  hanno  uergogna^nofannoconto  detta  rob 
bajne  hanno  rijfetto  detta  ulta, pur  che'l  fuohonore  no 
uéga  a mancOypercioche  ò tardi , ò a buon'hora  la  ulta 
hauera  fine , cr  le  ricchezza  fi  hanno  a lafciare , ma  il 
uero  honore,Gr  lagenerqfafamaci  fa  diuentar  famoft 
per  tutto'l  tempo  detta  wta,z^  ci  fa  diuentar  immortali 
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(topo  tdtnorle.te  uite  di  Htttcu  ilTroidtfeyii  AchiU 
le  il  Grecaci  Sanjone  Hcbreo , dt  ìudu  Machabeo , di 
Brione  l'Armenio^diHertoU  U Thebjmo,di  CefdteKo 
mano,di  viriate  Uifpano^heSvero  fine^ma  la  fama  loro 
no  morrà  maiy  di  maniera  che  ogniun  dt  loro  fcptli  con 
effo  lui  la  fuapotentiajd  jua  riuhezz<i,  cr  la  fua  uita 
Cr  re^oui  per  fempre  in  piedi  la  fua  fama.  Nuntiate 
al  padre  mioVuniuerfamia gloria  diffe  tl  fante  lofeph 
a fuoi  fratelli,  quaiolu  prima  uoltagli  uidde  in  Efgit* 
toAl che  tantoè,  come  ft  diceffe.  Andateui  fratelli  miei 
al  paefe  di  Chanaam^icr  denuntiate  al  padre  mio  cpieda 
buona  nuoua,cioè  il  gran  potere,<CT  l^auttoritk  ch'io  ho 
appreffo  il  Re  Pharaone,cr  la  gran  fama  che  in  tutto 
tEgitto  ho  ocquiflata  ,poi  che  uoi  uedete  chiaramente^ 
efee  inquejlacortedel  Rc,cr  in  tutto' l fuo  regno  io  fon 
il  piu  fauorito  caualiere,ey  il  cortigiano,al  qual  piu  ri 
ffjettofiporta.Quiuiè  daconftder areiche  non  dejfe  lom 
fepha  fuoi  frateUiyChedeniitiaffero  a lacoh  fuo  padre» 
ch'egli  era  ricco,  cr  che  hauea  prtfo  moglie,  cr  hauea 
figliuoli,etfi  ritrouaua  fano  detta  perfona,et  con  gradi 
ricchezza, ma  folamente  che  gli  denuntiaffero,ch'egli 
era  fauorito  del  Re , cr  molto  honorato  da  tutti  ; nette 
qual  parole  ci  dette  ad  intendere  ch'egli  jiimaua  ptu  un 
poco  di  buona  fama,che  ne  la  moglie .jne  i fgliuoli,  ne  la 
Kobba,ne  anchor  la  ulta,  io  ti  farò  un  nome  grande  ap 
preffo  il  nome  degradi  che  fono  in  tcrrj,dijfe  Dio  jal  pà 
triarcha  Abrahajccme  dir  uokffe.ìo  faròpte  oAbra 
ham  amico  quettoche  io  foglio  fare  per  pochi  huomini 
in  quejlo  mondo,cio'e  che  efjàlterò  il  tuo  nome,et  la  tua 
fama  tanto , quanto  quella  del  piu  ejfalt^o  buomo  che 
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fi  ritrouifcprd  U terra,pcioche  la  mia  naturai  natura 
i di  non  hauer  amici, che  no  pano  molto  honorati.  MoU 
top  dthhe  qui  auuertire  , che  effèndo  Abraham  ufato 
fuori  del  fuo  paefe,etlafciato  quiui  tutto  il  fuo  parenu 
tado,ahhadonata  la  fuafacultà,  lontanatop  da  cafafué^ 
cr  hauédouoluto  facripcar  il  fuo  pgliuolo,  no  gli  prom 
mette  Dio  di  dargli  in  ricompenfa  gran  potentia , ne 
gran  ricchezzeyCr  manco  lunga  uita,ma  folamtnte  gli 
prometto  di  dargli  gr  ad  e honore.  et  udendo  ben  [opra 
ciàiconpderare, gran  gratta  conciede  Iddio  certaméteà 
tolWtaiquàle  fa  quefio  dono,percioche  cÓcedendo  Iddio 
honore  per  la  perfona, et  gloria  per  l*anima,ncn  ci  rem 
Pa  che  depderar  piu , ne  fopra  che  efftr  importuni  a 
Dio^Tuttii  Ré  narrauano  la  battaglia  di  luda,  dice  la 
fcriitura parlando  di  luda  Machabeo,  il  che  tanto  uuol 
dire ^come frutti  quelli  che  nauigauano pel  mare,  tutti 
quelli  che  irauano  i campi , tutti  queUi  che  caminauano 
lecdp3gne,et  tutu  quelli  che  habitaùano  ne  palaz* 
Zi,no  ragionauano  d'altro,  ne  altro  haueuano  in  rnernom 
ria,che  la  gran  fama  dt  ìuia  Niichabeo,  cr  delle  gradi 
Utttorie,che  Dio  gli  hauea  concedute,  ha  Regina  Saba 
udita  la  fama  di  Salcmonéfuenne  da  gli  ultimi  termini 
della  terra,dice la  fcrittura.il  che  tanto  uuol  dire,come 
fe  diceffe.La prudente  Regina  Saba  uenne  da  paeplon 
taniyCaminando  per  ftrani  paeft,Qr  a jlrani  paep,  non  j. 
per  altra  cagione , fe  non  per  ueder  l'efjòtto  di  queUè 
gran  merauiglie,che  del  Re  Salamene  per  tutto  pra» 
gion4uano,percioche  la  fama  fua  tanto  era  ffarfa,  che 
niente  altro  firagionampertuttdl  modo.  Uageji  rei 
primo  libro  de  Macbabeiy  chi  ueggifido  Eleazaro  ba» 


ronfcrti]^imd,come  un  Elephttnufdctd  %Ydn  àdnnoitt 
tutto  l*efercito,uoUndo  cglicht'l fuo  popolo  hiuejjè 
la  uittor.a,Qr  defìderando  anchora  d'ficquilldrft  per  lui 
una  fama  ptrpf  tua  Jì  determinò  d’andar  a tagliargli  l^ 
gambe , anchor  che  dipoi  quella  heflia  hauefft  a cafcart 
[opra  di  luijZìr  darli  la  morte:  il  che  ne  piu  ne  menogU 
.auenncyfecondo  ch’eì  prima  hauea  penfato,percioche  fu 
hito  cajcòl*Elefante,0' folto prefe  il  detto  Eleazaro». 
J^umeadiUumination  deUe  genti  glcrUdeUatud 
plebe  d’ifrael,  diceua.il  fanto  Simeone,  quando  hauea 
Chrijlo  nette  braccia,  il  che  tanto  uuol  dire,comeJì  di» 
teffe.  0 fecola  felice,  nel  cui  tempo  è nato  Chrifto , cr  o 
Sinagoga  fortunatapoi  che  di  te  è nato  quejlo  fanciuU 
lo , percioche  egli  fard  un  lume  che  ittuminera  tutti  i 
Gentili  cr  fara  hpnor  er  gloria  per  tutti  gli  Hebreu 
Hammi l}oglidto  detta gloriamia,e3‘  hammi  tolta  la  co 
rana  del  capo  mio,diceua  il  fanto  lob.  Il  che  c tanto  co» 
me  dire»  Nonfo  io  per  qual  cagione  mi  gettafti  in  que» 
fte  immonditie,et  caricatimi  di  tata  fcabbiache  li  flra 
ni  fuggono  dame,  eri  domeliici  cr  famigliati  non  mi 
conofconoì  cr  quello  che  piu  fento  è , che  mi  toglujli  la 
torona  detta  mia  telia,cioè  tutta  la  miapotentia.CT'  no» 
Siltà,crt^ogliaftimi  di  tutfa-la  gloria  mia,cioè  del  mio 
honore  cr  fama.  Qt^ui  è da  notare  con  gran  cofidera» 
tiene , che  kauendo  perduto  il  fanto. lob  fettSMila  pt» 
eore,tre  mila  camelli,  or  cinquecento  paia  di  buoi,cr 
cinquecento  ajìni,et  quello  ch'è  piu,anchoratutti  i fiioi 
figliuoli  or  figliuole,  non  piagne  jned’ alcuna  altra  cofa 
fi  lamenta,  fe  non  ptrhauer  perduto  PhonorCynel  che 
certamente  egli  ha  gran  ragione , per  cicche  in  quefto 
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mifenhìt  mondo  non  fi  può  thiantàr  f^ràitd , ftduo  I4 
perdita  della  buona  fama^che  cofaiha  di  bene  queUo  che 
non  ha  honore  fchc  co  fa  refia  a chi  perde  thonore  et  la 
fama  f a che  fa?  uuol  piu  uiuer  quello  che  uiue  con  infa 
miai  Vn'huomo  di  cattiua  fama^^  che  no  ha  buon  ere  * V * 
ditOgOnon douea  nafeere,  0 fubitodoppo  ch'eifu  nato, 
douea  morire,percioche  a quefio  tale  i buoni  niente  ere 
dono^et  i cattiui  non  gli  preflano  obedientia»  uno  huomo 
di  cattiua  fama , CT  che  non  ha  honore , neffun  lo  uuol 
per  uicino,  cr  manco  per  amico,  la  fcabbia  cr  la  fama  ' 
fono  di  fi  fatta  natuta^che  folamete  per  la  couer fattone 
fi  attacano.  uno  huomo  di  cattiua  fama , cr  che  non  ha  • 
honore,  non  ha  credito  alcuno  per  efferU  dato  a creden  \ 
za,ne  il  fuo  teflimonio  ual  cofa  alcuna,et  in  ciò  la  legge 
certamète  e conforme  alla  ragione.percioche  anzi  grU  ' 
pazzia  che  poca  fauiezz^  far  ebbe, che  un'huomo  pdaf» 
fe  la  fiua  robba  a colui  che  non  feppe  guardar  la  fua  fa»  , 
ma.  Liberami  Signore  daWhuomo  cattiuo , er  liberami  ‘ 4 
daU'huomoiniquoetinganatorediceuaDauid.ilcheta 
to  è come  dire.  Se  io  ho  parte  teco  0 gran  Dio  d'ìjrael,  - i 
pregoti  che  tu  uogU  liberarmi  deU‘huomo  ch'é  eattiuo,  1 

cioè  da  quello  eh' è cattiuo  Chrifiiano,o‘  mt  liberi  ancho ..  S 

ra  dall' huomo  dolofo,  cioè  dal  Chrifiiano  di  cattiua  fa» 
ma,perdoche  comunemente  la  cattiua  fama  è compagna  ^ 
cr  foreUtt della  cattiua  confeieza.  Se  per  forte  alcun  dir  ^ 

uoleffl',  che  non  è regola  generale , caminar  di  compa»  ^ 

gnia  Vinfama  et  la  cattiua  confcienza,percioche  molti  > 

che  fono  da  benejbno  diffamati  ingiuJiamente,riJpondo 
che  gilè  uerojna  appreffo  quefio  dico  anchora^che  tardi 
0 non  mai  può  effer  infamato  colui,  che  ueramente  èda-^  > 1 
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Bene^  perchche  U uirtu  ha  cojì  gran  forzath'tUa  fulim 
to  appella  duenìo , cheH  danno  non  confìfle  nella  colpa 
ch'altri  gli  danno , ma  neU’inuidta  ch'altri  gli  portano^ 
in  quel  giorno  fata  diminuita  la  gloria  di  ìacob,et  mar 
t eira  la  gramézza  delta  carne  fua , diceua  Efaia parlan» 

do  della  Sinagoga,  llche  tanto  eccome fe  dicelJ'e,oinfeli 
ce  te  Sinagoga,o  infelice  te  cafa  di  lacob  ,percioche  tu 
debbi  fapere,fe  nolo  fatiche  in  que  tempi  che'ldejtde» 
rato  dalla  gite  uerr  a nel  modo  Ja  tuacarne^ajfadmé 
ter  a magra^o*  la  tua  gloria  diuenter  aofeura^per  (he  H 
• fe  ribellata  cantra  il  tuo  Rr,  cr  hai  preuaricato  la  tua 
legge^  la  carne  graffa  d'ifrael  erano  i patriarchi  et  prò 
» ' phetì.et  la  gloria  di  lacob  la  fama,che  per  riffetto  deU 

• lo  feettro  er  del  facerdotio  che  haueano , aUa  cui  grafs 
‘ fezz<i  fuccedete  gran  magrezza,  cr  alla  fua  fama  gran 
^ de  infamia,dopo  Chrilio  efi  mai  non  hebbero  alcun  prò 
phetajie  altro  honore  acqui ffer anno . 1/  perdere  la  Si» 
nagoga  la  fua  graffezza  ♦ cr  la  diminutione  della  glo» 
« ria  et  fama  d'ifraelfu  adempiuto  al  piè  deUa  lettera  fe 
I,  tondo  che  daifaia  fu prophetizato,poi  che  fubito  che'l 
Signor  noffro  morija  lor  citta  fu  defolata  fi  tépio  loro 
fu  rouinatojd  facerdotio  loro  hebbe  fine, il  feettro  loro 
fu  tiranneggiato,  la  legge  ffirò,cr  il  popolo  per  tutto'l 
mondo  fu  Jfiarfo,di  modo  che  fino  al  di  d’hoggi  non  han 
no  ancora  ricourato  l'bonor  loro,cr  manco  la  liberti 
della  Kepublica . No«  è fenza  gr^n  mijierio , che  non , 
diffe  il  Propheta,che  la  fuagrajfezz<t  fi  disfarebbe  del 
tutto,ne  che  la  fua  carne  fi  confumarehbe  del  tutto,ma 
folamente  che  la  fua  gloria  uerrebbe  in  diminutione, et 
Ugraffezxddmtirebbemagxd^uolenio  darci  adin» 
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Unàtrtyùe  per  piu  grande  cafiigo  loro  Dio  non  uor» 
rthbt  che  quel  popolo  baueffe  fine  del  tuttojna  folamen 
te  fino  aUafine  del  mondo  caminajjè  per  tuttoU  mondo, 
come  trifti,fihiauijfoueri,mendichi,ingiuruti,et  datut 
ti  Ifirezzati fenz*  ojjèruir  legge  ne  conofeer  alcun  Re, 
Per  tutto  quello  ch*è  detto,  fi  può  r accorr  e quanta  fii» 
ma  far  fi  debba  deU'honore,cr  quanto  debbe  fentire 
un'huomo  per  perderlo, poi  che  Dio  Signor  nofiro  alci» 
ne  uolte  lo  conciede  per  jfietial  gralia,ej  alle  uoUe  per 
gualche  colpa  lo  toglie, 

IL  MAGGIOR  DOLORE  CHE 
Cbrijlo  fentifu  che  gli  tolfono  la  buona  fama  , 
er  credito  ch'egli  per  li  fuoi  ffan  meriti 
bauea  acquifiato, 

Tornando  4 ^mqtte  i propofito , è da  fapere  che  tutto 
il  lungo  difcorjo  che  habbiamfatto,è  fiato  non  per  al 
troyche  per  raccontar  et  ejfiorre  la  grandifiima  ragia  » 
ne  che Cbrifiohebbe  in  lamentarfi,  fecondo  ch'eifi  U» 
mento  al  padre  fuo  della  infamia  che  gli  oppofero , er 
deWhonorche  gli  tolfero,il  che  egliamaua  cr  fiimaui 
gran  prezzo:  percioche  il  benedetto  Giefunon  folame 
te  era  huomo d’honoreyma  anchor  era  Vhonore  ifieffò 
ha  gloria  mia  tio  doro  ai  altri,  diceua  Dio  pel  Propbe 
ia.  Il  che  tanto  è come  a dire.  Di  mia  propria  uolontk 
diedi  agli  angeli icieli,a gli  ammalila  terra, a pefei 
V acqua, agli  uccelli  l’aria agli  huominiil  mondo, 
però  la  fama  cr  l'honor  mio  non  uogtio  renuntiarlo  a 
per  fona  ueruna,percioche  tlfendo,com’io  fono,  il  piu  fu 
\ premo  signore, giufia  cofa  i anebora  ch’io  fia  tenuto  pel 

piu  bonorato.  Molto  ben  fice  Dio^he  nonuuol  dare  il 
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fuo  honore  d perfona  ueruna, perche  ècófdcertdehe  no 
hàuerU  potuto  farlo,  fe  ben  egli  haueffe  uoluto  : perche 
dandoci  il  fuo  honore , dato  ci  harebbe  anchora  infiente 
U fud  onnipotentia,  la  fua  eJfentia,CT  l^  fo<tfapientid, 
il  che  far  non  fi  può  non  ejjèndo  capaciti  ne  fu^cientiit 
in  noi  per  riceuerlo,  ne  in  Diofì  troua  uolontdper  dar 
tiloydicendo  Dio,  La  gloria  mia  non  darò  ad  altri,com'e 
diceffe,che  no  gli  piacera,cheui  fa  altro  Dio  jì  po'» 
temerne  p ualorofo,quanto  eegli,percioche  nou^éalcn 
no  che  uoglia  che  un'altro  [egli  affomigli,  c?*  maco  che 
lo  foprauanzi  ♦ poi  che  Chripo  dice  ch'egli  da  cr  dura 
tutto  do  c'ha  in  cafa  fua,cQ  quefopero  che  non  gli  toc» 
chino,ne  dimandino  il  fuo  honore,  è da  credere  che  non 
gli  piaceri  quado  altri  uorri  toglierlo , mafimamente 
che  nel  benedetto  Giefu  auazauano  meriti  per  honorar» 
lojcr  macauauo  le  colpe  in  lui  per  infamarlo.Da  un  can 
“ to  era  Chrifio  humile  nella  conuerfatione,patiente  neUe 

r,  Ìngiurie,pouero  ne  uepimenti,GT  fauio  nelle  parole,  pt 
- rò  dall'altro  canto  era  tenuto  gelofo  deU’honor  fuo,cr 
tantoamaua  la  fua  buona  fama, che  mainonpermeffh 
che  la  fua  per  fona  foffe  d'alcuna  notabile  infamia  infa» 
, mata,una  perfona  notabile,cr  dotta,(cr  e[femplare,er 
che predica,cr  che  riprendai  wtij,cr  theperlefUe 
buone  uirtu,e  come  uno  ^cchio  deuirtuop  ,nonè  egli 
(ofa  conueneuole  l'effer  notata  di  p grande  infamia 
cuanto  farebbe  accufarh?  d'hauerp  congiunto  conalcu^ 
na  meretrice  ipercioche^aUhor a perde  il  credito  tra  U 
popolo  quello  ch'è  accufato  er  notato  dipmil  uitio.  No» 
fenza  granmifterio  confentì  Chrifto  ,che  dicefferodl 

lui,  ch'era  ingmator  della  gente , ch'era  preuaricatetr 

' , della 
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diUd  legge, ch'era  traditore  al  Re,che  mangiaua  tropm 
polche  beea  fuor  di  modo,ma  appreffo  quefio  non  con» 
/enti  mai , che  lo  notaffero , ne  imputajjero  per  huomo 
camaleone  dishonello,anchor  che  la  fua  benedetta  ma» 
dre  cr  le  fuezieyCr  stolte  altre  donne  caminauano  con 
lui,di  maniera  che  in  qllo  conto  in  Chrijloredentor  no» 
ftro  la  lingua  mai  non  moffero^ne  quelle  done  mai  d'in» 
famianotaronoXheChrijlo  Dionoflro  molto  iliimaffc 
ilfuo  honore,lìconofcein(iuefto,cbe  un  giorno  chiama» 
ti  da  canto  i fuot  difcepoU,dij)e  loro  qlle  parole . Q^al 
dicono  gli  huomini  effer  il  figUuol  deU'huomofllche  ti» 
to  è,  come  fe  dicejfe . Ditemi  uoi  o difcepoli  miei , che 
cofa  fi  dice  di  me  nella  Sinagoga,et  che  ccfa  [ente  la  Re« 
. publica  delle  cofe  ch'io  dico  cr  faccio^  Sapea  molto  ben 
Chrifto,che  cofapparlaua  di  lui , cr  quello  che  i Giu» 
dei  faceuanoyperche  niunapoteua  effer  gli  occulta  . mi 
uoUe  il  buon  Giefufar  quejià  ìnterrogatione,per  dar» 
ci  auifo  er  effempio,che  tal  uolta  non  è fuor  di  propo» 
fito  dimandare  CT [congiurare  alcunnojìro  fedele  ami» 
cocche  ci  dica,che  cofa  ft  dice  di  noi  nel  popolo,accioehe 
intefa  da  noi  la  ueritàffe'l  uiuer  nofiro  è buono , cr  uir» 
tuofo, pepiamo  poi  feguitar  quella  ftrada  di  bene  inmt» 
gliOtCr  s'è  cattiuo^opiamoanchoraemendard.  Quatr» 
do  il  demonio  tentò  Chriflo  nel  diferto,non  fece  ftima  il 
Signore  della  tentation  dcUagola,ne  dtUa  tétatione  del 
la  nana gloria,mafolamente  fece  flima  della  tentation 
deU*honore,cioè  quando  il  demonio  gli  diffe,che  metten» 
dofi  con  leginocchie  in  terra , lo  adora jji,  gli  njpofe  la 
sòma  uerita,uauiaSatana,per che  farebbe  flato  in  prc» 
iuditio  della  fua  diuinità , cr  grande  infamia  dcUa,  hu» 
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miniti  fui , inginocchiarfi  Cbriflo  in  terrà  per  àdorar 
il  Demonio  , in  (jutUa  famofi filmi  diruti  che  fu  tri 
Chrifto  er  i Pharifei,  imputando  efiii  Chriftochera 
unoinimoniitoU  Sxmiritano(ptr  lequal  parole  l'ac* 
eufauanodthtreticocr  facnUgo  ) mofirò  egli  doUtfi 
molto  di  cio,cr  n/fiofe  loro . lo  non  ho  il  Demotùo,  ma 
honoro  il  padre  mio , cr  uoi  mi  hauete  dishonorato . il 
thè  piu  chiaramente  interpretando  dice,  lo  non  fimo  he» 
rettco , come  fono  gli  Samaritani,  iqualinonriceuono 
piu  che  li  cinque  libri  di  tHofe,et  maco  fono  indemonim 
to,  come  uoi  dite  , ne  in  uertu  del  Demonio  faccio  alcun 
miracolo, per  ilchehogradifiima  cagione  di  Umentarmi 
di  uoi,che  tanto  sfacàatanùte  m'hauete  touo  neU’honom 
re,Perche  m'hauete dishonoratoXhri/io  fu  un  prophe» 
ti  il  piu  flimato,et  di  piu  gran  fama  che  mai  fu,  ne  fax 
fi  al  mondo  per  rifletto  della  fanti  fiima  uita , cr  tanta 
tfjèmplare  ch'egli  faceatUcbe  chiaramente  fi  conofce  in 
quefio,  che  dimandando  egli  un  giorno publicamente  a 
fuoi  nimici,che  Caccufaffero  di  qualche  peccuto,cbe  l'ha 
ueffero  uedutofare  nel  mondo,nofi  trouò  nel  benedct» 
to  Giefu  colpa  alcuna  di  accufarlo , ne  alcun  cattiUo  com 
fiume  diche  emcdarlo,Fu  anchora  Chrifio  molto  honox 
rato,et  la  fua  fama  molto  diuolgata,  fi  peri  buoni  conm 
figli  eh' ci  dauajcome  anchora  per  lefue  prediche  digra 
dottrina  ch'ei  faceua,p  laqual  cofa  tutti  quelli  della 
publica  ad  una  uoce  dueuano,che  mai  non  fiìtrouò  alcun 
prophetajche  cofi  alto  cr  profondamente  hauejfe  par*, 
latojiiecofi  nettamite  uiffùtoXu  anchora  Chnjio  mal* 
to  honorato  et  filmato  da  tutti,  per  tenere, cornei  tene* 
fauoriua  U parte  de  poueri peccatori , cr pcrcht 
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idud  àd  mdngidre  a gli  affamati,  tt  a bifognop , cr  pt» 
rò  camìnauano  dricto  a lui  di  tutti  i popoli  grl  numero 
di  góte  ncctjUtatd . F«  anchora  Chrifto  molto  bonorata 
cr  fiitnato  da  tutti, per  hauer  fecondo  ch'egli  hauea  un 
grande  animo  in  predicar  cotra  i uitij  , er  in  riprender 
gli  huominiuitiofi , percioche  il  benedetto  Giefufì  con« 
tentaua  di  perdonar  tutte  Vingiurie  che  cantra  di  lui  fi 
faceuano,ma  quelle  del  padre  fuo  non  uoleua  per  alcun 
modo  patirle, ^u  anchora  Chrifio  molto  honorato  et  fiiti 
moto  da  tutti,non  folamente  per  la  [anta  mta  ch'ei  fam 
cea,ma  anchora  per  la  buona  compagnia  che  fecomcnam 
ua,et  per  la  madre  ch'egli  hauea,percioche  la  jua  bene» 
detta  madre  da  tutti  era  (limata  per  fanta,et  tutti  i fuoi 
difcepoli  perhuomini  uirtuoli.fu anchora  Chriflomol 
tobonorato  et  (limato  da  tutti, per  effere  fecódo  ch'egli 
eradeUa  tribù  regale  di  luda  , della  qual  tribù  defcen*. 
deuano  i fucct(fori  di  Dauid,ct  i Re  della  Sinagoga,  er> 
anchora  perche  tra  i primogeniti  di  lacob , quefio  fu  il  ‘ w 

piu  honoratOfCr  di  più  auttorita  er  premintntie.  Onde 
fi  può  di  tutto  que(ìo  raccòrrò, che  poi  che  C hri(lo  uoQc 
de  fèdere  deUa  piu  honorata  tribù,  cr  (hmar(t  d'hauer 
un  parentado  cof  honor<Uo,CT  menar  feco  una  compa* 
gnia  di  cefi  buona  fama,cr  nafeer  di  madre  tanto  hono» 
rata,egli  era  amico  deU'honore,  nel  che  certamente  il 
benedetto  Gie fu  hauea  gran  ragione,  percioche  fe  netta 
fita  uita  fi  fojfe  ueduta  ouer  compreft  qualche  infa^ 
manotabile,tutti  haurebbono dubitato  netta  fuadiuina^ 
perfona,Dicendo  il  padre.Q^e(loéil  mio  figliuolo  dis 
lettOydicèdoilgranfecretarioeuàgelifiaGiouàni.  Ecco 
l'agnello  di  Dio, dicendo  Simeone , Lume  ad  illumina» 

Q,  li  ' 
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tion  dette genti,cr  dicendo  il  Centurhnejuerdmett  quem 
fio  era  figliuol  di  Diotpdrmi  che  tutti  quejU  erano  tefiim 
ntonij  tanto  honorati  cr  ueri,  che  ben  erano  a baflanzi 
perprouar  copiutamente  la  diuinita  cheChriflohaued 
cr  il  gride  honorejthe  la  humanita  fua  rneritauaJTutm 
to  quello  non  oliantejl  figliuolo  fi  lamenta  al  padre  fuo 
dicendogli.  Fammi  faluo  Signore, pche  fino  entrate  Vai» 
quefino  aWanima  mia,cioé  che  thaueano  uituperato,ef 
fendo  egli  tanto  fiimato,che  Vhaueano  ingiuriato  effen^ 
do  egli  tato  honorato,^  che  Phaueano  infamato^eljinm 
do  egli  di  tanto  buona  famajdi  modo  che  le  macchie  che 
pofie  gli  haueanofipra  l'honor  fuojè  quello  che  piu  gli 
penetrò  neìPanima.Mi  circÒdarono  Pacque  tuttoHgiora 
no,mi  circondarono  itfieme , diceChrifio  pel  Salmifid^ 
ìlche  tanto  cleome  dire . lofonuenutoin  tante  tribulda 
rioni  ritrouadomi  in  quefio  legno  detta  croce,  che  i miei 
nimici  non  fi  fino  contentiUi  di  combattermi  folamente, 
ma  co  murarmi  cr  ferrarmiinò  con  torrenti , cr  piccol 
pumicetti,md  congrandi,cr  crefeenti  inondationi,non  a 
poco  a poco,  ma  tutte  itfieme , non  un  giorno  folo , ma 
egni  bora  o"momemo,di  modo  (bei  mìei  trauaglifino 
idtiyche  quafi  arriuano  in  termine  d’annegarmi  fenzala 
feiarmi  ripofareXamétafi  Chrifio  in  qfie  parole  dimoi 
te  tofe^oè  chele  iniodatioi  de  fuoi  trauagli  furono  tate 
et  tato  gradi,che  bè  furono  bafieuoli  d porre  P^e^o  al 
fuo  cuore,c6e  ad  uno  effercito  di  nimici,datta  cui  querela 
pofiia  noi  r accorre  quato  fu  traudglidta  Panima  fua  da 
trijlezzajet  quato  fu  martoreggiatoilfuo  corpo  da  do 
loriXamétafi  anchorail  buon  Giefu  che  Paccrefeimento 
dette  fie  pfecutioni  no  entrauano  a poco  a poco  p le  fue 
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n porte jmd  àie  tutte  infìeme  gli  foprdueneroJld<judl  for» 

Il  te  di  mdrtiriò  il  figliuolo  di  Dio  folo  fu  quello  che  lofi 

i ftetme  CTpdti , percioche  d tutti  gli  dltri  nutriiri  Dio  ^ 
i dette  i trduigli  dd  onde  yCr  di  fuo  benedetto  figliuom 

I io  gli  dette  d centenaid  de  miglidid  di^  libbre  • QBdndo 

I i traudgU  uengono  rdri,  er  con  qudlche  interudUo  di 

I t€po,ben  fi  pojfono  [opportdrejind  qudndo  uengono  tutm 

^ ti  infieme  dbbrdccidtifinoinfopportdbilijilche  duene  di 

I benedetto  cuore  di  Cbrillo  foldmente , perdoche  in  un 

. giorno  iflelfo  egli  fu  prefofiogUdtoJbelì:emmidto,coro* 
i ttdto  ferito  co  Id  Idndd,  croci fiffo,  itfmdto , di  mdìùerà 

\ che  gli  mancdudnogid  le  forze , er  Vdnguftie  gli  dudttm 

ZdUdno.No crederei  d'errur troppo ò dolce  mioGiefit 
per  dire , che  niente  dltro  è drriudre  t^duguflie  infino 
aU'dnintdfdluo  darci  dd  intédere^che  co  tutto  fi  tuo  cuom 
re  fentiui  le  colpe  mie , percioche  tutto  quello  che  cor» 
didlmete  fi  dmd^cordidlmete  fi  pidgne,  o seH  ti  pidcejjh  ^ 
Signor  miOjche  le  tue  piaghe,  le  tue  lagrime , zr  le  tue 
fiine  non  folamente  drriuaJfero,md  che  entraffero  dn» 
chora,ettrapdlJalJtroilmiocuore,perciochegiulidco» 
fa  anzi  molto  giufid  farebbe,che  inanima  mia  guftaffe  de 
tuoi  grandi  dolori  poi  che  la  tua  fentei  miei  difformi 
t peccati.  Non  potro  io  dire  co  uerità,  che  tacque  de  tuoi 

^ dolori  fiano  entrate  fino  al  mio  cuore,  ma  be  poffb  dire, 

j che  per  colpa  mia  fono  entrati  in  me  infieme  una  infini 
' ’td  di  peccati,  di  maniera  Signoresche  tu  ti  anneghi  nelle 

lagrime  che  getti  per  me,  cr  io  anchora  mi  annego  ne 
peccati  che  ho  camme jfo  cantra  di  te.  Non  è fenza  mifte  \ 

rio, che  no  dice  chrifiofono  entrate  tacque  nell'anima  ' " 

, majnafinoafi*amrnamia,per  darci  ad  intcndere,(h\» 

Q,  Hi 


gK  mette  dppreffo  il  fuo  cuore  le  nojìre  colpe  per  pian» 
gerle^t  dentro  aWamma  fua  mette  t meriti  ncfiri  per 
no  fmeticarfeglt, dome  i dolori  cheChriitopdtiuaera» 
no  mólti jne  ancho  i fuoi  lamiti  furono  pochi,  poi  ch'egli 
' diceua  anchora  per  Daniele . In  me  trapaffarono  le  tue 
ire,cr  i tuoi  terrori  mi  hanno  conturbato,  llcbe  tanto  è 
come  a dire , Io  non  fo  padre  mio  che  cofa  ho  lafciato  di 
fare  per  te  manco  fo  che  cofa  hchbia  commeffo  con» 

tra  di  te^perche  tu  ti  fei  cótentato  di  rompere  /opra  di 
me  l'ira  tua,er  coturbarmi  co  tuoi  terrori . Sacramen» 
to  molto  profondo , cr  mtflerio  molto  delicato  e quefio 
che  Chrijio  adduce  in  quejia  fua  lamitationeypoi  che  in 
quella  uolta  ruppe  il  padre  tutta  Pira  fua  foprailbe» 
nedetto  fuo  figliuolo,  quado  li  comadò  che  pe  noftri  pec 
coti  doueffe  morir  in  croce , percioche  nelle  [acre  lettere 
niente  altro  è Dio  hauer  ire,fe  non  determinarli  a cafli 
gar  qualche  pfona . luche  modo  può  Ilare  iirfieme  che'l 
padre  dice.Q^efio  è il  mio  figliuolo  diletto^et  che'l  figli 
noi  fi  lamenti  del  padre  diccdo.ìn  metrapajforono  l'tre 
tueiLe  parole  amoreuoli, che'l  padre  ufa  quiui  uerfo  il 
figliuolo  non  fono  finte,eT  * lamenti  che  fa  il  figliuolo  al 
padre  fuo,non  fono  fcnza  cagione  . percioche  effendo 
eglinOyCome  fonojuna  cofa  ifielfainelJetttia,colt  nò  pof» 
fono  difcordarpincofa  alcuna.  il  padre  dice  al 

fuo  figliuolo.  ^ figliuolo  diletto , nel  qual 
io  meiefimoame  mede  fimo  mt  fon  fodisfatto  cr  còpiam 
duto,è  tato  come  dire,che  ne  trattati  er  ncgotq  che  hab 
biamo  con  Dio fi  mofra  la  dapocaggìne  noftra , perciom 
che  le  colpe  noflre  fono  a baflanza  a farlo  adirare,  cr  i 
meriti  noftri  non  fono  baftanti  a placarlo.  Quado  Iddio 


padre  dice  anchora , che  col  fuo  figliuolo  folamente  egli 
fi  recrea  et  diletta^  tanto  come  direa  noi  chiaramcatt^^ 
che*l  fuofigliuol  foloé  quello  yilqual  mitiga  l'ira  fra» 
Effóndo  adunque  quefto  cofi , Infogna  sforzarfi  jempre 
di  tener  contento  Chriffopoi  ch'egli  foto  è quello  che  ci 
può  ottener  la  remi  firn  de  noflripeccatLo  dolce  Giefia 
amor  dell'anima  mia,  [opra  l'anima  mia , cr  non  [opra 
la  tua  tefia4oueua  il  tuo  giuft' fiimo  padre  /caricar  l’ira 
fra, poi  ch'io  fon  quello  c'ha  commeffa  la  colpa . Ncn  pom 
irò  io  dir  teco , che  l'ire  tue  paffarono  perle  mie  uU 
fcereianzji  poffh  dire , che  le  tue  mifericordie  difcefero 
[opra  di  me,poi  che  hauèdo  io  fatto  il  tradimétofu  con» 
tra  te  pronuntiata  la  fentetia.  io  fui  il  ladro,cr  tu  fcfii 
cafiigato,iomangia  il  cibo,  cr  tu  pagafiiil  paflo,  cr  io 
peccai,  er  tu  fodisfacefii  per  me  ; cr  ogni  cofa  procede 
dal  de  fiderio  che  tu  hai  di  faluarmi,cr  pel  troppo  prtz 
Zo  ch'io  ti  collai,quado  mi  ricomperajU,  di  maniera  che 
ft  tu  ti  auantid'effer  U figliuolo  di  Dio  piufauorito, 
anchora poffo  io  auantarmi  d'effèr  ricomperato  date. 
Guarda  Giefr  mio,  guarda  cr  ricordati  ch'io  fon  qutU 
lo  che  fi  caro  mi  comprafti,  er  io  fon  quello  pel  quale 
tato  hai  patito,et  fon  quello, pel  quale  tu  hai  fatto  tato, 
et  fon  quello  alqual  tante  co/e  haicoccdute,et  fon  quello 
anchora, ilquale  tanto  hai  cffèfo,ptr  la  cui  ricompen» 
fa  tu  debbi  Signor  ricor  darti, che  fe  ben  no  fon  figliuo» 
lo  delle  tue  ui /cere, fono  almeno  figliuolo  delle  tue  deli* 
cate  uene , daUe  quali  cauafii  del  /angue  per  ricompe» 
ranni,  cr  lafciajii  dtU' acqua  per  battezarmi . Dimmi 
un  poco  0 fomma  bontà , perche  cagione  /carichi  tu  fo» 
pra  il  tuofauoTitofigliuolo  l'ira  tua,  m n hauendo  egli 
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àdto  Id  cdgioneyne  tommejjò  colpa  alcuni , cr  Wfco  non  ■ 
trouandofì  in  mt  una  fola  uertu^ufi  tanto  libtvamtntt  la 
tua  mifcricordìalSt  al  tuo  figliuolo  tanto  diletto  no  per 
donila,  che  partito  fi  ritroua  il  peccatore, alenai  tu  por» 
ti  odiop  lefue  tate  offvfefSe cofigron  parte  dettira toc 
cò  a colui  ch'era  innocente, che  pojfo  a^ettar  io,effendo 
cofi  peccatore.Seguitando  adunque  il  mio  primo  inunm  ■ 
to,p  dee  fapere  che  tra  i uituperij  che  4 diri  fio  fi  fece» 
ro,n<mfu  il  minore,anx.i  forfè  il  maggiore,  il  dishono» 
Te  che  gli  fu  fatto,  cr  l'infamia  che  gli  diedero  : ilche 
chiaramente  appare,  percioche  di.tutti  i trau»gli  chep 
lui pajJàrono,CT  ch'egli  pati,una  parte  bcbhe  fine  neh 
la  morte  fua,cr  l'altra  parte  fu  rimediata  nella  refur» 
tettione,faluo  il  danno  della  fama  i ilche  dura  anchora^ 
fin  hoggi . Noi  predichiamo  Chrifto  crocifijfo , a ìudei 
certamente fcandalo,cr  aUe  genti fioltitia, dice  Paulo 
tìpofiolo.ilche  tanto  è, come  a dir  e, gli  altri  apofioli  miei 
compagni  io  queUo  che  piu  predichiamo  è, che  Chrh 

fio  Giefufu  croctfilfo,  cr  morto  per  la  falute  ditutto'l 
tnondoior  perche  il  mondo,  cr  i fiioi  mondani  nonfep» 
pero  quello fecreto,ne  intefero  qutfio  miflerio,i  Itidei  fi 
fcandalezzarono  udedo  dir/o,cr  i Gentili  fi  fanno  bef» 
fé  di  ueder lo  predicare.  Non  è fenx.^  mijierio  che  l'apo» 
fiolo  non  dice  ch'ei  predicaua  lanatiuitàja  circoncifìo» 
ne,il  batteftmo,ZT  h tra5fìguratione,ma  folamente  dì» 
ce  che  prtdicauano  la  pafiione  che  Chrifto  foftenne  , ZT 
la  croce  doue  ei  mori, per  darci  ad  intèdere  cheHfine  CT 
l'intento  di  tutta  la  primitiua  chic  fa  fu  di  far  fapere  a 
tutto'l  mondo  con  quatacharità  Chrifto  mifeper  tutti 
lafua  uita,zT  quanto  ingiufiamenteli  fu  robatalafua 
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fmd.ìnnumer<tbili furono  i meritiyche  in  Chrijlo  fi  ri» 
trouaronoype  quali'meritauue]fir  bonorato,  cr  molte 
furono  dnchora  le  cofc  con  lequali  fu  uìtupcratOydnchor 
ch’egli  fìa  cofa  nettìfiimd,  et  cofi  fi  dee  credere  che  tutta 
Vinfamkdi  Chrifio  fu  fondata  in  opinione  folamenteet  < 
non fopra  ragione , percicche  alla  irmocentia  deWani» 
tna  fua,  cr  neUa  purità  della  fua  uita  non  era  che  piu 
altro  depder are yCr  manco  che  emendare,  Vinfamiadi 
chrifio  fu  gran  parte  cagione , ch*eifojfe  uenduto  da 
0iudaychefojfe  accufato  dal  fuo  popolo^óte foffe  nega» 
to  dal  fuodifcepoloyche  feffe  codanato  dal  Vice  Re  Ro»  • 
' manOyche foffe  abbandonato  dal  fuo  collegio yche  feffe 
giufiitiatOyCr  meffo  in  copagnid  di  due  ladroni,  CT  che 
fofje  morto  di  fi  uil  morte.  Quando  fi  dice,cht  un  di  edm 
fa  fua  lo  uendeua,  cr  un’altro  della  fua  compagnia  lo 
denegaudyCr  che  igtudici  cr  facerdoti  Vaccufauano,cr 
che  un  fi  gran  giudice  quanto  era  PHatoJlo  condannaua, 
è tanto  come  à dircycr  uolerci  dar  ad  intendere, che  poi 
che  tante  cr  fi  notabili  perfine  fi  ritrouarono  à torgU 
la  uitayche  doueano  trouar  in  lui  qualche  colpa  notabile 
fu  da  molti  notata,da  molti pratticatayCt  p molti  diuoto 
gata,cT  da  molti  credutajaqual  infamia  tanto  grande 
il  buo  Giefu  uoUe  patire  in  fe  per  piu  nùtigar  l’ira  del 
padre  fuo  ch'egli  hauea  coir  a di  noi  ; cr  per  dimofirar, 
piu  il  grande  amore  ch’ei  ci  portaua.  Va  Anania  perche 
qutfio  mi  c uafo  di  elettione  per  portar  il  nome  mio  nel  \ 
con/petto  de  Re,  er  delle  genti  cr  de  figliuoli  d'ìfraeì, 
diffe  Dio  aU’Hebreo  Anania , parlandoli  di  fan  Paulo 
llche  tato  è,come  dire  facciati  d fapere  gran  facerdote^ 
Anania,che  tra  i miei  piu  eletti,ho  eletto  Paulo  Tarfen 


ftyduioiht  porti  il  nome  mio  per  tutto*l  mondo^cioè  (he 
mda  a rif^ioiere  perVhonor  mio^et  che  udii  d rìcourur 
UfdmdmUdUe  corti  de  principi  ^ cr  delle  Sinagoghe 
degli  Hebrei^neUe  tjudlt  il  nome  mio  è hefiemmiato , CT 
Vhonor  mio  molto  diminutiuoMon  éfenzd  m' fieno  che 
Dio  comandi  a fan  Paolo , che  tra  tutte  l*  altre  cofe  CT 
fopra  tutte  debba  portarii  fuo  nome  per  tuttoH  monx 
doicioè  che  debba  predicare ^come  egli  era  idd  o,^  che 
hauea  prefo  carne  humana , cr  che  nacque  di  Vergine, 
G"  che  fu  fanto  nella  aita  fud  ,G'^he  fu  fenzd  colpa 
nella  morte  fua,accioche  doppo  fatto  quefto,  et  acquijiam 
to  Chrifio  tra  tutti  buon  credito,  fecuramente  poeefjèro 
chiamare  er  dire  ad  ogniuno  che  fi  faceffe  Chrifiiano, 
et  che  riceueffèro  Inacqua  del  battepmo.  Vn'autfo  mólto 
notabile  è quefio  della  fcrittwra  per  tutti  quegli  che  pre 
dicano  la  parola  diuina , cioè  che  atti  aeri  ChrifliMi  che 
già  credono  in  Dio , bafia  affai  che  fi  p^edubi  loro  la 
legge  di  Dio,ma  ad  un  Moroo  Gentile,o  altro  tnfcdem 
le  primamente  bi fogna  farti  capire  dargli  ad  inten* 

dere  chi  è Chriflo , er  poi  dichiararli  la  legge  di  Cbri» 
fto.percioche  per  dirui  il  uero,sÌo  non  ho  buon  concetto, 
dì  colui  che  mi  comada  qualche  cofa , mai  non  faro  bene 
quello  ch*ei  mi  cojtglia.  Non  comadando  Chrifto  a Pao* 
lo  altrove  non  che  doueffe  portare  il  nome  fuo  per  tut* 
to*l  mondo,  quefio  era  comandarli  3 che  innanzi  a tutte 
t altre  cofe  doutffe  diuolgare  or  manifeflare  lafua  fa* 
ma^cr  caùaruiala  fua  infamia,percioche  netta  primi* 
tiua  chiefaiGiudet  parlauano  di  Chrifto  con  grande 
ira,G  ìGentili  con  gran  àiftjrezzo , cr  non  filamenti 
non  uoleuano  creder  in  Chrifto  , ma  ne  anche  fentir  no* 


SECONDO. 

mittdr  il  fuo  nome . Vebbefi  ancbora  ponderar  grande» 
mente, che bauendo ordinato  Chri/h,cbe  ogniunfoffe 
. battezatoin  nome  del  padre  Jel  figliuolo,  er  dello 
rito  fantoja  chic  fa  nel  fuo  prinapic  diff>ensò,  che  fujjè* 
ro  battezati  folamente  nel  nome  di  Chriflo , acciotbe  U 
bcnedettoGiefu  a poco  a poco  acquifiaffe  credito,et  pin 
facilmente  crede/fero  neWEuangelio , Non  fenzagratt 
mtfterio  la  chiefa  uolfe  ufare  quefia  cMtela,  et  fu  fatto 
^efto  comandamento  a Paolo,perdocbe  ne  la  predica» 
tiondtgUapofiolijne  la  nettezza, er  purità  deUeuer» 
gùv,ne  la  fanità  degli  eremiti , ne  i miracoli  de  confef» 
fori,  ne  il  fangue  de  martiri  fu  aU'bora  fuffìdettte  occa» 
fiaiie,ine  anche  al  prefente  è fufflctéte  per  torre  a Cbri» 
fio  la  fua  infamia , er  refiituirli  integramente  Vfymor 
fuo, poi  che  gli  infedeli  no  uogliono  riauere  la  fua  dot, 
trina,negli  heretici  ceffano  mai  àifalfificarela  ftkt  fa» 
era  frittura,  AUhora  uedranno  e fegnidel  figliuoldel» 
Vhuomo  in  cielo,dice  il  nojiro  Chrifio  nel  fuo  euagelio, 
parlando  nel  mondo  cb'eiuerrà  nel  giorno  del  giudicio, 
llche  tanto  e come  a dire.  In  quel  tremendo  giorno  ue» 
dranno  queUiyche  nonuoUono  credermi , cr  tutti  quelli 
cheH  mio  nome  hejiemmiaronoi  fegnali,cr  ladimfadel 
figliuolo  di  Dio,cioèichiodicoqualiei  fuincbiodato,ie 
Jpine,con  lequali  fa  incóronìto , cr  la  colonna , aUaqual 
fu  legato,et  U croce  doue  fu  crocififfo , cr  piu  uedran» 
no  anchora  effo  figliuolo  di  Dio  uenir  con  grandifiima 
maeftà  per  rimunerar  i buoni  , con  gran  pojfonza 

p punir  i cattiui.  non  è f tnza  mifierio  che  no  dice  Chri 
fio, che  porterà  in  quel  giorno  la  cuna,dou'ei  nacque,ne 
il  coltello  della  fua  circoncifione , ne  il  fango  colqual 
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tgU  guari  ildfco^ne'l  flageUo^colquale  cdccidUd  i uettm 
dititi  fuori  dtl  tempio,  ma  folamente  dice  che  porterà 
gli  inftrumenti,coquaU  egli  fu  tormentato , cria  nera 
croce,dou*eifu  crocififfb , in  che  ci  fa  intendere , che  le 
infegne  ifielJe  che  i cattiui  trouerannoperamazzarlo, 
porterà  egli  in  quel  giorno  per  condannarli . Quefie 
adunque  furono  l* acque  che  entrarono  per  le  uifcere  di 
Chriftofin  a tarùma , cioè  la  perdita  del  fuo  honort 
molto  maggior  che  qutUa  della  ulta , perciòche  ei  rico» 
urò  la  uitail  terzo giornojmaVhonore non  loricourem 
fa  finogli  ultimi  giorni  del  giudicio  fìnalejnelqual  temm 
po  infìemeconofcerannoi  cattiui  quanto  che  ei  uale,  cr 
fermenteranno  quello  che  puo,ciot  che  dora  a cattiui 
la  penayCr  a buoni  la  fua  gloria,aUaqual  Chrifio  Gie* 
fuci  conduca  Amen* 

RAGIONAMENTO  ALLA  SE» 
reni^ima  Regina  Germana,cbe  tratta  del» 

Vamor  di  Bio , materia  molto  de* 
licàta  cr  profonda  • 

IO  fon  uenuto  a porre  il  fuoco  nella  terr addice  San  Luca 
euangeliftaAl  cugino  di  Chrifiojil  nipote  della  vergine, 
il  compagno  de  gli  apojlolijl'dipintor  de  cieli,  il  cbro  * 
nifla  di  Dio  fan  Giouanni  jnnanzi  ch'egli  fcriueffe  Vim 
menfo  abiJfodeU*amore,colqualeil  padre  ama  felleipt 
et  genera  il  fuo  figliuolo  diletto  fimile  afe , primiera* 
mtnte  ei  fi  fede  alla  menfa  di  Dio,et  richinatop  s'addor 
mento  nel  petto  del  fuo  creatore,p  come  parente  molto 
propinquo,  cr  difcepolopiu  fauorito , quel]cbe douea 
predicare  al  mndo,CT  fcriutr  nel  fuo  Euangelio  • Nel 
principio  era  il  nerbo, et  il  uerbo  era  appreffh  a Dio# 
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V D»  tM  ilutrto,  tioè  che  neìTmore  è {'mire , a- 
Pamorfi  ritrout  apprejjo  Pmore,erquetto  che  fi  ri. 
tremtpprefjfo  Vmere,er4  ejfoifielfo  mere,  Ufiene. 
utdt  UmtantrH  Mafm  bummtì,et  entrare JbtrituaU 
wnir*  nel  mijlerio  della  Trinità  .lUbe  fi,  in  tal  meda 
cbe^trmndo  Gmamùfeprail  petto  dichrifio,  feppe 
gueOo  Chri/h  haute  nel  petto . Noi  teflimoni^  . 
Mi  ^6o  della  uita  quel  che  haUimo  udito , quel  che 
l’Mtamoueduto,ttpchemaneggiarono  Unofire  ma. 

^^GirnanmparlandodiChrijh.metitoècme 

iire.HeJJimodubitinelle  ecceKtie ch'io firiuo  del  Re. 
mtore  delmondo,ptràoéemto  quello  ch'eidife  io 
emgicon  Urne  orecchie, et  tutto  queUochtfect . iota 
mdi  cong/t  oicW  mW.rt  deU'altrefue  qualità  et  delta, 
mora  e,  « portauovo  feci  particoUr  tfierienzaMr. 

w j 5"  ""  ‘‘mie  proprie  mani,di  ma. 

mera,fhefe  unod,  quefliftnfi  diSmarnhauefrepre. 
fnerrorejmthauerebbono  peròprefo  tutti  iifiemt. 

Osando  Giouanni  dice  lui  hauer  udito  le  parole  di  Dio 
«n  /t/»e  oreMe,queHo  c un  parlare  diudita,cr  qua. 

Chrifto, elle  ridde  co  proprii 
occhtfuot,qlloeunparlar  di  ueduta,  ma  quando  chela 
natura, et  famor  di  chrifto  lo  trattò  co  Icfue  man  prò. 
pne,q^lìo  e m parlar  di  tfperiétìa,allaquale  efpcrié. 
^lohograndemuidiaa  Giouam,perciocht  dbent. 

‘“““'“‘'‘‘l«tno,fe  prima 
tanfi  habbtaUjaato  guflar  da  lui  .Prima  s'addormen. 
toGauanmfopu  il  petto  di  Chrifio,ch'cgUfcriuefe 
ra  to  cr  profóndo  fuo  Euangelio  per  darci  ad  inten. 
atre,  che  piu  mifitrij  s’mparono  da  noi  in  un  fogno 
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foto  che  factidmo  apprelfoChrìfto , che  in  tutti  quanti 
gliftudij  del  mondo.De  mìjlerijdi  Cbrifìo  Gioumte» 
ftimotiia,  dicendo  ch'egli  mede  finto  gli  ha  uditi , ueduti, 
€t  trattati  per  darci  ad  intendere,che  fentédo  parlar  di 
Dio  fi  rallegra  ilcuore,cr  ueggendo  che  fi  parla  di  lui 
fi  rallegra  l’anima, ma  trattando  cr  maneggiando  effò 
Dio,lo  jfiirto  noflro  rictue  ripofo,  percioche  l'amor  di 
Dio  è di  fi  alto  exetto, che  fi  uùol  piu  tofio  gufiare  che 
praticare . La  tauola  d’oro  ch’era  dentro  in  fanéla  fan^ 
Horum  piu  alta  che  non  era  l’arca , cr  piu  baffa  che  gli 
Seraphint,  nefjun  poteua  uederla , cr  manco  toccarla, 
per  laqual  tauola  d’oro  è fignificato  Pamor  diuino,  eh’ è 
il  mediatore  tra  Dio  et  noi,cr  a noi  bajia  affai  fentir  et 
girare  il  fuo  favore  cr  la  gratia,anchor  che  no  lo  uè» 
diamOfperciocht  antica  naturai  deU’amore  dì  Dio , di 
lafciarjì  molte  volte  fentire,ma  rare  volte  però  fi  lafda 
conofeere , ma  perche  in  tutto queàoprefente  ragionami, 
mento  ho  determinato  di  parlar  deU’amore  che  Dio  ci 
porta,cr\di  quello  che  noi  portikmo  a lui,inmnzi  a tut» 
te  l’altre  cofe  io  rinego  Camor  di  Cupido  cr  quel  di  Ve 
nere  : cr  fprezzàndo  l’amor  del  mondo  mi  raccomando 
al  dmino  amore, itquale io  fupplicomi  [occorra conia 
g^atia  fua,  actioche  poffa  prima  gufiar  queUo  ch’io  di» 
tò  quivi  i ey"  poffa  indovinare  in  quello  che  fermerò. 
Ad  un  capitano  è ùè  lecito  di  parlar  dette  cofe  di  guer» 
ra.un  poeta  ha  ben  licentia  anchoradi  cantar  i pericoli 
del  mare,cr  dRecT  Principi  s’appartiene  ancora  CT 
permette  figli , che  ptffan  dire  i travagli  che  fono  n:l 
governare  ad  uno  ch’è  innamorato  fi  conuien  pa* 
le  fare  la  natura , cr  ccndition  deU'amore , pt  rcioée  in- 
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tifo  (f^ore  IMO  tftraiucr  intricò  U tuturt  cbt 
ftbtnftl^adUgttt,nonptrò  fìUfàt  iifdoglierc.  Et 
^rcbt  gUt  tempo  bormtà  fintrar  iiufulia  baUngti» 
di  »mort,fuppUto  piu  cr  piuuotte  pel  Signore,  che 
a^rfe  U ioecd  dett'aninule  di  BdUm , cr  le  IMri  di 
lfm,crcbe  ritorni  Ufouetto  4 Zaéoru,  cr  che  deut 
14  lingM  4gh  dpojloli  per  predicare,  uoglia  deintrA 

, ^ tempo ^ch  topofii emcndàr egli wrofnUti 

^^f‘*a^^‘l^*’‘‘^’^°'‘‘l^^‘^f>"'<‘»t'>re.Dtce4Ìun» 

5«e  Cbrilto.  lo  fon  uenuto  a porre  il  fuoco  netta  terra 
Crchc  uogUo  iofe  non  ée  fi  accendal  Oche  tanto  t , «ol 

mt  i‘re.Ve^endouituttiquantìtantotepidi  et  freddi,  *. 

tl  ^ mi  nudò  qui  per  portami  fuoco  delcielo, 

tolqu^abbrufci  U mondo, cr  uoiui  rifcaldiate.cr  auù 

f^t^mnudoaUunonòlafciateJfegnereqfiofitoco, 

pre  arda,  in  altro  luogo  dtceua  anchora  Chriflo.  io  non 
•unni  a metterla pacejnail  coltettojilche  tanto  i,come 
dire,  lo  non  uenni  al  mondo  a darli  pace  cr  ripofo , ma 
m lofio  uenm  a metter  i trauagU  cr  catelli,  perciocht 
la  pace  che  fermano , cr  trattano  tra  loro  gli  huomini 
eatiui,fempre  ritorna  in  pregiudicio  de  iuoni.ln  que. 
fie  d^  parole  di  Chrifio  ,c  tenda  notare  affai . ^ an, 

‘°^‘‘^'"l^f^”‘°’P°‘t<Khauenioeglitreatoil. 
mndo,cr  offendo  nato  nel  mondo , dicecheuuolmet. 

./(  unodiceffe  di 

uo  er  abtrujciar  una  cafajma  citta  o una  uitta , oiur  un 

rjno,  tnttilofimarehtono.crffreiccarebhonocome  ' 

iLeTT‘  “ prigione.  Dicendoci 

tl  nerbo  dìmnp  cr  auifandeci  il  f.gliuoldi  Dio.cr  giua 
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Tdndo  il  primogenito  dcUd  eternità  chenitma  atlrdcom 
pihii  portato  delCielo,  fatuo  un  coltello  p decapitarci, 
crun  tizzone  di  fuoco  p abbrufciatdyUolcdo  noiinten 
ierlo  benejno  ci  fcandalizzàremo , ma  piu  tojio  io  rins 
gratiaremOfpercioche  per  dtruiiluero»^  con  quel  fuoco 
ci  da  un  cauterio  alla  carne  hoflramortatZT  col  coltello 
ii  caua  il  fangue  marzo . Il  fuoco  che  Chrijio  portò  dei 
cielo,  niente  altro  è , cheHfuo  grandi  fimo  amor  diuino: 
la  cui  natura  r che  arde,  cr  non  abbrufcia , che  illumina 
Cr  non  fa  dannoiche  abbrufcia  o*  non  confumaicbe  pua 
tifica,crnon  abbragiaiche  fcaldacrnon  da  noia.  Non 
fenzagran  miflerio  la  frittura  facrafa  commemoraa 
tione  della  fromba , cr  delle  pietre  che  traheua  Dauid, 
cr  della  lancia,  cr  della  tefia  cr  coltello  del  ^hilifieo, 
niuna  delle  qual  co fe  fu  pojla  nel  tempio  per  reliquia* 
fatuo  il  coltello  folamente,  colquale  Dauid  amazzò  il 
fuo  nimico  per  darci  ad  intendere  che  molto  piu  debbia» 
mo  filmare  cr  far  conto  del  coltello  d’amore,  colqual  ci 
ha  ricomperati, che  di  tutti  i tormenti  ch’egli  foflenne 
per  noi.  Della diuinità  et  humanità  di  Chriflo  folamen» 
te  patina  la  humanità,laqual  era  finita,  et  però  furono 
filiti  i fuoi  trauagli,  cr  perche  Pamore  CT  charitàcon 
laquale ei  patiua,erainfimta,coÌìfuàbafianzitper  fcià 
disfare  anchora  per  la  colpa  tnfinita,di  modo  che  il  he» 
nedetto  Giefu  col  fangue  fuo  mitigò  l’ira  del  padre  fuo, 
et  con  l'amore  fodisfece  alla  fua  offe  fa.  La  Sinagoga  ha* 
uer  per  reliquia  il  coltello  colquale  Dauid  tagliò  la  te» 
fia  al  gigante  Philtfleo,  quefìo  è per  auifar  la  catholicd 
Chiefijche  habbia  in  grande  flima,cr  tenga  in  gran  co» 
io  Ufuperno  amor  di  Cbrifio,percioche  il  fuo  amore  fon 

lo  fu 
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> iafu  tfueUo,^hf  dette  à noi  /penfizi  àe^U  faaglorìà, 
’.er  detteci  dnchorauittorU  deU4nofiramorte*.Cbidiw 
mandaffe  Ì Cbrifhyche  tofa.  porto  egli.di  cielo  in  terra: 
re^nderebbe  eg^i,  che  portò  C amore  ^ dimandandogli 
thè  cofa  ha  predicato  nel  mqndOyrifj^onderaJi'amoreidi 
mandandogli  che  cofa  ha  egli  raccomandato  nel  fuo  tefta 
mentojriffonderaXamore,  dimandandogli  che  miftieto 
faeglifareyri^onderayche  fa  amarena-  finalmente  dU 
mddando  a lui  fieffo^hi  egli  è,rifi>onderaiCb*è  lo  ifiejfo 
omoreM  mameroyche'l  benedetto  Giefu  non  fa  metterfi 
nella  uiap  portarci  odiOyCt  nuico  in  quella  domenticaifl 
sdi  noiyperche  fempre  ci  ha  in  memoria  * Se  tu  offerirai 
Mtue  primitiedijpiche  uerdi  al  tuo  Signor  Dio^qUe  ar 
rofiirai  col  fitoco  comandaua  Dio  nel  Leuitico,  ilcbe  fan 
taèyComedire.<^ndotu  offerirai  le  {fiche  uerdideÙe 
tueprimìtìeal  tuo  Signor  Dio,di  fi  fatta  maniera  le  ap 
profiimeraicU  calor  del fiioco,  che  refi  ino  arroflite  yO* 
non  abbrufciat€*Se  alcun  grande  mifleriononjòffe  detm 
troin  quelle  parole,poco  fi  curarebbe  la  facra  fcrittura 
in  far  differentìa  dajfich  uerdi  a ffkhe  feccheperdf^. 
che  neUe  diutne  lettere  non  è punto  alcuno  ne  lettera  da 
huarcyes"  manco  d’aggiugneruLdital  maniera  bifògtm 
intendere  quei  che  Dicf  comandaua  nella  fua  legge,  chic 
nonuolendo  torcer  le  lettere  Jt  ppffa  cauar fempre  da 
^j*cUa  qualche ftntadottrina,Secodo.  fopinìon  mia  to^  • 
ferir  le  primìtie  de  nofiri  fermenti  4 Dio  niente  altro 
e,fe  non  che  inatm  a tutte  i:aUre  (ofe  debbiamo  racco^ 
mandarci  4 lui^acdoche  egli  debba  guardare  tutte  le  co 
fe  nofire  fecondo  tl  fuo  uderc , cr  finirle  fecondo  che  4 
P9if  appartiene  , ^idoée  altrimenti  tutte  queflt  cofe 
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thè  ne  fmpeindpiij  non  fi  conunciano  tot  pegno  iedd 
croce  di  Cbrifiofi  urminMo  poi  per  le  moni  del  demo 
ilio.  Il  Chrifiiano  che  manzi  al  leuarfi  di  letto  fi  raUò» 
màda  a Dio^quefio  tale  molto  ben  paga  le  fue  primitie^ 

' O^ehe innanzi  difentarfi  a magiare^  ér  doppo  ch'egli 
ha  magiato  fi  raccomanda  à Dio,et  lo  ringr4tia,qflo  tàl 
molto  ben  paga  le  fue  primitie  t cf  queUoche  innanzi 
ii  principiar  di  quaiche  maggio  fi  raccomanda  a Dio  ^ 

^ ' molto  ben  pagale  fue  primule,^  queUoche  innanzi  U 
principiar  d’ alcun  negcitio  d'importanza  fi  raccomanda 
Crfi  configlia  con  Dio,  molto  ben  pagale  fue  primitie^ 
ey  queUo  che  in  qualche  bora  delgiorno  fi  mette  a pen 
fare  un  poco  di  Dio , quefiotale  molto  btnpaga  le  fue 
■ primitie,  percioche  nel  cojpetto  diuino  piu  accette  fono 
le  primitie  de  cafii  penfieri,che  no  fono  le  finche  defór 
menti  uerdù  Dio  non  uolle  comandare  che  fi  toccajjeto  ' 
U ffitàn  die  già  erano  fecche  er  curate,  ma  comddaua  . 
^e  le  (piche  uerdi  fi  feccafftro  ,-er  curaffho  al  calefit 
del  fiiocojuoUio  darci  ad  intédere  che  no  ci  fa  bijogno 
Werner  alcun  penfiero  de  fanti  er  beati,che  fi  ritrouano 
godere  la  gloria  di  Dio,ma  fi  ben  de  grl  peccatortycofi 
fatti  cm'iofonojche  ci  ritrouiamo  incolfati  nel  colfò  di 
^efto  tmfitro  modo,perdocht  le  parole  mie  fuperfluc, 
tr  Vopere  mie  diford>nate  hanno  grade  hi  fogno  i'effer 
approfimàte  al  fuoco  dell'amore , cr  d'effer  arroftiiè 
nelle  hraci  det  timore.  Se  tu  di  quefto  o buon  Giefu  per. 
le  jpiebe  uerdi,  io  ti  cofefih  ch'io  ho  uerdi  gliocchi  mie^, 
iqualt  femprt  cercano  di  guardare, e miei  piedi  fon  uer 
dijquali  non  panno  acquetarli  gtamài,  ùerdee  la  link 
gfsa  miajlaqual  non  ceffamai  di  patlare,  uerdi  fono  It 
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tmetn4niJte(ptiU  msiimulfino^d^  ruBìtre,  utrdeé-iil 
Pilo cuore^lguale non ccjjk midi  defidcrar,  cr  uerdt 
c anchorail  mio  cor  polche  nonctffk  mi  di  peccate^  cr 
poi  thè  It  radici  de  miei  defidertj,cr  It  canne  deU'opete 
mieter  i porri  deOe  mieparole^cT  la  /pica  della  miaid 
ia^ogni  cófa^è  tanto  uerde  » cr  tanto  hmida^quanto  fe 
.mai  ftato  t^fufii  Cbrifiiano,  poca  cofa  r Signore»poùl 
xofa  ifih*io  mi  accofii  apprej[oU/uocù  del  tuo  amore  fi 
no  micomadi  anehora  ch'io  mi  getti  dentro  le  braci  del 
tuo  timore^rdoche  il  dolce  amor  tuo  mi  farà  feruntii 
cr  il  tuo  gran  timore  nonconfentiracb'iotio^ndà»- 
SBGViTA  L’AVTTORB  IL  SVO 
: > rt^onameniò , cr  proua  con  molte  figure  deOd 
facra  fcrtttura , quanto.  Dio  ci  rauom 
mandati  fuo  amore, 

SAra  U cafa  di  lacob  fuoco , diceua  Iddio  pel prophe^ 
Abdia,tldje  tanto  èycomedire,  io  fabrichero  la  cafa  di 
ìacobyqualèla  chiefa  mia,foprail  fuoco  deU'amore,  CT 
aircqnderoUa  di  mura  di  amore,  cr  doteroUa  de  facram 
menti  d'amore,  ZT  populeroUa  deChrifiiani  d*amot'é^ 
cr  chiameroUa  anchoracafa  di  amore, er per  quefio  U 
tbiamerò  cafa  di  amore, perche  in  queìa  niente  altro  fé 
peranno  tutti,  fatuo  che  amare , fopra  la  prima  pietrìt' 
qualfit  AdamOyfi  cominciò  a findaré l'infelice  SinagpgU 
nel  timore  cr/fiauentot  ilche  dimofira  molto  bene  Adé 
mo  , quando  .rifondendo  a Dio  diffe , lo  ho  udito  Id 
tua  uoce  Signore  cr  temeiiilche  tanto  eccome  dire.  Dbp 
po  ch'io  udi  la  tua  uoce,fon  diuentato  timido,»cr  doppo 
ch'io  ti  offe  fi,  fon  diuentato  tutto  nubilofo^  mafiimamàt 
te  perch'io  mi  uergogno,pfrcbe  ho  peccato,  cr  anchofé 
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*perchf  mi  wg^onudo.Gudrdate  bene  che  pandi fo  era 
•quello  cbehaueua  aUhord  laSinagoga^nelqualc  Adamo 
udendo  una  parola  fola  : er  però  offendo 
:in  quefio  modo,piu  toflo  uoglio  udire  in/teme  col  ladro 
\ne,hoggi  farai  meco  in paradifo^che  infieme  con  Adamo 
xaminar  neU'horto  co  pOfira,  Anchora  diffe  Dw  a Moì 
;/f  nel  difertó  di  Arjn  nwi  molto  tempo  doppo  Vufcita 
d' Egitto.  Raguna  a me  il  popolo , che  odano  i miei  fer» 
monifCr  imparino  a temermi  M che  tanto  é j come  direi» 
\Safare  o (Aofe  un  bando,  ouer  comandamentogenerale 
a.tutu  le  dodeci  tribù  cr  f quadrimi  che  quìui  foriteco, 
xhe  tutti  debbicmo  adunarp  infieme  in  un  luogo  fegnala 
^ to  ; percioche  uoglio  predicar , er  infegnar  loro  timo* 
f do  che  hanno  à tenere  per  tauuenire  per  fapei[  temer» 

mù  Dio  non  uogUa  mai,  ne  la  fua  bontà  il  confenta , che 
iUno^ofiaffro  bado,  er  predica  fi  predichi  heUsfua  fan  fi 
•ta  Chic  fa  a fuoi  Chrifitani  catholici,potcbe  cuero,co*  v 
me  e,che'l  benedetto  Gitfu  mai  non  dijji  neJte  fue  predi 
j^e  parole  che  ci  meteffero  paura,  nt  ancbè  fitti  opere 
fifmenteuoli.Habbiamo  curiofamente  ricercato,  cr  con 
gr^n  fiudio  fatto  inquifitione  nelle  fiacre  lettere,er  non 
^ titrouiamo,che  Chrìjlo  habbia  detto  piu  di  una  fol  uolm 

4a  quejia  parola  temete  -,  cr  dall* altro  canto  trouiamoì 
> '€h*egli  ha  detto  piu  di  trenta  uolte  amatCi  onde  pofiia» 

^ PIO  raccorre,quanto  poco  è lo  ffiauento  che  Dio  mette  a 
; fioi  t cr  guanto  e,  grande  l’amore  cb*tgli  ha:  con  tuttù 
[ l Niente  è il  diréch*eid  dma;rijpttto  le  doki  parolt,con 
r , ' Uguali  4 dimoftra  Vimmenfo  amor fuo , pcioche  alcune 

\ iUolte  dìce,amatetd  l’un  l’altro:  un'altra  uUta  dice,atna 

t 4eil  uofiro  profiimo,  Vn’aUra  uolta  dice,amatè‘.  Dio  fu 
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^4 ogni 4ttr4 còfaMn' altra  uolta  dittiilpaàuiuffHi^^ 
uiama^n* altra  uolta  dice^uardate  bene  ,fe  mt  amatei' 
m'.  altra  uolta  dice,  s' alcun  mi  ama , feguiti  me.un^altrx  ■ 
uolta  dia/c  uoi  mi  amafle,ui  goderefte  , utf  altra  uolta 
àice.amafit  il  loro  padre.cofi  come  amafle  mt^  et  a Vitm  ^ 
tro  dijje  ancbora,guarda  Simone,fe  tu  mt  ami , dimod&^ 
che  piu  tofiopareua  che  Chrifio  ft  recreaffe  cofuoi  di»' 
fcepoU^che  no  parca  ch^eipreduafe  loro  ^o  fi  contea^  , ' 
tò  Chriflo  con  dimofirarct  il  fuo  amore  Jblamnlt  jch'ei  ’ 
ucUe  anchorator  uia  danai  ogni  paura  cr  Umore, 


i ^uruia  temere , ritorno  a aire  in  rtcompenfa  di  queUd  - 
. molte  uolte,no  uogliate  temere, perchcil  fine  di  à>rifi&'^ 

^ falche  douemofegmtarlo  per  amore , cr  feruirlo  nòit  ^ 
già  per  timore,  s'el  figliuolo  di  Dio  haueffe  ucluto  piu  \ 
prefto  ejjer  temuto  che  amato,egU  harebbe  dimadato  a i 
j San  Pietrose  lo  temeuatre  uolte^fi  come  gli  dimadotrt^ 

uoltefe  loamaua,Di  che  poliamo  inferirt.cheVintpnm^ 


feconao  eoe  auel’apojtolo,t]ófiamo  noi  difiefidi  Agar^' 
fmM,rna  a Sarta  libera . Solone  dette  le  leggi  à gU 
Athenieft , protheo  a gli  Egittij , Licurgo  a Lacede»  - 
mpnij,mfe  agli  Hebrei,Numa  Pompilio  a Romani  ^ 

Ckr,M,IUm  , a-U  tr,  .S  - 

''^S'>^ì‘^ft'>-CbetuUitfoprtdenieomMdautmontUe'  «j 
ler  leggi,mpiaare,d,uf»l<ire,lir<,fcmart , & miz>  • ’* 

«««,  m ilhmn  Giefu  menu  altro  comanda  ntUa  fut  ■ 
lrpgi,fe  nonché  debbiamo  amar  tutti,  o perdonar  <t  > 


gl!  niinid,di  maniera  ràe  nieni’aUro  è l'tfer  un'huomó  ■ 
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tum  ChrifiÌMO,ftnàn  effer.  mUa  cafu  Chrifto  hiH 
timorato  Al  fuoco  anderaauantilui,et  infiammerà  nei' 
circuito  I fuoi  nimiciydiceua  il  propheta  J>àuid  parlàdo  ' 
d^auuenimentodiCbrifioMche  tanto  é ^^itanto  dire»' 
In  quefioconofeer ai,  o Sinagoga , quando  io  manderà 
mio  figliuolo  in  terraxioi  che  innazi  a lui  andera  il fuù' 
€d  di  amore,drieto  a lui  n ete  altro  lo  feguitera  che  amo  • 
^ re^/appreffo  a lui  niente  altro  menerà  faluo  che  amore,  >. 
et  dentro  dt  lui  niete  altro  porterà, che  amore  et  quello 
ih* è da  piu  douunque  egli  paffera,  ogni  cefa  aSbrufeiem  > 
tqjtt  quello  che  aÌbrufcUra,fubito  fiorirà,  et  frutterà» 
Auontarp  Chrifio  ch'egli  no  uien  al  m^o,  fe  no  a met»  i 
tert  il  fuoco  d’(tim)rr,cr  dicèdo  il  propheta  Abdia,  che 
U,cafa  di  Chrifio  fata  chiamata  cafa  di  amore,et  tefiin 
ficando  Dauid,che  non  cmintra  Chrifio , fe^non  in  com«  \ 
pagaia  di  fuoco  d*amore , cr  non  hauendo  Chrifio  in 
bocca  fe  non  parole  d^amore , io  credoebe  non  farebbe 
errore  dir  -,  che  Chrifio  fu  il  maggior  innamorato  del  - 
modo.  In  piu  alta  religione  entra  colui, che  piglia  Vhabi*  ^ 
toimamorato,cbe  colui  che  fi  mette  frate  Certofinoi 
poiché  fotta  queftt  parole  yliel  principio  creò  DioU  . 
cieÌo,et  la  terra  fi  coprendono  gli  angeli,  i cieli  gli 
elémti,iquali  tutti  hebbero principio , fatuo  Dio  et  l*am 
more^henÒ  hebbero  mai  principio»  Era  la  faccia  della  > 
gloria  del  Signore  quafi  un  fuoco  ardente , dice  la  facra 
fcrittura  parlando  della  gloria  et  figura  dil^o  » itche 
tanto  è,come  dire»  La  prima  uolta  che*l  propheta  Mofe 
uidde lido,  fu  nel  monte  Sinai,  quando  egli  fopraui 
afeefe  a riceuer  la  legge, cr  dice  che  la  faccia  et  la  glom  • 
ria.  che  Dio  hauea,era  cofi  tome  un  fuoco  d'amore  . che 


tfà  fe  dritMyCrdice  che  ardtUi  tré  fi,  perócdft  néSé^i 
legge  mica  tutto  l’amor  faluaua  Dio  pfr  fe  fìeffh  , ■■ 
Grande  confolation  è degranpecutori^eome^io^fa»  * 
per  chtU  nefiro  Dio  ha  la  fua  facàa  tP amore , CT  ehe% 
fuo  benedettofigliuolo  ha  parole  di  mOre,tr  àie  tutts  ) 
la  fua  legge  ipiena  d'amore , er  <he  mente  d comanda  : 
fe  non  amore, Onde  popam  raccorre,  che  regnando  in  ' 
Dio  fi  grande  amore , ei  non  ci  tratterieòndifamore*  4 
Ueffundebhe  marauigUarfi  fintendo\dire , che  l'amor 
hebbe  principio  con  Dio,  cr  che  gite  tanto  antico  guati  ■ 
io.  è Dio,crche  glie  la  gloria  di  effe  Dio, Quello  di  che 
debbono  marauigUarfi.,  è,  che  fe  gli  {òffe  pofiibile , che 
Vamor  fi  feparajji  da  Dio , non  farebbe  ne  in  del  ne  ili'  i 
terra  alcun  Dio.feparandofi l'amore  dal  padre,chigem  • 
nerarebbe  il  figliuolo  f Separandofi  tornar  delfigUuom  - 
loschi  produrebbe  loffiirito fanto  i Credefi  fedelmente  ; 
ebeamando  il  padre  fe  Jiejfo  ,gentradife  il  figliuolo^  \ 
et  amandoil  figliuolo  il  padre, producono  lo  /ferito  fan 
#Q,Cr  amandolo  jf  trito  fanto  il  padre  et  il  figliuolo, rÌ7t  \ 
fulta  t unità  di  efJerUia,tT  trinità  di  per  fané, dì  manitm  ^ 
ra  che  toUido  del  me^zo  di  loro  t amore  et  la  fraterni 
tà^è  torre  aUa  chiefa  tutta  la  trinità  Caminado  adugue  \ 
piu  aitanti  uedremo  in  guejio  ab  ffo  di  amort,che  guan 
to  uorremo  entrare  piu  in  fòado , tanto  piu  d marauU  > 
gtìaremo,  cr  molto  maggior  fiere  tt  feeprit  emo  : er« 
Cloche  ne  gli  amori  diui  ni  cr  atuho  humani  fenza  capa  \ 
rottone  è molto  piu  quello  che't  cor  fi  falua  cr  riferba 
per  fe  flcffo  ,che  quello,  che  di  fùjri  la  lingua  publica» 
llcafoèdunque  che  manzi  che  Moftheiieduejfe  tutte 
le  dodici  tribù  d'ifrael , tra  Coltre  parole  che  diffe  lom  . 
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n;àìfft  mhord  quefte,  cioè,  e'  appdrfo  il  Signore  ièr 
monte  P^Mr<w,er  con  lui  migUaià  de  fanti , cr  h legge 
di  fuoco  ntUd  delira  fua,crha  amato  i popoli,  il  che 
tanto inquanto  dire,dopoche  ufàmmo  fuori  deU'Egitto  ^ 
la  feconda  uolta  cheH  Signor  m'apparue , fu  nel  monte . 
^aran  circondato  da  migliata  de  /2inff,cr  uiddi  ch'egli  ' 
hauea  ntUa  fua  man  dtftra  una  leggera  qual  ardeua  in  ^ 
uiue  fiamme  di  fuocOfCon  la  quale  amMa  tutte  te  genti» 
Nefle  diuine  lettere  per  la  man  defira  di  Dio  s'intende 
fempre  il  migliore  et  piu  ricco  luogo  che  Dio  habbia  ap  ' 
preffo  di  lui  : cr  di  qui  amene , che  quando  i'euangeliù 
dtChriJio.dice  ch'ei  fede  alla  defiradi  Dio,p  ha  ad  in 
tender  etiche  la  humanità  del  uerbopedt  nel  piu  alto  luo 
go  ch'era  nella  glorUtqual  i quello  che  piu  p gode  della 
effèntia  diuina . La  legge  di  fuoco  che  M ofe  uidde  ap»^ 
preffo  aDio,no  è dubbio  alcuno,  che  quello  era  NltifU  * 
tnp  amor diuino,e3‘  debbep auuertire,che  quella  leggo 
d'amore  no  p ritrouaua  appref^  a Dio , ne  apfnreffo  tt 
lato  di  Diojma  neU'ipeffò  brado  di  Dio,iUhe  è ritro» 
uarjì  ugualmente  fintata  con  Dio, perciocbe^  parlando 
Come  Chriftiano,cr  fenza  alcun  firopolo,  mete  altro  è 
Vamor  di  Dio, fi  non  quelbipeffò  Dio,dicendolafirit» 
tura  facra  che  Diomoflro  Signore  hauea  nelfuo  braccio 
deftro  una  legge,  la  qual  ardeua  in  amore  è tanto  come 
dirci,che  tutte  le  leggi  che  non  fono  fondate  in  Dio, non 
poffono  durar  troppo  ,ne  fare  alcun  profitto,  perciocht 
ognicofa  ch'è  mifurata  fecondo  il  parer  humanofolou 
mète,crchetiointerueng^il  parer  diurno,  ne  Dio  uora 
rà  fofiétarla,neglihuonimi  ancho  uorrano offeruarla» 
Dehbcfi  diligentemente  notare,che  lAofe  non  uidde  nel 
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hirdició  'di  Gio  piu  (he  una  Ugge  ardèdo^  nil  eòe  ci  fa  in 
ttndereche  di  tutte  quate  le  leggi  diuine  et  humane  id 
dio  noflro  è efente  er  libero  ,faluo  della  gran  legge  di 
amore,<dlaquale  egli  è foggetto^et  co^fuoi  amortfi  lega, 
mi  è legato , di  maniera  che  la  legge  di  amore  è qutUa 
che  tien  pojia  la  mano  nella  diuinita^et  che  gouerna  etia 
dio  tutta  la  Triniti . chi  non  fora  Theotogo profondo^ 
ouer  Chrijhiano  he  fodo,ptgliarà  forfè  qualche  fu/pittto 
tte,vuer  fiàdalo  fenttndo  dire  che  niun* altra  cofa  pojfa  . 
ritrouarfi  tato  altaiche  fì pojjàporre  al  paragone  dello 
altif  mo  iddio f C2T  che  habhia  prefontione  di  gouernare  -, 
tutte  le  perfone  diuine,  per  il  che  [ara  cofa  ntceffaria 
cb*io  tagli  la  penna  un  poco  fonile  per  dechiararlo,  er 
che'l  lettore  anchora  inalzi  un  poco  il  fuo  intelletto  per 
intenderlo,  anchor  ch'io  non  fafciero  di  confeffare  i cht  , 
i profondi  mifierij  diuini^ercioche  con  gran  difficulti:  - 
ftdechiar ano  gran  meritoèil  crederli , Bifognaadunm , 
que  fapere,che  tutte  le  leggi  del  modo  fi  riducono  a àua 
folament€,cioé  alla  legge  naturale,cr  alla  legge  pofìtim 
ua,  chiamali  legge  pofìtiuaje  pragmatiche, conjlittt .. . ' 

tioni  che  fanno  t Re  ne  fuoi  reami , er  gouernatori  ne 
firn  pòpoli,  chiamali  anchora  legge  naturale  queUa,con 
la  quale  gli  huomini  nafcono,aUeuano,uiuono,  er  muom 
ionoidi  maniera  che  la  legge  naturale  e fondatu  fopr<t 
la  ragione,e:^  la  legge  pofìtiua  [opra  Vopinione,  L<<  leg 
ge politiua,perche  e humana,  bifogna  udirla , leggerla^ 
imparala, GT  etiandio  intenderla,ma  la  legge  naturale 
perche  è diuina,eiT  che  fi  ritroua  ne  cuori  nojìri  inferts  u 
non  ci  bifogna  ne  leggerla,ne  impararla,  ma  folamente 
btfognaoperarUypercioche  ad  ogmuno  bafta  folamente 
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^Uo , ehe^éetta  U ragione, per  faper  ejutìto  ih*eoUi' 
0 •igdioafm.cr  quiUoiidftgli,  com  hiiomo,dtu 
gutrdtrfi . U Ugge  pofiima  cr  hmuna  mm  d Mga 

opm  cofciudurapiuimpo  d,jutUoé,moUafL 

MgaaU  cIPruauon  di  /i  ptrpaluammt  .ptroctht 
Rinfili  gran  firzaer  kigor,,(htncn  lapuorompt. 
rt  ji(f&  (htmfe  thanauutafi  aaiKopuo  difknfir 

nmianoin  Uto^n  <juttta firma  tymamtraehte rim- 
•uno m noi:  ciM la  Ugge  poptiua.ecUaqualttiTtgtt 
ghangeh,gh  fhméli.cr  tutti  gli  hucmim.eaapa«dTm 

Zra  ““tu  f‘f“’^°”‘P‘^>Crgiugtìd,»iam , 
tboraqueBothegbpare  come  creatore,  perciocte  coR 

«IW  tmte  le  cofe  mèlealm  li  ccfiarooo  a crearle,^ 

m che  dire  pa  fatto,  cefi  ancho  uoUndo  rotànare  tutto  ' 

le  ufi  utdt  cr  diftruggerle,méte  altro  U cofiarekte 

Che  dtrfid fatto.  La  legge  naturale  di  Dio  e molto  diffe 

rente dalla  legge pofittua,chemettiamoin  Dio.perdo» 

thè  la  legge  naturale  nodepède  da  fflo,  che  in  Dio  chi<t  - 

marno  uolonta,ma  da  ijuetto  che  in  lui  chiamiamo  inten 

dimento  dmno, Uguale  neìtabijfo  detta fuaf piemia 

giudica  tutte  te  cofe,ehe  appartégono  a Dio,di  quel  me 

dejmo  modo  cr  maniera  che  fono  m do,  ikhe  è il  me* 

dtfmo  ejjire  ^ effentia  di  do.  Quefio  diuinointendi 

mnto  e tn  a fi  alto  grado  per fetto,cr  in  tanta fomma 

per^ttm  retto . cr  rettifimo,ch“ei  non  può  errare  in 

Suel  che  giudicarne  può  effirechenò  indouimin  quello  ■ 

cb  et  determina  di  maniera  , che  mente  altro  è lateooe 

MurA  cr  diuina,cbc  lo  efieffo  ÙUnémuto  dJuo. 
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^efU4egge  naturélt  cr  diutnafi fonda  ht  fieUo  th$^ 
in  Dio  éramiamo  proprietà , cr  in  quello  che  alla  beam. 
tijUmaXfiniù  hobbitmo attribMtojetco  quefia ragion 
dittino  fi  conforma  anchora  la  uolonti  diuina,’cr  quefio 
é un  fi  gran  legame  diuniù^et  in  tanta  fomma  di  perm 
fettione^che  trailo  che  fi  chiama  giudiào  di  Dio  et  uom 
tonta  di  Diojno  è fe  no  un  filo  parere,et  un  fil  uoleres 
Sarà  dunque  la  conclufione  di  ^a  profonda  theologia^ 
che  cofi  come  nella  legge  pofitiua  Dio  regge  tutte  le  fue^ 
creature^  cofi  anchora  nella  naturale  regge  fe  fitjfi  ii 
creatore  di  queUe^  ilche  fi  ha  da  intendere  cr  credete^ 
perche  è una  cofa  ifiejfa.è  nella  tjfentia  dìutna , in  quel 
che  regge,cr  tutto  quello  cWè  retto^Uauendo  adunque 
prouato,fi  come  la  legge  di  amore  in  DioJ  la  legge  nam 
turale  di  D/o,er  che  la  legge  naturale  di  Dio  è l*mtenm  ; 
dimento  dmmo,c!^cheVtnter^imèto*diuino  fetnpremai- 
fi.conforma  con  la  dtuina  uolontà,  CT ehe  la  diurna  uom- 
tonta  èPejJentia  dtuina  ycr  che  la  ejjentia  dii  i ta  è un 
abijfo  di  amore  diuino , ragioneuolmente  ui  difii  di  fom 
pra,che  Vamor  di  Dio  e il  medefimo^cr  ifiejjo  Dio»  , 
5EGVITA  L’AVTORE  £T  PROp 
ua  che  Dio  è fiato  il  primo  innamorato  del 
mondo  f dalqual  noi  babbiamo  . V 
imparato  ad  amare, 

D lmofirami  o Signore  la  gloria  tua,a  cui  diffe  il  Signom  \ 
re.lo  ti  mofirerò  ogni bene.Quefie fino' parole,  che 
pacarono  tra  Dio  et  MofefoU^nel  monte  Kuphin,do»  \ 
ue  MofiCpiu  apertamente  parlando)  diffe  a Dio  , poi 
che  tu  0 Signore  turbai  detto , ch’io  folo  fin  quello  c'ha 
IrouUogratU  nel  tuo  confici  to,pr  e goti  che  tu  mi  facci  i 
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ffratU  a moflrdmi  Utud^forid,  a&e  m pdrole  ét  àim 
mandi  rifpofeil  Signore.!»  quefio  utdrai  tUfetùedritim' 
nolo  anchbrd  tutti  queUi,d  quali  io  uogliobtnt^chHo  tuo 
flieròlor  quim  tutto  il  mio  bmeipcrciotht  dimandane  > 
domi  tu  ch*ioti  moftri  Id  mia  gloria^  qutjlo  nò  può  tffom 
re  fino  dopo  Idtua  morte . Molto  fi  dee  ponderare  che 
Viottodiffia  Mofejoti  mofirerò  una  parte  del  mio  be 
ne.  Ma  folaméte  gli  dtffe^io  ti  mofirerò  tutto  H mio  be» 
neper  darà  adintéderejcbe  quelli  del  mondo  no  otten» 
gono  di  qud  il  fommo  et  integro  benejmd  nelle  bande  di 
la  lo  godono  i fanti  nel  àelo , cr  quello  di  che  piu  deb»  ■ 
biamomarauiglidrtijcche  nonfappiamo  arcarlo , er 
manco fiam  degni  di  ritrouarlo.  Noi  mtferi  cr  miferd» 
bili  non  fiamo  ne  ancbo  un*onza  di  bene , ne  una  forte,  ; 
ne  un  punto  ; percioche  paragonando  tra  fe  ilhene  che 
habbiamOjCr  i tnali  che  faaiamo,affaipiu  ragioneuol» 
punte  potrebbon  dire  i fommamente  cattiuiyUon  chei 
mezzanamente  buonijcome  niente  altro  è il  fommo  be» 
ne^he  Dio,et  Dio  anthora  non  puotea  noi  dare  il  fom» 
mo  bene  a pezzi:  percioche  a quello  modo  bifognarebbe 
che  effo  Dio  diuideffe  fe  medefimotti  piu  parti  ^ ma  la 
fua  naturai  è tale,cr  di  fi  fatta  maniera , cèe  quando  fi 
dona  a noi^cgm  cofa  ci  dona^et  quando  fi  niega,  ogni  co» 
fa  ci  niegd.Debbefianchora  ponderare  con  quanta  con» 
fiderationerìfpofeDioaMofeperciochenon  promeffe 
egli  di  darli  il  fommo  bencyma  promeffe  che  glielo  mo» 
fitarebbepenhenon  gli  di ffe. lo  ti  darò  ogni  bene,  ma 
diffègli  folaméte,ioti  mofirerò  ogni  bene,  per  darci  ad 
intendere,  che  quella  fomma unione  della  diuinitàcr 
humanÙÀ,che  fi  fece  nel  nerbo  , la  Sinagoga  doueaue» 
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Dchbefidnchcraafiuen 
TL^  °"'^«*ir‘»»<>fi.io  ti  iimfiro.a,  «aglio 
^to  mfirmi,mafoUm«Ut  gU  di ffc parlando  del  ti 
po  chanta  < «e«w^  ti  moflrtrò  tutto  U mio  tene.  U- 
promt£i  fii  adempiuta , quando  U sinagoga  nel 

^fuoi  betU,  er  udi  ChHfto  maturo  er  redeJor 
aojtro,cr  con  lue  conucrso  : pereiàdie  ditendoil  padre 

'^r^dMofeJotidimollreròtutto,,uelbenee^u,ho 
glt  dauaad  mtendere.fh-eigii  dimonrarelteilfuoeA 
^tl^ofigUuoh.Parlandoinpiutajrofiilejira» 

itffere^  iera  « *V.  D/o  adutChuJUu  mZ. 
firtrotlbent.outr  dirgUJo  ti  darà  Utenedlcbe  chiara 
^ute  appare  m ,ueHo.cioi  che  Dio  infeffuta  tutti  gu  ' 
^ oefon  buone. mSgia  coZde 

patta  a tutti  fe^er buoni , di  maniera  che  neUa  uia  di 

irf fi’  ""o.*-iouo^ioan. 

to  «Iff  “iiftìiu  a propoli 

<0  ^do  Dio  dice,  loti  mojlreròogni  bene. 

dire,  chegU  mojlteri  la  fuabontl,  er  non  è cok 
"truna,  nOaguaU  Dio  piu  ci  dimojlri  la  tonti  fua  ' 
vanto  e inMltramunicard  quejla  ijleffa  fua  tonti  ' 
fttrquefiofolamente  DionLndàn.1  JnJdoaZì 

àychel  padre  fuohduen  nddelo  ^ptrcioche  inauel 
p««o  weie^wo^  il fuo  figlinolo 

i^fcco  tutto, Ifuotbeforo.  Parlando  fu  quefio  prò. 

frenando  co  ' 

f*o  fifpoU,difip  PadrehmnifelldtoUnQm, 


tUo  d gU  huó^iht»  \lcbe  tanto  è.come  ihrè^Ktcordatrpd 
drc  thè  io  ho  manifejlato  il  tuo  gra  nome  d mondo^aoc 
iichiarado  tòro  queflò  nome  della  Trimtkycbeipel pafm 
fato  non  fapeuano,cr  l*att€zza  della  bontà  tua,  & efU 
non  tonofceuano  : percipchè  manici  taduetdmento  mio 
hon  eonofceuaho  gUbuomini  piu  thè  la  tua  potentia  per 
la  creatione  di  tutte  le  co/r,  md  bora  conofcerano  ancbo 
fa  la  tua  hòntlper  la  mia  redentione.  fatta  quefio  prt 
fuppojìtoypoi  che  Dio  niète  altro /Urna  piu  che  la  bontà 
fuajnon  uuole mandar  il fuo figliuolo  al  mondo i fenati 
per  communicar  la  fua  bontà,  ragioneuol  cofafaràfape 
re  a che  effetto  ti  la  manda,cr  che  co  fa  debbiam  fare  di 
queUa,percibòe  àHhor a e buono  il  theforo  <,  quando  U 
poffefforefain che  modo difhribuirlo.  Al  che  rtffionden 
do  ui  dicOt  che  là  bontà  di  Dio  è tanto  buona , che  niente 
é grane, fi  che  ci  debba  parereinfopporiabitei^  tnaco 
enoiofa,che  debbiamo  rifiutarla  , cr  manco  è di  tanta 
/pefa,che  nonpofiim  mdnten€rla,necofifaticofa,  che 
non  fi  poffa  patire;ne  cofi  cupida,  àie  no  fi  pojfa  eonteii 
tare^percioche  folamenteuuolé  da  noi  ejfer  amata  con 
tutto  il  cuore,  feruita  quato  dUe  piccai  forzo  nofire 

i bafieuote.  Nor  U*è  bontà  intiera , che  non  defideri  una 
amore  per fetto,ne  amor  perfetto  che  nouuogliauoloie 
tàperfetta,ne  UolOntà  perfetta,chenouoglia  effer  aia 
pirata,  fion fi  può  inferire  che  poi  che  nel  nofiro  iddia 
fi  troua  bontà  inmenfa,*cr  omór  infinito,<ty‘  uolontà 
fttta,cr  non  domandandoci  altro  fe  non  che  Vamiamo, 
egli  debbe  ejfer  foggetto  aWamore.doggetto  fi  ritrouà 
egli  certamente  aUa  legge  dimore,  poi  che  non  fa  altra 
che  amare  » non  comanda  altro  ,feaoncbe  debbiami 
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- 4mdfe^  non  mole  altro  che  amare  ,crnonp  occupa  in 
altro  che  in  amare,  er  quello  cb*i  p u,  con  qucWamore 
'ifitljò  ch'egli  ama  fe,ama  anchora  me,  ma  alcune  notte 
lafaa  di  amarmi,perch'ionon  lo  merito,  ma  egli  rio  Um 
^fcta  mai  di  amar  fejleffo,perche  non  può  diminuire,ne 
Scemar  i fuoi  meriti.  Non  mi  contento  d'bauer  prouato» 
che  V amore  cr  D w caminano  infieme  er  portano  una  di 
mfa  ijleffajnauoglio  anchora  prouare,  come  Dio  fi  a» 
uanta  (teffèr  inamorato , cr  è il  piu  antico  inamorato 
del  mondo , acdoche  tutti  quelli  che  trattano  d'amore^ 
tappino  chi  jù  il  principio  d'amore , er  chi  fu  il  capita» 
no  dcUi  inamor ati.  Se  gU  antichi  pbilofophi  cercarono 
ton  gran  dtUgentia  gVinuentoridel  martello,dtlUSte% 
ga,deUapiagna,et  della  [cure  per  lauorare,piu  ragiono 
uolcofa  c di  Sapere  chi  fu  il  primo  inum^ore  dell* arto 
di  amare,  maSimamente  che  la  piagna,cr  la  feure  difa 
grojjano  il  legname , ma  Vufjìcio  cr  meflier  deU'amom 
® ni/corc . d(U  mio  padre  Adamo  imparai 
tadifubidienza , da  Euamia  madre  imparai  la  gola  ^ 
daChaino  imparail'homiddio,  dal  popolo  Hebreoimm 
par  alla  idolatria,  dal  Re  Dauid  imparai  l’adulterio^ 
dal  Re  Sennacherib  imparai  la  bejiemmia , da  San  Picm 
tro  imparai  a piangere,  cr  da  te  mio  buonGiefu  impt 
fd  di  amare,  mediante  ilqual  amore  diuentafii  huomo, 
crlbuontofacelli  D/o,  Qudifonole  fcbuoledoue  an» 
diamOytali  fono  le  feientie  che  impar  tanto,  er  di  me  ut 
dico,chentXlafchuola  del  mondo  non  imparai  mai  altro- 
ché far  pazzie , in  quella  del  Demonio  non  imparai  al» 
^Oyche  md  uolere,  in  quella  della  carne  no  imparai  fé 
non  a peccare , ìnqueUa  deglihuqmini  imparai  a non. 
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portar  amore , cr  ntUa  tua  Dio  mio,  non  imparai pt 
non  ad  amare. Da  che  fi  può  inferire,thepoi  che  neU'a^ 
cadtmia  di  Dio  è cefi  cafio  l'amore  che  qui  fi  legge,nqn 
fata  cofa  giufia  che  gli  fcolart,  che  quiui  uanno  ad  udir 
iettionifiano  fenza  arme  , lo  amo  quelli  che  mi  ornano^ 
er  queUt  che  la  mattina  uegliano  a mejni  trouerannio, 
dice  Dio  parlando  generalmente  con  tutte  le  fuecream 
ture.il  che  tanto  e,come  dire , io  amo  queUt  che  mi  ama 
no,io  uoglio  quelli  che  mi  uogliono,  er  mi  dono  mhom 
ra  a quelli  che  a me  fi  donano , crnejjuno  di  quelli  che 
mi  amanOfpuo  aquifiar  honor  meco , penfando  che  fi  lèm 
Itera  piu  a buon'hora  di  me,'peraoche  io  fon  cofi  contim 
nuo  in  amar  quel  ch'io  uoglio , er  fi  foUecito  in  uifitar 
quello  ch'io  amo , che  alle  porte  fue  mi  uien  la  fera  , er 
nelle  fue  uifeere  mi  uiene  all'alba  del  giorno . o fauore 
non  mai  piu  intefo,  o amore  non  mai  piu  ueduto  queflo, 
thè  inquefie  parole  Chriftoci  dmoftrd.percioche  méte 
altro  è d dirci , ch'ei  leua  innanzi  a tutti  ad  amarci,  fé 
non  ch'egli  ama  noi,  innanzi  che  noi  amiamo  lui,zT 
et  cerca  innanzi  che  noi  cerchiamo  lui , ptrUoche  md 
mi  feri  quanto  piu  tempo  amiamo  lui  ,èdoppo  chefian 
nati,  mailnofiro  Dio  fi  leua  ad  amarci  innanzi  che 
noi  fiam  nati . il  fommo  Dio  noftro  non  è egli  obli» 
gato  ad  offtruare  tl  precetto  che  dice , che  non  fi  deb» 
ha  commetter  l'homicidio,  poi  ch'ali  è la  uita.nequel» 
loche  dice,  che  non  fi  debba  rubbare, poi  che  c^iùcofa 
tfua.ne  quel  che  dice, che  fi  guardino  le  fefie  coman» 
date , perche  ntUa  cafa  fua  regale  fempremai  fi  guar» 
danoi  ne  il  precetto  che  diceche  non  fi  debba  fornicare^ 
perciotbt  egli  e Uifiejpi  monditia  et  nettezz<nnf  ^ 

loihe 
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ta che  àite^che  non  fi  debbi  giuraire^  percioche  cond(tÌo 
mmenteegUe  tutti  Uuerit4^dimimera,cb"eglinoni 
cbligito  guirdite  feno  fi  precetto  d'itnorejilqudegìi 
pjjeruicome  buonpidrone,cr  redentor  nofiro^crunt 
co  amatore.  Tu  dici  gran  uerit^  Signore  dicendo^qu^Uf 
che  uegliano  la  mattina  a me,  troueranno  me  chi  ti 
dimandajjè,che  cofafaceui  innanzi  la  creatione  del  mon 
dottagli  rifi>ondereJli,che  amauhcr  dimandandofi^fb^ 
cofatimoffe  à creare  il  mondo^u  direfti  l’amore:  cr  4i 
mandandoti  anchora^che  cofa  fai  alprefentejudirefii^ 
che  amiie^  dimadadoti^che  cofa  è quella  che  tu  ami^di 
refti  che  manzi  giorno  tu  ami  te  flefo , er  al  far  del 
di  tu  ami  me,o  buon  Giefu^  amor  dell’anima  mia,  hoft 
quanta  dijfirentia  è tfal’amor  tuo^^  l’amor  mipfpoi 
che  tu  fi  comeinn(tmorato , follecito  cr  uigilante  ti  leui 
à buon  bora  per  amarmi,  cr  io  come  un  gran  peccatore 
ueglio  la  notte  a peccare  contra  di  te,  di  maniera  che  ti^ 
doppo  che  fei  D/o  mi  ami , cr  io  doppo  che  fon  buomp 
ti  offendo  . Natura  e d’unfamojò  inamoratola  fera  rbf 
trouarfifiior  dicafa,  cr  la  mattina  leuarfi  del  letto  4 
huohora,Voglio  dire  p qllo, che neUamattina della gio 
uentu  debhiamferuire  al  noflro  benedetto  Dio,e^  fino 
la  fera  della  uecchiaia  perfeuerare  nella  noftra  feruitUp 
percioche  la  fiamma  d’una  candela  non  rende  tdta,.ne  fi 
chiara  luce  al  tempo  che  fi  accende,  quanta  fa  al  tempo 
che  fi  uuolffegnerecrmorire.Diofolo  è quello  che  di 
ce,queUi  che  uegliano  la  mattina  àme , troueranno  me^ 
cioè  che  tutti  li  negctiati  negano  k lui  la  mattina  à buon 
bora  : percioche  nelle  cafe  de  gli  altri  principi  non  s’a^ 
prono  le  porte  tofi  k hon’hora,  ma  tutto  ilfuo  negotU 
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te  è ioppò  mezzo  giornoMefche  tifi  intenàerèichi 
molto  meglio  negotier anno  con  Dio,queUi  che  loctrcd^. 
no  immediate  àoppo  che  nafconOtche  queUiyChe  mai  non 
lo  chiamano  fin  che  muoiòno.Gran  ctnfolatione  è per  li 
huotti,cr  gran  terrore  per  li  cattm»Qi^eflo  che  Dio  di 
te,  che  dalla  bora  che  comincia  il  leuare  del  giorno  fino 
anafera,aWapparire  delle  flette  i ferii  fuoi  trouerano 
JL  la  porta  aperta, accioche  i cattiui , com*iofono,fappino 
che  andando  a negotiar  co  Dio  tardi,ci  lafcierannofolà 
mente  battere  cr  chiamar  e, ma  non  però  entrare,  ilcht 
non  fi  fara  cofi  co  li  buoni,pciocbe  uenendo  eglino,  come 
vengono  a buon*hora,hanno  priuilegio  d'entrare  fenzà 
battere  atte  porte.  Di  mattina  cattò  iddio  Lot h fuori  di 
Sodoma,cr  di  mattina  piouuè  la  manna  nel  diferto  * de 

' mattina  s'accendeaiifuoco  de  facrificif  di  mattina  por^ 

tauano  i corbi  da  mangiar  ad  lìelia , cr  di  mattinali  /e* 
^ uauano  i facerdoti  ad  andare  al  tépio,  di  mattina  andam 

tono  t lauoratori  a lauorar  netta  vigna  ,er  di  mattina 

andarono  le  tre  Marie  a uifitar  il  fepolcbro, di  maniera 

che  quelli  che  lo  cercherano  di  mattina,  goderanno  detta 
fuaeffentia  diuina.ochi  potejjè  dire infieme  con  David 
Dio  ntio,Dio  mio,datta  luce  io  ueglio  a te,uolendo  dire, 
ì ■ Dio  miOfDio  mio  doppò  chHo  nacqui  ti  feruo,et  doppà 

, j ■ ch'io  fon  giovane  ti  cercO,però  ohimè  ohimè  che  piu  ra 
gioneuolméte  potrò  io  dire,che  doppò  che  tu  me  crea/li 
ti  oJfendo,cr  doppò  ch'io  mi  ricordo  ti  diferuo^cioche 
non  è giorno  alcuno,  nelqual  tu  no  mi  facci  qualche  gra 
‘ tia,0'  non  è bora  netta  quale  io  non  commetta  contra  di 
^ te  qualche  offefa.  o Dio  mio,  Dio  mio,  non  fon  ió  quello 

^ :che  ueglieda  te  dalla  luce,maquetto  che  contra  di  te  dal 
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pttfidpiopeccò^pdóche  ji  io  miltuo  littttdttina  àèuon 
hord^efto  t per  trafjicare,ouero  per  atmnurejpuera 
per  negotiare,cr  f t lafdo  di  dormire  la  notte , quejio  c 
peroffaidertiiGT  ii  peggio  di  tuttoèycbe  per  fedi  sfar  e 
«/  mondo  io  mi  rifutgho , er  per  cofe  del  tuo  feruigio 
non  perderò  un'hora  fola  di  fonno,o  Dio  Dio  miojto  co 
fejfo(h*io  ttonueglio  a tej  buon' bora  in  quello  che  toc* 
ea  al  tuo  feruigto.ma  ne  antbo  tu  potrai  denegarmi  che  \ 

io  non  fonodoppò  ch'io  nacqui  in  qua  CbnJlianOje:r  dop . 

^ pò  ch'io  mi  rtcordo,fempre  mi  chiamo  tuo  jet  fé  fon  tuo^ 

perche  o buon  Giefujuuoi  tu  ch'io  fia  perdutoiconciefia 
che  cofi  integramente  tu  ami  ogni  Cbrifiiano/come  fé  in 
tutto'l  mondo  non  ui  foffe  piu  che  un  fola, 

CONCDVDE  D’AVTTORE  CON»; 
figliandod  che  non  debbiamo  prefentare  dim  * 

nanziaDioi  feruigithenoifacdamoj(d  ^ 

uo  l'amore  cheli  portiamo» 

ECcóthe  quel  che  tu  ami  è infermo.  Lazzaro  era  itnde  ^ 

piu  nobili  di  Hierufalem  cr  fratello  di  Martha  cr 

Maria  jet  difcepolo  oaulto  di  Chrifiojil  quale  ritrouan  ^ 

dojì  infermale  fue  foreUe  fcriffero  à Chrifio  una  lettem 

rajneUa  quale  fi  cÒteneuano  quefte  parole.Ecco  che  quel 

che  tu  anùji  infermo,  llche  è tanto  come  fe  bauejfero  ito  -r. 

luto  dirt,Le  Marie  innamorate fcriuono a te Giefu  inm 

namorato^acdoche  fappijcome  il  tuo  diletto  Lazzaro  fi 

ritroua  mortalmente  infermo  jin  rimedio  della  cui  infir* 

mta  noi  uogliam  ueder  quello  che  tu  far  ai  ^ cr  quanto  i 

V amor  e che  tu  li  porti.  Non  fenzagran  contrarietà  di 

quelli  dicafa  fua , cr  non  fenza  pencolo  della  per  fona 

fua  Chrifio  fi  determinò  di  andar  a confolar  U forelU 

**  • 
ì 
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ii  refufcitdtLdzZàro^di  pianger  il  morto,  cr  di 
uentar  cr  marauigliar  il  triodo  co  un  fi  fatto  cr  inauÀ 
dito  miracolo:  ilchefice  egli  fubito  che  intefe  quefiu  pa^ 
rola,eccóqQo  che  tu  ami , intendendofi  toccare  in  quefta 
punto  di  amore , cr  occorrendo  fintile  occafione  ^ ne04 
quale  poteud  mofirdre  il  fuo  grande  amore . Quando 
qfio  auenne , andauano  già  i Bbarifei  molto  alterati  CT, 
t ùiudei  molto  coturbati, et  gli  apoftoli  molto  tinàdij 
difcepoliombrofi,et  Chriflo  no  troppoficuro,etw  tutto 
qfiecoditioni  spericoli  che  feglirapprefentauano  cq 
fi  prefto  com*ei  uidde  le  lettere  deUe  Marie , er  intefe 
le  parole  tanto  innamorate  di  ecco  ql  che  tu  ami,ilcorm 
diale  amore  gli  fece  dimèticare  il  timor  e.Si  dee  diligete 
méte  cofider areiche  nel  principio  della  lettera,  nel  fine 
della  lettera, riti  procejjo  deUalettef  a,neUa  fottoferitx 
tio  della  lettera,etneUa  màfia  della  lettera  nou*era  aU 
tro,che  BecoqUo  tuamiJLinfermo,p  darci  ad  intédere, 
che  dapoiebe  noi  fiamo  entrati  ne  negotij  amorofi  con 
ebrifio  balla  folaméte  accénarU  il  noflro  de  fiderio  ftn^ 
zaftar  à fpédtr  co  lui  troppo  parole:  percioche  a t ueri 
\ innamorati,neprogrefii  del  fuo  amore  molte  piu  cofe  bbi 
fogna indouinare,cbe parlare»Gradìjferéza  ètra  Va^ 
marche  noi  portiamo  à Dio , er  quello  ch*egli  porta  4 
noi, poi  che  quelle  fante  done  no  hebbero  ardire  di  feri* 
uere,cr  rappresétare  à Chriflo  il  fuo  amore,  ne  qUo  del 
fratello  dicendo,EccoqueUi  che  ti  amano,però  folamen 
te  gli  rapprefentarono  Vamor  che  Chriflo  portaua  ^ 
Lazzaro,dicendogli . Ecco  quello  che  tu  ami , per  darci 
ad  intendere, che  fe  nel  tempo  che*l  Signor  uuole  fard 
qualche  bene , non  riponefjc  egli  qualche  poco  del  fuq 
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^ore  niUdhildncifi  dtUdnoflrdg^uJlitUtnddòmrtè 
be  òpoco^ò  niente f perche  Vmor  nojiro  è molto  poco,* 

JKdJU  er  humani  innamorati  del  mondo  fogiionorapm 

préfentare  Vamore,  che  Vm  Nitro  s'hanno  portato  ; </ 
ohe  far  non  [ì  permette  trai  ferui  di  Dio^mafenzate 
sur  conto  di  quello  che  noi  amiamo  lui,  gli  dimandiamo 
‘quello  che  ci  occorre  folaméteper  Nmor  ch*egli  porta 
y noi^pjercioche  tanto  alto  è il  comandamento  deU'amor 
diuino,che  folamente  fi  può  imparare  in  quefia  uitOAt 
neWaltra  integramente  adempire,Siamo  fatticome  imm 
mondtfZT  tutte  le giufiitie  nofire  fono  mefiruatedicp 
^faiapatlandodt  ftMimoUi  peeciUi,cr  pochimerUùtl 
chetato  è,coe  diretta  Sinagoga  cr  io,  er  ioer  la  Sina 
goga,tuttifiamo  immondi,et  troppo  gran  peccatóri,cr. 
fè  alcune  opere  ci  pare  che  hahbiam  fatte  Buone,  fubito 
che  quelle  fono  rapprefentate  innanzi  al  confetto  di 
Dio  rimangono  Brutte  cr  fanguinolentii  er  macchiate, 
di  maniera  che  fe  bene  anoi  pedono  buone  , egli  e ff^an 
uergogna  rapprefentarle  innanzi  4 Dio»  KagioneuoU 
mente  dice  tlpropbeta,  che  tutti  i nofiri  dèfiderij  er  no 
firi  amori  fono  rotti,pieni  difango,cr  brutti,poi  che  co  - 
quello  ifiéffo  cuore  ch'io  amo  Dio,amo  anchora  il  figlino 
hjl  uidtto,cr  l’amicOfCretiandio  t amica,  di  maniera,, 
che  con  una  ifieffa  forma,ouer  modello,  uoglian  far  pai 
U d'oro , er  di  loto . No«  è certamente  di  quejlo  modo, 
tamor  che  Dio  porta  àtecrà  me,  perche  fecondo  ch'io 
t ho  detto , con  quello  ifiejfo  amore  ch'egli  ama  fé  lief» 
fo,ama  anchora  te,cr  con  quello  che  ama  te,ama  anchom 
rape , perdoche  come  Dio  non  é piu  che  un  filo , parim 
mente  il  fuoamorenon  è piu  che  uno , er  ifioi  piu  fa* 
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'uoritidmàt^ipiu  intenptmehtej  ercotohchtrnn^fom 
no  tanto  ftnoritiygli  am<tpiu  upiÌ4mme,Sara  dunque 
iUafojcht  quando  fartmoicontinofiri  con  DiOyV’cbt 
uorrà  dimandarci  conto^  tutto  il  nofiro  capitaleM 
fogna  chi  prtfupponiamù  haucrlo  ito  già  ne  ferui^  che 
‘noi  gli  habbiam  fatti  jna  nel  grande  amore  ch'egli  ci  ha 
fortatojpercioche  d'altro  modo  dandoci,  egli  unfol  gior 
no  di  uita,ci paga  tutti  quandi  feruigij,  che  periutt&'l 
tèmpo  déUanolirawtaglihabbiamfatti.Compra  copra 
l'orò  affocato^  accioche  diuenti  ricco;  diffe  DbntU'A^ 
pocaUjU'almfcouùdiXaodociaflchetantoèyCDmefem 
"glihaueffe  detto.Tu  feipouero^erdefideri  effer  riccOg 
péro  donjìglioti  che  comperi  l'oro  fino,  ernuouamente 
fìifó  th'io  tengo  nel  mio  theforoy  à quale  è pie  mie  rnam 
ni  colato,craffinato,et  compiutadi  tutta  carattL  Che 
io  fa  è qUefta  redentore  del  modo  i da  un  canto  tu  di,che 
quello  che  non  renuntiera  tutto,  queUo  che  pofiiede,non 
potrà  effer  tuo  difcepolo,cr  dall'altro  c'inuititche  andià 
moatea  comperar  Poro  fino^Vuoi  tu  per  fotte  disfar 
tuttel'altre  botteghe,cr  che  folamentefiuada  aUatua 
fola? Se  ben  tu  ci  comandi  che  debbiamo  comperare  alcti 
' na  cofa.uuoi  tu  sforxatamente  obUgarci  all'oro  piu  che 
a ueruna  altra  cofaùt  uolédo  che  noi  compriamo  l'oro^ 
uuoi  tu  sf  orzatamente  che  fta  oro  finof  cr  non  ti  conten 
ti  anchora  che  fa  oro  fino^che  uuoi,quafi  sforzarci  a co 
prarlo  da  te  folo,cf'  fc  uuoi  che  lo  compriamo  da  te  fo» 
io.pche  ci  lo  utndi  tu  cofi  ardenteiet  cotentandoci  noi  di 
comprarlo  aSa  tua  bottega,cr  cofi  fino  come  comandi, 
cr  cofi  ardente  anchora , qual  è la  cagione , che  non  ut 
metti  prezzo»  o tanfa»  acdcche  chi  uorrà  comperarlo. 
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ifépfùd  (^dnto  tu  h liimii  &fi  btn  fid  iutto^uefio/ton 
tu  che  imtdnàoà  tu  con  Id'tua  merccmtìd,eUd  non  fa  - 

\rd  tdnto  ifUmdtd,  come  farebbe  s'eUa  foffe  in  riputatioM 
ne  f Ben  pare  Signor^  che  tu.-non  parli  meco  con  queUd 
maeflà  che  ad  un  par  tuo  fi  ricerca,  percioche  troppo  ti 
abbafii, perche  tu  mi  parli  come  fa  uno  jfofo  aUa  fua  Jpo  - 

fa , un'amico  con  l'amico,  percioche  le  parole  che  tu  di 
quiuii  fono  di  fi  gran  mifterio,ZT  dette  in  cofi  alto  flile, 

Ae  non  u'é  chi  le  pojfa  comprenderete  tu  non  lo  fai  pri 
ma  capace  d'intender  le.  il  cafo  e-duque  che  cofì  come  Vo 
ro  è la  cofa  piu  fiimata  cr  piu  amata,  cr  piu  defideram 
ta  di  tutte  Poltre  riuhezze,cofi  anchora  l'amore  è uné 
uirtujaqual  piu  ci  rallegra,  er  ci  reca  piu  honore , ey 
piu  ci  contenta,che  tutte  l' altre  uirtu,  percioche  il  cuom 
re  che  deU'amor  diuino  fi  troua  innamorato,  non  fiintdi  ^ 
tutto  il  refio  del  mondo  un  pelo.  Non  fi  potea  nel  uera 
folto  il  Cielo  paragonarfi  t amore  à nùgliorcofa,quan 
to  aU'oro,ne  ancho  l'oro  ad  alcun' altra  potea  meglio  pà 
Teggiarfi,quanto  aU' amore, percioche  cofi  come  non  i di  , - 

mondo  cofa  ueruna  ,fia  ricca  quanto  effer fi  uoglia , che 
non  fi  compri  con  l'oro,  cofi  anchorano  u'è  cofa  quanta 
effer  fi  uoglia  difficile,che  con  Vamor  non  fi  faccia,  et  di 
quiduiene,  che'l  cor  che  fi  ritroua  intricato  nell'amore, 
feruendofi  ripofa , er  ripofando  fi  difimgge , Cretto 
innamorato  che  mette  difficulta  in  queUo  che  gli  eco»  ' 
mandato:  er  ifcufafi  in  quello  che  gli  è adimandato,non  ' ^ 

debbe  effer  chiamato  amatore , ma  piu  tofio  burlatore, 
cr  non  ha  il  cor  d'oro,ma  di  fango,  percioche  nella  cafa 
d amore  non  fi  ha  da  fentir  mai  il  non  pojfo  ad  alcuna 
deUe  cofe  che  gli  far  ano  dimandate,^'  manco  fi  dee  re» 
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^icmlutfUttddi  qtU  cht’gli(dfM0mtàdt'e:hjuh 
to  grd  gratta  tocede  iddìo  à quello  che  gli  da  il  cor  ttó* 

. ro,er  che  pafodo  er  mapizzOiV"  che pa  di  buon  pefo^ 
*cr  quanta  difgratia  ha  colui  ancbora  c*ha  il  cor  fuo  fot 
to  uotoer  nano,  fecondo  che  diceilprophetail  corion 
ro  è uanoipercioche  il  cuore  è la  focina,doue  tutti  i dep 
‘derlj  ncpri  p colano  cr  afpnano^'^crhncudineyoue  tut 
ti  i noPri  trauagli  p martellano . iddio  dice  che  quello 
th'egli  uthde/io  folamete  c oro^ma  che  anchora  è^roaf 
focato,cioc  oro  cimentato  cr  accefo  : in  che  ci  da  ad  intè 
'dere  chtfubìto  che  nel  cor  nopro  tocca  Vamor  diuàto,iè 
prt  arde,  fempre  ora,fempre  fo/pira,  er  etìandio  femn 
pfe  ània , per  cicche  Vamor  di  Dio  è di  p fatta  qualità  , 
ihenelVanima  doue  una uoltaeip  corca , non  permette 
thè  poi  ut  pa  maluagitàjift  kHcho  confente  che  ui  pa  oi 
tìbptà»  Oro  affocato  certamente  è Vamor  del  Signore  ^ 
poi  che  con  le  fue  uiue pamme  ci  illumina  il  noPro  inteU 
lettOyC'inpamma  il  cuore^rifcalda  la  uolontàfadiuentar 
rojfe  le  uifcere,  er  abbrufda  tutte  le  colpe , er  quello 
tihe  piu  importajè,che  al  cator  di  cfuepo  fuoco  p fcalda* 
nogli  eletti,o* p affumanoi dannati*  Non  é,non  è oro 
àffocato  Vamor  de*gliamatoH  mondani,  ilqual'e  di  fi 
fatta  natura  che  abbrufda  er  nonfcalda,danoia,etho 
raUegr'a^bbri0tÌa,O'  nonpuripca  jpauenta,ZT  non  da 
recreattone,caufa  (dteratione,zr  no  guarifce,cr  amaz 
zafenz<t  rimediaruLo^ellocheHtnodo  uendeneUafua 
botega,non  è orò, ma  zoUe,  non  è oro , ma  fango , non  c 
oro,ma  piombo,non  e orojma  oropeUe*  perdo  daWamo^ 
re  dichei  mondani  piu  p contentano  efcono  poi  piu  in» 
fangati . VamQrecheDiouende,nonfolamenttèoro 


àffocdtOymd  dticbordè  oro  dpproudto,  Ucuiproud  r>fi: 
ce  neUd  croce  di  Chrijibi^ntl  mdrtirio  di  Si  SietrottieUd 
croce  difdntò  Andree^neUe  pietre  dì  Si  Stephano^nel 
ie  braci  di  San  LorenzOì  cr  nelle  ruote  di  Santa  Cathe 
rinOydi  maniera  che  con  tanti  cr  fi  fatti  tormenti  come 
queUiche  per  Chrifto  fojiennero  tutti  i fanti^deU^amor 
loro  fi  fece  cbidrìfiimdproua,quÌdo  i fanti  apofiol{M 
dauano  allegri ddconff  etto  del  conàlio^ptrcbe  furono 
hauuti  degni  patir  uiUanie  pel  nome  di  GtefuMn  ijperi 
mentato  cr  prouato  era  già  ne  cuori  loro  V amor  del  Si 
gnorCjpoi  ch'efii  andauano  piu  allegri  cr  contenti  quatt 
doli  chiamauano  al  martirio,  che  non  fanno  i principi 
del  mondo  quando  fono  menati  a incoronarli . Quando 
Vapofiolo  diceuajo  Paolo  legato  nel  Signore,  ben  effe» 
rimentato  fi  ritrouaua  nelle  uifcere  fue  l*amor  di  chri 
fio,percioche  mai  no  fu  principe  al  modo,  che  tato  fi  ua 
nagloriajfe  di  uederfi  co  corona  in  tefla,  quato  Paolo  fi 
gloriaua  di  uederfi  con  le  catene  legati  i piedi  Piura* 
gioneuolmète  fi  potrà  dire  dell* amor  mondano  che  gli  e 
riprouato,ibedirfich"ei  fiaapprouato,poi  òe  no  ama 
fe  non  per  qualche  suo  interejjè,  di  maniera  che  i ferui 
di  D/o  amano  cordialifiimamente,perciocheamanóJen^ 
Za  affetto  alcuno  d'interejfe  mondano*  Qseflo  che  ama 
per  qualche  partìcolar  interelJe,certaméte  no  è appro 
natola  riprouato,  perdoche  egli  ama  quello  che  alcun 
pofiiede,non  già  la  per  fona  che  lo  pófiiede . Sella  cafa 
di  Dio  folamente  fi  troua  Voto  prouato, poi  ch'egli  non 
ci  ama  per  quello  che  noi  uogliamo,ne  anche  per  quello 
che  habbiamo . cr  però  fe  douefiimo  cambiar  con  Dio 
i'amor  nefiro  col  suo,non  baftarebbo  no  i meriti  di  tutti 


/ 


L 1 B R O 

■gli  huomini  del  mondo  k coprar  Vamore  ch’ei  porti  dà 
uno  fol  Chriftiano*  Bebbefi  anchord  notare  che  Dio  no 
dijji  neWauttoriti  /opra  detti,  copra  di  altri  Voro,ma 
dìffe,  compra  da  metterò  affocato , cioè  comprada  me 
Voro,cr  non  da  uerun'altro,per  darci  ad  intendere  eh* 
egli  /aloè  quello,  che  ci  può  dar  lagratiaper  amarlo^ 
et  l'antor  per  feruirloU*oro  deU'amor  fuo,Bio  non  uuoì 
duralo  di  bando , accioche  jta  piu  ftimato  da  noi , non 
ttuol  uenderlod  caro,accioche  pofiiamo  comprarlo 
non  uuol  metterli  prezzo , percioche  è tale  ey  fi  fatto 
che  nonhaprezzOiCT  quello  eh' ei  uuol  da  noi, per  quel 
lo,è  che  gli  diamo  il  nojlro  amore  in  cambio,  er  ricom» 
'penfa  del  fuo  amore  . SeH  nofiro  amore  camma  fparfo 
lìeUe  cofe  mondane  » è appetitofo  di  cofe  mondane,  fé  ut 
lifiimamente  nelle  cofe  uane,è  difiratto nelle  cofe  flranei 
'tiiuno  fi  penfi  che  doni  poco  coluijl  quale  co  tutto  il  fuo 
cuore  fi  dona  aChrifto  , percioche  non  uendendo  egli  à 
noifenon  amor  puro  er  caflo,cofi  anchoraegli  no>uuol 
riceuer  da  noi  amor  finto,  o buon  Giefu  effendo  tu  l^iftef 
(o  amore  cerchi  un*altro  amore  * Come  uuoi  tu  che  io  ti 
ami,  fe  tu  non  m'infegni  ad  amarti  i Donaci  prima  Si» 
gnore  quel  che  tu  uuoi , er  poi  comanda  quel  che  uor» 
riù.per cicche  dicefti  un  giorno  predicado,  che  ninno  po 
teua  chiamarli  tuo,  se*l  tuo  padre  prima  non  Vaccorda» 
ua  teco,cr  poiché  il  tuo  amore  nonp  compra  fe  nonin 
cambio  d*un'altro  amore , ioti  giuro  er  protefto  di  non 
amar  alcun* altrojne  cercare  alcuno  fe  note  folo,poicht 
mun*altra  pmil  morte  è per  me,  quanto  è ueder  Vanima 
mia  sèza  di  te,  fe  nel  cor  mio  fi  troua  qualche  poco  del 
lafarina.d*Bgitto,io  la  ffiargerò  ♦ Se  pigliai  cofa  alcuna 
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tfHkrichOtfubtìo  la  rtflituìrò.Stfaluàitofauerunadel 
. la  roba  di  Anania  Jo  la  paltfarò.fe  infime  fon  Kaebel 
ritrouaia  rubar  gli  idoli  del  padre  fuoyio  gli  lo  rem 
fiituirò , cr  fe*l  nimico  haura  feminato  qualche 
Mia  neUe  mie  uifcerejo  la  caueròtcon  quefio  patio  Sim 
gnore  che  tu  non  lafci  d'amarmi^cr  nù  concedi  di  gram 
4ia^if)e  io  non  cefii  di  feruirtLKicordati  che  fi  come  me 
.hai  fatto  di  luto, mi  ritornerai  anchoinpolue , cr  po< 
thè  quefioe  uero,  checofa  pofi'io  darti  in  ricompéfa  del 
xtuo  amor  d'oro,  fe  non  un  poco  t amor  di  fangoìquanto 
, a me  [ara  utile  il  tuo  oro  qui  per  gratia,^  poi  per  glo 
.riai  dfia  quale  Giefu  Cbrifip  ci  conduca.  Amen, 

AL  DOTTOR  DON  GIvpVANNI  DI 
i Y eamonte  v entiquattro  di  Senig  agli  a i doue 

. gli  efpone  un  antico  problema,cbe 

« . già  ufauano  in  Grecia, 

- MAGNIFICO  SIGNOR  ET 

; CA-VAUBR  CVRIOSO*  ^ 

SVhito  ch'io  bebbi  le  uolire  letterejbaurei  dato  contré 
di  uoi  una  querela  criminale  nel  configlio  regale,  s'io 
non  fufii(com'io  fono)amalato.ilche  haurei  fatto,  perche 
effendoioChrifiiam)  cr  cortigiano,  uoleteejfermiim» 
portuno,cr  fubornarmi,cb*io  debba  dechìararui,cr  efr 
pormi  problemi.ò  proutrbi  di  Grecia,  che  mai  non fum 
rono  intefi  in  Spagna.  Dourefli  ricordarui,che  quando 
ambìdue  ci  femmo  amici, furono  fatti  i patti  tra  noi,  che 
nel  dimandar  no  fu  fimo  importuni,  ne  in  lacou  erfation 
greui.cr  fe  quefio  patto  uolete  offeruare  ; di  bel  nucuo 
affermo,cr  confermo  l'amicifia,cafocbeno,fe  uoidiuer» 
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Vite  importuno Jo  diuentaro  fdegnofo.  quello  Ìico  Sig^ 
re,percioche  effindo  cofi  pocotepocb*io  ut  dichiér4Ì  P'e» 
piftold  di  Platone  cantra  Varia, cr  torationdiVemòa 
/lene cantra  E/chine, cr  lUnuettiua  di  Scauro  contrad^d 
tilma,non  fa  chefantafìa  ui  pa  bora  ucnuta  bauendo  IH 
fb  U dette  hiporìe  tanto  faporite,(tandar  a cercar  pràm 
Uerbi di  donne ueccbie.QuePo  che  uoi  mi  raccomodate 
iy*  pregate,molto  megUoThaùribbe  faputo  interpre** 
tare  la  Marathona  di  Segouiaja  Perexila  di  Auila , U 
Vabori  di  Hornacbios , la  Vrraca  di  Ocagna  ^ onero  tà 
’XarandigliadiBaezzaJequali  tutte  furono  dorte  uecm 
cbie,magbe,fortilegbe,ér  dlquato  incantatrici,  ^iopaih 
lai  aUeuolte  con  alcuna  di  quepe  donne,non  fu  già  que» 
pò  per  imparare  di  loro  incanti,mà  per  cauarle  de  [ubi 
errori  er  ighorantie  loro  : lequal  donne  reParono  poi 
meco  tanto  adirate,cr  la  dottrina  miafulow  tato  odio* 
fa,cbe  credendop  poter  impedirmi  il  predicare,  sUnge* 
gnarono , & tentarono  di  Prigarmi  ouero  incantarmi,. 
Vn  giorno  tra  gli  altri  la  fopradettà  ^arandigliami 
diffe  burlado  quePe  par  ole, Se  uoi  Signor  matPro  Gue 
uara  uoletéjche  niuna  petfona  ui  nuota , ricordateui  di 
dire  in  ifcàmbio  di  per  ii  fógno  della  croce , aUa  printa 
còfa  ùiudche  fcontrareteld  mattina, quepe  parole , cioè 
Con  dua  cfcVo  fi  ueggo,con  cinque  ^incanto,  il  fangue  ti 
beuo,eTÌl  cuore  tifpartoi.QU€pàtraditora  uecchia  er 
Valtre  fue  conipagndftptfanrio  meglio  ejforui  cr  de* 
chiardrui  il  dèpderio  uoPro  ^perciocbe  di  me  ui  faccio 
a fapóre,cbUoimparaiTheologiaetnon  l^egromantia, 
f*rgiurouich*iono  fofcongiurare,et  manco  tndouinare, 
Q^epouoPro  problema  c tanto  antico, tanfo  peregrino 
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O*  t4tth  rmio  che  4/  pirer  mio  bifo^neri  fcongiuH- 
rei  moni cht  éLhord eràrio  uiui»  onero  indouinare  con 
queUi  cbefìlUmàno  rVejfer  ìndouini,percioche  di  tutti 
gfi  altri  io  credo  per  me  che  nejfm  IhabbU  letto , CST 
mìco  inteJb.Terò fecodo  che  dice  il prouerbio,cbe,  ido*^  ^ 
ni  Ipezzano  le  pietre,  cr  le  montagne , i danari  che  mi  ^ 
mandajtepermedic(armi,et  lecofettioni  chefacelle  per , 
carezzarmiytni  hanno  fatto  rauolger  tutta  la.  mia  libra 
tia,cr  rifuegliarèla  mia  memoria, per  uedere,  fe  farà 
po^btlc  fcomrar  con  quello  che  leuò  queflo  prouerbio,  ' 
ouer  trouar  Voccapone per  la  quale  fu  ritrouato , come , 
che  non  uifta  cofa  tanto  eminente  che  nonp  giunga , ne . 
cofa  tanto  afcofache  non  fi  troui,  ui  fo  dire  ch'io  [cotrd, 
conpinterrogationuoflra, cr  trouai  la  richiefiamia*, 
Siate  certo  ; percioche  con  quefia  mia  malatia  s'io  non  ^ 
faccio  in  feruigio  uoftro  tanto  quanto  fon  obligato  ,al» 
manco  faccio  quello  ch’io  pojfo , di  maniera  che  fecondo 
la  poca  fcientia  cr  grande  ignorantia  mia,fe  piu  fa» 
pefii,piu  hauerei  detto  ,bene  o male  qui  ui  mando  il  uo  [ 
flro  prouerbio  dechiarato , XT  fe  le  mie  parole  non  ut. 
Jodisfanno  ; contentateui  con  quefio , cioè  ch’io  re  «, 

. fio  benifiimo  fodisfatto  deUe  uofire  confettio  ■ , ^ 
m'  : cr  però  ui  prego  uogUate  dar  la  col*  ^ 
padeUamia  mala  interpreta^  ^ 

ù i quartana  _ ^ \ 
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ESPONE  t'AVTTÓR  ÌL 
^ blma,a'dedjUr4^anii'dntichitkdclU 
cuti  cr  regno  di  Corintho  ^ ^ 

Dice  Adunque  ilprouerbio  che  uoi  mi  mdnddijle.  No»" 
ponno  tutti  Armare  À Corintho^òìtero  non  dppattte' 
né  a tutti  andare  in  Cormtho,Secodol*opinionmidjqué 
fio  é uno  dtUipiu  antichi  prouerbi  deimondo , percioii 
che  non  ne  ritrouo  alcuno  che  [offe  fcritto  innazi  a qùe  ' 
fioicr  manco  che  fojje  in  ufo . ónde  dcciocbe  uoi  Signor^ 
rejUdte  fodisfatto,et  che  io  ahchora [appi  quel  ch*io  par  ■ 
tonfar  a copt  ntcejfaria  pigliar  lai  narratione  della  hiflo 
ria  moltodilontano,Bifogna  dunque  fapetejihein  Apa 
thaggiort  è una  prouincia  chiamata  Achaiajld  qual  toc' 
ca  i cofini  della  Greciajil  cui  nome  di  Achaia,  pigliò  ellit 
dà  Cadmo  che  fu  il  primo  dominatore  di  quelld  * Nella 
detta  prouincia  di  Achaia  appreffo  il  monte  tpnto  fa  un\ 
feno  il  mare  ionio,  nel  qualfeno  ut  fonò  due famofipinu 
porti,Vun  de  quali, chiamauano già  Trittonio,&  laU 
tiro  Magodhejne  quali  tutte  le  naui  di  Leuante  haueano 
Ventrdtdfìcura,&  quiui  poteuano  fiar  lungo  tempo  fen. 
za  alcun  pericolone  primi  ftcoli  neU'età  d’oro,  dicono 
coloro  che  di  que  tempi  fcrijfero,che  Eolo  Creten/e  heb 
be  un  figliuolo  di  cattiui  cofiumi  chiamato  Sifipho  : il 
quale  nella  fua  giouetu,  cr  etiandio  nella  uecchiezza  fu 
nell’arte  del  rubar  molto  defiro , cr  \n  affafiinare  alle 
firade  molto  ardito.Quefio  Sifipho  effondo  da  tutti  per 
feguitato,  er  egli  anchora  perfeguitando  tutti  ipopoli 
circonuiciniyper  piu  fecurtà  fUa,cr  rifugio  di  Ladroni 
c’hauea  in  fua  cÒpagnia,  imaginofii  di  far  un  luogo  for 
te,a  modo  d’uncafieUo,dou’egliey  efiipoteffero  difens 
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fdumaito  àd  ojfendm»  fece  adun* 
que  queflo  Udrm  Sifìpho  uno  cajieUo  molto  forte  ap* 
prejp)  il  mare  lonioy^  alU  radice  del  monte  ifinio,  ao» 
(ioche-,ejfendoeglicobatuto  per  mare , potejfe  faluarfì 
in  terra,cr  effendogli  data  la  fuga  da  terra^poteffe  fai 
uarp  per  mare,  A quefio  caftello  ouer  fortezza  pofe  no 
meEtbrura  ,qual  in  lìngua  kfiriauuol dire,  forza  i 
ouer  difefa,pcioche  quiui  riponeùa  egli  do  che  rujbaua, 
C2T  quindi  anchora  ufeiua  per  rubare,  Quaft  per  tempo 
di  trentafei  anni  andò  quejio. Sifìpho  carfaro  per  mare, 
^ladrone  per  terra  f nel  fine  de  quali  egli  mori  feepn» 
do  eh* al  fuo  eifmitiofi  ebueniua,  cioè  tagliato  à pezzi 
per  monade  fuoinimid  , Morto  che  fu  quejio  ladrone 
Sifìpho  jtutti  i luoghi  drconuidni  fi  ragunarono,or  pi* 
ghdti  i fuoi  compagni, furono  tutti  impiccati,et  rouma 
ronopoi  fino  alle  fondamenta  quella  fcrtezZ4  di  Bthru 
ra,douegliaJfafiinifì  difendeuano.  Alcuni  anni doppo' 
quello  alcuni  poueri  marinari  determinarono  di  repifi 
car  quejio  luogo  e^far  alcune  capanne  doue  eglino  po 
tejjero  alloggiare  albergare  anchora  gli  marinari 
foreflieri,'chequiui  arriuajjeroelfendo  grande  il  con* 
"corfodi  quegli  che  in  quelle  parti  nauigauano,  Qt^clii 
poueri  marinari  guadagnauano  quiui  iluiuer  loro , cr 
quegli  che  uiueniuano  fi  ripofauano  in  quefìi  buoni  al* 
herghi,Kitrouandofi  lecofe  inquefìoliato , arriuò  qui 
ui  il  prindpe  Corimbo  unico  figliuolo  del  Re  Orejie  y 
ilquale  giunto  aquefloluogo  molto  trauagìiato , con* 


ch’egli  hauea  nauuta,que  poueri  marinari  VaUoggiara 
no  nelle  loro  capane  (l  meglio  che  ftppero,et  lo  ricrea* 


per  una  gran  fortuna  di  mare 
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reno  il  meglio  thè  poHro,  Bra  queftoprlnciptCorm 
tho  giouane  molto  anmoJb,udlorofo , cr  affdriccOyptr 
iiocbe  di  piccioli  etì  il  pidre  fito  Vbioci  pofio  iU'eJJir 
litio  di  rubir  le  armite  cr  ficchtggiarVlfole  » Hiuea 
quefto  tirino  Corintho  molti  nimici per  rill>eUo  di  mol 
te  rubirie,  cr  nitri  dinni  ch'egli  hiuen  fati  ,perilche 
cmimui  cbntinuiméte  con  fofpetto  cr  guirdiuipjcr 
però  pirendoli  molto  a propojìto  quel  luogo  determU 
nò  di  edifiar  li  Jortezzn  di  Ethrura,  che  gii  intiamS 
te  Sifipho  biueifitti^  pciocbe,  quiui  il  mare  Ionio  era 
fUinfuetOyCr  que fio  porto  Trittonio  farebbe  per  le  fuc 
naui  moltoficuro.Bece  adunque  quefio  prencipeCorin 
tho  un  muoio  molto  largo  Je  mura  molto  fupbcy  la  roc 

cafirteyCr  di  grande  altezzi*  la  populatione  mezza* 
niyCr  perch'egli  fi  cbiamaua  Corintho,chiamoattchora 
, quefiafòrtezza  Corintho, Tiranni  la  fondaronoy  tiran 
ni  la  gouernarono , cr  tiranni  ancbora  la  rouinarono, 
Kitrouandofi  in  que  tépi  in  fiore  la  città  di  Tirojtaqua^ 
le  hauea  un  porto  da  mare  ficurifiimo per  le  naui , cr 
ira  un  popolo  molto  ricco  per  trattare  ,fino  che  dipoi 
uenne  contri  di  lui  Aleff andrò  MagnOy  cr  fauheggioa 
tola  lo  rouinò  di  tal  manierdyche  quelli  che  dipoi  pajfa 
nano  per  quel  luogo , non  diceuano  quefiaè  Tiro,  ma 
diceuano  qui  fu  la  città  di  Tiro,  'ruttigli  hàbitantidi 
Tiro,cr  tutti  i mercanti  del  ponente, ear  tutto  il  tratto 
d'Afia  cr  di  Grecia  pafiò  aUa  città  di  Corintho,cr  aUa 
fui  giuriditione,di  maniera  che  la  rouina  di  Tiro  fu  oc 
tafion  deUagran  projfierità  di  Corintho,!  Salamini,gU 
Atbeniep , cr  gli  Corinthij  erano  popoli  molto  famop^ 
cr  ctiandio  tra  fe  molto  nimici,  iquali  tra  loro  in  lun» 
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tempi  hebBero  fempre  molte  iifferentie  er  guerra,  , 

percioche  VinuiàU  deU*mo  non  poteua  patir  la  glcria  * % 

deU^altro,  Vi  queflt  tre  città  tanto  fupbe  et  inquiete  du 
rò  tuttduia  piu  la  gloria  di  Corimbo,  che  qUa  delle  fue 
c3trarie,perciocbe  prima  fu  rouinata  et  dejtruita  Atbt 
ne  da  Thlomeo,cr  Salamina  da  Arfacida , che  Corina 
iho  dal  confalo  Scauro.La  città  di  Corimbo  fu  capo  er 
metropoli  di  tutta  la  prouinàa  di  Achaia, percioche  quia 
uifaceua  reftdètia  il  Signor  della  prouincia,etuif  bai 
teua  la  moneta.  Alla  città  di  Corimbo  ìntrauene  quello, 
fuoU  intrauenire  agran  popoli,  com"eUaera,chc 
alle  uolte  fu  gouernata  da  i Ke^t  alle  uolte  da  tiranni, 
et  altre  uoltefigouernauanoefi  medefimi  traloro.pem 
r ò per  la  maggior  parte  fempre  fu  mal  gouernata  er 
con  tirannide,Tutti  quelli chefcriuono  di  Corimbo,  dico  , 
no  che  in  niuna  città  di  tutta  PApa  fi  lauorauam  càfi 
bene  i metalli  d*oro,d*argèto,{iagno,cr  bronzo,  perilm 
che  i Corinthi  erano  huomini  molto  ricchi,et  piu  di  tutte 
Poltre  nationi  frequentati . Vebbeft  anchora  notare  che 
fu  in  Corimbo  un  tiranno  molto  ricco  famofo  et  uitiofo, 
chiamato  Herio , ilquale  nel  mezp  della  città  edificò  un 
fuperbi fimo  tempio  à modo  d*unmonafltrio,  qual  egli 
offerfe  er  dedicò  alla  Dea  V enere,  laquale  è madre  de 
gli  amoricr  aduocata  degli innamoraiLln  quefto  mom  ' ■ 
ladetto  tempio  aUoggiauano  per  lo  manco  ànquecento  { 
dÒzeUe  Apane,lequali  i padri  loro  ojferiuono  quiui  aU  < 

la  detta  Dea  dtWamore,accioche  fujfero  innamorate,di 
maniera  che  quella  ch'era  piu  tnamorata,  era  tenuta  in 
maggior  iiima,e:^  piu  fanta,cr  piu  religiofa . Par  che  , 
non  andaffefuor  del  tempio  ogniuna  di  quelle  donzelle 
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'^poteà  peccare  er  ricrearjì  con  chi  piu  le  piàceud,é^  co» 
r ' me  piu  le  piaceud  ZT  tjudtite  uolte  le  pidceus . di  modo 
thè  tutta  la  fra  religione  cofifteud , non  già  in  effer  da 
beneytjidinliar  chiufe  zr  retirate  fenza  poter  ufcire 
fuori  del  tempio,Era  quejia  legge  tra  queUe  donzelle, 
l thè  udendo  elleno  marìtarp , bifognaua  prima  guadata 
I " S^arfì  la  dote  con  infamia  de-  corpi  lort>,c^  er  a lor  coce 
dutocbe  infime  col  marito  potejfero  anchora  hauene 
Mno  innamorato, perciocbe  tjfendo  fiate  confocrate  atta 
Dea  dell'amore, non  udeUano  perdere  er  renuntiare  U 
nome d'innamorateiTata  eraia  frate fiiaUtà,  o per  dir 
^meglio, la  sfacciata  fra  disbone(lì,che  nbfipoteua  offr 
‘ Tire  in  quel  tempio  alcuna  dona  maritata,  ouer  uedoua, 
mafolamente  uergineet  caftajaqual  sfortunataittfine 
tdeU’anno , cr  dentro  di  quello  ifieffo  tempi o di  uevgint 
f facra  diuentaua  pudica  meretrice,  Tinalmèteiutte  queh 

ie  che  quiuì  entro  erano, fapeuano  leggere,  fcriutrejfó» 
‘nare;cantare  er  danzare',  dr  maniera  che  qui  alcun  rròii 
neniua  che  [campar  poteffe  dalle  lor  mani  che  non  uè 
lafciajfe  del  pelo, ò non  fojfeburUUo.  e'  anchora  danos 
tare,che  intorno  la  città  di  Corintho  fi  racoglieua  gran 
quantità  di  formento,oglio,mele,  Zaffarano,feta,cana» 
pe, lino, et  tutte  le  forti  de  fruttigli  modo  che  tutti  quélm 
--  V H che  ui  andauano,zr  contrattauano,dUeuano  che  quel 
■:  \ paefe  era  piu  per  aUogiamento  de  gli  iddij , che  per  ha^ 
^ bitatione  de  gli  buomini.  Di  carne,pefce , uccellami , ZT 

faluadicine  Z7’ frutti  era  Corintho  per  terra  et  per  ma* 

re  cofi  benproueduta,che  quelli  delpaefefacea  diuétar 
è ^ uitiofifZ^  i foreftitri  golofì.  Per  cagion  dell'oro  cr  ar* 

|Ht  genio  che  qu:ui fi  butteua, della  porpora  che  ui  fi  racco* 
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^Ueud.ie  pm  cht  ui  fi  uUeuano,  deUd  fita,che  ui  fi  tef 
f^udyCr  di  molti  uitijxhe  quim.regnduano^cmtorrcuàw 
ìioinCorintho  tdtiu  crfi diutrfe  ndtioni^chneUd  fui 
grdndezzd  pdrtud  m'dUrd  Bdbilonid,o:  ntU'dbonddnw 
tid  utfdltrd  Memphi.T^to  tra  grado  il  trafico  di  Corin 
tho^tt  le  ricchezze  ^he  ui  fi  trouauanó,che  npn  foto  gii 
Apani  cr  Greci  ui  concorreudno,ma  u^anddudnoancbo* 
rdgtnti  de  piu  elir,em.Uu9ghi  deWEuroip4^i  modo  .cfie 
quàdodueniudch'alcun.dmUaua  troppo  riccOter.d  (hidm 
nato  dd  tutti  il  Corinthidno  , Bifognd.dnthoxd  fapere^ 
icbe  neUd  cittì  di  Corintho  fu  cr  mori  quitta . tanfo,  be^^ 
& famofd  innimordtd  chiamata  Laida  t detta  miuiu 
fcrijfero  molti  philofophi^jcr  per  amor  detta  quote  ntd 
fi  innamorati  fi  ftruggeuanq, Di  quefta  Laida  fcriuonq 
che  era  elegante  nella  perfona^uenufta  nelttajpetto,r.ofi 
fatte  capetti Jbiaca  netta  faccia  ^legjgiadr  a nelcamtnare^ 
gratiofd  nelparlare^pulitaneluelUreipronta  nelrijpu 
4ere,graue  netta  conuerfafione,  cr  molto  altera  nett'ifìi 
tnarfiégra  coftei  di  tanta  fama  in  cafo  d'amore  er  ttaniti 
tk,che  molti  giouani  ricchi  ualorcfi  cr  generofi  non  fom 
lamente  dett'Africatma  anchora  di  Europa  andauano  à 
Corintho  folamente  peruederla,  fermrla  ,cr  feguif 
tarla  * 1/  philofopho  Demofihene  udendo  entrare'  in 
cafadiquefla  Laida,  CJ'  dimandandogli  ella  piu  da* 
nari  di  quello  ch'ei  penfaua , cr  forfè  anchora  piu  di 
quello  ch'eglihauca.rijpofe.Non permettano  idijoLai 
da  che  teco  io  [penda  U f acuiti  mia , cr  ch'io  metta  in 
rifchio  la  mia  perfona , p fimil  cofa  com’è  quefta^  laqual 
nonhduero  anchor  compiuto  difare^quando  già  mi  fa* 
ròpentUo.  Pr e fuppojio  adunque  tutto  quefto  , deuete 
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Ijordfipert  Signore  cheHuoftroprohlentdfiprouefhió 
thè  dite,  A tutti  non  s'dppdrUene  andar  a Corimbo, fu 
trouato  per  ma  di  guefie  quattro cdgioniLd  prima  del 
te  quali  è che  come  la  città  di  Corimbo  era  tanto  ricca 
per  traficdre,crtdtodtl€tteuole  peruiuere,cheintrd9 
ueniud  d molti, ò dUd  maggior  parte  di  quelli  che  di  di» 
uerfe  prouincie  et  reami  u'andauano,  che  moriuano  per 
lelÌrdde,ouer$'dnnegdudno  in  mare»  La  fecoda  ragion 
è,cbe  ritrouandoji  in  Corimbo  la  foprddettdfdmojifim 
ma  innamorata  Laida,  era  da  molti  principi  richieflà 
crda  molti  foreftieri  feruita,  di  maniera  tale  ch'ella 
mandoua  quefti  confumati,  er  quelli  pelati,di  forte  che 
leUfdauano  affai  da  poter  édere, cr  efìf  par  tiuano 
piangendo  per  quello  che  lafciauano  » La  terza  ragione 
i,che  effenio  in  Corimbo  quel  gran  tempio  di  Venere 
' fopradetto,doue  habitauano  le  cinquecemo  donzelle  fo» 
pradette,ò^er  dir  meglio,  giouani  innamorate , ut  an» 
donano  tome  perfone,cr  dt  fi  diuerfi  paefi  a uederle,cr 
feruirlt, che  confumauano  quiui  le  loro  f acuità,^  ettà» 
dio  la  uitaXa  quarta  ragione  è, che  ritrouandoji  in  Co 
rimbo  er  nel  fuo  territorio  tanta  ahbodantia  er  diuer» 
fitàdedhi  da  mangiare,tate  ricchezze  in  che  trattare, 
tome  donne  innamorate  da  godere  » tomi  altri  uitij  in 
che  inciampar e,era  un  parlar  uolgare  er  commune  per 
tutto'l  monio.Guardateui  da  Corintho,no  andate  a Co» 
rimho/iuertite  quello  che  fate  in  Corintho,et  guardate 
che  non  fa  per  tutti  Corintho.Sara  dunque  la  conclufm 
ne  di  tutto  qUoc'ho  di  fopra  detto,che*l  prouerbio  ouer 
problema , che  dice  » A tutti  non  s'appartiene  andar  a 
CorinthOfS'è  trouato  ò pel  pericolo  ch'era  d'andar  a Co* 
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tinthoprilpetto  della  innamorata  Laida, (he  quivi  hahi 
tana, onero  p altri  uitìjche  quiui  regnavano,  opti  tem» 
pio  delle  diciate  giovani  ch*eran  quiui, ó per  tanti  che 
u*andavano,cr  pochi  che  ritornavano  di  Corintho,Qt^e 
fio  è quello  ch'io  fentoiquelio  è quello  ch'io  comprendo 
della  uojira  dimanda . er  fe  quella  miarì/polia  non  ui 
contenta  o^fodisfa,qvejlo  fara,ò perche  voi  non  potre» 
te  intenderla,overo perche  ionofomegliodechiararU 
Di  Burgosa  VII  Idi  Maggio,  M D X X X. 

AL  LICENTIATO  RODERICO 
di  Moregion,  dove  l'auttor  ejpone  unaauttoriti 
del  philofopho,è  lettera  notéile  per  li  giudici  di 
co/e  criminali, 

MOLTO  NOBILE  SIGNORE  ET 

GIVDlcB  negligente* 

SE  la  memoria  mia  non  m'inganna , Cicerone  nel  feconm 
do  libro  deU'amicitia  dice , Se  far  fi  deono  tutte  le  cofc 
che  uorrebbono  gli  amici , quejle  tali  amidtie  non  fono 
amicitie,macogivrationi,volendopiu  chiaramete  dire. 
Se  noi  facciamo  tutte  lecofe  cojì  buone,come  catliue,che 
i noftri  amici  ci  domandanotquefta  talamidtia  con  piu 
verità  potrà  ejfer  chiamata  una  congiura  d’huomini 
cattivi, che  confederation  de  buoni.  Per  la  falute  di  Pha* 
raone,  che  quejie  parole  fon  degne  di  tal  huomo  » Micia 
cr  Perjìo  che  furono  quelli  che  faccheggiarono  Thebe, 
Antenor  er  Mejiuno,che  dettero  Troia,Scauro  et  Cas 
tilina,che  tiranneggiaronoKoma,Bruto  cr  Cafioch'am 
mazzarono  Cefare , grandi  compagni  cr  confederati 
furono  tra  loro. pei^ò,per  dirvi  il  uero,non  pojfonocon 
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mitdelJef^dmti  amici  i pertiocHe  ttiund  dmcfttdc: 
trd  quelli,  ne  quali  noH  c bontà  , Pernitiofdjnfdme , cr* 
fttdlddetta  èPamicitU , neUdqu'dlt  non  fi  fanno  gli  huom. 
miniamiciyfe  no  per  farfì  nimici  d'altri.QBeflo  dico  Si 
gnor  Licentidtoper  rijpodere  alla  uojira  lettera , neUd 
qual  mi  fate  motto  er  ricordo  detta  uoflraamicitia,&* 
fedeltà  mia  antica , dicendo  che  al  prefenfe  cono fce feto 
bormai  chi  cr  quai  fono  quegli  amici,  che  inprefentid 
ui  hannoafauorire,  cr  in  abfintia  a foccorerui , lo  Si» 
gnore  faccio  profefione  della'  fedeltà , che  uoi  dite  jCT 
confeffo  anchor  Pamor  che  mi  portate,percioche  quefto 
fi  ba  da  intendere  con  tal  patto , che  no  facciate  cofe  che 
con  ragion  fan  degne  di  riprenfione , ouero  di  difen» 
fionei^  accioche  meglio  s*intendiamo,  dicoui  che  a me  è . 
r incr e fciuto  affai  quello  che  qui  hointefo,  er  molto  pitt 
allo  che  hauete  fatto  coftì , percioche  fe  uoi  hauejle  let»  ^ 
to  il  philofopho  nel  fecondo  libro  delPEthica,non  bare» 
fie  mefii  i uoflri  amici  in  tati  trauagli,  ne  la  per  fona  uo 
fira  in  tanti  pericolLGli  buomini,che  gouernano  le  Re* 
publiche,e^  che  fi  mettono  a gouernar  popoli  ,deureb^ 
bona  effer  molto  faui  in  quel  che  fanno , ZT  molto  dotti 
in  quel  che  giudicano, percioche  la  fcientia,ZT  la  efpe* 
rientia  fono  le  due  colonne  che  foflentano  la  Republica, 
parlando  con  fopportatione  delle  uo^re  barbe  honora» 
te,dico  che  a molti  accafca  di  udire  il  decreto  cr  decrea 
'tali, f fio cr  clementia,  codico , er inforzi<ito  ,inflituta 
Zr  pandettej quali  doppo  che  efcono  a gouernar  Repua 
bliche,ouero  a dimorare  in  alcuni magiftratii  percioche 
prefumcno  d’allegar  molti  tefii,uengono  poiadiuentar 
grandi  ignoranti . No»  può  con  uerità  effer  chiamato  li 
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folamente  fa  il  corpo  di  ragion  ciuilt 
ecanonitojna  qutUo  che  fa  nel  fuo  luogo  cr  tempo  ap» 
plicarlo,percioche  per  imparar  la  fcientia , ci  ha/la  he» 
ne  qualche  di fcorfo  di  tempo.maper  efferdtarla,  ouero, 
adoperarla , ci  hifogna  hauer  buon  giudicio , peraoche, 
tutte  Uhumane  leggi  fono  fondate  piu  fopra  ragione^ 
che  fopra.opinione.molte  uolte  auiene , che  fa  meglio  in» 
douìnarera  gouernar  un  gajlaldo  di  qualche  uiUa,  chÀ 
ttn  dottóre  dottorato  in  Salamanca  , onero  in  Bologna^ 
Tornando  adunque  al  cafo  uoftro  ^ dico  che  p la  opinion 
mia'uol  erauate  tenuto  unhuomofauio,  crpm  dottore 
ben  dottoima  per  qUo  che  mi  fcriuetejhauer  fatto  al  prè 
finte, ey  per  quello  che  per  tuttofi  regno  s’è  diuulgato^ 
fieramente  io  non  fono  quel  ch'effer  foleua  , o uoi  fett^ 
un'altro  da  queUo,ch'io  mi  penfaua,A  uoi  comandarono 
che  douefle  andare  al  principato  di  Quieto  a caligar  ne 
i hent\cr  nella  perfona  Giouan  Perez  di  Tabaraflqua»  . 
le  era  flato  uno  di  mutinatori  delle  communità,c7'  difi* 
bidente  a i Signori  gouernatori  del  Regno , nella  qua^ 
commi flione  dicono  di  uoi,che  mancafle  ÌM' ufficio  uoflro 
cr  dannoui  gran  colpa, perche  non  predefti  il  detto  Ta 
bara,et  che  non  factfle  gettare  a terra  et  /pianar  la  fua 
cafa . B/fer  flifubidiente  al  Re  per  compir  con  la  legge^ 

0 romper  la  legge  per  ubidire  al  Re, è co  fa  che  fi  fa  tal 
uolta,anchor  che  far  non  fi  deur  ebbe, per  cioche  a fronte  ^ 

rotto  hauer  animo  di  difubidire  al  Re , cr  etiandio  di 
romper  la  I eggefo  lo  reputo  a grandi fma  uanita , cr  ■ 
quap  fio  per  dire  grande  ignoranza.Qa  tempi  innume»  ■ 

r abili  in  qua  è una  legge  molto  ufata,  er  etiandio  cjfer» 
uata,che  fc  fura  traditore  al  Re, ^ mutinatore  del  Re 
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gnOyU perfond  fui Jìa  prtfdtfi^r  l<t  rohbd  confìfcaté , er> 
ch'egH  perda  Uuitd.cr  che  la  cafa  fud  fia  romita^ er 
defolataylaqudl  cafa  uoi  haùetepiu  toflo  uoluto  uender 
Uche  rouinarUy  dicendo  che  era  bella  cr  che  uifaceua 
grancompajUone  a rouinarla . fu  quefto  propofìto  dice 
el  philofopho  nel  [opra  allegato  libro  ,l:^onfì  debbe  mai 
fargiudicio  nel  conjpetto  dell’obietto  delettdbiU,uolen» 
do  direte  per  forte  alcuna  cofa  ricu  o bella  cafcajfe  in 
qualche  colpa,  ouer  delitto  ,guardifì  molto  il  giudice  di 
nonhauerla , ne  lenirla  prefente  al  tempo  ch’eiuorrà 
pronontiar  la  fententìa,  percioche  potrebbe  egli  molto 
ben  elJir,cbe  la  troppa  compaj^one  glifaceffe  offufcare 
VinteUettOyOuer  la  ragione.in  conformità  di  quella  fen» 
tentia  dia  il  gran  poeta  Homero,che  tra  i prencipi  Tra 
ioni  er  Greci  fu  grandij^imacontrouerpa  fopra  la  rejU 
tutionedi  Helenaal  pio  marito  nenelao,  percioche  àjUe 
uolteuoleuanoicbefoffc  refiituita,  altre  uoltenon  uole 
uanoycr  la  cagione  di  do  era, che  in  ajfentid  Ucondanm 
nauanoycr  quadotHa  era  prefente,merce  della  fua  bel* 
UzZdJl*àffolueuano,  cr  pnalmentcla  troppa  compapio 
ne  c*bebbero,ueggendola  cop  bella, fu  cagione  che  la  ui» 
ta,etla  libertà  te  fojje  cocedutaAofepho  nel  libro  della 
guerra  de  Giudei  dice , che  dipoi  che  l’ìmperatorTito 
hebbe  foggiogato  il  paefe  della  Giudea,  etuinta  la  gran 
città  di  tìierufalem,  ueggendo  la  grandezza , cr  ePre» 
mabeUezzd  del  gran  tempio  di  Salomone,  mojfo  da 
pura  compafione , non  permeffe  maichefojfe  facchega 
giatOyCr  manco  rouinatopnch’ei  non  fofje  fuor  di  Apa 
cr  ritornato  ^ Roma . Nc/  primo  libro  de  Re  Dio  co» 
mando  al  Re  Saul , che  mandaffea  fildi  /bada  il  Re  de 
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gli  liunuijcon  tutti  gli  huomtmcr  le  ^onne  et  ammali 
dtl  fuo  regnojnon  perdonando  la  uitak  urruno . ilche  il 
Re  Saul  moffo  da  compajlione  non  uoQe  efjiquire  intie» 
rament€,onde  folamente fece  amazzare  degli  animali^ 
gli  mdgritCT  mal  conditionatijet  conceffe  la  uita  À quel» 
U cb*eran  belli  cr  grafi'.Perlaqualdifubidienza  il  no» 
Pro  Signor  Dio  sbadirò  cantra  di  luiyet  appreffo  lo  pti» 
NO  del  fuo  regno.Plutarcho  anchora  parlando  del  con» 
fola  mano  Martello  dice,  che  ueggendo  ardere  la  no» 
Btlifima  città  di  Stracufa  di  Skiliaycomando  che  fi  Jf>e» 
gneffe  ilfuocOyCr  pianfe  per  quella  parte  che  s'era  ab» 
brufeiata,  dicendo  eh* egli  haueagran  compafiione  ueg» 
gendorouinar  fi  belle  cafe,Se  quefii  tanto  iUufiri  pren» 
cipiytar  uoi  Signor  Licentiato  infieme  con  loro  yhauefie 
offeruato  la  fopr adetta  regola  d'Arifiotele , cioè  ch*und 
tofa  ricca  cr  bella  non  deuerebbe  il  giudice  maifarfeU 
menar  innanzi  al  tempo  di  pronuntiare  la  fententiajnt 
efii  haurebbon  errato , ne  uoi  mancato , percioche  tutti 
uoi  fiate  fiati  compagni  nella  colpa , cofa  giu fia  è ancho» 
ra  che  fiate  compagni  nella  pena.Accufarui  il  fifcale  del 
mancamento  che  facefii  in  non  uoler  prender  Giouan  Ptf 
rez  di  TabarayCr  in  non  uoler  rouinar  la  cafa  fudjrin» 
crefcemi  fino  al  cuore»ma  uoglio  però  che  fappiate , che 
non  tanto  mi  rincrefee  per  li  trauagli  in  che  uoi  ui  ritro 
uatey  quanto  per  Verrore  che  uoi  facefie , percioth  piu 
pena  ci  debbe  dare  Vecceffò  che  fanno  l nofiri  amici  CT 
famigliati  » che  la  pena  ZT  trauagli  ch'efii  patifeono, 
Scriuédomi  co  tata  pena  er  pturbationcycome  mi  fcriue 
te , quefio  e cofa  che  fi  può  patire^ma  mofirar  uoi  tanta 
dijperatione  come  mofiratejnò  lo  filmo  per  cofa  d*huo» 
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mo  fauio  y percioche  qutllogid  non  iun  cdfo,pel  qual 
u'habbino  a tor  la  aita  ne  taglidr  membro  dUuno poi 
thtyYingratidto  ftd  Oio^no  u*dccufd  il.  fifcal  Kegdlecbe 
bautte  fatto  tradimento  ^ ma  folmenté  che  non  bautte 
punito  il  traditore.  Ho  piacer  dUntèdere  che  ui  fiate  re; 
tirato  nella  chiefajntUaquale  ^anchor  che  non  uogliate^ 
udirete  bora  neceffariamente  le  mejfecirgli  altri  uffici 
che  pel  pajfdto  non  uolefle  udire  uoluntariamente.  Ki^ 
trouandoid  netta  chie  fa  goderete  d'un* altra  libertà , la» 
qual  e che'l  bargello  non  ui  piglierà  Varme,  et  manco  ui 
acca  fera  alcuno  che  andate  p la  terra  di  notte.  Haurete\ 
anchor  netta  chiefa  un'altro  bene tcio'e  che  uedreteil  fa» 
crifiano  come  fuona  le  campane  nette  fefle , come  infe» 
gnano  a leggere  i putti.Sarete  prefente  ogni  [abbaio  da 
fera.quando  fi  dice  la  falue  regina,  uedrete  la  dominici 
in  che  modo  il  piouano  diftribuifce  l'offèrta,  uedrete  an» 
chora  il  lunedi  far  la  procefiion  p li  morti,  di  maniera 
che  nonui  mancheranno  de  uiui  con  chi  conuerfare , ne 
dimorti,per  liquali  pofiiate pregare. Se  i cafi  uofiri an 
dranno  atta  lunga^non  mancherà  a morire  qualche  huo» 
mo  ricco  in  quejio  mezzo  Mqual  fi  far  a fepettire  in  qut 
fla  uofira  chiefa, et  lafciera  di  buone  offerte  per  Vani» 
ma  fua,^  in  talcafo,potrete  Signor  Licentiato,  accont 
pagnarui  co  quelli  che  uerran  qui  a dir  l'ufficio  de  mor» 
ti,^  a quali  farete  compagnia  a mangiar  quello  ch'efii 
porteranno,e!X  etiandio  a giuncar  quello  c'hauran  gua» 
dagnato,  Lafciando  quefie  burle  da  canto , io  parlai  ne 
cafi  uofiri  atti  giudici  Ronchiglio , er  Birbie  fcal,iquali 
anchor  loro  fenteno  male  il  uofiro  ecceffo,  tuttauia  c re» 
docbe  ui  giouera  qualche  cofa  l'infercefiion  mia.uero  e 
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ih€  fe  btii  tpt  neUe parole  fono  ben  creati,  cr  cor tep, 
nelle  o^re  poi  fono  giudici  giuftt . Di  Palentia  a di,9, 
di  Decembre  M D X X l I I; 

^ AL  GARCISANCHIEZ  DELLA 
Yega,alqual fermi’ auHore una  co farnolm 
to  notabile  ch’un  Hiorefco  gli  ■ 

raccontò  in  Granata,  ; 

HONORATO  SIGNORE  ET 

CORTIGIAM  CVRIOfO* 

Ad  un  corpo  pr accoderà  uno  inUUetto  cop  /pdrfo,ep 
a un’huomocoft  occupato , com’io  fono  bora , troppo 
gran  crudeltade  è comandar  che  p metta  i raccontare  i 
fuoi  progrepi,e9-  a fcriuere  le  none  che  qui  s’intendonoi 
poi  ché  è uero  che  tanti  negotij  caricano  CT  àggrauano 
le  mìe  palle, che  quap  non  mi  ricordo  di  me  Pejfo.Subim 
to  chUo  compi  di  battezare  uenti  fette  mila  cafe  de  Mo* 
ri  nel  regno  di  valenza, mi  comandò  Cefare  mio  Signom 
re,  ch’io  uenipi  a uiptar  anchora  quePo  regno  di  Gira» 
nata,opera  certamente  molto  necejjaria,  anchor  che  per 
me  molto noiofa , QueUo  che  pn  bora  ho  uiptato,fono 
quepi  popoli,  cioè  Almagnecar , Salobregna , Kotril, 
VelezJte  Guaxare,la  uaUe  di  Leclin,  cr  bora  mi  trono 
qui  in  Langiaron , cr  quello  ch’io  fento  di  quepa  uiptd, 
è che  ne  i Chrtpiani  nuoui  trouo  tante  cofe  da  emenda» 
re,cr  ne uecchi tante  altre  da rmendare,chehoper più 
fano  coniglio  il  correggerle  in  fecreto,  che  il  capigarte 
cr  punirle  in  publico.  ì grandi  peccati  cr  delitti  atroci 
cr  Pagitij  quando  non  fono  publichi,aUe  uolte  è mèglio 
dipimulargli,che  capigargli  ,p  perche  gli  huomim  aro 


LIBRO 

dite  non  $*duezzìno  d peccar  in/ìmil  modo , fi  anchor4 
perche  i femplici  non  fi  fcandalezino  ueggendo  com» 
mettere  fi  enormi peccdti.ln  tutto  quefio  regno  di  Grd» 
ndtd  fono  fiati  itJlor efebi  tanto  male  infegjnati  ntUe  com 
fe  deUa  legge tO"  daW altro  cantone  giuftitie  er  igouer 
nitori  del  Re  difiimulano  tanto  con  loro  , che  non  fard 
piccola  quefid  mia  giornata, s'io  poffo  preuenire,  er  re» 
mediare  lecofefuturejenza  metter  lemaniincafiigar 
lepalJdte.Voi  mi  dite  ch'io  ut  fcriua  s'ho  ueduto  ouero 
intefo  in  quefiauifita qualche  cofanuouafaqual  fiadem 
gna  di  fcriuere,et  ridicolo fa,ouer  piacene  U da  leggere» 
Ad  altri  huomini  ociofi , uagabondi  cr  fenza  penfiero, 
come  fete  noi,  dourefii  fcriuere , cheui  fermano  quefle 
fimil  nuoue,ouernoueUuzze,percioche  io , mi  fero  me, 
fempre  mi  trono  carico  di  mgotij,pouero  di  uefiimenti, 
carico  di  norefehi  nuouiconuertiti,et  tanto  ajjuefatto 
a far  uiaggijcom'uneorriero»  Io  ritrouo piu  foggetto  in 
me  per  fcriuer  i miei  lamenti  er  trinagli  neri,  che  per 
fcriuer  deUe  nuoue  ridiculofe.Tuttaniano  ofiante  quta 
fio,  uoglio  contentami  ♦ Vna  cofagia  un  mefe  fa  mi  fu 
dettajiaquale  fe  non  fard  ridiculofa  , almanco  fard  cofa 
degna  di  fapere.Venendo  adunque  alpropofito,  douete 
Signor  faptte,che  in  tutta  quefia  uifita  ho  menato  me» 
co  dieci  balefirieri  fi  per  guardia  della perfona  mia, co» 
meancho  perche  doneffero  infognarmi  il  paefe,cr  mon 
tato  ch'io  fui  fopractuna  collina,  fopr  a laqual  fi  perde 
la  ueduta  della  cittì  di  Granata , er  fi  ricupera  la  ne» 
iuta  della  naie  di  Leclin,  un  uecchio  iHorefco  di  quelli 
che  ueniuano  in  mia  compagma,mi  dijfe  quefie  parole. 
Se  tu  Signor  ti  uuoi  fermare  un  poco  quiui,dirotu  una 
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gir  A còjd  che*t  KcCbiquito^che  uuol  dir  piccolino  di  Grd 
nata  Moro,cr  UfuAniAdrt fecero  inquejio  luogo,  in» 
tendendo  io , ch'egli  uolea  raccotarmi  quello  ch^era  in» 
truuenuto  aI  Re  Chiquito,^  aHa  fuAmddre^defhitrofo 
di  udirlo  mi  fermcù , & egli  incominciò  4 raccontarlo 
in  queftomodo.  Tu  debbi  fapere  ^ che  queflonoliro  rem 
gnodi  Granata  cominciò  a uénirein  rouina^^  declia, 
riatione , quando  principiarono  te  differenze  er  riffò 
tra  il  Re  Muliabduazen  er  gli  Auencerragi  : i quali 
erano  certi  caualieri  molto  ualoroficj’  beUicofì^ór  nel 
gouerno  del  regno  molto  fauij , er  nella  defenftonè  di 
quello  molto  fortunati  * X,'origine  di  quelle  differenze 
cr  riffe  tra  il  Re  er  lorojì  ìeuò  per  amor  d^una  belif» 
fma  Mor  j Granatina , Vamor  della  quale  fu  fi  malua» 
gw  er  sfortunato  per  tutte  due  le  parti^che  fu  cagione 
della  total  rouina.defiruttion^  fine  del  Re,  er  degli 
Auencerragi,  cr  della  perdita  di  tutto  quanto  il  regno» 
Credimi  tu  Signore, ne  punto  ti  dubiti,che  fe’l  catholico 
Re  Don  Ferdinando  pigliò  quefio  regno  in  cofi  poco  té 
po,et  con  fi  poca  fua  per  ditaiquefto  fu  piu  per  la  difcor» 
dia  ch'era  tra  leuolonta  de  pagani,che  per  la  moltitu» 
dine  delle  genti  d'arme  ch'égli  menauaAl  giorno  fi  qui» 
te  aduque  doppò  che  la  citta, et  la  Alhabra,  cioè  Citta» 
della,  fu  re  fa  al  detto  KeCatholko,fubito  il  Re  Chiquim 
to  fi  parti  per  andar  uerfo  ilpaefe  delle  terre  deU'AU 
puxarra,lequal  ter  re, refiò  nella  capitulatione,che^t 
Chiquito  lehaueffe  et poteffe godere  come  fue  proprie, 
Andauano  in  quel  giorno  in  compagnia  del  Re  Chiqui» 
tolaregimfua  madre  dinanzi'»  er  tuttala  cauaUaria 
dtUa  corte  fua  drieto  al  Re,cr  come  arriuarono  in  que» 
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fio  luogo  iout  tUtO"  w hiìhhidftto  hoYdi  picàtJlKt'U^ 
tò  U fdcàd  inirUto  per  gUdrMr.  U cittd,ct  U fué  4/^4 
hrdjiome  a coft  che  md piu  na^  d/pettaud  diuedere,.^ 
molto  manco  di  ricuperute,RÌ€ordandofi  adunque  iltr^ 

fio  Re,cr  tutti  gli  dtriche  in  compagnia  fuaqmi  eru 
uamoM<i  sfortunataie^-  irremediabile  dtfgratiaxb^ 
gli  era  intrauenutaiG^  regno  e*haue9 

uamo  perduto  ^ cominciamo  tutti  quanti  injìeme  a piat^ 
gerCyCr  pelar  le  nofire  barbe  canute^et  gli  càpeUi dinix 
dando  a meometto  mifericordia,  ^ pregandolo  che  ci 
mandajje  la  morteXonte  la  madre  del  Re^ch'era  innati*^ 

Kiintefe  cheH  Re,eT  i^  M 
sperano  fermati , er  cheflauano piangendo,  guardando 
laàttà er  la  Alhambra che haueano perduta,detteuna 
hajlonata  aUacauaUa,fopra  laquale  caualcaua,  cr  mifè 
p a caminar  piu  in  furia  feguitando  ilfuo  uiaggio,diceri 
do  in  gran  cholera.quefie jparoleXofagiufia  è che  l Re 
cr  i fuoi  caualieri  piangano  come  donne,  poi  che  no  hek 
hero  animo  di  combattere,  come  caualieri . Molte  uolte^ 
fentidireal  Re  Chiquito  mio  Signore,che  fe  come  egli 
intefe  dipoi  quefte  parole  della  madre  in  tanto  dijpregió 
fuo  er  de  fuoi  caualieri  dette , le  hauejfe  intefe  aUhora 

th'eUalediffe , oueramente traloro  fi  farebbono tutt{ 
quati  amazzatiiOuero  farcbbono  ritornatiin  Granata 
a combattere  cr  morire  con  gli  Chrìftiani . Quefto  fu 
admque  quello  cheH  More/co  mi  diffe,  cr  pochigiorni 
fono,  che  l'imperator  mio  Signore  mi  dimandò  alcune 
cofe  di  quella  mia  uiftta,cr  tra  le  altre  io  li  contai  que» 
Pi  cheho  fopra  detto , cr  fra  Maeftà  mi  nfrofe  quelle 
parcUtGrandiPima  ragion  hebbe  la  madre  del  Re  Chi 
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^wto  in  dir  quello  ch'ella  diffè , crmofM  ragion  hebbt 
il  figliuol  in  far  quello  ch'egli  feceipercioche  s'iofuf^  fia 
taluijpiu  lofio  haurei  pigliato  quefia  Albambra  per 
mia  fepoltura^che  uiuer  fenza  regno  neUa  Alpuxarra, 
Non  ho  altro  che  dirui  y fejion  pregami  paté  contento 
di  dar  quefia  mia  lettera  ài  Signor  Conte  di  Potentia^il 
qual  per  mandamento  di  Cefare  no  ua  fuori  di  cafa  per 
rijfetto  delle  diffèrentie  che  ui  fono  tra  lo  lUufirifi,  Si» 
gnor  lAar  che  fedi  Pepar  UtCr  fua  Signori  ai 

A 1^0  N A LFOE^SO  MAVRICHE  AR» 
'■  ciuefcòuo  di  SiuiglUtdoue  l'auttore  dichiara  una 
" ^ ' auttorita  della  [aera  prittura , er  auifa  i 
l C2T  prelati , che  non  pano 

troppo  rigorofl  * 

C;'.  ’.VJ  * I.  w / ^ 

.;V  ILLVSTRISSIMO  SIGNOR  Ef 


PRELATO  PIETOSO, 

PHr  la  mulagraffa  che  Pietro  di  Frias  fuo  fecretario, 
er  Olanda  fuo  maefirodicafa  da  parte  fua  mi  prea 
fentaronOfpenfa  forfè  V,S.  Keuerendifiimach'to  hoda 
lupngarla  cr ringr aliarla  moltojilcheionon  farò,  ne 
a fimi  cofe  mi  humiliarò  ,percioche  fe  bella  mula  mi 
tnandafii,io  mi  la  guadagnai  per  la  fententia  che  cantra 
di  uoipronuntiai,^  per  le jfefe  del  proceffojneUe  qua 
li  lo  condannai,quando  V*S.Reuerendt fiima  er  l'ecceU 
lentifiimo  Signor  Duca  di  Magiera  mi  fecero  giudice 
della  fua  contefa  CT  altercatione  cerca  chi  cr'quale  fu 
VI  Spagna  la  cittì  di  Sagu}ito,o‘  etiandio  quale  fu  la 
cittì  di  ^umantta^affai  fiudiai,  CiT, affai  fidai  aUhora 
per  cercar  cr  dcterjnmr,etpntentiar  quella  bifioria) 
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cr  poi  che  io  ut  detti  la  fententia  contrdy  C2r  ui  tondanm  j 

nai  in  una  mula,  cr  uoi  approuajii  la  fententia , dicoui 
che  non  uoglio  ringratiarui , cr  manco  pagaruila , cr  ; 
manco  refUtuiruila . 1/  Duca  mi  feguita , cr  mi  perfem  ' 
guita  ogni  giorno  in  palazzo  giurando,cr  fffergiuran» 
do,che  uuol  pigliarmi  la  mula , ouer  farmela  rubare^ 

V.  S,gli  commandi  che  debba  tacere,  cr  lajciarmi  fiate, 
fc  non  che  togli  prometto  la  fede  mia  diprouarUper 
le  mie  hiftorie  antiche,che  due  leghe  piu  iti  qua  di  M<<a 
f giera  foleuano  effer  t confini  del  Regno  di  Nauara.Lam 
filando  le  facetie,cr  parlando  da  uero,io  farò  qUo  che 
V.S.Keuerendi filma  mcomanda  molto  uolentieri , anm 
chor  che  con  qualche  difficulthperdoche  molto  piu  fom 
ticofa  cofa  è firiùere  un  pafjo  difficile  della  fcrittura, 
che  non  è il  predicarla  in  pulpito.V^S.mi  comada  ch'io 
le  Schiari,  cr  ejponga  una  auttorita  dell  Ejp>do , che 
l'altro  giorno  predicai  a Cefare  in  palazzo,  laquale  fu 
da  tutti  loiata,cr  da  molti  notata,  il  cafo  è dunque , che 
Vio  dtffe  a Uofe  Ejfo.cap. Fanui  anéora  i rnoccom 
latuoi  di  oro  purifiimo,cr  fmo  ffiente  doue  fono  le 

moccoldture  cofi, come  fe  piu  apertamète  haueffe  detto» 

^ A ppreffo  adequali  lampade  del  tempio  hauerai  un  pa» 

to  di  forfici  di  oro  purifimo  per  moccare  il  pauero.  ha* 

Iterai  etiandio  quiui  appreffo  un  bacin  d'oro , neiquale 
fi  poffa  gettar  quello  che  fi  cauera  delti  paueri  moccan* 
doli  con  le  dette  forfici»  Volendo  che  quefia  parola  fìa 
„ ben  intefa,bifogna  pigliar  unpoco  di  lontano  lafcrittu» 

* ra,peroche  ne  i pafii  delicati  et  profondi  della  firittura 
importa  affai  dechiarare  il  teflo  della  radice . Bifogna 
adunque  notai  e,che  quando  Dio  cauò  fuori  dell' Egitto 

I figliuoli 
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i figliuoli  i*lfrael,fubìto  dette  loro  Id  legge  che  offer» 
uaffèro/dcerdoti  che  d qUi  infegnajfero^cdpi che  Ugo» 
Uerndffero^cdpitdni  che  li  difèndelferojpdefi  doue  habi» 
tdfferOimdndydeUd  qudle  p foPentaffero , cr  tdbernaco 
li  doue  ddorafferoAl  curiofo  lettore  trouerd  ne  falmi  et 
prophetie^che  molte  uoltep  replicdno  quepi  nomi,  cioè 
tdberndcolo,sdtudrio,dtrio,propitìdtorio,ordcoh,sdéld 
fdnàoru,  i qudlinomi  dnchord  che  tutti pueripcdudno 
nelld  Sindgogdchegli Hebreihdueino,'grdn  diffèrentia 
trd  trdVuno  cr  Vdltro,tdberndcolo  trd  li  Giudei  erd  ql 
lo  che  noi  chidmdmo,chiefdt  l’ordine  del  qudle  dnchor 
thè  pd  cofd  difficile  dd  fcriuere,è  molto  mijieriop)  dd  fd 
pere.  Nei  mt:z<,o  deU’ejftrcito,doue  i Giudei  p fermdud 
no,eYd  unfffdtio  di  cèto  cubiti  p lungo,  et  cinqudtdp  Ut 
go , cr  dUi  Idti  di  qpo  Ipdtio  ui  metteudno  due  colonne 
groJJèJequdUferudUdno  dd  diuidere  cr  diffinguere  il 
luogo  de  ficerdoti  dd  quello  di  fecuUri.  tutto  quel  luogo 
ouer  dipdntid  che  occupdud  quello  j^dtìo,chìdmdudno 
gli  ifrdeliti  tdberndcolo , che  uuol  dire  un  luogo  offèrto 
ouer  dedicdto  d Dio,  In  mezzo  di  qPo  tdberndcolo  trd 
uno  dltdre  folennipitilo,  nel  qudle  amazZdUdno  gli  dni» 
mdlipel  fdcripcio,er  erdui  dnchord  und  bdcind  d’dcqud 
per  IdUdrp  ifdcerdoti.et  perche  fin  queffo  luogo,  CT  no 
piu  poteudno  entrdre  tutti  quelli  del  popolo  I frdelitico, 
chidmiudno  queffo  luogo  il  fdntudrio.  \ncdpodi  queffo 
fantudriou’erd  un  luogo  fepdrdtodi  trentd  cubiti  per 
lunghezzd,  cr  dieci  per  larghezzd  fdtto  con  tduole  di 
cetin.foprd  il  quale  era  un  Cielo  di  quattro  doppij  ouer 
tele  una  [opra  l’altrd,ào'e  di  renfo.di  landy  di  farza  cr 
di  pelli  di  caffrato  , dccioche  dipndejfe  deÙd  pioggia 


cr  copriffe  dii  fole,  [otto  queftocielo  in  mtzo  del  deit 
loco  fepirato^ui  eri  U menfa  che  chìamauano  fanti  cr 
li  dodici  pani  fantiyCr  il  candeiierofanto,cr  LUncenfo  bc 
nedettOiC^  qutfto  luogo  tri  chiamato  il  finto  taherm 
colojpercioche  quiui  non  poteuano  acccflarfi  ne  arriui 
re  é fecolarittt  niuri^altroche  li  facerdoti  ordina  d*étrar 
ui.ln  mezo  di  quefto  tabernacolo  era  un  uelo  grande  at 
toccato  i due  colonne,  drieto  il  quale  era  l'arca  del  te» 
fiimento,neUa  quale  erano  in  faluo  le  tauole  della  leg» 
ge^ii  manna  del  cielo  , cr  la  iter ga  del  gran  facerdote 
Aaron, quejio  luogo  era  chiamato  da  tutti  Sanélo  sa 
éiortim,percioche  il  fommo  facerdote  u' entrano  una  uol 
ta  fola  all' anno. [opra  la  detta  arca  era  una  tauola  al» 
quanto  piu  lungache  larga,  tutta  d'oro  purijì^mo  ,fo» 
prò  la  qual  tauola  erano  duoi  Seraphtni  jimilment e d o 
ro,  fopra  i quali  Seraphinì  era  cotinuaméte  una  nugoli 
molto ofcurainel  mezo  della  quale  era  l'ógelo che  parla 
ua  quello  che  Dio  gli  comandaua,CT  riffodeua  all  intef 
rogationi,che'l  buon  uecchio  Mosé gltfaceua.  Queflo 
luogo,doue  erano  gli  Seraphini,c^  la  nugola, CT  tàuo 
lad'oro  cr  l'angelo,era  il  piu  fecreto  luogo  cr  di  piu  ri 
uerentia  di  tutto  quanto  il  tabernacolo.^-  erachiamato 
propitiatorio  ; percicche  quejio  era  illuogo,dvue  Dio 
d'ifradfì  mojiraua  loro  piu  propino^  pictofojìper 
perdonarli,come  etiandio  per  rifonderli,  drieto  quejio 
propitiatorio  apprejjo  l'altare  del  tabernacolo  ardeua 
di  di  cr  di  notte  un  gran  fioco,  che  mai  non  pjpegneua 
nel  quale  abbrufeiauano  gli  facrificij  cr  holocaujti , cr 
etianiio  le oblationi cr  fimilaginv,  Trail  tabernacolo 
cr  il  propitiatorio  non  duce  pajii  lontano  dal  fanóta  fan 
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{lorm  era  un  candclitro  molto  fontuofo  di  oropurifii 
mOyfopra  del  quale  erano  fei  lampade  piene  d'oglio  di 
oliue^lequali  ordinariamente  ardeuano  iUumitiàdo  il  U 
hernacolo.Debbep  q anuertire^che nell'antico tabernct 
colo  di  Mofe,et  manco  nel  tempio  di  Ulomone  non  fi  co 
màdò,  et  manco  fi  permejje  abbrufciare  candela  di  fino, 
ne  cadela  di  cera,ma  folaméte  ardeuano  et  iUumtnauano 
le  lapade  di  olia  pcioche  il  mifierio^che  fignificaua  la  ce 
ralauorata  deU'api,  fu  ri feruatop  illuminar  e la  chic  fa 
catholica.Et  pche  iltabernacoloyùfantuarioy  Vatriojil 
propitiatorio,  or  il  fan^afanéloru  erano  luoghi  fanti^ 
cr  a Dio  fola  dedicati,  comandaua  la  legge  che  fuffero 
ben  ornatiynettiychiariyaUegri,mondiy  cr  non  puzzolen 
ti . t facerdoti  haueano  apprefio  il  candeliero  uno  paro 
di  /òrfici  d’oro  per  lfauiUare,z7  moccare  le  lampade,et 
un  bacin  d'oroydoue  gtttauanolemocolature  delle  lapa 
de . Quefto  è adunque  quello  che  literalmente  fuona  la 
lettera, cr  quello  che  nella  Sinagoga  in  que  tempi  fiu» 
faua.  Cofaragioneuole  adunque  fava  al  prefente,Keue 
rendiamo  Signore,  dire  cr  dichiarar  quello  ch’io  fcnto. 
di  queftefòrficiyOr  che  cofa  anchora  fi  può  intendere  di 
quefio  Ipauillare  cr  moccare  le  lampade , 
L’AV-TTORE  APPLICA  L’HISTOa 
ria,che  ha  raccontato  al  mijierio  delle  fòr» 
fici  ch’erano  appre/fo  al  candeliero. 

CO  fi  è affai  notabile,cr  etiandio  merauigliofa,che  ef» 
fendo  la  luce  unacofa,che  tutte  le  cofe  illumina,  CT" 
che  mondificazT purifica  di  caligine  bruttura  ogni 

cofa  che  piglia  in  feji  uegga  dall'altro  canto  ch’ella  fac 
eia  fumo , cr  ci  dianoia  cr  tormento , cr  che  t péutr.i 

V li 


puzzìnoXhi  leggera  ouero  udirà  queflo^uorreiche  mi 
dUeffe^ptr  che  cagione  effendo  l'atrio  finto  jjil  tahernom 
colofanto,U  pYopitiatoriofantOyVarca  fanti  Jl  cMier 
sato^et  tutto  quato.et  tutto  era  benedetto,  qual  è la  ca* 
gioe  che  co  tutto  qflo  erano  anchora  nel  tèpio  cofe  digit 
tir  uiiycofe  da  tagUare,da  nafcondere,  qr  da  moccare, 
ouer /fauìQare,da  fepelire,cr  Z<ipparui  fufo,  Dt  qui  fi 
può  molto  ben  r accorre, che  non  jù  mai,ne  è,  ne  fari  al 
mondo  gente,congr(gatione,republicaJlato,ne  perfona 
tanto  fanta\  ne  p ben  corretta,  che  in  lei  non  fu  alcuna 
cofa  da  emendare,  cr  etiandio  da  fi>amUare,perciocheg 
per  dirai  il  uero,nejfuno  è al  mondo  che  uiua  tanto  be  ■ 
ne, che  non  poteffe,zr  douejfe  uiuere  molto  meglio,  l/i 
che  modo  hauero  io  ardire  di  canoneggiar  per  fanto  aU 
cun  huomo  il  piu  fanto  del  modo,  poi  che  l'apofiolo  met 
te  colpa  anchora  nel  bambino  aUhora  aUhora  nato.Ham 
uendo  Dio  trouato  ne  gli  angioli  de  peccati  che  cafttga 
fe,noKreditu  che  trouera  egli  anchora  ne  gli  huomini  ài 
cune  cofe  daJpauiUartlQuelhiilquale  udirà  Diuid  che 
dice.  Ecco  che  certamete  to  fon  conceputo  nelle  iniquità,  . 

crne peccati  m'ha conceputo  lamairemia,  hauera  que 
fio  tale  per auentur a ardimento  di  dire,ch'egli  fia  fen» 
za  colpa  uerunaf  Dicendo  Dio  a Noe,  che  ogni  carne  ha 
uea  corrotta  la  uia  fua,chi  far  a quello  che  ardirà  di  dire 
ch'egli  non  fia  in  peccato, poi  che  quiui  codcnna  tutto'l 
mondo  f Poi  che  qui  il  Salmifta grida  in  alta  uoce.lo  ho 
detto  nel  mio  ecceffo,ogni  huomo  è bugiardo,  ciò  è non 
è uerità  nella  fua  bocca,  chi  fara  quello  che  uorra  ifcun 
ftrp  di  colpal  Adam  peccò  mangiando  deU’arboro  pros 
bibito,  Caino  peccò  anchora  egli  in  amazzdr  U fuo /r<ie 
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UUo,Ddttiì  ptuo  comttttnio  Ndulterio  * lonaiha  cairn 
thora  peccò  nwtgiandoilmele.  Ab  fellone  peccò  congiu 
ranio  conira  il  padre  fuo , Salomone  aneborapeuò  net 
peccato  della  idolatria.  Effèndo  aduque  cafeati  ne  foura 
detti  peccati  quelli  baroni  tanto  illudi , chi  farà  quello 
che  fi  penfi  refiar  libero  da  peccatiit^on  p altracagiom 
tt€  il  diuin  Paolo  efclama  cr  dice , queUo  chepenfa  di 
fiat  in  piedi ^uardifi  che  non  cafchi.fe  non  penfaffè  ogni 
uno  penfi  tra  fe  medefimo,chegliécafcato  in  peccato,  o 
neramente  che  può  cafeare  molto  prefio,chiconpderera 
la  caduta  deU’infilice  luda,elfendo  egli  apoftolo  di  Chri 
fio  redentor  noftro,o  camtnando  in  compagnia,cr  ude 
do  predicar  Chrifio yconfiderafii/òrfe  in  femedefimoi 
Vefeendendo  dunque  noi  d*huomini  peccatori-,  nafeenm 
4p  d'huomni  peccatori^avrnando  in  compagna  d'buou 
mini  peccatori , cr  commettendo  peccati  tanto  enormi , 
ragioneuolmente  fi  può  dire, che  fonoingiufti  coloro, 
che  fi  fiimano  (tejfergiufli.ogniu  dica  di  fe  quel  ch*egU  ^ 
uorrà,crflimifi quanto  ei  uorra,ch*io per  me  uolendo 
confi ffare  la  uerita , quello  ch’io  finto  di  mecche  in  me 
è affai  da  poter  correggere,  ui  è affai  da  tondare  cr  ta» 
gUare,ui  é affai  da  emendare,  cr  euui  anthora  affai  da 
fpauiUare.Gran  parte  è che  per  la  remifiion  de  peccati 
che  un  huomo  conofea  la  colpa  fua.'Ben  t il  nero  che  non 
hafia  conofeere  folamente  ,fequefio  tale  non  fi  sforza 
di  emendarli,  percioche  fe  una  candela  ha  il  panerò  lun» 
go , non  bafia  folamente  il  crollarla , ouer  batterla  per 
farla  ardere,  ma  bifogna  tagliarli , ouer  moccar  il  pa* 
uero.  Senonfoffe  nel  mondo  piu  che  un  uitio  filo  per  ca 
/care,  tutti  fi  guarderebbono  di  non  inciampare,  ma 
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effcnio  tdnti  fentUri  doue  poter  firucdoUre^'zy  urtiti 
re  et  tìiti  intoppi  doue  intoppdre,cert<t  cofa  è che  niun 
potrà  fcampare  o di  morire,  o di  rimanere  ftroppUto, 
come  jì  dice.  Volendo  che  una  cunieU  illumini  alJki,  cr 
che  faccia  buon  lume  ,bifogna/pauiUarlal}>elfo.  uoglio 
dire  per  quelio,che  un  huomo  che  ha  uergogna,  er  che 
’ fa  fììma  della  fua  confcientiafuhito  ch'egli  ha  camme fr 
fo  la  colpa^dAbe  sforzar  fi  di  far  la  penitHia,percioche 
s'egli  una  uolta  s'auezz^  ^ nella  fua  confcien» 

tiajtardi  o non  mai  emendare  la  fua  ulta, In  queftopro 
popto  diceua  tl  fauio  Salomone  » tempio  quando  è cam 
fcato  nel  profondo  de  mali,  iui p ha  contenuto:  uolendo 
piu  chiaramente  dire  • QHf Co  ch'è  abandonato  dalla 
''  mifericordiofa  man  del  Signore,  pen fondo  egli  d'un'ho 
' rain  altrauederp  emendato,  ogni  giorno  piu  erpiu  fc  ^ 

‘ ne  ua  al  fondo,di  maniera  che  per  tffer  affue fatto  al pec 
care , non  p lafcia  correggere . Comandando  adunque 
"Oio,che  fattole  lampade  che  ardeuano,  ut  fuffero  an» 

■ àjo  le  forpei  perJpauiUare,niente  altro  pgnipea  amia 
giudicio,fe  non  che  cgniuno  debbe  hauereapprejfo  di  fe 
qualcuno,che  gli  infegni  la  dottrina  che  hadafehifare, 
cr  locauifuora  del  camino  de  gli  errori,  percioche  in 
' qPo  cafo  proprio  non  p permette  che  alcun  pojfa  effir 

giudice  di  fe  fleffo.o  quanto  è differente  daquèjìoquel 
lo  che  hoggidi  p ufa  in  quePo  mifero  mondo , percioche 
come  dice  iapoPolo,  Negli  ultimi  giornip  congreghem 
ranno  maepri  diletteuoli  a gli  orecchi,cioè  che  piu  tofo  ^ 
uoglmo  hauere  appreffo  di  fe  lopngheri  che  gli  ingan^ 

nmo,che  rettori  che  gli  ammaePrino»dicoui  un'altra  uol 

’ ta,che  niente  altro  è hauer  le  forpei  appreffo  il  cande» 
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itero  per  ff)iiuitlàrlo,et  nettirlo^eccetto  affuefarfi  fpef" 
fo  à confejjdrd,pcioche  fe  glie  cofa  neceffaria  dì  nettar 
Id  candela  tre  o quattro  uolte  aU'horajnon  fora  fuor  di 
propopto  amhora  nettar  cr  JpauiUar  Panima  al  rnanm  ^ 
co  una  uolta  la  fettimanaJVna  cadela,ch’è carica  di  bra  ' 
xijet  pauerijnon  può  far  buon  lume.ne  Vanima  carica  di 
peccati  può  meritareicrperòjpeppime  uolte  ha  di  bifo 
gno  di  Ipegnere  auati  il  pauero^come p fa  aUe  lapade, 
ouero  di/pauerareycome  p fa  aUe  candele,  perciocbe  i 
peccati  che  fono  rancidi  et  troppo  uecchi,è  cofa  malage 
noie  il  cofeffarli,et  molto  difficile  Vemendarp  da  quel» 
li.Bebbep  anchora  auuertirejche  Dfo  comandaua  nella 
i^ig^t^he  no  folamente  piffero  d*oro  le  forpci  da  ffauil 
tare  le  lapade;  ma  anchora  che  piffero  d'oro  le  bacine 
douep  haueffero  a gittare  le  mondature  de  paueri,CT 
quelle  non  folamente  che  piffero  d*oro,ma  f^tialmen» 
te  comandaua  che  fuffero  d'oro  puriffimo.  il  mtPerio  di  * 

queffo  nufferio  é adunque, che' l Ke,il  prelato jil  gouer 
natore  che  ha  a correggere  cr  capigar  gli  altri, no  bU  \ 

fogna  che  in  luiptroui  macchia  alcuna  da  fPauiUareyO  ' 
tagliare, perciocbe  no p permette  nella  diurna  legge  ne 
anche  humana,che  un  ladro  cond ani  un'altro  ladro  alla 
forca»  AUhora  fono  le  forpci  da  ffauiUare  di  piombo, 
ouer  di  ferro,quando  il  rettore, ouer  gouernatore  t dif 
honepo  nel  fuo  uiuere, nelle  file  parole  fmemorato,  nel» 
lagiupitia  affèttionato',  er  neUe  punitioni  cr  cajìighi 
paffionato,et  in  pmtl  cafo,com'e  quefojpiu  a propopto 
farebbe  il  nettare  le  forpci,the  nettare,  ouer  di/pauiUa  \ 

re  le  candele»  AUhora  fono  le  forpci  d'oro  purifimo, 
quado  il  cenfore  cr  prelato  e ben  corretto  nel  fuo  uius 

__  • • • , 4 
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> ftitonfxàwdto  nel fuo  parkre^cbe  hdhhUcurd  ìtUd  fui 
rtpubUc4,chepd  retto  neUd  fuAgiuftitùtyet  fenzd  pd^io 
ne  neUd  ejfecutione  di  quelli, di manierd^ ehe  in  opinione 
di  tutto' l popolo  npn  fi  troni  in  lui  cofd  ueruna  dd  rifiu 
% tm,&  mdnco  di  defidenre,  Dice  che  le  /òrfici  pino  d'o 

ro  purifiimojper  dirci  dd  intendere  che'l  buon  giudice^ 
ouergouerndtore  non foldtnente  dcbbe  ejfer  buono , ntd 
molto  buono.non  folimentegiufio,mdgìujUfiimo,nonfo 
Idmente  nero  giudice, md  che  fid  molto  uero , non  foldm 
mente  dotto, mx  che  fid  dnchord  fiuio,  perciocbeli  fudm 
diti  deUi  republici  piu  defiderofi  fono  d'imìtdr  quello 
thè  ueggono,chc  di  credere  quello  che  odono.  Ne/  fecon 
do  libro  de  Ke  pirUndo  del  Re  Diuid  dice  Id  fcrittu* 
fd,^dceud  Dauid  il  giudicio,  cr  giujiitid  d tutto'l  popo 
lo,Volendo  piu  chidrdmente  dire. ogni  giorno  fi fcntdud 
il  Re  Dduid  neUd  pUzzi  d dir  udientid,er  fittr  d tutti 
i giufiitid.  lAolti  fono  quelli  che  pubUcdmente  dinno  udié 

. lM,er  molto  pochi  però  quelli,  che  intieritnente  ddmia 
ìàjlrdnogiupitid,^:;^  molti  dnchord  fono  quelli  (hefina 
no  giufiitid  id  dlcuni,(CT  molto  piu  pochi  quelli  che  gè» 
nerdlmenteld  fjnnod  tuttulche  non  fi  dourebbe  fire^ 

. tsr  minco  confentire.percioche  non  è honeficxhe  Id  leg 
\ ge  uidi  doue  il  Re  uuole,mi  che  il  Re  uddd  doue  Id  leg 
gC’Uuole . Opdrole  degne  certdmente  dd  notdre  er  di 
tdccomindite  dUd  memorid , nelle  qudU  fi  dice  del  Re 
Dduii,che  non  che  per  terzd  perfond , mi  eghfieffh 
. non  dentro  in  cdfa,md  neUd  pidzzd , non  und  uoltd , md 
ogni  giorno,non  id  um  per  fona  fdd,  mi  d tuttoil  popo 
lo^n  gli  rimetteud  dd  altri  fufiituti  i ma  egli  pejfo  gli 
éfcoltdud,  et  non  folamentegli  daud  udientia,md  che  con 
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^tuflUkgU  efi>ediu4t  er  aUe  loro  afe  gli  rimandaud.  I 
giudici  che  Dw  meffe  p correggere  gli  altri  tutti,  furo 
no  giufli  cr  fantUfi  come  Noe , ilquale  , fu  mandato  da 
Dio  contra  gli  idolatri,  Loth  cantra  gli  fodomiti-  ,Mofc  T 

cantra  gli  Egittij.  Helia  contra  li  faìp  propheti,  Va  * 

niel  cantra  licattiui  giudici, di  maniera  che  feptroua* 
nano  ne  gli  altri  caufe  er  ukij  di  cdfligare,al  manco  no 
p trouaua  in  lorocaufajnepaueroabbrufciato,ouergua 
Po damoccare*  Va  un  prelato,qual  c fauio  et  fenza  paf 
fme,  ogniun  ha  piacere  di  effèrc  auifato  deUe  fue  negli 
genze,cr  corretto  de  gli  fuoi  dcUttùperò  f(  queflg  tal 
prelato,è  ajfoluto,ouer  dijJoluto,mal  uokntieri  fi  lafcia 
alcuno  ripr edere  ne  caligare  da  lui,perciochepiu  topo 
rePera  quePo  tale  fcandalizzato  che  capigato , Poco  o 
niente  far  a al  cafo  che  le  fòrpci  da  fpauiUare  la  candela 
pano  d'oro, ouer  d'argétoje  in  tal  jftauiUare  la  ffcgono^ 
uoglio  dir  p qfo  chel  nero  giudice  qr  prelato  piu  deg 
Pimare  ó^ejfer  chiamato  pietofo,che  rigorofo,percioche 
il  pnefuo  piu  debbe  effere  a far  emendar  il  peccato,chn  • 
a rouinare  ouero  ingiurare,ne  diffrezzarejl  peccatom 
re.  Co»  le  fòrpci  d'oro  p fpauiUa  la  candela  , quando  il 
giudice  ouer  prelato  da  un  canto  caJUga  il  delitto , er 
dall'altro  ha  gran  compafione  del  peccatore , perochc.  ^ - 
d'altra  forte  accettar  ebbe  iddio  lapatientia  dì  qutUok 
che  è c4iigato,cr  condannarebbe  la  uolontà  del  giudee 
ouer  correttore.  Non  fenza  miperio  cmadaua  ancbor4  ' 

Dio  nella  fua  legge, che  fatto  il  candilier  fanto  ui  plffest  , > 

ro  le  fòrpci  da  ff>mUare,et  il  bacin  d'oro,  nel  qual  p giC  < 

tajfèro  l'immòditie  de  pautri,  percioche  ntUa  fcritturd 
facra  non  u'é  ne  fola  una  parola  che  pa  fenza  miPtrio* 
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Tenfo  io  che  non  fi  fallirebbe  troppo,  diceio  che  il  cdtt^ 
deliero  è U chiefaja  cadela  è il  peccatore  Je [orfici  fono 
il  prelato, CT  la  immonditia  chef  taglia  (fi  paueri,è  tl 
peccatOyilqual  peccato,ouer  immonditia  di  paueri,che  e 
(juel  medelìmo,comanda  D/o  chefìa  con  acqua, ouer  are 
na  coperto,accioche  non  faccia  danno  a colui, che  locom 
meffe,neche  puzzi  a chi  lo/pauiUòAl  rettore,cuer  gó 
. uernatore  della  repub! ica  debbe  molto  auuertire  no  fo 
lamcte  nel  correggere  le  colpe,  ma  anchora  in  guardar 
Vhonore.percioche  niente  altro  è il  uoler  di  D/o,  [end 
che  [libito  che  la  lapada  far  a JfauiVataJla  immoditia  del 
piuero  fta  fubito  fepoltaicioè,  che*l  pecatore  fta  cafligd 
to,ma  no  già  uitupcrato,ouero  ingiuriato.il  benedetto 
G’cfu,ilqual  dijfe.  Non  fon  uenutoa  chiamare  i giufii, 
ma  i peccatorifCr  quando  di  lui  dilfero,Coftui  riceue  i 
peccatori, CT  mangia  co  qUi,anchor  che  gli  diffiaceuano 
i peccati,non  però  odiaua  li  peccatori.il  mio  bene  et  rem 
dentor  mio  Giefu  Chrifto  con  le  [orfici  d'oro  fpauiUaud 
It  lampade  in  bacini  d'oro  gettaua  le  immonditie, 
quando  chiamaua  i peccatori,  predicaua  a i peccatori; 
ferttiuaft  de  i peccatori,etriffondeua  per  i peccatori, di 
maniera ch'ei  nonpeoteniua  dimenargli  in  fua  compa 
gnia,nedi  fentarpeon  loro  aHamenfa.SottiUfimamen 
te  fi  debbe  ffiuilìare  una  candela,  cr  molto  piu  piacem 
uolmente  p debbono  correggere  le  colpe,cioi  che  la  cor 
retticnepa  infecreto,pa  fecreta,cj:r pddifcretaipercio 
che  il  correggete  uno  ecceffo  appartiene  an  un  prelato^ 
ma  il  correggerlo  con  charità  c opera  di  buon  ChrtflU 
tto.Sapeaben  Chrifoche  Giuda  douea  uenderlo 
darlo  nelle  mani  de  Giudei,ma  co  tutto  quefio  il  Signom 
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re  gli  Uuòipiediygli  dette  Idcommunìonejìcome  agli 
altri,  lo  fece  fentare  alla  fua  menfdyCT  non  li  tenne  la 
fdueUdyper  dura  ad  intendere  che  con  tanta  fagacità  fi 
dee  correggere  Ucolpa  nel  prof^imo,che  per  ncffun  mo 
dogli  fu  tolto  l'honore.  In  quefio  mal  mondo  queUoyche 
fi  mocca  del  panerò  della  candela  fi  getta  in  terra  , cr 
Zàppafi  con  li  piedLVoglio  dire  per  quefloyche  fubito 
(he  un  mi  fero  peccatore  cafca  in  qualche  peccatOyfuhito 
è odiato  da  tutti,cr  ètiandio  infamato , come  fe  noi  non 
fufiimo  affue fatti  a udir  peccare,  o ueder  peccare , cr 
etiandioapeccare.se  tutti  quelli  che  fanno  peccare,  cr 
peccanoymorijfero  di  fubitoypromettoui  che  no  bi fogna» 
rebbe  edificar  troppo  cafCyCt  maco  fminar  troppo  fot 
mento.Non  è cofijno  è cefi  nella  cafadi  DiOyneQa  quale 
quelle  immonditie,  che  fi  jfiauiUano  ouer  meccano  dalle 
lampade ycr ano  gettate  ne  bacini  d'oroyper  darci  ad  in» 
tendere  yche  quello  che  commetterà  un  peccato  per  fra» 
gilitàyouero  chi  errerà  per  negligentiajnon  fi  debbefu 
bito  affrontare,  et  maco  ingiuriare ypercioche  fe  Dio,  il 
quale  da  quejio  peccatore  è il  piu  ingiuriato,  lipdonai 
non  é cofa  giuflayChe  un  tato  peccatore,  quanto  è egli,o' 
forfè  maggior e,lo  condanni»  Qùeflo  è adunque  Reuem 
rendifiimo  Signore  quello  che  diquefta  parola 
io  fento,e:r  quello  che  all'Imperatore  no» 
ftro  Sìgnorcypredicé  in  palazzo  * • 

Di  Mandrit  a di.'X.llAgo» 
fio  MDXXVII. 
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A DONNA  FRANCESCA  Di  GVEa 
Hard  damigella  della  Regina,  cr  fortUa  deU'aum 
tore . le  efpone  le  lettere  d’una  fua  meda» 
gliiyle  qual  lettere  fono  della  ftritu 
tura  [aera , cr  e lettera  di 
piaceuole  ftile» 

S’Io  fùpi  il  uoUro  galante  fiuero  feruitor  mondano,eome 
io  fon  uofiro  fratello  , o chehauefi  uoluto  maritarmi 
con  uoi, come  deftdero  uederui  maritata^harefìi  hauuto 
occajìone,anthor  che  poca  ragione,  dihauer  ardimento 
di  dir  quel  che  uolete,Gr  di  dimandarmi  quello  che  dep 
derate»  Quando  mi  ricordo  del  tempo  paffatojUcc  delle 
promeffe  che  uoifaceui  à nofìra  donna  di  Melche,  i pere 
grinaggi  di  Cubilete,i  digiuni  a San  Michele,  le  mejfe 
a fama  Catherina,Gr  il  cercar  i confèjfori,cr  la  frequen 
tation  delle  communioni,  nonpoffofar  di  manco  che  non 
mi  marauigli  al  prefente  ueggendo  che  tutte  quelle  co* 
fef}>irituali  ft pano  conuertiteinuahita  temporali.  La 
cafa  del  Signor  Alfònfo  TeUez  » doue  uoi  fupi  creata 
cr  rileuatajo  dubito  che  in  Spagna  non  fauna  repua 
blica  piu  fama  ne  piu  benedetta  compagnia  : cr  però 
bora  mi  par  cofamofruofa  che  uol  paté  ufeita  fuori  del 
la  Puebla  pereffer  publicana»  Non  ofante  tutto  quefo 
tffendo  uoi  mia  foreUa , cria  foreUa  da  me  piu  diletta, 
non  poffo  fenon  condefeender  in  quel  che  uolete,^  far 
quello  che  mi  pregate.  Vero  è che  ilrifpondereapmii 
materia,cr  parlar  in  cofe  d'amor  mondano,è  molto  dif* 
preme  dalla  mìa  opinione, er  frano  dalla  mia  proprio  ' 
ne , innanzi  a tutte  V altre  cofe  protefo  er  dimando 
per  tefimonio , che  tutto  quejio  ch'io  fcriuo  in  quefa 
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ItlUYdJlo  fdcào  ptr  dimandarmelo  uoi,cr  perche  tutte 
le  damigelle uojire  compagne  mene  pregano, cr [e  non 
oliate  queJio,alcti  uoleIJe  mormorare  di  quefta  lettera, 
Cr  menarmi  per  lingua,quellofard,p;jrche  egli  fa  pii* 
projèfiion  d'ignorante,che  di  cortigiano,  Non  poco  confi 
dero  io  la  gran  difgratia  dì  alcuni  cortigiani  giouani,cT 
etiandio  uecchi,che  no  feguitano,  anzi  perfeguìtano  uoi 
damigelle  ji  quali  entrati  che  fono  nelle  couerfationi  cor 
tigianefchejaoh  fanno  dir  cofa  alcuna  buonajne  arguta, 
cr  manco  fanno  parlare  in  cofe  clamore , cr  dall'altro 
canto  uogUono  coprire  i d felli  loro  mormorando  cr  di 
tendo  maluagie  parole  cotta  dìaltridl  cortigiano  che  fa 
fa  cortefe,fauio,zy  difereto,  approuera  bene  cr  noterà 
quefta  mia  lettera,ma  quello  che  fara  femplicejgnoran 
te,et  poco  accorto,io  li  perdonerò  il  peccato  poi  che  egli 
per  la  ignorantia  fui  non  fa  lauorare  fe  non  con  mazza 
ouer  con  marteUo.Venédo  adunque  a propopto,uoi dite 
Signora  foreUa,  che  un  uojlro  feruitore  cr*  amico  ui  fi» 
ce  feruigio  d'una  riccamedaglia,neUa-qualeui  fonoferit. 
te  quejìe  parole, cioè,  Viuo  io,ma  già  non  io  : uiue  in  me 
quella  chilo  amo  piu  che  me . Vorrefte  uoi  bora  fapere, 
quale  il  mifierio  di  quefie  parole , cr  quello  ch'io  fento 
cr  comprendo  d'effe . Onderijfondendo  dico , che  poi 
ch'io  non  fo  chi  è colui , che  ui  ha  f^to  quefto  feruigio , 
óuer  prefente,ey  manco  chi  è colui  che  ha  ritrouato  que 
fla  inuentione,in  che  modo  uolete  uoi  ch'io  indouini  quel 
lo  che  faun'huomo  fenzagiudicioi  Comadatemi  uoi  SU 
gnora  orareyconfiffare,jìudiare,leggere,cr  predicare, 
ma  non  mi  comandate  d'indouincfìre,percicche  potrebbe 
effere  che  in  qjìo  cafo  io  dice  fi  qualche  ignoràtia,  ouero 
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fempUciti  (he  poi  Pedrams  il  gaUnte  mi  nohlJe  d*in» 

^ namorato.et  chel  giudice  KonchigUo  mifaceffe  frujld^ 
re  p indouino  : tuttauia  mi  fon  determinato  di  dtruifu 
ùuefto  propofìtouna  parola  fola,anchora  (he  da  mali» 
gni  habbia  ad  tffer  notata  et  mormorata, et  quello  faro 
* no  tanto  p foiisfarui, quanto  per  riffonderui.  però  au» 

uertite  di  rifjpon^ereper  Ihonor  mio,  poi  eh  io  lo  ttiet». 
to  all’incanto  per  amor  uo/lro.Quanto  al primo,uoi  di»  ^ 

te  foreUa  mia,ehe  colui  che  ui  fece  quefio  prefente  della 
medagtia,era  gran  ferwtore  cr  amico  uojlro . ilche  w : 

nego,cr  etiandio  rinego,  percioche  douetefapere  che  e 
gran  differentia  tra  un’huomo  che  ama,  cr  quello  ch*e 
amicoxt  la  ragione  di  quefio  è, che  quello  ch’è  amico,  se 
premai  ama,ma  quello  che  ama,non  fempre  e amico»  So 
no  molti  in  corte,che  feruono  à uoi  cr  ufi  altre  uo/lre  co 
pugne, O"  che  ui  feguitano , iquali  tutti  faranno  chiama  ‘ 

uoflri  innamorati, ma  non  già  uoflri  amici,  percioche 
feben  uolete  ionpderare , alla  maggior  parte  di  quefit 
tali  piace  di  fare  il  feruitore  fuifceratij^imo  di  uoi  al  » 
tre,et  fannofi  peròbeffe,quandop  parla  loro  di  mari» 

tarfuBcco  adunquecome  gli  inamorati  fono  molti,a-  gli 

amici  però  pochiPtmi,però  che  fe  fujfero  ueri  amici, ha» 
urébbono  piacer  d’effer  uoPri  manti . onde’, perche  in 
loro  non  u’è  altro  che  parole  uane  , al  tempo  d’ajìrin» 
gerii  p ritirano  fuori , CX&fPo  nome  d’amico  dòuete 
fa  pere  che  è molto  Pimato,cr  copa  affai, ma  trouafi  pe 
rò  in  pochi  huomini,  percioche  tra  i ueri  amici  l’honore 
non  ffa  in  pericolo,  cr  manco  ft  deniega  tra  loro  la  rob 
ha»  Ho  paura  foreUxmia  cara , che  colui  che  ui  dette 
la  medaglia,pa  uofro  inamorato,  cr  non  amico , tlcke 
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ttoi  potete  conofiere  inquejlo,  cioè  fe  promette  troppo 
cr  da  pocoy^  s'apre  la  baccano" frrra  la  borfa,  perdo  ' ^ 

che  in  quejio  cafo  fiate  certa^  cr  non  ui  dubitiate , che'l 
traiitor  finge  éC amarai  ^non  per  altro  fenon  pertn* 
gannarui . Guardate  Signora  chi  uoi  fet.e , il  luogo  do» 
ue  ui  ritrouate  , cr  quello  che  a/pettate , ricordando 
ut  chefete  figliuola  di  Don  Eeltramo  di  Gueuara^et  che 
la  defcédétia  uofira  è del  piu  netto  [angue  di  Caftiglia, 
cr  cfce  hauete  molti  iUuftri  parenti  da  bonorarui  cr 
gloriarui^o"  nejfimo  ue  n’è,cfee  ui  faccia  perder  riputa 
tione,Auuertite  bene  cheui ritrouateneUacafaregate, 
neHi  quale  tutti  i buoni  s'intertengono  cr  rileuano^et 
tutti  quelli  che  feruono  fono  premiati^  cr  fe  di  quejh  ca 
fa  atcun'efce  fenza  premio,cT  aumento  di  ricchezze  cr 
jhti^quejìo  già  non  éyperche'l  principe  fila  ingrato,  ma 
perche  il  feruo  è Jhto  negligente  fenza penfiero  ♦ 
Auuertite  anchor  che  fe  uoifujk  menatain  cafa  del  Re, 
quejio  già  non  fufattoM  altro  fine , fenon  per  piu  ho 
norarui,  per poteruimaritar  meglioiptrciochele fi 
gliuole  de  buoni, come  fete  uoi^piufi  hanno  a maritare 
colfauorechericeuono  dal  Re,checol  patrimonio  cht'l 
padre  a quelle  ha  lafciato.  Poi  che  fete  giouane  di  buon 
f angue, beUa,et  nella  corte  ben  fauorita,  partiti  che  que 
Ile  fono  affai  buone  qualità  per  cjfcr  ben  maritata , fe 
dall’altro  canto  uoi  non  ui  perdete  per  uana  cr  poco  fa» 
uia  ; perciocln  fecondo  che  altre  uolte  ui  ho  ferino , cr 
etiandio  u'ho  detto , nd  monajkrio  fi  fuluano  le  donne 
per  la  buona  confdentia,^  in  palazzo  fi  maritano  le 
damigelle  per  la  buona  fama  . Non  douete  confidarui 
nella  uofira  beUezztt»  ne  nd  [angue  della  uojìra  nobiltà 


LI  B il  O 
pefciochcin  fide  di  frdteUo  cr  di  Chrijiiiitto  ut  gtuf<^ 
chefeneUa  corte ui  fono dUdgentWhuomini che  ricer  i- 
ano  le  uofire  perfone,  ue  ne  fono  dnchorddltri  cinque» 
eento,che  fendono  il  piu  del  tempo  in  giudicdr  la  uoftra 
fixmd  cr  Id  uitd,  Anchordmi  fetiuete  che  tutte  tdltrc 
ddmigeUe  uoftre  copagne  ui  hdno  pregdto  che  debbiate 
pregdrmi,uoglid  lor  dire  cr  dechiarare  che  cofd  e amo  i 
re,  in  che  cofd  conplie  Vamore , cr  qual  cil  fegndle  del 
itero  amore  ypoi  che  io  faccio  profefione  di  gran  lettera 
tojiHT  etiandio  di  cortigian pratico.Ejfèndo  uoi  tutte  le 
matejle  póùtejle  feguitdte,cr  molto  ricercate  cr 
uitejio  doueud  dimandar  a uoi  che  cofd  è amore , cr  «oi 
4 me  dimandare  » che  cofd  e dolore , percmhe  l ufficio 
d*un  religiofo  come  fon  io , ha  da  effer  il  digiunare , cr 
piangerCyicr  quello  d'una  damigeUa  è danzare , amarCg  | 
cr  dirfi  buon  tempo.però  hauendoui  io  detto  che  cofd  t | 

micoyuoglio  anchora  dirui  che  cofd  fu  VamorCyma  au»  ì 

uertite  ben  foretti  mia  che  non  lo  dico  per  infegnaruu 
ma  per  definganarui,  percioche  piu  uoglio  che  uot  arma  j 
tejcome  s^appartien  ad  una  Chrifiiana , ch'io  non  uogUo 
che  altri  ui  amino,  come  una  damigeUa . Voglio joreUa 
midyche  uoi  facciate  proftfion  di  fama,  tacita,  honejta , 

©•  retir  ita,  cr  fopra  tutto  douete  fare  piu  conto  dt  uot 
fieira,cioe  deUe  boti  uofire,  che  di  tutti  gli  aUrt  di  que^: 
fio  mondo, pcioche  aU'ultimo  aWultimo  Diofo  o e queUo  j 

che  ui  ha  da  maritare,cr  il  Re  folamente  ui  ha  da  dare 
la  dote.Guardateui  i'effer  uana  parlatrice,mottegge^  : 
uole  ,faceta,ne  amica  d'andare  alle  fineftre,perctoche 
con  le  damtgeUe  che  fono  di  quefia  diuifa,tutti  in  palaz 

zo  hanno  piacer  di  parlare , ma  tutti  pero  figgono  dt 
^ marttarft 
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MdfUdtfi  con  quefie  Jìmili^Gran  doti  t ptt  um  danUm 
geUa^cb'cUafia  graue  nella  fua  faccia , mi  furata  nelfuo  * 
parUrejTonejha  dcUa  fua  uità,  cr  cotfiderata  ntUa  fua 
pcrfonajperciocbe  fìa  un'huomo  qudto  uanotjfer  fi  uo 
gliaje  ben  egli  ha  piacer  di  feruire  ad  una  bella  donm 
na^non  uuole  per o dapoi  maritarfi,  feno  con  quella  cb*c 
uirtuofa  et  difcreta»  Tornando  adunque  a propofito  di 
quello  che  mi  dimandate^cir  da  me  defiderate  fapere^di 
co  che  uoidamgeUe  penfate  che  tamore,cr  l'ejferinna 
morato  no  cojijte  in  altro^che  in  andare  un*huomopum 
lito^in  canunare  pèforofojn  pajfeggiare  per  la  lirada, 
in  guardar  aUefinefireJn  foffirar  troppo,et  in  parlair 
molto  d amoreylequalicofe  tutte  ui  dico^the  fonofegni 
buono  et  uero  amore  è di  quejia  quom 
lità,cioe  che  a chi  manca  fortez<ca,egli  glie  la  da,  a cfcf 
l ha,egli  glie  la  conf  ima , chi  è pufiUanimo , lo  rende 
animo fo,chi  e ignorante , lo  rende  accorto  un  fmei» 

morato  lo  fa  di  buona  memoria. La  naturadeWamore 
€ che  nel  cor  doue  entrajnon  faflarociofo,ne  fa  far  cg 
ripofo,  cr  quello  che  è piu , che  cercando  quello  ch'egU 
ama,nonfente  quello  che  patifee . Conofeefi  l'amore  CT 
tl  core  innamorato  in  quefto,cioè  ch'egli  jlejfo  da  fe  me 
defimo  cantina  feontento  contento,  di fgratiato,cr  fo 

fpetofo , piange  er  ride , sforzato  er  di  puoco  animo, 
allegro  cr  di/perato,  pufiUanimo  er  animofo,fodisfata 
to^  pentito , er  quello  ch'é  il  peggio  di  tutto , fe  ben 
eg  ifa  quello  che  uorr  ebbe, non  fa  però  queUp  che  fi  con 
taene. Seuo'.ete  conofeer  un  che  ama,in  quejìo  lo  conofee 
rete, in  lotanarlo  da  quella  cofa  ch'egli  ama,poi  che  me 
te  altro  e lotanarfi  un'  mica  da  un'edtrofe  no  partirfi 
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un  cuore  per  metlpercioche  al  tépo  del  partìrfl  in  uh 
di  loro  mancano  le  parole,neU* altro  auazano  le  lagrim 
meXonofcefi  anchcra  t amore  in  quefio^che  quado  egli 
ama,per  niunacofa  che  gli  intrauengalafciadi  amarti - 
et  fe  quello  tale  laf  età  di  amare,  queflo  tal  no  hadatf» 
fer  chiamato  innamrato,ma  folaméte  amteo  di  totano, 
percioche  ncQa  cafa  dell’ amore  ne  le  mani  fi  fiancano  di 
donar  e, ne  il  cuore  mai  cejja  di  amare. Conojcefì  anchos 
ra  l'amore  in  apprendere  le  coje  difficili , ey  non  fat 
conto  delle  cofe  piccole,perctoche  un  cucre  innamorato 
non  dtbbe  hauer  replica  alle  cefi  che  li  fi  comadanojne 
ifcufarft  delle  cofi  cheglifidimandano.colui  cb'èdapo 
co,poco  ama,z7  colui  che  a pezzi  pezzi  donala  pez- 
zi d pezzi  ama,e^  chi  uer amente  amajnejfuna  cofa  dim 
n ega . però  douete  penfart  colui,ch'c  della  compagnia  ^ 
de  gli  innamorati,hauédoegli  donato  il  fuo  uotere,puo 
ben  donare  anchora  il  fuo  hauer  e, eh' c di  manco  imporm 
tUia.h'anchorapriuilegio  deU'amore  chefia  fauio,pam 
tiente,et  d'fiìmulato, percioche  tra  quegli  che  fi  amano 
non  fi  dtbbe  far  ingiuria,  ne  parlar  parola  ingiurio  fa» 
egli  i achora  capitolo  di  cortefia  tra  dui  cortegiani  che 
fiano  fdciti,mutt,difcretì,cr  fecrett,  percioche  none  la 
linguaquando  parla  imbajciatrice  deW  amore, ma  fi  ben 
del  cuore quadofofiira.CredetemiforeUa  mia, et  nodu 
hitiatc,cbe  gli  innamorati  finti  fono  qSi  che  parlano  co 
le  lìngue, et  quelli  che  fono  utri  mnamorati,no  parlano 
fi  non  con  li  cuori,di  maniera  che  nelle  ui fiere , cr  non 
nelle  lingue  habita  il  uero  amore , Se  uolete  fapere  che 
cofa  è quelli  che  piu  amate, dicoui  che  è quella  mila  quam 
le  uoi  penfate  piu,^  iella  quale  piu  er  meglio  parlate 
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perciqche  il  uero  amore  per  qualche  giorno  può  ben  dif 
fimularfi^ma  al  fine  al  fine  non  può  egli  nafconderft,  er 
perche  horamai  la  mia  penna  fi  uergogna  di  parlar  piu 
in  quella  materia  y già  indouino , che  molti  di  quei  che 
leggeranno  quejia  lettera,  diranno.  Venga  il  ìancaro  a 
q\io  irregolar  fratacchione,  perch'egli  douea  ejfer  in^ 
namorato^poi  che  cofi  ben  parla  delle  cofe  d*amore,0* 
delle  pafitom  de  gli  innamorata  Alche  rijpondèdo  loro 
dicoyche  effendo  io  nato  nel  mondo,rileuato  nel  mondo, 
et  caminato  pel  mondo,no  è gran  fatto  hauer  conofau 
to,et  ejfer  cafcato  anche  io  nelle  cofe  del  mondo,ejfendo 
com'egli  èyCattiuo,Kingratio  Vio  che  mi  ha  canaio  , er. 
conduttomi  alla  per fettione  della  religione,  nella  quale 
mi  fono  retirato, et  de  peccati  pajfati  peniitomi,s\o  fri 
uo  qui,^  parlo  in  materia  d'amore,  Dio  m mandi  un 
grancafligo , s'io  lo  faccio  per  mojirar  d'ejfer  curio fo, 
ne  per  infegnar  ad  alcuno  d'ejfer  innamorato , ma  per 
infegnar  a quei  che  non  fanno  le  pene  d'amore,cheueg9 
gano  bene  fe  conuiene  loro  ejfer  innamorati,  percioche 
fe  una  uolta  u'entreranno,mtQc  uolte  fi  pentiranno , ne 
mai  s'entenderanno, 

SEG VIT A VA  V TTOKE  LA 
materia  , cr  dichiara  le  pa» 
role  della  medaglia . 

Tornando  adunque  al propofito  deUa  uofira  medaglia 
cr  delle  parole  che  in  quella  fono  fritte,  duo  eb'io  le 
imparai  da  San  Paulo , cr  uoi  dal  uojiro  feru  tore  CT 
amuoJLequali  uoglio  ejporui  et  dichiararui,non  gfa  jt» 
condo  il  uojiro  fruitore  ut  le  madò,ma  conte  fan  Pau^ 
lo  le  predicò,  inn Azi  tutte  le  cofe  d co,che  fia  m<dadeuo 
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fcomunicdtOtCr  dnathmattizdto  il  trdditor  pi)rofdno»\ 
à)t  quelle  parole  tanto  fante  rialto  cr  applicò  acoje 
tanto  profane , perche  non  furono  trouate  permetter 
nelle  medaglieymaper  fcriuerleneUeuifcere»Sappiama 
adunque  quello  cbe*l  mio  San  Paulo  dice^et  quello  ché*l 
uojlro  jeruitor  ui  diffe  vedrete Id  difjèrentiacb'e 
tra  Pietro  cr  Pietro.  Dice  aàtique  la  ucflra  medaglia» 
Vino  iojmagia  non  ioiuiut  in  me  quella  ch'io  amo  piu 
iheme.PMloapofiolo  dice.Viuo  ioyfnagidnon  iOfUiue 
in  meChriflo  [olo.  piucr  piu  uolte  torno  a dire  cheH 
mal'anno  uenga  a colui,  che  fece  quejìo  tradimentoaUa 
fcritturd  facrdypoi  che  al  propofìtodeUefue  uanità  eT 
pazzia  ^^li  l^d  riuoltato  et  falfificatole  parole  diuine* 

. O chi  hauejfe  detto  aWapoftolo  Paulo,che  le  parole^^h't 
gli  diceua  parlado  co  Chnftojhaueanodd  effer  operate 
nelle  uanitd  d'amore,io  credo,ch'egli  non  l'harebbe  mai 
dette, cr  manco  fcritte.lnnanzi  tutte  V altre cofeuipre 
go  et  ammonifco  foreUd  charifima,uogltdtefubito  dif» 
fare  Id  detta  medagUa,oueraméte  caffare  quelle  lette* 
tre  di  effa,perdoche  altrimeti  haurete  l'apoflolo  per  int 
micojtt  me  non  per  fratello.  Dice  adunque  ilfanto  apo* 
ftolo,  Viuo  io,magia  no  io,uiue  folaméte  Chrifto  in  me, 

A quelli, che  fono  curiofì  della  facrafcrittura, partì  che 

quelle  parole  pano  di  pocamportantia,poi  chel'apo* 
polo  dice,ch'egli  non  ha  piu  ulta , fe  non  quanto  tempo, 
uiue  in  lui  quello  ch'egli  ama  ofcura , anzi  ofcurifima, 
tt pidceuolmète parla  quiui  l’apoftolo  con  ChrtPo,  per 
fioche  egli  uuole  che  inpeme  inpeme  alloggino  l'ejfere, 
^ non  elfere,la  morte  cr  la  uita,U  uiuere  et  il  non  ni* 
uere  » cr  però  bifogna  tagliar  ben  la  penna  cr  implo* 
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ilfduore  itUd  diuina  gratU  p dichtdfdf  bene  qutm 
'jìepàrote.et  far  cht pano  ben  inttfe^Uonfenzd  cagione 
•io  dico,ch*egh  t ofeurifinto  ^ue fio  linguaggio  deU^Apo 
ftolOfpoi  che  dice jch* egli  uiue,ei  fuhito^dice  apchorache 
già  non  uiucycr  fuhito  poi  toma  a dire,  che  s'egli  uiue^ 
non  Mue  infe  medefimo , ma  che  Chrifio  uiue  in  lui,  di 
maniera  eh*  egli  s*  Ottanta  di  hauer  compiutola  fuauità, 
ton  colui  ch*è  il  datore  della  uita,’doue  Chrifio  uiue  CT 
ehi  uiue  in  ChrifiotUon  uiue  infe^  cr  manco  fa  niente  di 
fr  fielfoyperciochePamordiuinoè tanto  delicato^che  no 
permette  copagnia  d*altro  amor flrano.Vegregio  Ago 
pino  c/fonendoquefie  parole  deWapofiolo  diceAn  quel 
ioche :ciafcunama,in  quel  uiue.Quafi  che  noie ffe  dirti 
^anta  fòrza  ha  Vamor  del  cuore, doue  egli  hahita,che  dà 
fefteffòplontana,ZT  uane  ad  hahitar  al  luogo  dou*egU 
ama,di  maniera,che  ne  piu  ne  meno  e la  ulta  di  chi  amai 
com*e  quella  cofa  ch'egli  ama . Se  tuo  innamorata  ami 
'te,tu  uiui  in  te,  fé  tu  ami  me , tu  uiui  in  me,  cr  fitti 
amipìu  Vamico,uiui  nell'amico,^  fi  tu  ami  Chrifio,tti 
uiui  in  Chrifio , di  maniera  che  tutti  coloro  che  p ama» 
.no, hanno  affai  di  un  fol  cuore,  cr  con  un  foluolereui» 
uono  contenti,  o quanto  debbe  riguardare  uno  che  amàf 
thè  cofa  è quello  ch'egli  ama  innanzi  che  fi  rifilua  ai 
maria,  percioche  qual  é tamor  ch'io  ho , cop  è la  ulta 
€hefacdo,cr  fio  amo  male , malamente  uiuo,cr  s'ìo 
ben  uiuo , ben  amo , di  maniera  che  fi  io  adopero  mi» 
le  il  mio  amore , la  mia  uita  anchora  farà  malamente 
adoperata , Non  dice  l'Apoliolo , io  ueggo  Chrifio,  io 
odo  Cbrifioyió adoro  Chrifiojo  tocco  Chrifio,ma  dice  io 
uiuo  ùt  Chrifio , percioche  la  uita  nofira  non  fta  già 
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fie  guacchi  to  guali  noiguariÌ4>fto,ne  nelle  mdhi',con  te 
^uali  tocchidmOf  ma  nelcuenre^cól^uale  noi  amiamp,di 
mniera  che  l'mor  di  Chrifto , qt  il  cuori  di  San  Paolo 
anchor  che  non  erano  d'un  medejìmo  elJertt  haueano  pt 
fò  unoifteffò  uolere.Q^eUo^che  amacordialmente^fem 
pre  penfa  in  quello  ihe  àfna, guarda  queUo  cheama,par 
Udì  quello  che  amatCT  penéanchora  p quello  che  ama^ 
di  maniera  che  non  da  poco  quello  che  da  il  cor  fuoad 
un*alttv>  il phìlofopho  Mimo  diceua  che  Vamante  adirà 
^0  molte  cofe  mentijje  a fe^p  come  dtr  uolelJe.il  cor  tur 
bitq  cr  adirato  molte  cofe  giura xnr  promette}  che  dU 
poi  non  le  ojjerua  ne  adempifc€tdice,Gr  non  fajauijid 
di  fèrire,o‘  non  da  firita , in  ogni  co  fa  è fojf>ettofo\ 
piente  indouina,percioche  uncor  uano  er  mondano  fa  he 
quello  cheama^ma  non  finte  però  quello  che  dìce.'Dice» 
udanchoràquejio  ìpt0b:-pbilofopho.Ldfirita  dell' amo 
re  quel  mede  fimo  che  la  faJarifanaXomeche  dìceffèi, 
Tanto  pericolofa  è la  ferita  deWamore,  che  nelle  mani 
di  colui  che  da  la  firitOiè  anchota  là  medicina, con  laqua 
le  egli  p medica , di  modo  che  ntUa.fihuola  dell'amore 
quello  che  amazzajnedica  anchorditT  quello  che  medU 
C4,  amzz<t*'"^utte  quefle  uanitìpaffano  per  uh'huoma 
uano  cr  innamorato,ilqualecertamente  nonpuodireÌo 
uerita  juiuo  io, ma  già  non  io  ; ma  piu  topo  dee  ^re,  mo 
roJo,magia  non  io,percioche  quelhtale  ne  guftdilid* 
ner-e^e  mai  compie  di  morire  il  cuore  innamorato  di 
ChriPo^nepenfa  in  fi,ne  finte  dfiytie  uuoleafi,nt(am 
mina  in  fe,ma  lontano  da  ogni  alttà,conuerfatione,fT 
' ,tramutatcfi  dalla  fua  conditile, dice  inpeme  con  l'A'po 
fido,  Ymio,ma  gk  mnlo.(^nda  un'huomo,erfifi 


imintromtteréttr  ifoUtiitojiicidmài  lui.Verameit 
te  quejlo  huomo  i di  gran  uita.  piu  ragmeuolmentc  pe 
rò  pofiiam  di.re  di  qnefio  tale,  effèr  un  grande  acquijid 
tor  di  bem^ouero  un  gran  peccatore,  perciochedtr  non 
pofiamo  che  un'huomo  uiuajilquale  no  uiue  bene.  Molto 
fono  infe  contrarij  il  uiuer  in  Chrijlo  , cr  il  uiuer  del 
mbio,pdocbe  uolédo  guadagnar  la  uitajbifogna  perder 
lawta.uolendo  uiuere,bifogna’primamorireyX!T  uolen 
^feguitar  Chriflotbijbgna  perfeguitar  nói  ftef^i  di  md 
mera  che  uolendofodisfar  quel  che  noi  fiama  obligati^ 
non  bi fogna  che  noi  facciam  co  fa  alcuna  di  quelle  che  uoa 
gliamo.^orffi  farebbe  mai  alloggiato  Chrijionelfordt 
Vapojiolo , fenon  fi  fiffe  prima  partito  da  fe  medefinw» 
onde  fi  può  inferir  e, Qhe  gilè  coja  neceffaria  lontanarmi 
io  da  mefielJòyUcdedoehe  Chrijlo  faccofli  a me,0  buon 
Giefuyoamore deWatùmamiayUiuoiOymagianoiOy  do  è 
ch*io  uiuo  in  te  quando  fono  hutmle , uiuo  in  me  quando 
fonofupboyuiuo  in  te  quadUo  tilaudoyuiuo  in  me  quadUo 
fono  médacctuiuo  in  te  quàd’io  ti  amoyuiuo  in  me  quann 
dHoti  fméticoydi  maniera  ch'io  uiuo  in  te  morédo  in  me, 
cr  moro  in  me  uiuédo  in  te, Per  quejlo  chebo4etto  fo  ' 
reUa  mia , quanta  differentia  è dt  quello  che  i'Apojlolo 
Paolo  diffe  nella  fui  epiJloUya  quello  che'l  uojlro  feruy 
(or  ui  fan jfe  nella  medaglia , laqual  di  nuouo  ui  prego, 
che  reflituiteyouero  che  togliate  uia  qUe  lettere  ,pcioche 
non  è cofa  r agioneuole  che  la  uojira  fauiezzd  fi  anneghi 
nella  fua  pazzin.  ^.accomandatemi  alle  Signore  damigel 
le  uojire  compagne,  lequali fuppHco  rifguardino  bene, 
cr  confiderino , che  fe  la  prima  parte  diquejla  lette» 
W ho  firitto  come  un  cortigiano,  nella  feconda  perà 
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1^  partdto  come  Chrifliano , ^ ptrh  piu  honejfd  cofa 
fora  che  lodino  quello  che  io  ho  fcritto,  come  predicato^ 
ftjthe  quello  che  ho  detto  come peccdtore»Quiui  ui  man 
io  un  poco  di  tela  di  renfo  perfettifiimoyUna  caffa  di  pet 
tini,un  calamaioycr  uno  officiuolo.  cr  di  qua  mi  par  in» 
iouinare  che  ui  parrà  poco  tutto  queflo  che  ui  mando  ^ 
cr  troppo  quello  che  partorii  maniera  che  uoi,&  le  ito 
ftre compagne, inanzi  che  dite  Pofficio  nelPoffìciuoto 
ihUoui  mando,credo  chemormorarete  delle  parole  che 
ui  fcriuo*  Non  altro , fenon  ch'io  prego  Dio  che  ui  conm 
firuii  cr  mantenga  neUa  fua  grafia , er  di  poter  ue* 
ierui  ben  maritata  » DiBurgósaUi»  III«  di  Gentuùoi^ 
M D X I X. 

AL  COMENDATOR  AGVILARAl 
' doue  l'auttor  ft  lamenta  per  non  hduerglr  - 
'i  dato  ri/pofia  piu  tofio , cr  per  non  lo 
^ hauer  fodisfatto  in  quello  ch'egli  ; ' .J* 

^ l'hauea  pregato»  - 

\MOLTO  NOBILE  SIGNOR  ET'^ 

COMENOÀTÒR  INHVMANO* 

Cinque  giorni  fono  che  contendono  tra  fe  il  tkfiro  pàm 
co  pènjìero,cr  il  miogiudicio,  cr  la  natura  mia  coti 
la  uqflra  oftinatione  fopra  di  quejio,  s'egli  era  ben  fat* 
to  rifondere  alle  uoflre  lettere,  quer  noiperdochè  ho 
intefo  che  uoi  ui  uanaglòriàte  mólto  di  non  bauermi  con 
ceduto  qutUo  ch'io  ui  dimandai,  Vn'huomo  che  fa  male, 
farà  folamente  chiamato  cattino,  ma  quello  chefiuanta 
detpeccato  commefpt,  è diabolico , perdoche  la  natura 
del  demonio  è il  peccare , CT  quella  d'un  cattino  huomó 
i>noii  emendarp maUoui pregai,  cr  ancho importunai 
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pir  dtttor  miù  ftce/it  U pM  con  Gipuàn  Panio  mio 
amico»  ilcbe  non  uoUftt  fare  cr  manco  udire . cr  qucUo 
ch*è  peggio jrton  uólefti  rijpodere  aUa  midletUraJUquA 
le  ingiuria  io  [enti  affai  piu  di  queUo  cbUo  moftrai^rm 
tiocbe  le  gjraui  ingiurie  0 bifogpa  molto  ben  uendicarlt^ 
oUeramente  difimularleAo  boguardatOiO’  riguarda^ 
tojetto  er  rilettola  minuta  detta  lettera  dfiouiman* 
dai,  cr  non  trouando  in  quetta  co  fa  degna  di  riprenpom 
ne,cr  manco  di  capigo,  bo  ajfoluto  lei  ,cr  condannato 
uoi»vn' altra  uolta  dicojcbe  nulla  mi  pento  del  configlio 
che  ut  diediiquando  ui  pregaua,cbe  dauefie  perdonar  U 
ingiuria:  ptrdocbe  come  ben  fapete,er  tutti  fappiamo^ 
molte  uolte  auuiene  che  cercando  un*huomo  di  faruen=* 
detta,egli  fiejfofi  perde,  er  rouina . La  lettera  che  in 
quejh  materia  ui  jcrifii,uì  fo  dire  di  certo,che  fé  ben  rA 
era  troppo  elegante , d manco  ui  penfai  ben  fufoaKcIt 
ch'io  la  fcriuefii  ; ptrdocbe  tutto  il  mio  intento  in  quel 
iafù  di  firettamente  pregarui  che  douefii  bmr  riffietu 
to  att’amicitia  dbaueuate  meco,cr  non  attaingiuriariee 
iuta  da  Giouan  Pamo,  La  pena  ch'egli  moflraua  cr  fin 
tiUà  riconofcendcfi  del  fuofdlo,cr  i miei  preghi  appref  * 
fo,  farebbe  fiata  cofa  ragioneude  che  haueffiro  fatto  in 
uoi  qualche  buono  effetto,^'  chefttjfero  pAtidi  qual*  ' 
che  efficacda  ipercioche  ,per  dirui  iluero, parlandoci 
fopportatione,quetto  è tiranno  del  cucire,  ilqual  non 
fi  mitiga  er  humilia  perle  parole  difirete,  er  per  le  la 
grime  pitto  fi»  Adun'huomodibajjfa  conditioneè  cofa 
di  honore  il  uendicarp^,  ma  ad'un  huomo  potente  er  di 
gran  qualità  è cofa  honoreuole  il  perdonare,  perciocht 
non  e almondo  cofi  dtageneratione  di  uendetta  quanto 
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r perdonare  ^ingiuria  per  la  fota  ulrtu , Io  confèjp)  he 
ne  che  nel ca/iigare,ouer perdonar  la  colpa,non  fi  pw. 
dar  certa  regola  a tutti . percioche  aUe  uolte  la  colpa  c 
di  fi  fatta  qualità,  che  non  può  effer  perdonata , s*egU 
non  fi  commette  un*altra  colpa  di  maniera,che  fe  fieffo, 
condanna  colui  j che  condannaMn  chegia  e condannato*^ 
h*ingiurià,per  laquale  io  ut  pregai  er  l’ojfefa  che  Giq, 
Mari  Pamo  ut  fice,non  era  già  di  qutjh  complefiione,^^ 
manco  di  quejh  natura^erò  in  perdonarli  harefiifittm 
to  opere  di  buon  ChrifUano,tT^difiimulandola  fartfii, 
tenuto  per  huotno  difcreto,  Lafdate  Signorahi  ut  pre», 
ghino%  ttdmettete  chi  ui  importunino  ^ piacciam  effer 
uifitatOieT  trà^ratiate  i buoni  configli , percioche  al» 
trimenti uoléndoeffèr  afi>ro,rigorofo,fuperbo,e:T  ofii» 
nato  ^harete  molti  uicini , pochi  amici , Pregoui 
qitantoppffb  Signore  uogliate  contentami  con  quefia, 
prima  dij^ratia  fenzA  affiettarda  ficpnda , pemockc 
to  fon  di  fi  fatta  natura  con  li  miei  amici , ch'io  mi  con 
tento,  d'aprir  loro  le  mie  ui  fiere  i.pu/t:  ch'efii  non  mi 
ferrino  le  fue  porte , cr  perche  in  una  materia  cofi; 
hoiofanon  è hpnefto  che  la  penna  fia  tròppo  grauet  UO^ 
« gito,  metter;  fileritio  a miei  kmenti.con.quefl:o  pe» 

> • » (he uoi diate  principio  aiemendarui. 

altro,  fenonchelfio fia  inno», 
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;A  D V N G I V P E Q DINA  P Q L I 
• àrcd  atta  dij^ta  i cb*€gli  hcbbt  con  VAuttoro  * 

■j,  £,^nefi^ueU'auttoritddeU4fcrittur<t  9 
,'.v  cbodicc^^onÌHraiinabomnitmt 
i;‘.  . . pEgittio^nolo  ldumeo, 

\ H O N O R A T O E T OSTI» 

X rA  T o e I V D E o . 

Motte  bore  innari  che_^jia  lettera  ti  fcrìmfii^  flet 
tiimàginando  mcoifteffo  cr  faticando VinteUetto 
■mio  circa  il  titolo  ch'io  douea  metterti^  cr  ^ual  manpo=» 
ne  [opra  la  lettera  doma  fcriuerti  che  a te  fi  confacejfe^ 
Venfando  adunque  cr  ripet^ando  [opra  quefio  cafo,  tro 
-uai  per  mio  conto  i^je  chiamarti  Signore  non  fiaria  be» 
neyelJhndo  tu,comefei^tanto  pouero  er  miferabile;  chid 
marti  uicino,ne  anche  ìndouinareiy  per  cieche  tu  habiti 
molto  butano  dal.  miopaefe,  chiamarti  par  ente^  non  là 
^eonfentfrebbonói  miei  parentiypercioche  io  fono  di  qud 
li  di  Gueuara,cr  tu  di  quei  di  Gmdea.chiamarti  uirtuo 
fPyfarebbe  leuarti  falfo  tefiimonioy  poi  che  non  uoi  ejjèr 
^.briflianoyCr  tifiimi  affai per  effer  Giudeo,  chiamarti 
'generofo  er  ualorofoy  io  direi  la  bugia  piuìn  quefia 
: che  nel  refio^non  effendo  tu  maijlato  alla  guerra  , er 
manco  fai  portar  (f  ada  a iato.  ChiSmandoti  dotto  ofa» 
'PiOyOgnim  direbbe  <h*b  non  fio  quello  ch'io  mi  dica,  poi 
che  tu  non  prtfii  fide  aUe  fcritture,  ne  tratti  uerità  nel 
Ae4ijfiute. chiamar  ti  grautodifcreto,p\uche  nelrefip^ 
direi  bugia , perciocht  in  tuiti  i tuoi  argomenti  fei  fen» 
za  Andamento  di  ragione,  pfiinatì fiimo  nefie  co  fi  che  di 
findi.Rtfoluomi  dunque  di  chiamarti  pel  tuo  nome  proa 
prioy  ilqual  è Baruch  lapheO  yV'  metterti  la  fopra^ 
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firittione  fecondo  la  tua  naturai  cohiitìone,  chimdnio 
ti  Giudeo  cftinatOy  effendo  io  certo  che  tu  ti  ftimi  ey  hai 
a caro  i'elfer  chiamato  Giudeo,  non  credo  anche  che  ti 
/piacerà  èt/fer  chiamato  ollinatOtpercioche  in  uerità  ti 
dico , che  mai  non  ho  ueduto  un  Giudeo  cefi  amico  del 
la  fua  opinioncyne  cefi  fontano  dalla  ragione  » Tu  debm 
hi  ricordar tiyche  molte  uólte  habbiam  difputato,  cr  al» 
'iercato  infìeme  in  quefla  tuàSinàgoga  di  napoli,  fer  uo, 
hr  tu  difendere  la  lettera  feccadeluecchiìitèltàmentcyg 
io  ùoler  rifpondere  perii mi/ìerij  del  teflamètonUò 
uOyCr  fenon  fv(fe  jhto  per  ri/petto  dicirconjhuiti,moU 
^t  uoltè  faremmo  uenutiaUemaniy  Ben  mi  ricordo  che 
in  queUddijputajLhe  hauemmo  il  fahbatOytuttii  Rabbini 
fùróno  centra  di  me , er  io  centra  di  loro  circa  quefìo'i 
fe  erano  compiute  ouer  noje  fettunta  fettimanè  di  Dd« 
nieleJu  midicefiychHo  parlauàfalfamenteyCf'ehe  im» 
fugnaua  la  uerità,ma  ringratio  Dioiche  fe  ben  co  le  tue 
parole  nfingiuria^iytu  pero  re/h/Uin  qUa  di/puta  uin* 
to.Ricordomi  anchora  che  dilatando  un'altriiUbìtdil 
gran  Rabbi  CucurriyCt  io  foprail  facerdotio  di  Melchi 
'fedech  et  di  Aaron  crdi  Chri/loytu  aUega/ii  quella  aut 
'toritàyché  dice.Non  harai  in  abominatione  fEgittio,  ne 
ioìdiimeo,  dicendo  Cr  giurando  che  era  tanto  ofcura 
'tr  mi/leriofaychenejfun  QhrifHano  piperebbe  intender 
'hyZT  manco  e/porla.  Quando  mi  dice/ii  una pgranìtt 
flemmiayioconftffo  la  colpa  mia , che  montai  in  tanta 
cholera,  e*haurei  uoluto  darti  una  coltellata,  onero  un 
gran  buffetto,  percioché  effendo  noi  obligati  a difende» 
ré  il noflro  Ke,pamo anchora  piu  obligati  a difen » 
ier  lanoprale^ * Poi  cbe*lReuerendipimoyefcom 
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Uo  di  Tuypid  acquetò  l'ira  mia,cr  riprefe  le  tue  paro»; 
Utfacemmo  unpattojtra  tezTtnefi  ben  ti  ricorda,fom 
praqueftOySUofaperia  efporre  queUa  parola  dtUa  fcrit\ 
tura,ouerno,CT  facemmo  patto^tu  di  pagar  una  fntm, 
tola  fatta  almodo giudaico,  er  io  un  boccale  di  nino  di 
/orna,  di  maniera  che  nella  dijputa  l'uno  p mofrò  à'ejftr 
ebbro,et  l'altro  goto fo,  Kincrefeemi  d'hautrmi  adirato 
teco,ma  piacemi  però  del  patto  fatto  tra  noi,però,ch'io. 
ff  ero  nel  mio  buon  Chrifo^piu  che  tu  nel  tuo  pmto  Ma^ 
fesche  me  itluminerà,ey‘  te  confonderà , Come  la  nopra 
dijputa  fu  il  fabbatodi  fera,^  fubitoil  lunedi  Jequen»  ' 
te  fu  la  partita  di  Cefare,crp  uenir  da  quella  citta  di 
napoli  in  quefa  di  Roma,non  ho  potuto  pn  d prefen» . 
te  rijpondere  al  tuo  dubbio , ne  fodisfare  al  patto,  mio^  ' 
Innanzi  a tutte  le  cofe  uolcdo  io  dechiarar  bene  quefo  ^ 
tuo  dubbio,mifadi  miPieri  prima  rauÒtar-qrdinata»^ 
mente  tutta  l'origine  deHattofra  Sinagoga,  cioèdou'el , 
la  nacqueyComefuaUeuataouernudrita^er  doueandò , 
peregrinandoycr  doue  mori,crfufepolta,perciochefe^ 
habbiam  fede , dalfepolcbro  della  Sinagoga  nacque  U 
fantamadrechiefa, 

SEG  VIT  A L’AVTTÓRE  ET  NAR» 
ra  dijfufamente  Vorigine  della  Sinagoga, 

TV  debbi  dunque  fapere  che  paffarono  piu  di  tre  mia 
la  anni  doppo  la  creatione  del  mondo , ne  quali  Dio 
non  hebbe  mai  popolo  alcuno  fegnalato , nel  qual  tutti 
glicredeJJèro,ne  tépiocofecrato,doue  tutti  l'adorajfea 
ro,ma  in  diuerfe  parti  egli  hauea  diuerfe  perfone,neUe  ' 
quali  eiponeua  il  fuo  timore,etconferuaua  il  fuo  amo» 
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ré,ìn  quégli  dntichi  ftcoliuerfóUpdrteAquiloMirefr 
pn  il  polo  àntdrtico,(tUa parte  detta  tramontana pium- 
la  del  fiume  Euphrate,e2T  piu  in  qua  de  monti  Adoninè,, 
nacquero , morirono  i padri  er  aui  del  Patriarca 
Ahrahamjiquai  furono  baroni  piu  ricchi  che  catholiciy 

perdoche  ^accoftano  piu  att'idolatriafche  atta  fede  ca~ 

tholica,TiaUd  parte  di  qua  dèi  fiume  Euphratepopula^ 
Tono  cr  habit arano  il  padre  cr  lamadre  di  Abraham, 
ilquale  ejfendogk  maritato^cr  illuminato  da  Dio^ufci 
fuori  dettacompagnia  de  Chaldei  per  non  adorar  gl'ido 
li  infume  con  loro,GT  fe  ne  uenne  nelpaefe  di  Canaam, 
nel  quale  infume  co  fuoi figliuoli  cr  nipotihabitò  lun» 
go  tempo  rictueudo  da:i  Signori  delpaefe  molte  in» 
giurie,e^  da  circonftanti  molti  torti . Doppo  la  morte 
' del  patriarca  Abraham , cr  delfuo  figliuolo  ifaac  fuc 
ceffein  luogì/  fuo  il  Patriaróàldcob , ilquale  ritrouanm 
dofinett'età  dicèto  trenta  anni  infume  co  gli  fuoi  dodr»  • 
ci  figliuoli  fe  ne  andò  nelpaefe  d'Egitto,  doueatthora 
era  Re  Pharaone  cr  \ofephfuouice  Re.  Quiuifectro 
repdentiaà'  habitarono  i difcendenti  di  Abraham  ^ 
ijaac , cr  lacob  per  tempo  dt  quatrocento  cr  quindici 
anni  , iquali  furono  trattati  cr  gouernati  datti  Re  di 
Egitto  non  già  come  buoni  uicini,ma  come  fchiaui  catti» 
uLVeggerìdò  adunque  Dio  la  patientiade  gliììebrei, 
cr  la  crudeltà  de  gli  Egitij,mandò  a loro  Mofe  et  Aaro 
fuo  fratettoÀquali  cauarono  loro  di  quella  tanta feruitu 
cr  gli  mifero  netta  libertà  da  loro  defiderata . Cauo 
adunque  Dto  per  le  mani  di  Mofe  et  Aaron  dalla  fer» 
uit'u  de  gli  Egitij  feicèto  mila  Hebrei  non  ojlante  la  re» 
pftentia  del  Re  Pharacne,cr  la  perfecutione  di  tutto  il 
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/«o  regno^cr  aWuItimogli  Egittij furono  dnntgàtt,cr  ' % 
gli  Ifraditi  libtrdti,  Arriuati  i figliuoli  d'lfraelafalu4  . ’• 
mento^ZT' cammnào pel  deftrto,  furono djpiltdH per 
fianco  per  impedirgli  il  pajfaggio  da  Amalech  Kedo 
gli  A malechitifilqualefu  da  lor  rottOyCr  fuggendo  con 
uergogna  fe  ne  ritornò  nel  fuo  paefe.  jeguitando  il  fuo  ^ 

viaggio  ufcironoanchor  a cantra  di  loro  i Cananei,iqua 
il  habitauano  in  certi  monti  afi>rifiimi,et  erano  huomint  * 
feroci  filmila'  quefii  fìmilmente  furono  rotti  da  gli  He  f 

brei.La  terza  generation  di genteyChe  ufei  fuori  a cotn  *' 
battere  co  gli  Hebreifurono  gli  Idumeijl  Re  de  quali 
fi  chiamaua  SeonajLol  quale  er  co  fuoi fudditi  combatte,  t 
rono  gli  Hebrei  piu  uolte . Caminando  in  quefto  modo 
gli  Hebrei , er  già  quap  effendo  al  fine  del  diferto  di 
Aron  gli  idumeicr  tAoabitiy  diterminarono  di rnanm  . 

dare  aWeffercito  de  gli  Hebrei  molte  belle  donne  dif» 
honefte , lequali  inuitaffero  loro  a peccartyO"  ad  aduU 
terare , er  cefi  fu , però  tutti  queUi  che  non  poterà 
amazzare  co  l arme yuin fero  con  gli  uitìj.Hauédo  adun 
gue  i mif  *.ri  Hebrei  uinte  er  fuperate  a forza  di  comm 
battere  tutte  le  nationi  et  genti  fopradette^uennero  di. 
nuouo  a combattere  con  loro  altri  bar  bari  Squali  erano 
chiamati  Pherezet,lebufeiyEtheiy^  AmmorreiJiquaH  4 
tutti  non  folamente  furono  uinti,et  cacciati  fuori  de  lom 
ro  paepytna  anchora  furono  tolti  p fihiaui.  Ecco  adutim 
que  Giudeo  honorato  , qualmente  ti  ho  dichiarato  doue 
la  Sinagoga  tua  madre  nacque , donde  difeefe , er  per 
qual  banda  fu  il  fuo  peregrinaggiOy  er  doue  mori , er  • ^ 

con  che  genti  combatte  > er  /e  uittorie  che  ottenne,  Sa= 
tà  dunque  hùra  U dubbio  mio  ^c^l’interrogatipn  tua 
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perche  cdgiotie  tffetidoeUcL  ftdtd  tdnto  ùnipo  ffhidUd 
Cr  perfegwtdtd  dd  idttmeiy 

* - . A wowtt,Mo«iW«',Pfcercvì,let»^<,E/^ei , cr  Ammo» 

, ‘ t ref,«  gli  ìdumei  cr  Egittij  foldmente  perdottd  Dio,er 

tutti  gli  dltri  conddtind , cr  comdndd  che  fidno  cdcciate  j 
^ fuori  dettdfud  Kepublicd.Vtr  inteUigetid  di  do  debbi 

. fdpere  Giudeo  honord  tocche  molte  cofefd  er  permette  . 
il  noliro  Bio  in  qjlo  modojlequdli  dnchor  che  dglihuo» 

■ mini  fidno  occulte  jneU'dbiffb  deUdfudfdpientid  peròfo 

no  d lui  mdnifefie,percioche  noi  mortdli  foldmete  ueg 
gidmo  quello  che  Biofd , munon  però  tomprendidxao 

: perche  cdgione  lo  fd.  sUocomprendejU  tutto  queUoch^ 

Dio  comprende,crfdpefii  tutto  queUoch  eglifd,Gr  po 
tefii  tutto  quello  ch'egli  p uo,et  fdcefii  tutto  quello  co  e» 
oli  fdSdrei  limile  dluLEjJèndo  dduqì  impofiibile  eh  io 
fidfimiledluhnoncidebbidmmettered  ricercdre i fuoi 
giudicii  » però  l'opere  ch'egli  fd,piu  ficurd  cofd  djarà 

loddrle,chedifputdrle,PerdonUo  Dio  4 qllo,  etcodM' 
ndndo  quello  Jublmdndo  quefio,  cr  ubbaffando  queUo,  ‘ 
prolherdndo  i c<tttiui,  cr  mdnddndo  delle  dduerjitddt  a 
huoni,affligendo  i poueri,cr  confoUndo  i ricchi,quejte 
fono  opere  che  fi  ueggono  dd  noi , m<t  non  pero  s intena 
- dono,cr  però  ci  furi  un  fdni fiimo  cÒfiglio , rimettere  tl 

• feereto  di  quelle  d colui  che  le  fd,poi  ch'egli  fd  ben  quel 

che  fd.Debbidm  confolarci.e^  creder  fermdmente,  (he 

k Dio  è tanto  buono  in  quello  che  fa  , cr  tanto  gmjto  in 

quello  ch'ei  comanda,  che  tutte  le  co/e  fono  mi  furate  co 

' ' ldfitdclementid,Grpefateconldfudgiuftittd.l^on^^ 

glio  anche  che  tu  Giudeo  ti  penfi  ch'io  uoglid  tfcu farmi 

' dicédo  che  fono  giudicii  di  Diq,il  pionare  a gli  Egdtif,  j 

cr  idumei,  \ 
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CT  iJwwe/jGT  cqnddnnQ.tu(ti  gli  altri  che  furono  uoat 
firi  mmiciypercìochc  la  noflra  dijputa  già  non  è del  ma 
do  (he  fi  dee  intendere  quefio  paffb  nel  fenfo  fi>irituale^  • ' 

ma  nel  letteraleXirca  quello  che  tocca  agli  Egittifind 
pofiiam  negare  che  loro  oppreffero , cr  affi’IJèro  gli  ^ 
Hebrei,quandofi  ieneuano per fchiam  neWEgitto.  Ma 
oltre  di  quello  pofiiamdire  anchora,cbe  ne  tempi  deUa^ 
fame  diedero  loro  foccorfo , cr  che  gli  accettarono  nel 
pto  rearnCyCt gli  diedero  anchora parte  deUe  fue  terre,  j 

cr  neUacorte  del  Re  Pharaone  furono  accettati  alcuni  ' 
di  loroXomcuidò  aduque  Dio  agliììebreicheno  odiaf 
fero  gli  Egitt  'ijyperciochenonuoleua  chei  beneficijda 
lor  riceuuti  neh’EgittoJuffiro  diméticatijnè pagatid'm  \ - 
gr  atitudine . Da  quefio  tanto  notabile  esempio  fi  può 
r accorr  e Jn  che  mododebbiam  portarci  con  qHi  che  già 
ci  fecero  qualche  feruigio,  quantunque  dipoi  ci  hcd>biaa 
no  offefi,cioè  che  Dio  comanda  che  debbiamo  fiitnar  piu 
I feruigij  che  ci  fon  fatti  in  un  fol  giorno jthe  l* ingiurie 
cr  cattiui  depor tameti  che  ci  fi  fanno  in  tutto  un* anno 
di  lungoxa  differenza  ch'è  tra  llferuirDio^ouero  fer 
uiril  madore  q^aicioè  che  nella  cafadel  modo  ci  dome 
tichiamo  molti  feruigi  per  una  fola  offiefa^e^  nella  caft 
di  Dìo  fi  dimentichiamo  molte  offefe  per  un  fqlojerui 
gio^o  alto  er  altifiimo  mifierio  degno  certamente  di  fa 
perlojiy  non  manco  d’imi  tarlo , che  Dio  comanda  a gli 
figliuoli  d’ifrael  che  perdonino  agli  Egittij  della  gran 
fame  che  gli  fecero  pattire  in  quattrocento  cr  quindici  ^ 
anni  pel  foccor  fo  del  cibo  ch'efi  hebbero  in  un  j olo  annoi 
La  ragion  humanacr  la  ragion  diuina  uuolt  che  quan 
iunque  un’huomofia  cattiuo  cr  ingrato  in  tutte  le  cofe 
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noi  glipmogrdtidel  Bene  che  da  lui  héhiam  rkéuuto^ 
tr  fatto  quefto,che  ci  mettiamò  a far  conti  con  effoltU 
delle  querele  c*baBbiatn  cotta  di  lui»  VLolti  Brutti  peccd 
ti  commeffero.cr  molte  off  fe  fecero  al  fuo  Dioi  figli 
uoli  cr  nipoti  del  Re  Dauid^ma  aWultimo  piu  rifguar 
do  heBBe  Dio  de  feruigi  che'l  Buon  Re  Dauid  gli  hauea 
fatti,cheaU‘offefe,ch*efi  gUfecero.Dio  miofei  tu.perk 
che  non  bai  Bi fogno  de  Beni  miei^diceui  il  propheta  D4*  '* 
uidjnel  che  ci  da  ad  intender e^the  mente  altro  uuol  Dio. 
da  nokfe  non  che  a lui  pam  grati,cr  uerfo  i nofri  fra^ 
teUi pamo  pietop  ♦ Comandò  Dio  anchora  agli HeBrei 
che  non  portaffero  odio  a gli  ldumei,nonofiante  cb*eru 
no  fiati  fuoi  mortali  nimid.O'  la  cagione  di  quefio  co» 
mandamento  fu,perche  gli  idumei  defcendeuano  del  le 
gnaggio  di  Efau  pateUo  di  lacoB.di  maniera, che  fe  ben 
neWopinioni  erano  contratijyerano  péro  in  parentado 
molto  propinqui. Da  quefio  efpmpio  pofiiamo  tu  come 
Giudeo,etio  come  Chrifiiano  r accorr  Cyche  m debbiam 
pigliare  Voffefe cr  ingiurie  che*  i noftri  parenti  ci 
fanno  come  quelle  che  ci  fanno  lifiranieri,  percioche  il 
male  che  ci  fa  un  firaniero,pofiiam  penfare  che  proce» 
de  da  malitia,ma  jqueUo  che  ci  fa  un  nofiro  parente,deB 
hiam  credere  che  proceda  da  ignorantiaXonqueUo  che 
affo  deWoffa  mieyCarne  delle carnimieynon  è cofa  giu»  . 
Pane  tolerabileyche  per  una  fola  parola  chei  dicafo  p 
qualche  negligenti'a  chei  faccia,  fubUo  fuBito  uogliamo. 
torgli  la  fauellay  ne  tenerlo  in  nofira  difgrat ia , peioche 
fe  Ben  non  fi  può  far  di  manco,  che  tal  uoUa  un  fratello 
con  PaltrOyOuer  un  parente  con  l’altro  non  s*adirinò,cr 
nonfacciano  parole  inpeme,non  però p permette  che  la 
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torommUitUfidperpetudAl paréte che  ne 
fuoimdncdtnenti  cot^gliandolo  noncipfeftd  credito, 
cr  ne  noflritrdUdgli  non  ci  diutd,cofdgiuftd  è ch'egli 
fid  duifdto  cr  dmmonito  cr  riprefo,mdnonptrò  fi  per 
mette  neUd  legge  di  bontd  eh  egli  fid  dd  noi  dbbdndond 
to^ne  fcdccidto.perciocbe  ddUe  pdrole,  cr  corrucci  che 
pdffdno  trd  pdrente  cr  pdrentenon  può  ufdre  dlcun  di 
loro  ingiuridto  fenzd  che  Poltro porticipi  ànchoro  del 
éd  ifteijd  ingiurid . Gli  Hebreì , cr  Idumei  erono  neSd 
Ugge  centrar  ij,cr  nelle  opinioni  molto  nimid^cr  fotdm 
mente  perche  eranotrdfe  pdrenti.Dioglicomdndacbe 
pano  amici , per  darci  ad  intendere , quanto  debbiamo 
amare  1 buoni  parenti, poi  che  D/o  ci  comandache  ancho 
aglitrifiino  deblnamo  portar  odio,  molti  huomini  ho 
uijlo  piu  uolte  in  quefto  mondo,che  per  una  piccola  oc» 
cdfìone, cacciano  fuori  di  cafa  fua  ilfuo  paréte  fiche  ejU 
fanno  non  già  per  cagione  che  habbiano  di  farlo  ; md 
per  non  darli  da  mangiare,  ouero  della  robba  per  no  pi 
garli  quello  ée  loro  fon  debitori,  fara  dunque  la  concltt 
pone  di  quefta  mia  lettera  che  ti  dico , cr  torno  a dirti 
Gmdeo  bonorato,che  il  prohibir  D/o  a gli  Rebrei  che 
no  portaffero  odio  a gli  Egitti}. fii  per  li  benefici}  che  da 
loro  neW  Egitto  baueanoriceuuto.  cr  il  comandar  an» 
(bora  che  non  portaffero  odio  a gli  idumei  ,fit,  perche 
Dio  uuole  che  uerfo  i parenti  fimo  gratina-  uérfogli 
nimici  nonfiamo  ingrati.  Ecco  adunque  Giudeo  affolu» 
to  il  tuo  dubbio,confufa  la  tua  opinione , cr  terminati 
la  nofira  diffuta . cr  ioriufcito  con  la  mia  imprefa  di 
maniera  eh  io  reflo  libero  a non  mandarti  la  fritola,^ 
tu  redi  obligato  a mandarmi  il  uino  di  Somma.facÙoti 
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ànchord  fdpere  die  queU'ujficio  chHohdueud  tcfiid  Ni 
poUJbo  dnchoTd  dlprefenUqm  in  RomdfCioé  d’dnddtm 
mene  ogni  fahhdtoaUaSinagogdddi^ntdr  cògli  Kdb 
hinijpdrldndo  er  dltercdndo  nelle  cofe  àeUd  fcrittttrdi 
Ma  per  dirti  il  uerojtanto  poco  frutto  faccio  io  co  loro 
p farli  diuentar  Chriliiani, quanto  lorfannoin  me  per 
diuentar  Giudeo»i^on  altro  fe  non  che  Dio  fa  nella  tua 
cu f odia  concedendoti  gratta  di.fartiChrijliano»DiKo 
«Mdflt  XXV.rft/M<tr;CO.MDXXXVlK  • 
Ah  SIGNOR  DON  FRANCESCO 
MduricheidouePauttoreinpiaceuoleftitefcrim 
ue  quanto  fa  cofa  pericolofa  ad  un  huomo 
maritdtOtejJer  concubinario» 

Non  fo  qual  fa  la  cagione^cioè  o la  grcffezzd  er  brut 
tezZddeUacharta^oilcattiuo  inchioflro,ò  la  penna 
male  acconda,ouer  lamiadifgratia,perciochein  ueri» 
tdui  uro, che  tre  uolte  cominciai  a fcriuere  qjld  lette, 
ra,ty‘  fr acciai  » Molte  uolte  mi  auiene  hauer  la 

memoria  tanto  faconda,a’l*doquentia  tanto  pronta,, 
che  con  grandi f ima  facibtd  trouo  quel  chUo  cerco,a^  di 
co  quel  cfìHomglioiej  pel  contrario,aIl€  uolte  mi  fento 
inmefeffoianto  faturno,cr  U nuo  giudicio  tanto  alte 
rdtó,che  niente  di  quello  ch*to  dico  mi  piace, cr  manco 
fono  cqfe'degne  di  Leggere  quelle  c^'io  fcriuoXÒfidera 
do  adunque  quejìo.  ho  trouatoper  mio  cÒto  che  il  diftur 
bodeUa  mia  penna, cr  il  ritrouarmi  io  tanto  melancho 
lico,e^  difgratiato,ì  fiata  la  cattiua  uita,  che  noi  fate 
portarala  uoflraconforte  donna  Tarefa  mia  nipote,ld 
qual  mt  dice  che  ha  tanta  necefitk  di  confolatione,  quan 
U uoi  hauete  di  reprenpone . lo  ho  uoluto  informarmi 
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^ud  di  uoi  duci  ha  la  colpii  v feto  non  m*inganno,  è 
thè  altri  non  mUngannano,trouoin  uoi  fìgnore  la  occom 
fione^cr  in  lei  la  ragione. per cioche  ad  altro  modo  i*et 
la  haueffe  la  colpa Jojiejfo farei  contea  di  lei  lo  effetùm 
tordella  penaA  delitti  er  ecce  fi  che  commettono  le  io 
negenerofe  cr  di  gran  fangue^quanto  ella  i poco  cafii» 
go  farebbe  il  riprenderle,  cr  l'ammaeftrarle , ma  dom 
urebbono  effir  murate  uiue,ouer  fepelirle  morte , per- 
cioche  ad  un  huomo , niente  altro  fi  ricerca  dì  luifi  no 
che  fta  da  bene, ma  ad  una  donna  honorata  no  le  bafla  ef 
ftr  da  beneyhone(ia,eT  honorata  interiormenteyma  btfb 
gna  anchora  di  fuori  neU'efleriore  appaia  effer  tale,et 
poi  cheuojlra  moglie  mia  nepote , in  cafo  di  bontà  CT 
grauitàyè  da  bene yZ^  fi  cono fee  in  lei  efieriormete  effer 
taUybifogna  Signor  che  mi  perdomateje  in  quefia  mia 
lettera  defendero  l'innocètiafudyetaggrautròla  colpa 
uofiraypercioche  da  gli  amici  cr  parenti  bifogna  torre 
il  cofigliOyGT  affettar  il  remedio.  Venendo  adunque  al 
tajoydouete  fapereyche  uno  Attico  tiranno  chiamato  Co 
rintho  innanzi  ch'egli  foffe  maritato  difji  un  giorno  al 
philofopho  Demofihene.Poi  che  tu  fei philofophoycr  ti 
auanti  d'effer  mio  amico,  dimmi  ti  priego , che  qualità 
dourebbe  hauer  quella  donna,con  laquale  io  mi  hauefi 
a maritarti AUa  cui  interrcgatioe  ri/pofe  Demoflhene 
dicendo.  La  donna  con  chi  ti  hai  da  maritarti  ò Corina 
tOyhada  effer  riccca,  accioche  tu  babbi  da  poter  uiuere, 
ha  da  effer  generofa , ^cioche  tu  pofi  effer  honorato , 
ha  da  effer  gìouane , accio  ch’ella  pofft  feruirti,  ha  da 
effer  bella  accioche  non  babbi  tu  occafìone  di  dtfìderare 
Mi  altra,ha  da  (ffer  honefla  cr  uirtuofa , accioche  non 


hMì  nt  cura  di  gudrddfUy&  foggìunfe  piu  dn 
chorà.ogni  huomo  che  fenzd  quefle  qualità  piglierà  mo 
glie. piu  fatto  conftglio  farebbe  per  lui^  farp  celebrare 
Veffequie  che  andar  aUe  no:zz^,perd}e  tiiuno  può  uerà 
mente  effèr  chiamato  inplict^  fe  non  quello  eh  non  ha 
ben  indouinato  il  fuo>  matrimonio . Non  oftante  queUo 
tht'l  philofopbo  Uemofibent  diffejiice  anchora  daU’al 
tro  canto  Horatio  poeta  lirico  nelle  fue  belle  cr  mora» 
Ufiime  Ode.Hiunacofa  è da  ogni  parte  beota  » Comepe 
dicejfeAn  quejia  uita  mcrtale^niuna  cofa  è tontoperfet 
ta^ne  per  fona  tanto  compita,neUa  qual  no  fi  troui  cofa 
alcuna,  da  emendare^o  doue  non  fi a qualche  mancamene 
to,Varmi  certame  te  che  Horatio  dicailueroipercioche 
fé  uogliam  parlare  nelle  cofe  naturali Jì  uedraper  efpe 
rientia,che*l  fuoco  ci  piace , quando  egli  ci  rifcalda , cr 
dacci  noia,quàd*ei  ci  abbrufcia.Vedefi  anchora  che  tae 
re  da  un  canto  ci  recrea^cr  dall'altro  ci  difiempera,Lo» 
diamo  anchora  la  terrotche  ci  crea  cr  cifoficta,etdal 
Valtro  canlOtCiuien  noiadiejfapelfer  infruttuofa  per  ^ 
feminare^et  noiofa  da  caminare,Anchora  ci  piaceno  Vac 
que  delle  fontane  cr  delle  fiumare,  perche  ci  danno  da 
here,cr  per  li  pefei  che  fanno,cr  dall'altro  canto  ci  fo* 
no  noiofecr  importune  per  gli  huotmni  che  annegano, 
esperie  inondationi  che  fanno. Ci  piacciono  anchora 
gli  animali, perche  ci  portano  adoffo  ne  nofiri  uiaggi,et 
con  loro  ariamo  i campi  nofiri,ma  dall'altro  canto  fono 
noie  fi  da  gouernare,cr  di  grande  fife  fa  per  mantener» 
li.ll  troppo  mangiare  fa  amalare,er  la  fame  fa  imma* 
grire.  U poco  effercitio  fa  amalare , cr  il  troppo  carni* 
nate  c cofafaticofa.  La  foUecìtudine  fa  gli  buomìni  ma* 


tùnconopcrftturm,cr  tatroppi  (onuerfationeglifà 
iafportunicrinuerecondi.Ld  ricchtzzdci  ddpenptri, 
cr  Id  pouerù  mid  CT  trdudgli . Vn  huomo  di  dcuto,U 
alto  ingegno  hd  un  rdmo  di  matto^er  di  bdIJhgiu 
didot  di  tutto  ignordnte*Vhuomocbe Idfdd  Idfud  mo 
glie  perde  Nuttoritd,cr  d quello  che  fi  mdritd  no  miì 
cdno  indi  penfieriy  cr  necefiitì  ♦ A chi  non  bd  figliuoli  » 
no  micdno  nidi  penperiiCr  dchi  ne  hd,ti6  mdncdno  nidi 
trdudglùil  Iduordrcotinuoflrdccdfejil  troppo  ripofo 
ci  dd  rincrefdmefito.Ldfddndo  ddunque  dd  cdnto  quefie 
confuetudini,  fe  uoglùm  pdtldre  di  bdroni  lUufìri , eT 
molto  nomindti  che  furono  nel  mondoytroudremo  ben  in 
loro  dd  l'un  Cdnto  cdgioni  per  loddrgliyCr  ddH^dltro 
anchord  per  riprenderli»  Lduddno  i Greci  ilfuo  Her» 
cole  per  buomo  di  grdn  f6rze»cr  dccufdnlo  di  gr<in  ti» 
Tdnnid,Lduddno  i Thebdni  ilfuo  Alchdmene  per  huo» 
mofobrioycr  conddnndnlo  per  huomo  di  sfrendtdlitia 
gud.  Lduddno  t Ldcedemonij  ilfuo  Licurgoper  huomo 
gelofo  del  buon  gouernOyCr  condhdnlo  per  giudice  dp 
pdfiiondto.Lduddnogli  Egitti}  il  fuo  ìfisper  huomo  mot 
tfi  pdtiente,eT  condSndnlo  per  impudico . Lduddno  gli 
Atbeniefi  il  diuin  Pldtone  per  huomo  dottOyCf'  dccufitn 
lodi  dUdro»Lduddnoi  Troiani  il  fuo  Enei  per  huomo 
pietofOyCr  notanlo  di  perfido»Lduddnoi  Romani  ilfuo 
Giulio  Cefdre  per  huomo  pietofoy  cfcondannanlo  per 
troppo  fupbò.  Laudano  i Carthaginefi  il  fuo  Annibaie 
per  huomo  beUicofoyO'  notanlo  di  molto  afiuto  di  cru» 
dele  et  maluagio.Liudano  i gotti  il  fuo  Re  Randaguif 
mo  per  huomo  magnanimOyCr  accufanloper  bu'ggiardo. 
Laudano  i Longobardi  il  fuo  gran  Luca  Baldutnoper 


huomo  IWeràUi^  dccupinlopér  tbhrUcóXduidnogU 
Agrigentini  il  Juo  Signoré  PhUride  per  huomò  eloa 
^uente  àccufmlo  d'impdtièttte  . Laudano  i Gòtti 
Lfcbine  per  amatore  della  Republica,&  àccufantoper 
troppo  fcindatòfo.Ecco  adunque  cóme  in  quelli  tàtito  no 
bili  huomini  fi  trouarono  tanti  notabili  difètti . Onde  fi 
può  raccorrejche  non  u'e  farina  fenza  femola^ne  noceU 
la  fenza  fcorz<ty^c  grano  fenza  paglia  fUé  huomo  fenza 
dijètto,Se  quefìi  dt^ti  fvtrouanontgli  huomini  buoni, 
fi  puoi  credere  anchora  che  fi  trouerano  alcuni  nelle  don 
ne  jequali  naturalmente  fono  fragili  per  refìflere , & > 
molto  facili  da  ingannare . Oòppo  ch'io  hacqui  in  qua 
fento  lamentarfigti  huomini  dèUe  donne,^  le  donne  de 
gli  huomifihcr  certamente  gli  huomini  hanno  ragione 
ih  quei  chedicàno  delle  donne,  ZT  le  donne  fimilmente 
l’hanno  nelle  cofe^che  ne  lor  lamenti  centra  de  gliljuo 
mini  faueUano , percioche  quanta  diffèrentia  fu  tra  la 
creatione  deU’huomo  quella  della  donna,  tanti  con» 
trarijfono  nella  lornaturaJFuori  cheChrifiozr  lafua 
benedetta  madre  fi  può  dire  per  certo  che  non  e nato  al 
cuna  al  mondo^nenafcerà^che  nonfìa  inciampato,ouero 
cafeato  ih  qualche  peccato,perònon  deuerefi'mó  fean» 
dalizz^irfi  quando  alcun  commette  qualche  errore,ma  fi 
ben  marautgltarfi,  quando  Uueggiamo  indouinar  a fair 
bene.  Ho  uoluto  Signor  don  Francefeo  addur  di  lontano 
quefto  preambulo  per  ridurmi  in  memoria  il  matrimo 
nio  che  facefli  con  la  Signora  dona  Tare  fa  mia  nipote: 
iaquoiécon  effo  uoi,ZT  uoi  con  lei  ùi  maritale  piu  per 
uofotàche  per  necefità  , percioche  ella  era  una  dama, 
laquaihauea  il  modo  di  rtmediarp  ì'cr  uoi  eri  primo 
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g’eiufOyCr  haueui  Itmilmetiteilmodo  àimdritarui.  Poi 
che  fapete  bene  cheuoi  Uguariafle^uoi  la  feruijle,  uoi 
là  elegefle,uoi  U f€guitafìe,uoi  U ricercajìe,et  uoi  la  im 
portunalie,che  lafciaffi  ogni  altro^^  fi  maritaffe  con 
tjjo  uoi. non  è co  fa  giufia^ne  honefta,anzt  ingtufia  CT 
cHshonefta.cbe  poi  ch'eUa  per  fami  piacere  ftfece  uom 
ftrajuoi  al  fuodififttto  fiate  horaferuitor  d'un*altra,yn 
giouane  della  nation  uofira,  er  della  uofira  natura , io 
-dub'to che hahhia tolto  moglie  difimili  cf'  tantobuone 
^ualità,(juAto  elauoflra^cioègenerofa;ricca^iouane  , 
bella  cruirtuofa  di  maniera,  che  molti  nella  corte  ui 
hanno  inuidia,c^  neffun  ui  ha  compafiione.o  quante  cr 
quAte  fe  ne  ueggono  ogni  giornojequali  fe  fono  ricche 
non  fono  belle, er  fe  fono  belle  ^non  fono  generofe,cr  fe 
fono  generofe,non  fono  uirtuofe,v  fe  fono  uirtuofe,no 
fono  giouani,et  fe  fono  giouani,no  fono  di  buona  fama , 
per  il  che  i loro  mariti  hanno  affai  cagione  di  piangere, 
CT  lor  parenti  hanno  affai  da  fare  in  porui  ri 

medio  » Alami  matrimonìj  fi  trouano  tanto  buoni  cr 
tanto  fanti  che  par,che  Dio  fiiecialmentegli  habbia  con 
giuntile  t altri  fe  ne  trouano  anchora  tanto  peruer finche 
par  propriamente  cheH  demonio  gli  habbia  accompa» 
gnau,  di  maniera  ch'io  ardirei  di  dire, che  gran  feliciti 
èneU'huomo,indou  nar  bene  nelmaritarfi,  cr  anchora 
il  fapere  intieraméte  confeffarfi.Se  un  marito,alquale 
la  buona  forte  badato  una  donna  generofa,  ricca,  giom 
uane , bella,  cr  uirtuofa,fi  uedtffe  poi  andar  cercando 
un'altra  ^0  feguitare  un'altra,di  quejlo  tale  fi  potrebbe 
dire  che  gli  manca  il  fenno,ouero  che  gli  auanza  la  paz 
Zia.Venédo  piu  al  particolare, ui  dico, che  lamia  nipote 


t 
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doma  Terefd  p i Umentdta  molto  meco,dtcendo\  che 
andate  di  notte  fuor  a di  cafa^che  uiptate  Uinnamorate^ 
che  hauete  pratiche  co  rujfiine^heocchiate le pneflre^ 
cr  che  fate  far  delle  mattinateti  il  peggio  di  tutto  è, 
che  /pendete  male  le  uoftre  intratttet  la  perfona  uoftra 
Ha  in  pericolo.Doppo  thauer  uoi  caminatoin  Wemzd 
Portogallo,  Ai^agonatltaliatPiandrdyet  Alemagndi  te» 
po  era  hormé  Signor  don  Francefcoche uoi fifie  peti 
maturoyi  huomo  ripofato,poi  che  hauete  già  cafàda 
gouernare,tt  pareti  a chi  fodisfare*  Le  pazzie  che  fan 
noigiouaniyfono  attribuite  aUa  fuagiouentu.maquan» 
do  un  huomo  è^maritato,i  dppre/p)  uuol  ejfer  uano  et 
d^oluto,tutti  lo  condananotct  nejfuno  uorra  efcufarlo^ 
■Ardifeo  dirui  con  ueriti  cr  con  libertà  che  non  p dee 
far  alcuna  pinta  di  qutWhuomo  che  non  tien  conto  co  U 
moglie,i  cafa  fua,perciocbe  quePo  difgratiato,o  ch*em 
gli  non  ha  effère  alcuno,o  che  a( tutto  andra  in  rouina: 
Caminando  ne  papi  che  uoi  caminate,  et  andando  ne  pe 
regrinaggi  che  uoi  andate , non  può  ritornare  fe  non 
in  danno  del  uoitro  honore,  cr  in  condannagione  deWa 
fìima  uoPraJn  fcandalodicafauoPra,i  in  rouina  del 
le  uoPre  facultàyperche  quando  una  donna  con  chi  uoi  ' 
conuerfarete,uedra  non  poterp  maritare  con  effo  uoit 
xofa  certa  è, che  non  attenderà  ad  altro  ché  rouinarui,et 
pelarui.  Se  non  hauete  pietà  dell'anima  uoPra , doucte 
hauerla  della  uoPr a faculta,poi  che  dal  giorno  che  pr  e 
dePe  moglie^et  ui  nacquero  de pgliuolimdrieto,  douett 
ejfer  certo,che  in  cafo  della  uopra  entrata  non  fttegia 
padrone  di  qutUa,ma  tutore,peroche  non  manco  colpa 
ha  chi  mdamete  la  Jpende^o laconfumache  cbilarcba^ 
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St  non  battete  cmpafiion  deUa  fdculta  ttojird , dcurefte 
almMcohatterUdeU'honoruollro,peroche  uolédo  uoi 
tlJerneUa  prtminetitid  di  palazzo  negli  officijdel 

la  Kepublicdyejfer  rifj^ettatojCT  riputato  non  come  gio 
nane  fdoltojna  come  cauaUer  maritato  ,cofa  giufia  è 
ancbora  che  uoi  fiate  jnon  già  quello  che  fetejna  quello 
che  uifiimate  di  efiereje  no  hauete  compafiion  deU'ho 
ttore^dourefie  almeno  hauerla  deWanimauofira:  per» 
cicche  la  legge  di  Qhrijio  è tanto  delicata , er  di  tanto 
frutto  il  ftto  comandamento,chenon  folamente  probi» 
hifce  il  ricercar  le  mogli  diottri , ma  amhora  il  depde» 
rarle.  Se  non  battete  compafiione  delPdnima,dourefte 
pur  almanco  batterla  della  uofira  cafa,  percioche  quel 
giorno  Uteffo  che  uirifoluerete  inferuir , cr  feguitar 
qualche  donna  maritata^uerliber ammetterete  fuoco  in 
cafa  uofirdmCr  neWhonor  ttofirotSe  non  hauete  compaf» 
fion  di  cdfauolhra,douerelle  batterla  almanco  della  foni 
tà,cr  deUa  perfona  uofira  pciocbe  s"io  non  m'inganno , 
ogni  buomo  che  uuol  bere  di  tutte  l'acqutyet  che  ua  ut» 
filando  le  cafe  d'altri,qualcbe  uoltacercbera  di  torgU 
la  uita  colui, alqual  eglihaura  tolto  l'bonoreXompor 
taui  la  uofira  moglie  che  uoi  la  fate  patir  di  fame , cr 
dar  ferrata  in  cafa,cr  che  le  diciate  ingiurie,cr  etiam 
dio  che  le  mettiate  le  mani  fopraicon  quefio  però  (h'eUa 
fola  fid  amata  da  uoi,  er  non  fate  Vamor  con  un'al» 

tra  pciocbe  non  è fimil  dijferationead  una  donna  mari 
tata,quanto  uenire  il  marito  a romper  adoffo  di  lei  la 
fua  choleramCr  faluarfi  per  un'altra  i fuoi^afii,et  pia» 
ceri  « lo  non  fo  qual  di  loro  bobina  piu  gran  cuore  o il 
marito  in  farlo  o la  moglie  in  paurlo,cioc  cb'è  glifi  ri» 
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àd  cr  pigli  Ifdffò  fuoritCr  che  uenuto  in  edfdfi  torrùc 
à,zTTobbi  a la  moglie  per  portare  <t  là  conMndjche 
fiata  carezze  aWdmic4,etche  mal  tratti  la  mb^ieicke . 
machi  in  cafa  della  robba  per  i fuoi figliuoliei  fvpri  ne 
auanzi  a uicini.  ifieUa  legge  di  bontà  ZT  di  ChrijUano  ut 
giuro  che  quella  ilieffafedeltàycbe  la  moglie  è tenuta  al 
marito.tene  anchora  il  marito  alla  moglie  per  ilche  ut 
àtcoyche  fe  come  i mariti  ponilo  accu fare  le  mógliypotef 
fero  le  mogli  acca  fare  i mariti,  non  fi  uedrébbono  tante 
donne  maritate  mal  contétejne  tantimaritiuagabondì» 
Doppo  che  tra  il  marito  cr  la  moglie  è contratto  il  fan 
to  matrimonioyhanno  ambidui  cofi  poca  giuriditione  fo 
fra  di  fcyche  farebbe  ffecie  di  latrocinio, liù  ad  tm'altr4 
ouer  tei  ad  utf  altro  par  ticiparetl  fio  corpo,  Aduertite 
Signor  don  francefeOy  che  uoftra  moglie  è giouanCyCr 
bella, cr  attilatayCr  depderatayCr  cheuoi  le  date  gran 
de  occafioneyS^ella  foffe  altra  che  quella  che  è, ch’ella  in 
clinaffe  il  fuo  core  ad  alcuno  di  tanti  y che  ojfettionatd 
mente  la  guardano.^Ua  è parente  propinqua  di  quefte 
tre  cafate,ctoè  di GueuardydiBazzànyet  di  Roberipe  i 
qual  legnagginon  fi  trouò  mai  donna  che  folfe  fiata 
di  dishonefti  macchiatay  ejr  pero  tutti  faremo  contenti 
che  uoi  fiate  uerfo  di  lei  tanto  amicheuole  maritOyqua 
to  ella  è uerfo  di  uoi  fedel  moglie,Se  no  uolete  ejfer  dà 
bene  p quel  che  tocca  aU'anma  uofira,aU'honor  uojlro 
alla  [acuità  uofirayfiate  almeno  per  fiar  in  pace  con  la 
uoftra  moglie  ytt  con  la  famigUaipercioche  u'impegnofa 
fede  miSyche  tutti  li  pi  aceri  che  uoi  pigli  arete  coniano 
ftra  amicajli  purgarete  quado  ritornarete  a cafa  uoftra» 
quantunque  una  donna  fidfauiayOccorta,dif  :reta , taciti 
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cr  fdnt'd,eU4  pòtraben  morinjna  non  Ufdtrì però  dì- 
dòmmddruigtUfid,et  alterarli  con  eljo  uoi,  di  maniera 
(he  fe  la  moglie  patifce  per  quello  ch'ella  Ricetti  manto 
anchorafi  ritroua  mal  cÒtento  per  quello  th' egli  fa.  m 
quello  cafojnonui fidate>4eUa  Celelima ruffiana  , pen* 
fando  ch'iella  non  paleftra  cr  manco  nel  paggio  che  ui 
porta  le  lettere,penfando  che  noti  lo  [coprirà  ,perciocbe 
in  cafo  digelofia  fono  le  donne  tanto  aliate , cr  /pedono 
tanto  uoknùeri  cr ft  largaméte,cbe per  faper  doue.  en 
ira  ilfuomarito^eychi  è quella  con  chi  fa  i‘amor.e,cor 
romperanno  i uiui  con  danari,^  i moni  con  [congiuri. , 
Et  perche  in  una  materia  tanto  odiofa  nonèhoneitocbe . 
. la  mia  péna  tanto  fi  ejìenda,concludédo  la  mia  lettera, 
t prego  cheuogUate  neWauenireemendarui.  ilchefén 
cendoyio  faro  lieto  udendolo,et  uoUa  perduta  [amar  ac 
qui fiarete.zT  altrimenti  facendo , terroni  ben  per  pa» 
rentenon  potendo  far  dimenojna  non  già  per  amico,  id. 
diofianeUauofira  cuftodia,  era  me  conceda  grada  di, 
feruìrlo.Di  AuilaaUi  VJIl  di  Genarc  MDXXVII . 
AL  COMENDATOR  RpOBRiCO 
EtmcheZidoue  ejponel'auttor  quella  autioriti  ^ 
di.SAob,laqual  dice,  lo  fon  fatto  groi* 
ueamemedefimo, 

^ MAGNIFICO  SIGNOR  ET 

v icino  H ONOR  At.O.  • . . , ; 

Ne  y.  S^. farebbe. notataperhuomo  importuno, ne  io 
fareiaccufatodamalcojlumato,feuoi  offieruafie  il 
confeglio,ebe  gtaui  diedi  inToledo,cbèchecon  molta 
attentione  uoiafcoltajiele  predicbe,etconfelfalleipec 
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t^i, <«eno  ét  non  ut  fuggiffè  poroU  flcniu  im 
ÌM,cr  non  édimMicofte  nlamarconlimoMU 
mfefiiont.QSiniMgnnrnioitonli  tfc’io  u^ampaloz 
Ti>Vprtduore<iCtfort,porto  gltoab,  nfucglut,  . cr 
U mtmorU  ocMpM,Pinttttctto  fatigdo  .erme  domo 
fitlTo  lonUn<tto,cr  con  tutto  queSo  nel  tempo  eh  a co 
mincioapredicurt^oi  Signore  «i  metiete  4 dormire, 
er  il  piu  ietto  di  tutto  il  relio,è,ch'io  mi  penfo  ueggenm 
doni  indinure  U tefid,  che  uoi  approuiute'tutto  quello^ 
dfio  dicojO’  è tutto  tteÓtrariodiereiock  col  formo  me 
te  intendete  di  queOo  ch'io  parto.  Se  uoi  lafciate  quella 
uoftra  cattiua  ufanzd  di  andaruene  a dormiretanto  tar 
di, farete  meglio  i fattì  «o/lri.peròCgiem  <i  ««  «r  “ »o. 

firiparOfaluateaparlareperquandofetemcbiefa^^^ 

il  dormireper  quando  feteattapredica.  Setta  ut^ra 
UUera  mldimandau  quelloche  W«-og.or«o,^ei^ 
in  palazzo  a Cefarejopra  que^  parola  d,  loiche  due, 
lo  fon  fatto  grane  a me  medefimo.  cerca  laqual  paroU 
io  fon  certo  che  uoi  renderete  pi»  buon  tomo  di  quello 

Àe  Mora  uifognafk.che  di 

elio  borafar  quello  thè  mi  comandau.con  quefio  pero 

du  da  indi  in  poi  uoglUle  emendarui  ,&  1 emendo^ 

daejrere,cbettoafiatec(ftdilfoltttotulutuere,nec^ 
%etto  bruttezza.Oiceaduqueafam.lob. 

traue  a me  medefimo,come  cfce  dicejfe.  De  ntìfuna  per 
fonatamo  mi  detboquereUre,ne  aggraiian,quamodt 
me/leflò,pereiotie  io  mede  fimo  a me  medefimo  mi  /«• 
àoguerra,a- fon  noiofocr  importuno.  Cofqneluero 
non  mai  piu  imefa , cr  lamentatione  ouer  querela  non 
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^€"«^ha,crd,IUfiucolpaannto  e^T  - 

No/l  cdnmdo  cof<t  tanto  commune , quanto  hind^m 

''poto e«f/ii/4)y?  cr 
contutlt  quelli  imauiìuati  cr  afFcfe  uui  non  uJ,u  ^ 

lohd^^*  1^“  "°"  x^rMperUo 

m,*cÌ’T  “‘«8®/’"''’»  dfulcmfi  lutati  di  ft 
miefmaii  n,ameru,cbe(ficomeft  lofàouo  criaL 

■ Xlf  Mribmfee  l/colphdlcL  fZbìu 

^‘MiraguerraManuJciZkV^^^^ 

««.cr  uriétrofi  come  furono  le  gZe^Te  ZTnTZf 
«0  o-  Altjpmiro  li4gno,cr  tome  queOe  ée^rona 
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mUcittUiKmicrCirtbigtntMH^^ 
che  nonhJKceno  R.,.r«t.of«o  plor  mcdcfimupidt' 
rem,,  li  premmemora,  Mrudcgu^rcM 
co  cfce/itii  Re  Belo  figliuolo  del  Re  Nino.WjnnlR 
Brio  «line  quello  non>e,c6e  in  liugiu  Letinufi  due  bel 

lum,ehe  uuol  dtr 

mineimm  Afi,m,ehehorufi 

cono,c/ie-/  prono  principe  che  pigieo  1 urmed  tnodofi 

U uranno  tiembrotkfiglmlodel  detto  Belo.erne^- 

te  di  timojilqud  li  fcr.Uur» fiera  chiama  oppreIJo. 

■ re  de  gli  buomini , che  uuol  dire  un'huemo  che  toglteu 

uaper  fataquello  che  uolontariamente non  gU  ero 
concel/o.llprimochemife  eferatom  Campagna  fit 

CodoLmcrRediSodoma,crdfeterref^nar^^ 

trailqualeufeifueriaUallradatlpa^iarchaAbraU 

con  mio  di  aiutate. cr  difendere  tl  fuo  ^ 

Tutto  quello  contU(ùcono,cratuttoquelior  <hia^ 

l£m‘k  P^cmoche-lfuogran 

RhrLtheofitilpnmo  cb.  irono 
laaualguerrafii  contrail  Rede  Sicumt.foprq  qual  dt 
too/ì  ìaritarebbe  con  la  figliuola  del  Re  dt 

U fia  UembrothMrfi*  Codorlaomor  il  P"™» 

torLnerr.  neinn.nJo.il  mriano,etilm4/re»>pr.cbe 

tot  atg  ch'PQli  peruertt  il  buon  or 

*«7ni«rw  infefnòaglihuommiil modo  come 
Ìm:traìmaiLrfi.VcppoAei^^^^^^^ 
mineinrono  nel  mondo.cr  che  leguerre  he^e^p  m 
cipio,comin«arono  anchoragUhuommi  a raguaar},  m. 
;«me,o- 1 farrepuhliche.et  edificar  torri  perjapetp 


Un  gouirnaretcrpoterfititlle  guerre  àifinàtre.  innun 
zi  òe  fùjfero  guerre  d mondo  gli  buomini  habitaua 
no  per  le  campagne  mangiando  folamente  de  frutti,  uim 
ueuano  deUefuefatiche,dormendo  nelle  grotte,  uefìi» 
uanfi  con  pelli  d*animali,cr  tutti  caminauano  fcalzi»^^ 
era  tra  loro  cofa  alcuna  prcprta,ma  a tutti  era  ogni  co 
fa  comune,e2T<fucblo  era  il  fecola  ouer  Veti  che  fi  chia* 
mua  d*oro,coJi  come  qfta  prefente  fi  chiama  di  ferrod 
Vn'altra  guerra  ui  ejaqual  fi  chiama  ciuile , perciocht 
quefta  non  è tra  reami  cr  reami  fe  non  tra  uicini  v ut 
cini,o‘  quejla  sHntende  quàdo  una  citta  fi  diuide  in  due 
partialitiyes-  efcono  a combattere  Vuna  cantra  Valtra* 
Qjtefra  guerra  ciuile  fu  liigo  tèpo  in  Carthagine  tra  gli 
Hannoni  et  Afdrubdi,tr  in  Roma  tra  li  SiUani  et  M4 
rianifCr  dipoi  tra  li  Cefariani  cr  Vopeiani.  iqualipri 
maperferolaloruitaihelefuediffèrentie  fi  termmaf 
Jtro»  E un'altra  guerra  che  non  folamente  fi  dimandi 
cùtile,ma  piu  che  àuileicr  quefia  è no  già  tra  regno  or 
regno, ne  tra  popolo  cr  un'dtro  popolo,  ma  tra  un  cum 
gmo  cr  un'altro,tra  il  padre,  cr  il  figliuolo,tra  il  zio 
cr  il  nepote»Quefla  fùqueUa  guerra  che  fu  tra  Cefarc 
cr  Pompeo  nella  gran  perfaglia,  nella  quale  doppo  li 
rotta  di  queUagiornata , caminauano  per  la  campagm 
f uincitori  fegnalando  cr  terminando  leflantie,cr  dicé 
do  tra  loro  Vun  V altro , Qui  fi  amazz<trono  i duo  fri 
teUi,qui  cobatterono  i due  cugini,  qui  guerreggiarono 
i due  cognati, qni cafcarono  i zij  cr  nipoti . Guerra 
piu  che  ciuile  fu  quella  che  fu  tra  Rerode  Afcalonìti 
cr  fuoi  figliuoli,  nella  quale  i figliuoli  tentarono  di 
mozzare  il  padre , cr  all'ultimo  il  padre  amazzò  i 


LIBRO  • ’ 


figtiuolLGuerrd  piu  che  ciuilé  fu  qutUà  che  fùiri  il  Rd 
Dduid  cr  Abfilonefuofigliuolo,ntÙa  qude  ìi  fìgliuo» 
h tentò  di  torre  il  regno  al  padre  nWultimo  nonfo. 
lamente  nonufci  egli  col  fuo  interitojna  mori  impiccato* 
Guerra  piu  che  ciuile  fu  quella  di  gli  Alaci  Greci^deUì 
OCheUmoni  Argiui,deUiBrij'LicaomydeUi  Antei  Tro* 
iani, degli  Amilchari  Carthaginepytt  d'i  fabritifRoni4 
tfi.Q^elia  guerra  piu  che  dulie  è lapiu  crudele  et. piu 
pericolofadi  tutte  l^altre.percioche  quado  lepapiomet 
inimicitie  entrano  tra  parentiyi^  propinquiytanto.fonQ 
ira  fe  piu  crudeli  nimiciyquanto  in  f angue  piu  fono  con 
giunti. Buui  un'altra  guerra  chiamata  partkoiareouer 
JftngulareyCr  quella  è quando  duoi  ualenti  huomini  com 
battono  infieme  in  peccato,  per  decidere  er  terminare 
tra  loro  qualche  arduo  ^ grane  negotio.  Bi  qutilafor 
te  fu  quella  guerra, che  pafò  trail  magno  AlejJMro^ 
Cr  il  Re  Voto  [opra  il  dominio  della  gradelndia^oue 
Poro  fu  uinto  cr  Alelfandro  rimafe  uindtòre.Di que 
fla  forte  fu  quella  guerra,che  pafòtra  Enea  Troiano  , 
^ il  Re  Turno  Latino  per  ricetto  della  Principejfa 
^auinia , laqual era  unica herede  di  tutto  ilregno  di 
Albania, doue  Turnomori,et  Enea  fu  uindtore.Q^ejié 
fu  quella  guerra,che  Dauid  cr  Golia  cÒbatterono,neU 
la  quale  Golia  fu  amazzato  per  le  mani  di  Dauid . in 
quefio  modo  di  guerra  combatterono  Confìantino , cr 
jAdffentio  imperatori  [opra  un  ponte  del  Danubio,doa 
ue  un  di  loro  perde  la  uita,ej‘  l'altro  hebbe  lauittoria. 
Vique^a  forte  fu  quella  guerra,  che  pafò  tra  il  gran 
Viriato  Spagnuolo  o'  Vlàcrino  capitano  B^omano,  er . 
quefto  combattere f uir A l^  barche  di  Alcqncta  CT  U C<t 
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A/  ' 

fui  di  Chiures  hcUaftraddyche  fi  dmttndd  dèlU  Platd^ 

fhe  uuol  din  drgento,4ndàdo  di  VaUMtth  a Siuiglia^ 

^ nel  quàl  ambdUere  Marino  jù  uinto^et  W iridio  reflò 

* uincitore, 

■ 

» ÀPPLIC  A L’A  V T T O R E TVTTO 

u ■ ^«eflo  , Chi  detto  d quello  che  di  fiotto  diri, 

I “ cioè  dUd  guerrd  che  fd  Vhuomo  d fie  ftejfio, 

Vt^'dltrd  fior  te  di  guerra  fi  ritroud^Uquale  none  ne 
tra  un  Re  er  un'altro,  ne  tra  un  reame  cr  un'altro, 
ne  tra  un  uicino  er  un'altro,  ne  tra  parenti  et  parenti, 
ne  tra  perfiona,^^  ptrfiona,  mafiolamente  io  mede  fimo 
faccio  guerra  a me  fìelfio,fienza  che  alcun  altro  mi  foca 
eia  guerra,ne  che  offenda  la  mia  perfiona.nonfienzA  C4 
gione  ui  ho  di  fiopra  auifiato  di  tutte  le  fiorti  di  guerre, 
che  fi  ritrouano^acdoche  paragonata  quefia  col' altre, 
cr  queS e con  quefìa,che  bora  ui  diro, fi  conofica  per  uem 
I riti  effier  quefia  la  piu  pericolofia  d'apprendere,  er  U 
piu  diffìcile  da  uincere  di  tutte  l' altre,  perdoebe  in  que 
(la  il  uincitor  reflauinto,Gr  queUo  cheèuinto,ottìenld 
uittoria  . Chiamafi  qfia guerra,  guerra  cordiale,ouero 
uificerale,pcrcioche  nel  cor  fi  genera,nel  cor  fi  tratta,et 
nel  cuore  finifice,doue  le  jreccie  fiotto  lagrime,et  le  botte 
^ fono  fiof}}iri,et  chi  piu  piange  et  fiojfira , meglio  fia  am 

vi  battere.  In  quefia  guerra  cobattono  tra  fie  et  contradi  fe 

4 amore  e l timore, le  delitte  et  l'ajfirezzdjl  digiuno  cr 
l'afiincntia,ilt4cere,etdparlare,il  rubare  et  l'elemom 
fìna,la  ragione  et  la  [enfiualita,la  pigritia  et  la  fioUeci» 
tudine, l'inquietudine  et  il  ripofio,l'iraetlapotentiafa 
, uaritia  et  la  liber dlita,et,il  petdono,et  la  uendetta  * ■ In 
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qutjld  iiifèlice  guerra  non  fi  combatte  in  compàgnia^m^ 
foli  ne  in  publico,main  fecreto,non  in  piazza^ma  in  ca 
fajnon  conferro,ma  col penfierojnon contrai' altri jnn 
noi  contra  noi  medefimi,non  che  fi  utgga,  ma  che  fi  fen 
ta^ZT  <{uel  eh' e piu  grane  di  tutto yè^che  bi fogna  lafciar 
ci  uinceretUolédq  ejjer  tenuti p uincitori.in  quefiaguer 
rafi  trouaronojn  quejìa  guerra  combatterono  fin  que» 
fiaguerra  finirono  tutti  i buoni  uirtuofi  che  fono  flati 
nel  mondo  fino  ad  hoggijiquali  tanto  piu  furono  accet»  . 
ti  a Dto,quanto  piu  erano  a fé  flefli  contrarijipercioche 
in  uiuereononuiuerela  fenjualitì^o  la  ragione, confijk 
laperditione,olafaluation  noflra.Egli  ècofad’admira 
tione,che  al  fanto  lob  cafeaffe  cr  andajje  in  rouina  la  ca 
fa  fua, perdette  la  robba,  li  utnne  tutto  il  corpo  pien  di 
fcabbia,  gli  amici  lo  moleflauano,la  moglie  fua  lo  ripre 
deua, tutti  i fuoi  figliuoli  gli  furono  morti,  cr  egli  era 
mangiato  da  uermi , er  tra  tutti  quefli  trauagli  non  fi 
lamenta  tanto  di  ninno  di  queUi,quanto  fa  deUa  fua  prò 
pria  perfonafpiangendocj"  dicèio,lo  fon  fatto  grane  a 
me  medefìmo.bi  que(laguerra,cr  della  p fona  fua  prò 
pria  fi  lamentaua  l'Apoftolo  quando  diceua,o  huomo  in 
filice  chi  mi  libererà  dal  corpo  di  quefla  morte  ? Come 
s'egli  piu  chiaramente  haueffe  ditto.o  mifero  cr  infili 
cep^e,quandomiuedro  io  libero  dame fleffò,accio che' l 
poter  mio  poffa  quel  ch'io  uoglio , er  non  come  al  pre^ 
fente  ch'io  uoglio  quel  che  non  poffof  Di  quefla  guerra 
diceua  Agoflino  nelle  fue  confefiioni,o  quante  uolte  mi 
trouai  legato  er  incatenato  non  già  co  ferri  et  cathene, 
ma  con  le  proprie  miefenfualiti  piangendo  amar  amen» 
te  cr  lamétandomi  non  d’altri  che  di  me  flejfo, perch'io 
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éitti  il  mio  mitre  di  demonio^et  di  quel  ìnio  uolere  egli 
fdcea  il  mio  non  uolere.Di  quejld  giterra  pdrlaud  Anm 
{elmo  neUe  fue  Umentàtioni  dicendo,  Ahime,ahime,cbe 
fdroioidouefuggiròfpoi  ch'io  mtdeftmo  fon  contrario 
amemedefimo^etuiuendoitime  camino  lontano  da  mt, 
t^  ilp^ggio  di  tutto  èyche  ben  fo  lamentarmi,  mai  però 
nonfo  remediarmi,onde  io  fon  fatto  ^aue  a me  mede» 
pmo,Di  quefa guerra  diceua  ìfidoro  nel fuo  libro  del 
fommo  bene.  Tanto  offufcato  camina  il  mio  intelletto, 
tanta  occupata  la  mia  memoria , tanto  alterato  il  mio 
penpero,cbUo  nonfo  quello  ch'io  uogUa,anchor  che  mi^ 
fa  conctffo,nefo  dire  di  che  cofa  mi  lamenti, anchor  che 
mi  fa  dimandatp,di  maniera  che  molte  uolte  depderan 
do  intendere  da  me,  addimando  amt  fteffo  dame , Di 
queftaguerra  diceua  ilgloriofo  Bernàrdo,  o buon  Giefu 
in  che  modo  fon  fatto  graue  a me  medepmo,poi  che  U 
fame  mi  fa  deliberare,  il  mangiar  troppo  mi  fa  amala 
re, il  freddo  mi  ritira  i nerui , il  caldo  mi  da  noia,la  fom 
litudine  m'attrifta,  cr  lacopagnia  m'e  importuna , er 
quello  ch'èpiugraue,èche  di  niente  mi  contento,  er  di 
me  medepmo  fio  difcontento , Diquefta  guerra  diceua 
Hieronimo.t^opojfo  negare,ch' io  fon  fatto  graue  amt 
medefmo,  poi  che  con  la  foUecitudine  del  demonio , ér 
col  defiderio  della  carne  uorria  la  fenfualità  mia  proai 
rarhonori,acqui(iar  ricche7xe,hauer  fauori,comadar 
troppo,hauer  troppo,poter  troppo,^  ftimar  tutti po 
co, di  maniera  ch'io  uorrei  ejfer  unico  nel  comadare,zjr 
libero  neU'ubidire.Diijfra  itfr lice  guerra  diceua  Am* 
broJìo,Conofcédoio  ch'io  fon  fatto  graue  a me  medep* 
mo,m'aUontanodaglihuomini,  accio  ch'efi  non  mi  al* 
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Urino, fuggo  M demonioydccio  non  m*ing<mm,retirom 
M monio,4ccicQhc  non  mi  fdicid  danno, rinuntio  le  rie 
chezze, accio  non  mi  corrompano,cr  tolgo  bando  da  gli 
honori,accio  non  mUnfuperbifcano,a'  contatto queftà 
figni  giorno  mi  fento  decimare  neWeffercilio  delle  uir» 
mettomi  piu  cr  pii*  al  fondo  nelle  uanità  del  mo 
do.Ho  uoluto  piegar  i detti  di  ^uefli  fanti  baroni,accio 
thè  conftderiamo  i fatti  noflri, quelli  che flamo  peccato, 
riiche  poi  che  efi  fi  lamentano  da  fe  mede  fimi, no  mipx 
re  che  farà  cofa  giafia  cofidarci  noi  in  noi  proprtj.per 
fioche un*huomofauiodi  niun  dtbbe hauer  tanto  fóffiet 
to  quato  di  fe  fteffo.ll  M arche  fe  di  Santiglianadiceua» 
ideila  guerra  ch’io  polfeggo,elJèndol'elfer  mio  contra 
fe  fieffo , poi  ch’io  flejjfu  mi  faccio  la  guerra,  difèndami 
Dio  da  me  ► Io  fon  fatto  graue  a me  medefìmo,perchc 
S’io  ho  il  Re  per  nimico,partomi  fuor  del  fuo  reame, s’un 
tauaUier  ’e  mio  nimicoyuado  fuori  del  fuopaefe  « Se  un 
mini/lro  0 giudice  della  giuflitia, e feo  fuori  della  fua gin 
riditione.  Se  uno  mio  uiano, partomi  dalla  fua  contrada, 
ma  hiuendo,comeho,mefiejfo  per  nimico,  in  che  modo 
fuggirò  dà  me  ftejfoUo  fon  fattograue  a me  medefimo, 
poi  che  in  un  cuore  ifttffo  er  dentro  delle  porte  fon 
sfarzatodi  guardare  il  mioamore  & dif amor  e, il  mio 
uoiere,^  non  uolere^l  miocontento,cr  difcontento,la 
mia  profferiti  er  aduerfiti^o"  lu  fferanzaiV  la  in^ 
confidenza,di  maniera  che  fmpre  io  mi  uendo  a mefief 
fo.lo  fon  fatto  grane  a me  medtfimoipoi  che  di  cr  not 
teuado  fojfefo,€t  fio  indeterminato  [opra  che  cofa  deb» 
ba  eleggere, orifiutar e, amare  o odiare  feguitar e o per 
feguitar€,dare  o ojfer  uare, parlar  o tacere,andar,o  rea 
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fim^fùjfrìrtfi  utniicmypigliàrt  o hfci<treytt  di  fine 
di  fine  in  tutte  U cofe  io  fono  difgratidto , eaétto  neUe 
•difgratie^dtUe  quali  fon  eopiojo,  io  fon  fatto  grane  a 
tne  ntedepmofpoi  che  tutte  le  cofe  di  quejla  uita  mi  fa» 
iidnòjtutte  mi  fhdccano^tuttemi  don  noia,  gt  tutte  mi* 
dìfitiaccionóydi  modo  che  da  un  canto  mi  fento  fracco  di 
iiìuere,cr  dall* altro  mai  non  uorrei  morireAo  fon  fàt^ 

■to  grane  ante  medefimo, poi  che  lafuperbia  mi  calpefdy 
finuidia  mi  macina,t accidia  mi  fa  pegro , la  gola  mi  fi 
carezz^iCr  la  incontinentia  mi  rifueglia  >*  cr  il  peggi» 
di  tutto  quello  iycheSio  té  uolte  ceffo  un  poco  di  pec» 
care,noncgia  per  non  uolere,maper  ritrouarmiftrae 
to  di  peccareAo  fon  fatto  grane  a me  medefimo , pche  ^ 
^’io  fon  malato,  quefio  è per  hauer  mangiato  troppoi 
s.Vo  fonpouero,  quefio  è per  hauer  perduto  i dinari  é 
giuoco,s"io  fono  ajfiitto,quefio  è per  hauer  perduto  ah  ^ i 
cuna  co[a  che  già  amaifSUo  fono  sbandito , quefio  e per 
qualche  mio  mancamento,f  io  fono  difcontento,qfloèpev  a 

no  hauer  fatto  buona  elettionejetfio  fon  cafUgatojouiet  ‘ ' f 

punito,quello  è per  le  mie  colpe,di  mamera  che  neffuna 
può  lamentarli  d*altriche  di  fe  medefimo,  percioche  di 
tutti  i trauagli  che  noi patimo,da  un  tato  noi  ci 
tiamo,e^  dall'altro  noi  medefimi  li  ricerchiamo, prò  v 
curiamo . Jo  fon  fatto  grane  a me  medefimo , poi  ch'io 
cocedo  Itcetia  a gliocchi  miei  che  guardino  alle fineflre,  • . '■ 

aUa  mia  lingua  che  dica  le  bugie,aUe  mie  orecóie  , che 
odano  delle  adalationi,  a miei  piedi  che  uadano  alle  ua» 
nita,àì  mio  cuore  che  ami  le  cofe  uaneM  modo  che  fei 
membri  miei  la f ciano  ài  peccare,  non  è già  perche  io  Ù ^ ^ 

raffrenila  per  la  paura  che  hanno  del  cajligo,  Ejfenat  . 
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-doti  uerotcome  ètchUofon  f Atto gr due  ime  meàepmo, 
con  chi  hdurò  io  Id  uerd  pdcc,poi  che  io  meàefmo  con» 
. ird  me  jlejfo  tengo  cop  continud  guerrd»  A chi  no  Jdtb 
io  noiofojpoi  che  d me  medepmo  fon  ft  grane  cr  ài  tdti 
topefoiDicuipoffòio  coueritdldmentdrmi,poi  che  dd 
nepeffo  mi  trono  ofjvfoiChehenepuote  Alcuno  ajf/ettd 
re  da  me,  poi  che  io  medepmo  foncontrddi  mef  A che 
. effetto  procuro  io  di  dHungdrmi  lduitd,poi  eh*io  mede 
pmo  d me  peffo  mi  do  cop  cdttiua  aitai  Deb  ini  fero 
eniferijìimo  me, come  èr  qualmente  io  fon  fatto  graue  d 
me  medtpmo,poi  che  neffuno  a cop  crudeli  nimfci,  qua 
ti  faccio  io  ne  proprij  miei  depderq  Aofon  fatto  graue 
d me  medepmo,quand'io  mi  metto  a penfare  il  troppe 
ch'io  poffeggOiCr  ilpocà  ch'ia  dóno,  il  tempo  ch'io  perm 
Bo,cr  il  danno  ch'io  faccio-,  cr  * bene  riceuuti  crl'in» 
gratitudine  mia,ld  foUecitudine  nel  peccare,  cr  il  poco 
penper  d' emendarmi  Jl  màL  ch'io  faccio,  et  il  bene  ch'io 
impedifco , dico  cr  affermo  ch’io  ho  gran  uergogna  dd 
uiuere,cr  gran  paura  di  morire,  cr  perche  doppo  pd^ 
rote  tanto  fante , non  è bonefo  parlar  di  cofe  che  pano 
men  fante,concludo  pregando  Iddio  che  mi  conceda  grd 
Èia  difentir  quePeparole,cop  come  le  foferiuere  ♦ Di 
(<tti.XXX.i’Ago/io.H  D.X  X VI  I* 
RAGIONAMENTO  ALLA  S fi  R E» 

. nifima  Regina  di  Fraza  Madama  Lionord,  nel 
i-'--  la  qual  l'auttore  narra  copiofamente 
chi  fu  laKegina  Zenobia  » 

TJF  Oggr  fono  compiuti  quattordici giorni,cheV altezza 
X J oofra  mi  comàdòch'io  lepredicafi  il  fermont  di  fan 
td  Catherina,cr  le  deéiaraju  alcuni  fcropoli  di  cofeien 


-tidytt  te  cerca  fi  alcuna  buona  inuitione  di  parole p uni 
medagUa^cr  appreffò  le  traduce  fi  in  uolgare  la  hifom 
rìadeUafamofa  Regina  Zenobia,  Uguali  quattro  cofe 
àopromifi  difare^CT-miobligaìdSpirU^etreccuigra 
fauore,^gratÌ4  che  mifulJero  comandate . cr  com'io 
predicai  in  laude  deUa  gloriofaSXathermjtt  di  fi  che 
in  leicocorreuanola  fedeltà  di  VoUffenaM  bellezza  di 

BtUna^generofitddiMigetonaMgfauitàdiStratom 

nicaja  cajiith  di  Lucrettajla  fcientia  di  Cornelia,la  con 
ftantia  di  Zenohia  JU  diedi  occafione  di  dimandarmi  gue 
ftahifioria,cr  ame  necefitai  dechiarargUela.  il  [er* 
mangia  lo  predicai,  li  fcropoli  già  li  dechiarai , la  me» 
daglUgiala  trouaiyrejlami  bora  di  dire  chi  fu  la  Rfgi 
na  Zenobia, erraccontarU  iualorofi  fatti  eh*  tUa  fece 
in  Afta  Al  che  fatto , Valtezza  uojira  reftera  fodisfat» 
ta  di  quello  che  mi  comanàò,zr  io  libero  della  mìa  prò» 
mffà»Valte7xa  uojira  ètanto  delicata  di  tomplefione, 
cr  tantohumananeUaconuerfatione,che  quello  ch'ella 
può  comandare  come  Kegma,uuol pregarlo  come  foret 
ia.  Il  che  anebor  che  aUi  fad  creati  in  quejlofa  disf  tuo» 
^e,aUa  Serenità  fua  ritorna  in  grangloria,perciocbe  là 
maggior  ricchezza  delle  Prencipejfeè  ufarebarità,  ZT 
éjfer  lodate  di  bumiltà.Piu  uolétieri farei  uenuto  coftt, 
eheferiuer  edl'altezzauoftra,fe  non  fujfe  ch'io  hounà 
guancia  enfiata,zy  U doglie  delle  miepodagre,di  ma» 
mera  che  s'io  faro  accufato  di  malcojlumato,  non  debbo 
ejfer  condannato, poi  che  per  parlar /io  muto,cr  per  ca 
'minar  zoppo.Tre  bijlorìci  Greci, et  duoi  Latini  furono 
quelli  che  di  quejia  Regina  Zenobia  fcriffero  ,cr^hc 
gli  bercici  fuoi  fatti  agg;randirono,de  quali  io  ho  ciuato 


'quejìd  piccò!  fomma , in  che  i'kUezid  uo/hd  cbntemp 
ptaffèji  meglio  che  ho  fdputo^Qr  il  manco  mede  che  ho 
potuto*  Si  comeeUdfu  und*  Regina  gentile , cofififfè 
(lata  Chnjiidhd,tdnto  degna  farebjkt  fiata  da  imitare, 
quantoda  lodare^  peràocheìdwrht  & fuoigranfatti'^ 
furono  tanto  notabili fChe  atutti  i Ri  (tApa  dette  affa^ 
che  fare,et  a quelli  d' Europa  che  dire*et  perche  a Frc 
dpi  cr  gran  Signori  bifogna  dar  lè  ragioni  perpefo, 
cr  le  parole  per  mifurdynonfi  ftenderk  U mia  pernia, 
fé  non  neU'hifioriadi  quefia  gran  Ztnobia  ,kquald^ 
per  me  io  indoumo  che  fopà  grata  aW4ltezz<t  tttfira  ì 
x:r  a gli  lettori  accetta*  y ^ ? 

N eWanno  del  dugento  zTquaranUjntUa  olmpkdt 
di  dugento  ottanta  quattrojubito  chemoriUmalua 
gio  imperator  Becio  fo  elHto  neUHmpcrio  Valeriano', 
Uqual  jeriuefi  tfftr  fiato  prencipeajfaidòttomfiiètiai 
cr  molto  bone  fio  nella  fuauitai  TrcMwcr  PofiTwnft 
iquali  furono  hiftorici  di  quefio  buon  Prencipe,dicott9 
di  lui' quefie  parole*  Se  in  tùttc^l  mondo  p haueffe  ce» 
tato  un  prencipebuono,niun* altro  che  Valeriana  farei 
he  fiato  eletto.Eglifu  magnanimo  nel  donare,certonel 
parlartyCauto  in  quel  che  parlauajconfideratoin  queUo 
che  prometteua,affabile  con  gli  amici jCr  feuero  con  U 
ttimiciyCr  quello  cfc’è  meglb,cr  pit*  di  tutto,è,chenon  fi 
domenticaud  mai  de  feruigij  che  gli  erano  fiati  fattizie 
<teneua  a memoriaVingiurie  che  altri  gli  faceuano,  FM 
adunque  il  cafoycbe  nell'ano  x m i del  fuo  imperio  fi 
leuòinAfia  una  guerra  tanto  pericolofa,che  neceffarii' 
mete  gli  couenneandarui  in  per  fatta  propria,et  queUa 
guerra  fu  wtra  Sapor  Rt  de  Pmifilqual  di  fua  natura 


tri  huomo  molto  beUiiofOyCr'mHe  cofc  itili  guèrra  bS 
fòrtunato.?affato  che  fu  VaUriano  in  Afia,  er  rjfenio 
mojfi  là  guerra  trai  duo  prinetpiytt  attacatoft  ungior 
hotriigli  efferciti  unxgrojfa  fcaramuzzit  auenne  che 
per  colpi  del  capitano  generale,al<jual  era  commeffa  li 
tura  deU'effercitOyl’lmperator  Valeriano  fu  prefo,cr 
tondotto  nelle  mani  del  ReSapor  fuo  nimico.  Tanto  ti» 
ranhicayGt'UiHammente  usò  quefta  uittoria  quefto  mcd 
uagio  Saper, che  non  folamente  non  uoUe  che  egli  fi  pò» 
tejfe  ri  fiatar  e yO'maco  dargli  la  libertà, mi  ogni  uolta 
ch*rgli  uolea  montar  a cauaUo,metteuai  piedi  fopra  le 
JpaUe  del  buon  uecchio  Valeriano  feruedofi  di  lui  di  ap 
poggio  in  quella  infelice  cattiuità , cr»«  quello  infame 
officio Jerui  cr  moriil  magnanimo  Impérator  Valeria 
no,non  fenzagran  compafiione  dfqueUi  che  lo  conofie» 
uano.Veggendo  i Romani  che  ne  con  preghiyfte  con  da 
nari  potcuano  liberare  qfto  tanto  \mperatore,eleffero 
perìmperator  un  fuo  figliuolo  chiamato  Galieno.ilche 
fecero  eglino  piu  peri' amor  cheportauano  al  padre  ^ 
che  per  le  uirtu  che  uedeuano  nel  figliuolo.  Molto  diffe 
rentefu  lanatura  di  quefto  Galieno  da  quella  di  Vale 
rianOfparciocb'egli  erapuftiUanimo  neU'ìmprefe  che  pi 
gÌiaua,mancator  di  fede  in  quello  che  prometteua,crié 
dele  in  quello  che  caftigauayCr  ingrato  a chi  lo  feruiuig 
cr  quel  che  peggio  era  in  luifi  ch'egli  era  affoluto  in 
quello ch'ei  uoleua,CT diffolutoin  quello  che  facea.ì^el 
tempo  di  quefto  ìmperator  Galieno  l'imperio  Romano 
perdette  di  molti  paefiy  cr  ficeuette  di  molte  ingiurie, 
percioch'egli  era  nimicifiimo  d*andar  aUa  guerra , CT 
molto  pegrOiC^  finzA  penfitro  nelle  cofe  del  goucrno 
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itili  fui  Kepuhlicd , Tinto  poti  jUmi  ficed  ^aUeno 
deUUmperiOyGr  deUiperfom  fui  era  tanto  da  ppcoychè 
meritamente  egli  era  poco  ftimatoda  tutti  manco 

ubidito.però  uinticinque  tiranni  sbalzarono  con  IHmpe, 
rio  nel  fuo  tempojogniundt  quali  fi  metteua  corona  in 
teflayCt  fi  feruiua  confcettro.l  nomi  de  quali  fono  Ciria 
doyPoftumOyUnbaltro  Pojlurno,Lotiano,VittorianOy  M4 
riOyEnceniOyB,eciliano,A.nnoilo,MacrinOyQuietOyM.ar 
cilianoyObdenatOyKerodey  M€onio,Pifon,Bmiliano,Si 
turninOyTeudioneyTrebeliaOyRermimanOyTinolaoCel 
fo  et  IrineOygli  diciotto  di  qfii  erano  fiati  capitani  di  Vi 
kridoydi  maniera  eh*  egli  ham  di  fi  fatti  foldati  che  me 
ritauano  ejferimpitoriMaueanoi  que  tèpii  Romani  al 
lo  acqui  fio  di  Afia  p loro  generale  un  caualiero  chiama 
to  ObdenatOy  ilqual  era  Vrencipe  cr  Signore  delti  Palm 
nieriniyhuomo  ueramente  ne  cofiumi  approuato,et  nelle 
cofe  della  guerra  molto  defiro.  Qj^efiocapitano  obdena 
to  prefe  per  moglie  una  donna  nominata  Z enobiajlaqui 
if  difcèdeua  deWantiquolegnaggio  di  Tolomei  Re  d^E* 
gittOydi  maniera  ch'ella  era  ricadi  f acuita  y eletta  in 
JanguCybeUa  di  faccia , libera  di  cottditione , crwo/to 
Mfurata  nella Jua  couuerfatione , fe  i fuoi  fcritttori 
non  ^ingannano  ♦ Qtefia  Zenobia  fu  la  piu  iU  ufirt 
donna  di  quante  donne  iUufiri  furono  al  mondo  : pern 
cicche  in  lei  fi  trouaua  la  ricchezza  di  Zrajfo , tani^ 
mo  (CAleffandrOylaprefiezzadi  Pirrhoja  fatica  d’Ati 
nibaleja  fugacità  dì  MarceUoyOr  lagiufiitia  di  Traia* 
no^Q'iando  Zenobia  fi  maritò  con  ObdenatOyera  ueio 
uat  cr  del  fuo  primomarito  le  era  rimi  fio  un  figliuo» 
lo  chiamato  Herode^p' di  bbdenato  hebbe  altri  duoi., 
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figli uoUyHetoiuano^  Tolomeo J^ueJi furono  giouuni  ^ 

uirtuofifpercioihe  daUa  madre  erano  dati  he  cofiumati. 

Quando  l’ìmperator  Valertanofù  uinto  er  prefo , non 
fìritrouaua  Obdenato  nel  fuo  efjerato^percioche  feeodo 
r openme  di  tutti^s*egli  uifì  fofje  trouato  prefente,tio 
farebbe  intrauenuto  finii  difordme.  Subito  che  Obdena 
to  intefe  la  rotta  cr  prigione  di  V alenano, fenza  inda 
gio  camino  con  grandifiima  diligentiauerfo  doue fi  rU 
trouaua  VtjftrcUo  Romano,cr  ragunate  con  gran  pru 
ientia,le  reliquie jfarfe  deWejfercito,dette  tanto  buon 
ordine  in  tutto,cr  fagli  cofi  propitia  la  fortuna , che  m 
termine  di  trenta  giorni  egli  recuperò  tutto  quello  che 
V alenano  haueapduto,^  fece  anthora  fuggire  il  Re 
de  Varthi.  Fu  tenuto  in  gran  filma  da  Romani  il  feruià 
gio  che  Obdenato  fece  in  pigliar  la  cura  del  lor  rotto  ef 
fercito,^  nel  aero  il  detto  feruigio  era  degno  dì  gran 
temuner  atione , perciohe  feObdenato  nonhaueffe  preà 
fo  aUhor a quella  imprefa , il  nome  de  Romani  farebbe  i 
inquel  tratto  jfiento  fuori  di  tutta  l^Afia.Ritrouandofi  ^ 

in  quefto  fiato  le  co/e  dell' Afta,  flauafi  GaUeno  aUhora 
in  Milano,recreando  la  fuaperfona,cr  fenza  alcu  pen 
fieto  della  Republica,cr  il  peggio  di  tutto  era,che  t da 
nari  chefiraccoglieuanoper  pagar  gli  efferciti,egli  li 
ffendea  tutti  ne  fuoi proprijuitij.Perfiatft  Galieno  cofi 
cciofo  er  uitiofo,et  fenza  penfier  alcuno,%" alzarono  er 
impatronirono  de  gli  efferciti  tutti  i lor  capitani  genem 
tali , facendofi  anchora  padroni  delle  prouincie  che  efii  ■jjj 

^ouernauano,di  maniera  che  in  ni  li  regno  li  dauano  obe 
dientìa,eccetto  in  Italia.  I primi  che  fi  ribellarono  cotra 
diUèijfìtrono  Ciriado  nella  GaUia.  Lcliaho  in  Spagna  . 
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VittorUno  in  Africa, Mario  in  Britanid,^icmoin  Ger 
tnama,R€ciltano  in  Daciajiermoilo  in  Pannonia,  Ma* 
trino  in  Mcfopotamia,  cr  Obdcnato  in  Siria , di  modo 
che  per  uno  imperio  ui  erano  nuouc  imperatori.  Di  ri 
heìlarfi  quejli  capitani  contra  il  fuo  Signor  Galieno  no 
haueano  ragione^fe  ben  bebbero  qualche,  cccafione,ueg* 
gendo  che  Galieno  rouinaua  la  grandezza  dellUmperio 
cheefii  fojientauano.  Innanzi  che  Obdenato  pribeQaffè 
contra  Valeri  ano  U tiranno  Mattino  fi  alzò  con  l'impe 
riOjCioecon  tuttala  Me fopotamia,  er  conia  maggior 
parte  di  Siria  y ilqual  da  Obdenato  fu  in  breue  tempo 
rottojffiogliato  er  morto. Subito  che  fit  mortoti  tiranno 
Matr ino, et  intendendo  come  Galieno  era  cofi  uitiofojet 
fi  da  pocojtuttigli  ejferciti  ch'eranoin  Afia,  determina 
tono  di  elegger  Obdenato  per  fuo  unico  Signore,  et  uni 
uerfal  ìmpatore.laquul  elettione  anchora  il  Senato  Roa 
mano  non  hebbe  ardire  di  approuarla  in  puhlico , in  fem 
creto  però  tutti  la  laudarono, per cioche  intendeuano  da 
obdenato  ejjer  fatti  de  grandi  et  buoni  fatti , et  da  G<<« 
iienopel  contrario  de  gran  pazzie-  Pu  Obdenato  \mpe 
rator  et  fignor  di  tutti  i regni  di  Oriente  quafi per  tem 
po  di  tre  anni  et  mezzo^ne  quali  ricuperò  tutte  le  terre 
et  prouincie  che  Galieno  hauea  perdute,  et  pagòaWef» 
fercito  Romano  tutto  qUoche  doueabauere,  Hauea  ob 
denatonella  fua  corte  appreffo  di  lui  un  fuo  mpote  » il 
cui  nome  era  Meonio,giouanc  affai  beUicofo,anchor  che 
àaWaltrocato  era  molto  inuidioJo,et  troppo  ambitiofo. 
Andando  dunque  aUa  caccia  Obdenato  cr  Meoniofuo 
nipote  infieme,et  feguitando  ambidui  foli  un  porco  cen* 
ghiale,con  queUUjiejJo fi>ontone,colqual  Meoniodoueà 
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^co,dmazzò  a tradimtntùUJko  magna*, 
nimo  zìo ObdenatoJ gentil huomini,cr  altri fuoicor» 
tigianicbe  feguitaudno  U fug  Signore  cr  imperatore , 
battendolo  trottato  in  terra  top  mortalmente  ferito^nd 
la  ferita  ch'egli  hauea  Ju  le  ^aUe  ^crnel /puntone  che, 
haueaappre/fo,  conobbero  che-  Meonio  i'hauea  amaz* 
Zato  a tradimentOyttperòfttbitoh  fu  tagliata  la  tepa,. 
Grandi  doni  dette  Galieno  a quelli  che  gli  certipearono 
la  morte  di  Obdenato^t^  pel  contrario  i Romani  heb* 
bero  grandipmodifpìacerddtradimento.che  Meonio 
hauea  ufatouerfo.Obdenatofuozio,perciochepel  buon 
gouernoicol  qual  egli goucrnaua  i regni  di  Apafiaua* 
no  in  pace  in  tutta  Europa.  Doppo  la  morte  di  Obdena 
logli  efferati  elegger onoRer ontano fuopgliuolopìm 
perator  dell'Oricnte,cr  perche-non  hauea  anchoraetà 
fufpaéteper  faper  gouernare,ne  forze  per  poter  com 
battere  fletterò  a Zenobia  fug  madre  la  cura  del pgliuo 
del  gouerno  deU’imperio.Veggendo  adunque  Ze 
nobia  che  lecofe  deU'Apa  fi  cQminciauanoaturbare,et 
thè  alcune prouincie p ribeUauano^ ditermìnò  (U  aprir  t 
fuoi  thè  fori  preparar  gli  efferati  yter  con  loro  inpeme^ 
ufdr  in  campdgnajcon  gli  quali  poi.eUa  pce  tali  er  tan 
tefegnalate  imprefe^che  a gli  nimici  daua  affai  da  fare^ 
cr  faceua  marauigliar  tuttòH  modo.  In  età  di  trentadn 
que  anni  p ritrouaua  ZenobU,quando  rimafe  uedoua 
di  Qbdenatojcommiffariadi  fuofigtiuolo^capitanadeU 
Ve ffercito.et  gouer natrice  dtlVimperio^neHequalcoft p 
diportò  tato  ualorofaméte,  ches'acquiffò  tanto  iUukre 
nome  in  Apa^quUto  Semiramis  fece  in  lndia,Era  Zeno 
biaconjiutittpima  nelle  futimprefe^certipima  in  quello 
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che  dìceudjibtrdle  in  quello  che  dondttd,giufid  in  quello 
che  fententidud,feuerd  in  qUo  àie  cdjligdUd^dijhttti  in 
qUochepdrlaud,grduein  qUo  chedeterminaud^et  moU 

10  fecretd  in  quello  che  f»ceud,Apprtffò  q(io  era  ambi 
tiofa  cr  prefontuofdtVerilche  no  contentddop  col  titola 
di  gouematrice  nelle  fuefufcrittionis'intitolaudet  inca 
ronaud  come  imperatriceàl  che  fdceudeUd  tutte  le  uol 
tCyche  fi  fedeud  d giudicare fiuero  magiare»  tiiète  fi  de 
lettaud  di  motare [opra  una  muldyouer  di  andare  in  lei 
ticd,ma  fempreuoleud  hauer  di  boaifiimi  caudUifipcà 
uaUareyquato  per  cobdttereMtte  le  uolte  ch'tUa  ufciud 
fuori  in  campagna  a ueder  i fuoi  effercitijoa  parlare  co 

11  fuoi  capitani Jempre  ufciua  armatalo"  beneaccompa 
gnata,percioche  di  donna  non  uoleua  hauer  altro  ch'el 
nome  folamente^cr  h fatti  tutti  dihuomo,  QuandoZe 
nobid  fi  ritrouaua  néUaguerra^di  niuna  delitia  fi  diletta 
ud,percióchepajfauauna  ftttimana  intierdtche  non  an 
àaud  allettOtCr  fé  per  forte  taluolteleueniua  troppo 
fanno  accojiatafi  alla  landa  dormiua  un puco,  i capita», 
ni  delfuo  ejfercito  mai  noufdronoincampagnajne  en» 
tràrono  in  battaglia , ne  dettero  fegno  di  cabattere jne 
entrarono  in  alcuna  fcaramuzza^doue  Zenobia  non  fi 
trouajfe^  cr  piu  che  tutti  gli  altri  no  fi  affaticajfe»  Era, 
Zenobia grdde  diperfonaJafaccia'lunghetta,crdeli 
eata,gli  occhi  grandinìi  fronte  largoj  petti  altijil  uifo 
hiacoje  guande  roffèja  bocca  piccolaji  denti  piccoli  cr 
beUi^di  maniera  che  tutti  la  temeuano  p effer  fiera , er 
gagliarda^o' l^amauano  per  lafua  bellezza . Co  tutto 
che  Zenobia  era  lapin  riccdy  la  piu  bella , la  piu  libera^ 
la  piu  potente,la  piu  guardatati  la  piu  defiderata  dì 

tutte 

» 
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tutte  quintele  donne  di  Afta,mdi  però  scìnte fe  di  lei  ma 
tut  dishonefiì^nefì  uide  in  lei  Alcuna,  uanità.  Tanto  ho» 
neflOitT  tato  calìa  fu  quefla  z^nobia , che  Obdenato  fuo 
marito  diceua  parlando  di  làiche  mai  dapoichep [enti 
uagrauidanon  confentiua  ch'egli  fe  leéccoflajfe  piuap 
preffofiicendo  che  le  donne  da  bene  no  doueano  pigliar 
mariti  per  goderpjnecartzzurfìy  ma  folaméteper  par 
torire  . Dicono  i fuoi  hiporicUche  mangiaua  una  uolta 
fola  itgiornOfCir  quePa  da  fera,  cr  che  mangiaua  trop 
pOjCrche  quando  mangiaua, parlaua poco jnÒ  beeuaui» 
no,  cr  manco  poteua  odor  orlo jnaappreffo  queP<ymet» 
teua  tanta  curioptà,  dr  faceua  tanta  e fa  nel  bere  del» 
Vacqua,cheualeua  piu  unaamphora  di  qUafua  acqua  , 
che  tutto  il  uino  che  Italtre  beeano.Subito  che  Zenobia 
rimafe  uedoua , mandarono  ambafeiatori  a lei  il  Re  di 
Egittij,^  quello  di  Parthi,cr  quello  de  gli  lrenei,CT  il 
Re  de  Greci  per  uiptarla  cr  confolarla,ZT  cÒpderarp 
con  leijperciocheneffunoardiua  di  offenderla , cr  tutti 
depderauano  feruirla,et  acciocht  in  tutte  le  cofe  Zeno» 
hiafòffe  perptta  cr  compita,  non  folamente  fu  ricca , 
generofaJbeUa,  O‘udorofa,mafuanchora  dotta  nella 
lingua  greca  cr  latina  tC^lpecialmente  hebbeperpiu 
fuoi  fimigliari  libri  cr  amici  la  lliada  di  Homero , CT 
il  Timeo  di  Platone»  offendo  adunque  inqueffoPatole 
tofe  di  Zenobia  in  Apa,mori  l'imperator  Galieno  in 
"Lombardia,  et  i Romani  elefferop  fuo  imperatore  uno 
che  hauea  nome  Aureliano,ilqual  era  di  legnaggio  ofeu 
ro , anchor  che  nell'arte  della  militia  era  tenuto  molto 
deffro»  Subito  che  Aureliano  fu  eletto  impatore,  mife  in 
ordine  di gropipimearmatcconanimo  di  pajfar  còquel 
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Uin  ApdfCy  fir  gturrd  aUa  Regina  ZenoSia, pereto^ 
che  aUbora  non  era  al  mondo  un'altra  guerra  piu  fama 
fatue  fi  pericolofa  per  Rot«4 . Arriuato  adunque  l'im» 
peratore  Aureliano  in  Afta,  cr  cominciata  la  guerra 
tra  luiyCJ’  la  Regina  Zenobia , ogmun  di  brodai  canto 
fuof attua  il  meglio  che  poteua,Gr  tutto  quello  che  fi  ri 
urcaua»ogm  giorno  erano  tra  liduoi  ejfercitidi  ^anm 
difcaramuccie,  cr  sfide  cr  combattimenti . però  come 
gueQi  di  Zenobia  ftauano  piu  ripofati , er  haueano  piu 
efperientia  del  paefe,faceuano  piu  danno  in  quelli  di  Au 
r diano jCT  combatteuanocon  piu  uantaggio,etconman 
co  pericolo.  Veggendo  adunque  Aureliano  che  non  potè 
M uincer  con  arme  la  Regina  Zenobia,  fi  dUerminò  di 
tentarla,  cr  tir  aria  al  fuo  feruigio  con  parole  erpros 
mejfe,^  però  fi  rifolfe  infcriuerle  una  lettera  del  tem 
nore  feguente  • 

LETTERA  DELL’IMPERATORE 
Aureliano  aUa  Regina  Z enobia  • 

A Yr diano  Imperator  di  Roma , cr  Signore  di  tutta 
l'Alta  a te  Zenobia  honorata  fanitd  de  fiderà  . An» 
chorache  le  donne  ribeUe,come  fd  tu, pare  cofa  indegna 
che  pano  pregate,ma  debbono  ejfer  comandate , non  di» 
menouolendo  tu  ejfierimltare  laclemètiamia,et darmi 
laubidientiafiacerta,che  infieme  infieme  tu  farai  da  me 
honorata,CT  tuttiituoi  che  mi  hanno  diferuito,perdo» 
nati. L'argento, l’oroje gioie  et  le  ricchezze,  che  alprt 
fente  tu  hai  et  pojfedt  nel  tuo  palazzo  Jio  fon  cÒtétoche 
tutto  fia  tuo,p-  apprejfo  a quejio  che  tu  pofii  godere  io 
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mfd  il  regno  tuo  Valmerino^  cr  difi>oner  di  quello  netU 
morte  tua,  fecondo  il  uoler  tuo.però  con  quefio  patto  jche 
tu  mi  lafU  tutti  gli  altri  reamijO"  dominij  deU'Afia,  o* 
thè  conofchi  cr  confèfi  per  Signora  Koma.A  i Palmeti 
ni  tuoi  uaffaUi  non  dimandiamo  che  ci  diano  la  ubidien» 
za  come  fchiaui;machepamo  tutti  confederati  etamtci 
con  tal  patti  che  tu  deponghi  giu  Varme^zT  che  disfacci 
fubito  teffercito^col  quale  tu  faiguerra  in  Apa,  et  che 
non  sij  difubidiente  a Koma.haueremopbene  crei  con 
tentaremoche  tu  ti  refti  con  qualche  gente  da  guerra 
perla  dififa  del  tuo  paefe , cr  perlaguardiadeUaper 
fona  tua»  De  duoi  figliuoli  che  ti  fono  rimali  di  Obdend 
io  tuo  marito , qual  di  loro  tu  piu  uorrai,  rimarrà  teco 
qui  in  Afia,  cr  V altro  menare  meco  in  Roma  » non  già 
come  mio  prigione , ma  come  un’huomoche  fi  mette  in 
depofito.l  pregioni  de  noftri  che  tu  hai  teco^et  quelli  de 
tuoi  che  habbiam  noi  fenza  altro  interejfò  ne  danari,  fé 
ramo  cambiati  quefti  per  quegli , cr  in  qutfio  modo  Ut 
reflerai  con  honore  in  Afia,cr  io  mi  ritornerò  in  Roma 
con  uergogna.I  Dijfiano  nella  tua  cuflodia  ,CT  difenm 
dano  da  ogni  male  U nofira  madre  Roma  • 

RISPOSTA  DELLA  REGINA 
Zenobia  aUUmperator  Aureliano  • 

HAuendo  la  Regina  Zenobia  letta  la  lettera  deU'im» 
perator  Aureliano  fenza  moutr  il  fuo  penfiero  ad 
alteration  ne  paura  alcuna, mofirando  farfene  pocaftim 
mafia  fubito  la  riffiofia  di  quefio  tenore . Zenobia  Re 
gina  deUi  Palmerini,cr  Signora  di  tutta  l'Afta  cr  fuoi 
reami  a U Aureliano  impeifatore  fanità  et  cofolatme, 
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ìntitoìdrtì  come  tu  ti  intitoli  imperator  de  Komdni,tti 
indiuini  bene, ma  chidmandoti  Signore  di  regni  di  orien» 
te,dicoti  che  tu  erri  grandemente, perche  tu  fai  bene  che 
io  fola  fono  di  tutti  quelli  uniuerfalgouematrice^cr  uni 
td  Signora  » poi  che  una  parte  di  qUeUi  hereditai dalli 
miei  antecejfori,ZT  l'altra  acquiflat  con  li  miei  effkrcith 
Tu  di  che  dandoti  io  la  ubidienzdtmi  farai  grande  hono 
re  al  che  riffÓdendoti  dico,che  no  farebbe  cofa  honejla 
ne  gialla,  hauèdogli  Dt/  creata  Zenobia  per  comandar 
l*Afìa,che  cominciajfe  horaafarftferua  di  Roma^An*. 
ihora  dici  che  l*argento,l*oro,e;!r  le  gioie,  che  io  ho,  mi 
ìafcieraijcy  confermerai.  Al  che  rijpondendoti  dico  che 
mi  hai  dato  occafion  di  ridere  dt  quefie  tai  parole Jnten 
dendo  che  tu  uuoi  dtfforreetfar  gratia  della  roba  d'aU 
tri  non  hauendolaanchora , come  che  fe  già  tu  t'hauefi 
acquiflata  ZT  guadagnai  a lilche  ne  gli  occhi  tuoi  lo  ue» 
iranno, cr  manco  lo  tocheranno,percioche  ho  fperansca 
ne  gli  alti  Dij,che  prima  farò  io  gratia  di  quello  che  tu 
hai  in  Roma,che  tu  di  quello  ch’io  poffeggo  in  Afia,  Vet 
guerra  che  tu  Aureliano  mi  fai,è  molto  ingiujìa  nel  con 
ffetto  degli  Dij , cr  molto  aggradata  al  parer  degli 
buomini , perioche  s’io  piglio  le  arme , lo  faccio  per  dU 
fènieft  il  mio,ma  tu  fe  uenifliin  Apa,ui  uerrefìifòlamé 
te  per  pigliar  quel  d’altri . Non  ti  penfare  che  mi  facm 
eia  paura  il  nome  di  Principe  Romano, cr  manco  faccio 
conto  della  groffezza  del  tuoeffercito , ptroche  fe  ben 
farà  in  potejik  tua  il  darmi  la  battaglia , er  combbatter 
meco  ,farà  pero  nella  uolontk  di  Dio  il  conceder  ateo  4 
me  la  uittoria.  Tu  fai  ben  che  ajpettandoU  io  in  campa» 
gna,a  me  recherà  gran  gloria , era  te  farà  graouer» 
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H còmhattere  centra  una  donna  uedoua:  però  ut» 
xendomi,tu  auanztrai  molto  poco , cr  ejfendo  uinto  da 
tneytuarrifchi  troppo,  Sono  ncl  mio  aiuto  i PerfiJ  Me» 
dijygli  Agar eni,  gli  irenci,  ergU  Sirij,  cr  injìemecon 
^jfo  loro  tutti  gli  pij  immortali,  iquali  hanno  per  con» 
fuetudine  di  cafHgar  ifuperbi,cometu,cr  di  aiutare  CT 
fauorire  alle  uedoue , come  fon  io  * Potria  ben  effer  che 
per  uolontà  de  gli  Dif,  cr  permifiion  de  miei  trifti  dejH 
ili  tu  mi  togli  la  uita,cT  mi  rubi  la  facultijna  con  tutto 
quello  p dira  tn  Roma,  cr  publicherapi  p tutta  t Afta, 
thè  fe  la  infilice  Zenobia  perde  la  giornata  CT  Mori,  fu 
per  dipnder  il  fuo  patrimonio,et  per  cottferuar  Vhonyr 
del  fuo  marito.  No  ti  affaticar  Aureliano  in  pregarmi*  ne 
in  adularmi, ne  informi  care:cz^  ne  in  minauiarmi,crem 
•dendoti  con  quePi  modi  ch*io  debbia  cedtrti,ne  integrar 
ti  del  miopaefe,percioche  facendo  quel  ch'io  pojfo,fodif 
farò  al  debito  mio , cr  con  quepo  per  tuttofi  mondo  fi 
potrà  dire,che  fe  la  mperatriu  Zenobia  diuentò  fihiaà 
ua,cr  piprefa,  non  p dirà  però giamai  che  ptuinta  * 1/ 
figliuol  che  tu  mi  domandi  per  menar  teco  in  Roma, 
quepA  è una  cofa  che  non  mi  piace  d'udirla , CT  manco 
mi  penfo  di  farla, perdothe  in  cafa  tua  egli  andrebbe  oc 
compagnatoda  uitij , cr  neUamiaua  accompagnato  da 
philofophi.  Tifo  ben  dire  Aureliano , che  fe  ben  a miei 
figliuoli  lafcìerò  poche  f acuità,  gli  lafaerò  almeno  ben 
cofiumatL  perdoche  la  metà  del  giorno  gli  faedo  oaum 
par  nelle  lettere , er  l'altra  metà  neU'ejfercitio  deWarm 
me.  La  conclufione  adunque  della  tua  dimanda,cr  detta 
ri/pofiA  mia  farà,che  non  ti  curi  di  fcriuermi  piu,et  man 
co  di  andar  meco  in  dtri  tritati , pdoche  quefie  nofirc 
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iifferenzt  non  fi  hanno  d ditemindre  cr  decider  pei^ 
le  tue  pdrole^d  p ben  per  le  mie  drme.Gli  Dijfidno  nei 
Id  tud  guardtd  o'c,Riceuutd  gueftd  lettera  da  Aurelié  • 
no  dicono  di  lui  lifcrittori  ^ che  p rallegrò  di  uederld  , 
cr  alter ofii  in  legger la,cr  (fuefto  fi  conobbe  di  lutyper» 
tioche  fubito  comandò  che  p fonale  aH’arme,  cr  che  fi 
combatteffe  la  città  doue  jhua  Zenobia,  Come  Aureu 
lianop  ritrouiUd  ingiuriato  di  quella  lettera  y cr  l'efr 
fercito  fuo  p fentiud  horamai  pracco  da  lunga  guerrd 
con  tanta  foUecitudine  et  diligentia  combatterono  lacit 
tàtCr  con  tanta  fretta  p mojfero  a combattereyCT  romnà 
re  le  mura  deUa  città,  accioche  le  uettouagUe  loro  non 
mancaffero  innanzi , che  in  termine  di  trenta  giorni  là 
città  pi  al  tutto  rouinatdyCT  la  Regina  Zenobia  prtfa. 
Troppo  la  cattiuità  della  Regina  Zenobia  fubito  ufi 
quella  guerra  di  Apa,  cr  l'imperator  Aurelianoppar 
ti  di  que  paepper  ritornare  in  Roma  menando  con  efp» 
lui  la  Regina  Zenobia,  non  già  con  animo  di  farla  mori 
re , ma  con  intention  di  triompbar  di  lei . Entrando  là 
Regina  Zenobia  in  Roma  fcalz<tiCrco  piedi  ^r  t^dy 
cr  in  ferri  accompagnata  dagli  fuoi  duepgUuoli  innan 
zi  del  carro  di  Aureliano,  mife  granfrauentoaRomà 
ni,cr  compafrione  alle  Romane,percioche  tutti  cr 
tutte  fapeuanobene  che  in  magnanimità  crnaloroptà 
d*animo  nejfun*huomo  Vbauea  nel  fuo  tempo  auanzam 
ta , C2T  in  uirtu  cr  nettezza  nejfuna  donnaVhauea  <ir« 
riuata.  Paffuto  il  giorno  del  triompho  tutte  le  nobili 
Romane p ragunarono , cr  freero  di  gran  frfre  cr  det* 
tero  grandi  prefenti  a Zenobia,  con  liquali  cr  tra  le* 
quali  epa  uijjeanchora  altri  dieci  anni  in  tanta  frima^ 


tme  iMefttUxr  in  tanti  umtationey^mitta  Comtm 
Uà.  (XBtjbx  è ddun(]ut  la  hiflorìa  àtìU  Kagina  Zcnobidg 
ahU'o^tromifi  raccontare  a uoftra  olteTxa» 

A DON  BELTRAME  DELLA  CVEVA 
ì)uca  di  Albarquerque^  cr  Conte  di  Ledefma, 
doue  Nutore  lo  con  fola  dcUa  mora 
' te  di  donna  Collanzn  di  Leia  v 

ua  fua  Nuora, 

' ILLVSTRISSIMO  SIGNOR  ET 

VERO  CHRISTIANO* 

SCrìuendo  Tito  Limo  della  guerra  Carthaginefe , dice 
che  duoi  anni  innanzi  che  Annibaie  palfaffè  in  Italia  fe 
appicò  il  fuoco  da  fui  pofk  nel  tempio  del  Dio  Gioue, 
nelquale  non  reflò  co  fa  alcuna  da  uedere , cr  manco  da 
tauarne  utilità, Lucano  anchora  dice,  che  tre  mep  inana 
zi  che  ftfdceffe  qutUa  gran  giornata  di  Pharfalta  tra 
Cefare  cr  Pompeo , fi  arfe  cr  abbrufciò  il  tempio  di 
ApoUine,ilqual  era  appoggiato  alla  cafa , doue  Pompeo 
uiueua.  ìofepho  dice  anchora  che  quaranta  giorni  itman 
zi  che  Nabuzardan,capitano  degli  Afiirij,metteffe  Paf 
fedio  , cr  pizliijfe  la  città  di  Salem,che  bora  fi  chiama 
Hierufalemyfappicò  il  fuoco,  cr  abbrufciò  piu  della  me 
ià  del  tempio  di  Salomone,non  fenzagran  cólpa  di  quel 
li  che'lficero,cr  gran  campa  filone  di  quei  che  lo  uidere,. 
Marco  Aneto  capitano  Romano  tenendo  affèdiatalacita 
tà  di  Numantia,che  al  prefente fi  chiama  Soria,  cr  inte  • 
dendo  d*aUuni  de  fuoi  che  Voratorio  dou'egli  oraua  era 
abbrufciato,fo/})iràdo  diffeque/le  parole,Tutti  mi fiano 
Ufitmonij  dt  quefto  chHo  dico,^  di  quello  eh' e auenuto^ 


che  poi  che  ho^i  p c abbrufdatoil  mio  ordtorìojo  farò 
domani  ttinto  daUi  Numantini.  llche  fu  cofi,percioche  il 
giorno fequente  egli  non  folamentefù  uinto,ma  fu  anm 
chora  morto.¥lauio  Cecilio  confalo  et  dittator  Romano 
èffenio  fiato  dui  fato  (nelPeffercito  dou*€glifi  ritrouau4 
cotta  li  BrufchOche  drìeto  le  cafe^doue  habitaua  un  fuo 
figliuoloffera  abbruciato  il  tempio  del  dio  Marteifcrif 
fe  al  figliuolo  quefie  parole  * Auuer tifici  a i cafi  tuoi  fim 
gliuol mio  Quintio, placando  gli Dij  con  facrificij,  et  re 
conciliandoti  con  gli  huomini,che  poi  che  gli  Dijnon  hi 
no  perdonato  aUacafa  dou*efii  erano  feruiti^mancopen 
foche  perdoneranno  aUa  tua^doue  fionooffefi»KaccontÌ  j 
do  Plutarcho  quejh  hifioria  dice,che  duoi  giorni  innanm  • 
zi  che  quefh  lettera  arriuaffie  al  figliuolo, già  la  fua  com 
fa  era  caficata  cr  rouinata , cr  dentro  in  queUa  mori 
Quintio  con  tuttala  fua  famiglia,  Agoliino  dice^che  in* 
nanziehe  Alarico  Re  de  Gotti  entraffecrfaccheggiaf 
fe  Roma, piouette  del  latte  et  del  fanguein  molte  parti 
d'Italia, Gregorio  dice, che  nel  fuo  tempo  auuenne,ietcoH 
gli  occhi  prcprijegliuidde,huomini  di  fuoco  centra  huo 
mini  diPioco  combattere  infìeme  per  l'aria  in  quella 
ifteffa  forma  er  miniera,  che  pochi  me  fi  dipoi  combat» 
terono  i Longobardi  con  gli  Romani  appreffo  il  Te/?* 
no  in  L/ìmbardia.  ìfidoro  dice  che  nel  fuo  tempo,et  quafi 
infuaprefentia  fi  fice  quella  grande  cr  fanguinolentà 
giornata  ne  campi  Tolofani , tra  Raudagàfmo  Re  de 
• Gotti,cr  Attila  Re  de gliHunni,dieci giorni  inanzi  là 
quale  fi  uidde  ufcireolio  del  ritratto  di  Randagaifmo 
cr  del  ritratto  di  Attila , er  anchora  fi  uiddero  ufeir 
lagrime  di  fangue  de  gli  occhi,VenendQ  adunque  al  prò 


polito  io  uoglio  dire  per  queflo  ìUuIhifiimo  Signore  che 
fi  come  V*EcceUenttd  ècatboUcofiilJe  jhto  augure,  CT 
fi  come  è caualier  Chrifiiano,  fojje  /buo  Capitano  Ro« 
mano',  farebbe  entrato  in  gran  pcnfieri  o alteratione, 
XX  prefo  haurebbe  per  cattino  augurio  il  ueder  cafcarc 
! er  rouinare  la  fua  cafa,cr  abbrufdar  i monafierij  di  S*. 
trancefco,cr  Santa  Chiara  di  Cuegliar^  NcOe  diurne  et 
humane  lettere  è cofa  molto  antica  er  da  tempi  innurnem 
r abili  approdata , che  a grandi  cap  precedono  grandi 
prodigi}  ,p  per  non  pigliarci  Dio  aUa  /}frouip:a,li  an» 
chora perche  ogniuno  fiia  apparecchiato,  lo  credo  per 
me,  che  quando  Dio  Signor  nofiro  permette  che  alcuni 
prodigi}, onero  portenti  intrauengano,Qr  uengano  douc 
da  gli  huomini  pojfano  ejfer  ueduti,  outr  intefi,non  uuo 
le  che  pano  pigliati  danoi  per  cattiuo  Augurio  > come 
Centili,ma  per  auifo  er  ricordo  come  Chrifiiani, perciò 
che  egli  non  cerca  di  fpaurirci,  ma  di  auifarci,poi  che'l 
uoler  fuoèfemprediuederci  emendare  piu  toflo  che  di 
tafiigarci , Su  quefio  propofito  diceua  il  propheta  Da» 
wdjCapigandom  hacafiigatoilsignore,  ma  non  m"ha 
dato  aUa  morte juolédo  piu  aptaméte  direSgli  è tato  be 
nigno  et  copafiioneuole  il  mio  Dio,et  redètore,  che  alzà 
il  braccio  per  fèrirmi,et  poi  no  uoUe  ne  ancho  toccarmi,. 
Variando  piu  in  particolare,  quella  competentia  che  ha 
uefie  Signore  tanto  prolilfa,tanto  noiofa,zT  di  tanta Jpe 
fa  fopra  il  maritare  di  uopra  foreUa,  quel  cafcarp  la  uo 
firacafacol  capeUo,QueÙo incendio  deìli  bofchi,  er  tan 
ti  belli  er  ricchi pinari,QA^lla  difgratia  di  abbrufciarfl 
il  monaPerìo  di  Santa  Chiara , quella  difdetta  del  piom 
co  che conuertiin  crnuÀl  mot^afierio  di  San  fran m 
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iifcOtO^eUdnuoud  difgratia  che  hdUetetrdtoÀ  frdtetm 
\iy  CT  queUA  Idmentabil  morte  dcQa  Signora  Marchefim 
na,  fe  io  ho  ben  contato,  fette  piaghe, cr  non  manco  fono 
^uefte  degne  di  fentire, grani  da  patire,affax  coihpaf^om 
neuoli  da  udire.Viu  compafione  mi  fanno  le  fette  pia» 
^he  che  per  cafa  uojira  hanno  pajfato,  che  tutte  le  dieci 
con  lequalift  erigalo  l*Bgitto,percioée  queUejùrono 
mandate  ad  un  Re  tiranno , cr  quefk  ad  un  caualier 
Chridtano,  er  quello  ch'è  piu,queUe  furono  Jfarfe  per 
-f.  li  fùoi  paepiZy"  quefle  tutte  infieme  jhnno  alloggiate  nel 

le  uoftre  ui fiere . Io  Signore  Duca  ut  teneuoper  huomo 
da  benejna  non  però  per  cofi  da  bene*utteneuo  per  chri 
fiiano,ma  non  per  cofi  buon  Chrifliano.ui  teneuo  del  ntt 
mero  de  confvfJòri,ma  nonperò  del  numero  de  martiru 
(Cr  dicoui  Signoresche  farete  mar  tir  e,  fe  Utraua^iche 
patite,togUete  inpatientia  come buonOsCr  non  come  huo 
mo  mal  fòrtunato.l^on  furono  martiri  i martiri  per  li 
trauaglische  patirono,ma  per  la  patientia,  c'hebbero  de 
dolorispercioche  Chrifto  non  diffe  nelle fatiche,ma  nelm 
la  patientia uofìrapcjfederete  Vanirne uoflre.  Che  uoi 
Signor  Duca  fiate  perfeguitato  in  compagnia  di  Abel 
da  Cainojn  compagnia  di  Noe  dagli  idolatri',  incompa 
gaia  di  Abraham  da  Chaldeii,  in  compagnia  di  lacob  dà 
Efau, incompagnia  di  lofeph  da  fuoi fratelli,  crincom» 
pagnia  di  lob  da  fuoi  amici, io  lo  reputo  certamente  p^ 
una  co  fa  noìofa,ma  non  già  per  cofa  pericolofa , perdo» 
thè  nelle  corti  Reali  tengono  perfauorito  queUo,alqud 
il  Re  fa  carezze, ma  nella  cafa  di  Dio  no,ma  quello  qual 
egli  cafiiga.Vermetter  Dio  la  cecità  di  Tobia , la  con» 
donnagion  di  Sufanna,la  fega  di  Bfaia  » U fommerfion 
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Hieremid  nel  pozzo,  la  caHiuita  di  Damele,et  le  gu3 
date  di  Hiitheajnon^gia perche  efii  eran  cattiui,  ma  p 
thè  erano  fauoriti  di  Dio,  Se  habbiamo  fède,cr  fe  creàa 
mo  in  Chrifto,  non  è maggior  tentatione  tbe*l  non  efjèr 
tentati, non  u^é  maggior  cafiigo  cbeH  no  effèr  da  Dio 
tafligati,onde  i trauagli  cr  affltttioni  che  ci  uengono  dal 
le  mani  di  Dio,non  è cofagii^  dire,  che  con  quelli  et  d 
caftiga , ma  piu  toflo  dire  ch'ei  ci  auif<uGran  dijferentU 
é Signore  tra  il  linguaggio  del  Cielo , c?  il  linguaggio 
della  terra, percioche  quiui  il  cafligo  fi  chiama  ingiuria,  % 

. cr  nelle  bande  di  lafi  chiama  carezzo,  di  maniera  cho 
I piu  cafiigati  fono  i piu  accarezzati , Nella  cafa  del 
buon  Chrifliano,  quando  gli fi  muouano  delle  liti,  quatp» 
do  cafcano  gli  edificij , quando  nafcono  delle  inimicitic, 
quando  uengono  delle  infirmitd,quando  uengono  alcune 
perdite, cr  quando  intrauien  morte  de  figliuoli,  niente 
altro  è,  che  una  diuifa  che  Dioda  a fuoi  eletti,  cy  un 
fogno,  col  quale  Dio  fegnalai  piu  fauoriti  fuoi, nonio» 
mentandofi  come  huomo  perfeguitato , ma  auantandofi 
di  molto  fauoritoMceua  Dauid,  tutte  le  tue  innondatia 
ni  le  hai  mandate  fopra  di  me, udendo  dire.  Tutti  i tra»  ^ 

Magli  cr  pencoli  che  tu  mandi  agli  altri  in  pezzi»  gli 
hai  dati  integri  a me.  Non  contentandoli  ancbora  il  fan 
to  lob  della  perdita  di  fette  mila  pecore,  di  tre  mila  eom 
meUi,di  cinquecento  paia  de  boi,  di  mille  afini,  cr  di  fetm 
te  figliuoli,  diceua  cr  dimandaua  a Dio  * Siami  quefii 
confolatione  che  affligendoini  di  dolore jnon  perdoni,qua 
fi  che  dir  uolejJè,Non  puoi  Signore  farrm  maggior  gru 
tia,neconfolatione  , quanto  è afjUgendomi  con  flagelli, 
cr  correggendomi  deUi  crror  miei.  Non  trafitori  di  ^ 


quéfld  opmhneVdpollolo Pàolo  qtmioàicm.tlàtoii 
Uno  da  me  di  gloriami  ^ fcnon  nella  croce  del  Signor 
noflro  Giefu  Chriflo.o  altCtanzii  alti0imeparolejlequ4 
U anchor  che  da  moltifia.no  lette^da  pochi  però  fono  ina 
tefCtO'  da  pochifiimi  gufhte,percioche  trafcendeyCr  ti 
cerca  un*altra  natura  cornei* angelica  metter  VApofio» 
lo  tutta  la  fua  beatitudine  non  già  nel  mon^e  Tabor^  do 
ue  Chrifio  mofirò  lafuagloriajna  netPajfra  croce,do9 
u*egU  perdette  la  uita,  Coluijche  mette  la  fua  ulta  nella 
croceyconuienli  che  uiud^eome  nella  croce,  nella  quale  il 
' benedetto  Giefu  fu /fogliato  da  i carntfiajngiuriato  da 
' gli  Hebrei,accompagnato  da  ladri,  ar  lanciato  da  cauaa 
' lieriyCr  Vapoftolo  fi  obliga  a patir  tutto  quefio,  cr  glo 
' rìarfi  anchor  a patendoloypercioche  niente  altro  ftimaud 
egli  per  gloria,  fenon  quello  che  gli  infegnaua  ta  firam 
da  et  andar  alla  gloria  * In  quefio  propofito  èra  anchota 
' "Dauid,quando  diceua.p!'  Buono  a me,perche  mi  hai  hua 
miliato,accio  ch'io  impari  le  giufiification  tue:  quafi  che 
dir  uolelfè.Grandifiimo  bene  tu  Signor  mi  hai  fatto, hi 
uendomt  con  le  tue  mani  humiliato,perdùche  fubitoche 
tu  mettefli  le  tue  mani  fopra  di  me,  mi  rifuegliai  er  ri 
tornai  in  me*  tronfi  penfaua  in  lamentar  fi  di  Dio  il  prò 
'pheta,quandodiceua*  La  tribulation  cr  Vangufiia  mi 
hanno  trouato , perche  ho  amato  i comandamenti  tuoi,. 
^Quap  che  dir  uoleffe , il  guiderdone  che  tu  Signor  mio  > 
mi  dai  per  hauerti  feguitato  cr  feruito,  è tenermi  fem» 
pre  in  tribulationi,  er  confentire  ch*io  fiaperfeguitato, 
•Io  Signor  Duca  non  fonpropheta,ne  figUuol  diprophe 
ta.ma  ben  ui dico  , cr  affermo, che  fe  dapoi  che  per 
lo  fiato  di  V,BceelUntia  fono  pelati  tanti  atroci  tra^ 


UdgUtCf  hinno  punto  il  cor  fuo  tanti  dolori  uifetcptn 
tuo  degli  delitti  pajjati,è  jegno  manijilio  che  douete 
efftrfaluoypcioche niente iUtro fon)  le  tribuUtioni  nei» 
Vhuomo  giulio , fatuo  che  un  rifuegliatore  de  noftri  er», 
rari , cr  uno  auifo  che  c'infegna  come  debbiamo  uiuere , 
neU’auenire  » Teneteui  Signor  per  felice  in  uederui  in . 
compagnia  di  fcrui  dt  Dio  perfeguitato,  lequal  perfecu 
tioni  faranno  buon  frutto  in  uoiyfe  per  quelle  ui  emena , 
darete.  Toccando  adunque  il  negotio  piu  fui  uiuo , dico , 
che  la  fettima  er  ultima  piaga^che  bora  è fopragiunta 
incafa  uofrajaoè lamorte deda  Signor adonna  Cojlana  • 
za  di  Leiua  uojlra  nuora,  non  poftamo  negare  che  mo  . 
redo  eUa^cojì  giouane,beUa,generofa, ricca,  di  buona  na 
tura,uirtuofa,cr  poco  fa  maritata  cr  morta  da  parto,  . 
che  non  pa  cofa  degna  di  fentirla , cr  malageuole  da  do 
menticarla . Hon  fono  quattro  anni  anchor a ch'io  uiddi 
in  Genoua la  fua  foreUa,0'  niddi  anchoramorire  ilpa 
dre  fuo  in  Afaes , er  ella  al  prefente  c morta  quiui,di . 
maniera  che  per  piu  compafton  noPra  , intorno  di  tre  ; 
anni  fono  morti  il  padre,c:r  i pgHuoli.ll  Signor  Anto* , 
nio  di  Leiua  fuo  padre  non  già  quattro  bore  innanzi  ) 
che Ipirajfe,  mi  diffe  quefe  parole^Per  quePo  pajfo,nel  ^ 
qual  IO  mi  trono  Signor  uefcouo,uigiuro,cheniun  altro  . 
difeontento  porto  meco  di  quefo  mondo , eccetto  che  ue 
derl'lmperator  mio  Signore  in  quefia  imprefa,  er  che  > 
danna  Coftanzi  mia  pgliuola  non  repa  maritata.  O qua. 
to  piacer  haurebbe  fentitofuopadre,fefòj)ì  palo  uiuo, 
uederla  cofiben  maritata,uederlacontema\uederlagra 
uidi,ej  uederlapartorire,ZT  che  dolore  haurebbe  Jena 
titohora,ueggendolamorire,ueggendola  fepeUtre,  CT 
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itederU  fin  d pochi  giorni  domenticdt^,  ptrctoche  dduH 
morto  che  menu  ci  toccd,diceniogli  Dio  ti  hdbbid  Pmi^ 
mdlouero  pdrUndo  di  lui,  dire,  egli  erd  buond  per  fona, 
non  ci  refidpiu  memorid  di  lui  ,fe  non  in  cdfo  che  m 
qualche  prdtticd  non  duenghi  in  mente  * Rincrejeemt 
Signor  di  cuore,il  dolermi  co  uoi  della  morte  di  cotdntd 
Signord , percioche  ueggio  quel  che*l  uofirocor  femè, 
queUo  che  Id  ^ignord  Ducheffapiage,  gliejirem  ptanu 
ti  dje'l  Signor  M.archefefuo  marito  fa,  il  dolor  che  a 
tutti  ci  recd,  cr  quello  che  molti  perdono p U fud  mor* 
teMd  dWultimo  dWultimo  debbiamoci confoldre coque 
fio  ch’eUd  fe  n*é  andata  a ripofare , anchor  che  a noi  ha 
dato  occdjion  di  piagere»  Perche  la  mia  cafa  di  Gueuara 
fjduea  parentado  con  quetta  di  Leiua , conobbi  io  mdto 
la  Signora  donna  Coftanza , cr  queUo  ch'io  mobbi  tn 
lei  fa  ejfer  Chrifiiana  nel  fuo  uiuere , confiderata  nel 
fuo  parlarejbonefid  in  quello  chef  attua,  cr  difcreta  m 
queUo  che  uoleud.  di  maniera  che  ragioncuolmentepof» 
fiamo  tutti  pianger  per  lei.  Ben  confiderà  che  la  Signor 
ra  donna  Coftanza  era  amata  da  molti,  guardata  ,fer» 
tUta,inuidiataJlodata,  cr  richiefta,  matta  tutti  cr  piu 
che  tutti  era  da  V.  EcceUentia  amata  esr  earezzata,tT 

perònonèdamarauigliare che  uoi  fate  tanti  Pianti ^ 

dimoftrationi,percioche  queUe  cofefolamete  ^lequaliu 
cor  ama,cr  non  altre,il  cor  [ente  di  cuore , 

Tra  certi  Barbari  chiamati  Lidij  lUuftrtfiimo  Su 
9nor  fu  una  legge,  che  in  cafo  di  morte  neffuno  andijfe 
a cbfolar  il  padre  fino  pajfato  un'anno  doppola  motte 
delfigliuolo,perctochehauendoli  rincrefciuto  troppo  la 

morte , giudicauano  non  effer  conueniente , anzi  di  piu 
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iolore  mhr  a confolarlo  cofi  preJh.Atuhor  che  quelH 
"Lidij  hau€ano  nome  di  btorbiri^al  miogiuditio  in  quejhx 
trono  fouij  er  difcreti , percioche  un  cuore  frefcamcntt 
punto  er  mello,ritrouondoft  cofi  alterato,  er  impaurU 
to,con  niun*altra  cofafi  può  pìuconfolare,quato  aiutan 
dolo  apiangere  la  fua  trijkzzu  * Tutto  quefio  dico  Sin 
gnor  Duca,accioche  fe  ui  parrà  ch'io  fio  Jhto  troppo  4 
fcriuerui  quefia  lettera  cofolatoriajappiate  che  a buon 
ì^ra  io  [enti  la  uojhra  perdita  er  compafiione , ma  per 
induftriapenfata , cr  nonper pigritiaho  afpettatofin 
hora,che  le  uofire  lagrime  fuffèro  un  poco  ufcite , er  il 
cor  uofiro  fi  potejje  poffare  a guazzo . Qonfolando  un 
Thebano  il  philofopho  Chilo  gli  diffè^erchecagioeeft 
fendo  tu  philofopho,piangi  tanto  la  morte  di  tuo  figli» 
uolo,  mafiimamete  ueggendo  tu  che  non  u*è  piu  <Ucun  ri 
medici  Alche  riffofe  egU.cr  però  piango,ptrche  non  ut 
ueggo  nmedio.Houoluto  aUegarui  quejh  e fienaio  II» 
lufirifiimo  Signore , accioche  poi  che  non  è rimedio  alla 
morte  della  Signora  mrchefa , debbiate  fentirla  come 
huomo^cr  difimularlacomedifcreto»  Gli  antichi philo» 
fophi  chiamxuano  ricco  l^huomo  di  gran  f acuità  Jil  fauin 
chiamavano  eloquète,  il  liberale  magnanimo,  lo  accorto 
ingegnofo  ,il  prouifio  prudente,d  patiente  Heroo , cioè 
huomo  diuino,nel  che  efii  diceuano  gran  ueritàf  perdo» 
che  molto  maggior  cuore  bifogna  hauere  per  difiimu» 
larei  trauagli,cbe  per  cÒbattere  co  nimicìMutarcho  et 
Quinto  Curdo , iquali  furono  chronijti  d'Aleffàndrof 
Magno , non  fanno  diterminare  qual  [offe  maggior  crt 
quelprencipe,o  lafua  proffera  fortunato  la  fua  fauiez 
ZAìpercioche  con  la  fortunauinceua , er  con  la  fawez» 
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Zdp^ltiud.VJònm'è  ufcitofuordeUdmUmemond  pèrm  , 
thè  nétta  chromca  ietta  Ce  farei  Mieftà  Vho  fctitto  net 
tempo  che  v*Eccettentia  fu  capitano  generale  in  Fonte 
Kdhbia,quanto  fauiamente  fi  portò  nel  gouernareVef* 
fercitOiCT  con  quato  penfiero  guardaua  i confini, quan* . 
toanimofo  fu  in  combattere  cantra  Francia,  cr  guanto 
arditamente  arrifchiaualafuaperfona^Ejfendo  aduna 
que  quefio  cofi , pregoui  di  gratia  che  poi  chetn  quelli 
tanto  granii  pericoli  fi  diportò  come  caualierojnque» 
fii  trauagli  uoglia  anchora  diportarli  come  Chriftiano^ 
Atthora  mofirarete  effer  buon  Chrifiiano,quando  torà 
rete  quelli  tanto  grandi  affalti,  che  la  fortuna  ut  ha  dad 
to  in  cofi  pocotempo,come dattaman  di  Chrifio,w  già 
per  lamètaruidi  tui,ma  per  ringratiarlo, perche  ue  gli 
manda  di  manierdyche  uoiriceuiate  per  gratia  quel  che 
penfate  hauerui  lui  dato  per  cafiigo.  No  piaccia  atta  dU 
uina  Maefià  , che  fi  dica  per  V , Eccettentia  quettoche 
Dio  dijfe  in  Ezechiel  lamentandoli  detta  Sinagoga . Fia 
gliuol  deWhuomo  à me  s'è  conuertita  la  cafa  d'ifràel  in 
rame,  fèrro zrfldgno , piombo cr  fcoria.  Si  come  fe 
dicelfe,iomifilacafa  d'ìfrael  netta  fornace  detta  catth 
uitaEabilomcajcreièdoche  nel  fuoco  dette  tribulatiorà 
midouentarebbe  orò  puro,ouer  argentò  fino , eretta  è 
diuentata  acciaio,  piombojllagnofirro  zotta.  Vna 
perfoniyche  hi  intelletto  tato  eleuato,come  ha.  V Eccel 
lentiajben  credo  io  che  comprendeva  quetto  che  Dio  uo 
I lelfefentife in  quefia  figura,fe  bene  una  parola  degna 
da  notare jcT molto  delicata  da  intenderè.Ci^ettodiuen 
ta  fcoria,ouer  zotta,ilquale  pofio  netta  fornace  dette  tri 
Mlationi  non  fidamente  non  fi  emenda,  ma  di  giorno  in 

giorno 
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^èxtioUdiimUin  pt^gìo.Q^eUo  iiuentd  aaaiojl. 
qudtptrìifidgtUi  cr  calUghi.che  Dio  gli  damper  cti». 
gione di  mendarp^mai non  cejjk  di Umentarp.  Quello 
dìutnuferrod^dt  nelle  aduerpti  che  gli  reca  la  fòr 
tuodtd"  che  ladtuina  prouidentia  li  permette,  non  fo* 
lauiente  nouuolfar  emenda  di  peccati  comePi,ma  ogni 
giorno  piu  cr  piu  peggiorando  fe  ne  ua  d fèndo.  Co  ue 
rkkfipuo  dire  anchorajche  quello  diuentafèagno  , iU 
qual  efieriormente  par  utChuomo  di fantauita,  cr  mc* 
nendoUpoi  qualche  tribulatione,fubito  moPraeffèr  un 
hipocritp.Qi^eUo  diuenta  piontbo,ilqual  naturalmente 
tgraue,cT  nelle  cofe  di.  cojcientiaft.fa  poco  conto  deU 
Vanimaicr  di  qui  auuiene  cbe  giupamente  pofèiam  dire 
che  fènza  comparatione  fono  piu  numero  quelli  che  deU  | 
le  tribulationi  riefcono  come  acciaioJèrro,ftagno,pioM  - 
hOyOuer  zoUa,che  quelli  che  diuètano  oro,ouer  argento 
mllaqud  infame  compagnia  D o ci  faccia  gratia,che  ni 
entriamOfpercioche  all’ultimo  all'ultimo  meglio  ci  farà 
effer  da  Dio  caPigatitche  ejfer  accarezzati  dal  modo, 

}b  Signi^enon  uiconfiglio,chc  tanti  Grp grandi  traua 
gli  pafino  p uoifenzafeniirli.ma  che  di  quelli fappia» 
te  cauarne  qualche  utilità  Jlche  farà  quando  per  quegli 
ringratiarete  il  Signor  Dio. , cr  gli  difimularete  apm 
preffb  gl  huominL  Alfanto  lobp  la  patiétia  ch'egli  heb 
hyDio  multiplico  tutto  ^Uq  che  gli  hauea  tolto^cr  co* 
fi  penfi  V,EaeUentiache  lo  fava  co  uoi,poi  eh' è da  ere 
dere  che  ne  a lui  mancherà  un'altra  figliuola^ne  aliasi 
gnora  Ducheffanuora,ne. al  Signor  Miarchefe  moglie, 
ile  alla  Signora  donna  Cefianza  gloria  ,neai  upjiri 
kajjatli  Signora,  ne  a tutti  i uofèri  feruitori  allegrezza 

BB 
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tkgudU  Dio  conceda  aWanima  defintd  i -Di  VoBadoIr^ 
aUiXXVìdìGennaroMDXL^  • >V  r» 

< • 

DISPVTA  MOLTQ  FAMiOSA  CHE 
Vdutorfect  co  Giudei  di  bidpoliyneUd  quale  lórdcchia»  , 
ra  i profondi  mijlerij  della  Trinitd,doue  per  conuenietr^ 
ti  rijfteui  non  fono  fiate  tradotte  in  uolgar  lingua  le  pa 
rote  che  l* autor  ut  fcriffe  latine Jhauendo  egli  uolutq  Itt* 
tìnamente  porle  non  fenz<t  mifierio, 

HONORATI  RABBINI  ET  ^ 

O I V D BI  O S T I N A T ,£•  >-'* 

• * ' ! I 

N eW ultima  iifftutdyche  tra  me  tioi  pafiòil  fahhato' 

paffuto  honorati  Rabbini,  quafi  che  uolefie  cauarmi 
gliocchi,et  mettermi  le  mani  adoffo,perche  loui  allegai 
quel  che  Qhrifiodiffe,cioè.Egoprincipium,  qui  er  lo»' 
quor  uobiSydicendomiyche  ne  Chrifio  fapeua  quello  ch*t- 
gli  diceua,cr  manco  io  quello  che  difendeua.  Tritar» 
mi  da  ignorante  può  effer  che  uoi  io  diciate  con  uerità^ 
ma  dir  che'l  mio  Qhrijlo,èfaifo,^è  una  grandtfima  fàli, 
fitàfpercioche  repugna  alla  bontà  fua  l'ingannar  e 
àUa  diuinità  il  mentire.  Se  cefi  compio  credo, uoi  credefit 
anebora  che  lahumanitàfua  fu  unita  al  uerbo,credere 
fle  anchora  effer  impofibiléyche'l  benedetto  Giefu  po» 
teffe  errare  in  quelle  cofe  ch'egli  comanda  ^peccar  in 
quelle  chefaceua,metttirtn  quelle  ch'egli  diceua.ma  per 
che  tuttauia  ut  ritrouatecol  uodro  lAofe  oflinati,no  ui 
éconceffa  grafia  di  arrìuareaW altezze  di  cofi  profòn* 
di  milierij.La  legge  di  Mofeiononla  negojm  inpeme 
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con  quello  ut  dìco,che  non  la  credo , perchche'  altra  là 
profejiion  ch'io  faccio  di  ejfer  ChrifUano , cr  non  tre» 
dopìucheneWeuangeliojcredo  anchora  catholica  cr  ft 
delmente , che  nel  punto  tfltffo  che  Chrilio  jfÀrò  neUà 
aroceja  legge  uofira  hebbe  compimento  et  fine.  In  quel 
la  parola  che'l  benedetto  Giefu  dilfe  nella  croct^cioè  co 
fumatum  efiyci  dette  ad  intendere  che  i uoflri  holocau» 
fii  erano  già  compitij  facrificij,  le  oblationiyi  fimolacri^- 
le  cerimonie yZT  lo  fcettroregale,CT  la  dignità  ponti» 
ficaie  anchora,di  maniera  che  in  quett'ifteffo  punto  che 
lanofirafanta  chiefahebbe principio, fu fepoltala  uo» 
fira  Sinagoga.Piu  di  mille  cinquecento  cr  trenta  anni 
fono  che  no  hauete  Re  a chi  ubedire,  facerdote  a chi  rac 
comadaruiytempio  doue  orare,facrificijdaof)rrire,pro 
pheti  a chi  creder  e, ne  citta  doue  ridurui,di  maniera  che 
tutti  utdero  morire  la  m fera  Sinagoga  uofira, ma  neffiè 
no  però  t'ha  ueduta  anchora  refufàtare  ♦ Chrifio  dtjfer 
che  ui  terrebbe  il  regno,Chrifiod>ffè  <he  ui  rouinareh 
be  il'tempio^Qhrifio  dijje  che  ui  farebbe  andar  pel  moti 
do  di/fierfi  cr  fparfi  . Chrifio  ui  difie  la  deffhlation  di 
HierofoUma,cr  che  la  legge  uofira  fi  perderebbe.  Chri 
(io  ui  diffe  che  nel  peccato  uofiro  morrefiejtt  che  cofi  di 
ffierfi  andarefiefìno  alla  fine  del  mÒdo.Tutte  que  ficco 
fe  udirono  i padri  uofiriyCt  fi  adempifee  in  uoi  figlino» 
U.tieUe  due  grandi  cattiuità  che  hauefie  tra  gli  Egittif 
cr  Chaldeiyfempremaiui  re  fio  qualche  particella  dt  fa 
cerdotiOyO  di  prophetiyO  di  Re,ouer  di  legge, ma  dop* 
po  la  morte  di  Chrifio  ogni  cofa  perdefie,  ogni  co  fa  hzb 
befine,zr  ogni  cofa  dijfiarfcydi  maniera  che  folamente 
il  nome  ui  refia  de  Giudei, cr  U libertà  de  fcbUui.Non 
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tdl  mondo  gente  uerundfta  guanto  bdrBdrd  effir  fi  ut> 
glia,che  non  habbia  quilche  luogo  proprio  doue  aUog 
giarfiyej  qualche  capo  che  gli  difindayCome  haueano  i 
Garamanti  in  AfiaJ  lAalJdgeti  apprejjb  l'indiale  i Sar 
raceni  negri  in  Ethiopkyeccetto  uoi  miferiyche  in  ogni 
tonda  fetefchiaui,  cy-perfeguìtati . Cinque  mefìfono 
ch'io  mi  ritrouo  quiuidilputando  fempre  con  ejfo  uoi, 
ogni  giorno  predicandouiy^  febe  mirincrefce  del 
troppo  che  ho  confumatOyCT  della  poca  utilità  che  neho 
canato  delle  mie  difitute,tuUauta  mi  reca  cofolatione  il 
faper  che  Dio  rifguarderà  anchora la  mìaintétione,  fi 
come  guarderà  lo  uojlra  ofiinatme.  No  mi  morauiglio 
gladi  no  hauer  fatto  alcun  frutto  in  quefii  cinque  mefi, 
poi  che  ne  ancho  Chrifio  lo  fece  in  uoi  in  tretatre  <mni 
percioche  di  tate  cr  fi  gran  dottrine ^quate  egli  ui predi 
eòyCr  diianti  miracoli  come  in  uoifeceyno  folaméte  non 
lo  ringratiajieymo  per  ricompenfa  di  quelli  lo  mettejle 
in  croce.Tutto  il  danno  uojlro  confi fle  in  quefioyche  no 
uolete  creder  alnuouo  tefiamentOyZT  delueichio  tefta 
mento  niente  intendete.ma  cofi  Dio  mi  diala  faluation 
deWanimafe  non  ch'egli  non  me  la  dioiche  fe  uoi  intenm 
defie  dalla  radice  la  focra  fcritturOy  uoi  mede  fimi  caccia 
refre  il  fuoco  nella  uofìra  Sinagoga, c;*  perche  tutti  uoi^ 
in  generalcycr  ogniunoin  particolare  ymihouete  prega 
tOjCh'ioui  dica  quello  cheiChri fimi  fentonoy  er  quel 
che  t nofiri  dottori  dicono  circa  il  mifierio  della  trinità 
mi  piace  di  farloyOr  dirloui  al  prefente  il  meglio  ch'io 
faperóyCr  potrò, Tutti  gli  honorati  Rabbini  che  pre^ 
[enti  in  quefia  Sinagoga  ui  ritrouatCyprego  cr  eforto 
che  uogliate  fiat  attenti  alle  cofe  ch'io  uà  proporrò, cr 


mrdte  motto  bene  guelfo  cbe  diteminerò,pdocbe  i mi 
fterij  detta  Trinità  fono  tanto  alti  che  tintedimento  gli 
ha  da  credere,cr  la  ragion  non  può  moffrarli , cr  poi 
che  tutti  i Rabbini  CT  Giudei  che  quiui  fietc, intendete 
la  lingua  Latina  er  la  Spagnuola,et  io  anchora  intendo 
la  lingua  HebraicatCt  l'italiana^dichiariroutti  quefto  mi 
fterio  della  Trinità  alle  uolte  con  parole  latine, c;-  alle 
uolte  co  parole  uolgari,perdocbe  quefla  materia  t tan 
to  alta,che  no  bajlarebbe  una  lingua  fola  p dichiararla^ 

MATERIA  SOTTILISSIMA  PER 
gli  buomlni  letterati  folamente . 

Blfogna  dunque  fapere,quòd  nofirifacri  doéiores  pom 
nunt  in  diuinis  notiones,proprietates,cr  relationesiCT 
la  chic  fa  fa  tanto  gran  capitale  di  quejli  tre  nomi , che 
fatto  di  loro  mettono,cr  dichiarano  tutti  gli  alti  et  prò 
fóndi  mifterij,Debbeft  anchora  prefuporre,  quòd  in  dim 
uinis  notiones  funi  quinq^uidelicet,inna[cibilitas,  pater 
tùta5,lpiratio,filiatio,cr  procefioùl  cono fcimento  delle 
qual  notioni  trafcende  la  capacita  humana  cr  fopram 
uanza  l'angelica  * Pofto  cafo  che  le  perfine  diurne  non 
fono  piu  che  tre,cr  /e  notioni  che  da  quelle  dipendono 
fono  cinque,di  tal  maniera.però  p deonocopartire,  che 
tra  quelle  ha  da  entrare  in  quepo  modo.  D«<e  prim£  no 
UoneSyfcilicet  innafcibilitas  cr  paternitasfi  attribuifco 
no  al  padre  folo,perche  egli  è quello  che  ingenera.  L4 
terza  notion  che  fi  chiama]firatio,conuie  infime  inpe 
me  al  padre  cr  al  figliuolo,non  però  in  alcun  modo  allo 
Jpirito  fanto,percioche  e fi  due  fiirano , cr  lo  fiirito 
fantoèJfiirato.La  quartanotionejchefi  chiamafiliatiog 
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conuien  alfigliuol/olOfCr  non  conuiendl  piàre^neaUo 
Ipirito  fantoipcrcioche  nel  mijlerio  delU  TrinitkyCop  co 
me  nonu'è  piu  d"un  padre  folo^coft  anchora  non  fi  per» 
mette  che  ut  fia  piud’unfigliuol  folo.La  quinta notione 
che  fi  chiama  procefiio , di  tal  maniera  fi  conuiene  aUo 
Jpirito  fanto,  che  non  può  conuenire  ne  al  padre  ne  al 
figliuolo,pciochefi  come  del  padre  foto  fi  uerifica  qut» 
fio  nome  paternitas,  er  del  figliuolo  quefto  nome  ¥ilia 
tiOyCofi  anchora  dello jpirito  fanto  falò  fi  uerifica  que» 
fio  nome procejìio.Debbefi ancbora  faptre , che  quefie 
notiónes  pigliandole  in  un*altrofenjb,fi  chiamano  re* 
lationeSyin  quejlo  modo.  Paternitas  efl  relatio,  percioa 
che  tutto  quello  ch*è  padre ^prefuppone  hauer  figliuolo» 
•lEiliatio  efl  relatio^quia  prefuppomt  patremjl  che  è cq/i 
infattoiperche  tutto  quello  eh* è figliuolo,  pr  e [appone 
hauer  padre. Procefiio  ejirelatio,quia  prefuppomt  ffii 
ritum  fanàum,qui  a patre  filiccp  procedit, fecondo  che 
noi  Chrifiiani  lo  habbiamo  per  articolo  difede.Spiratio 
efl  relatio,quia  pr<efupponit  patrem  er  filiumAnnafei 
hilitas  non  efi  relatio  in  diuinis,quia  nuUamaliampera 
fonàprdefupponiVDebbefi  anchora  prefupporre,che  fi 
come  inun  fenfo  habbiam  fatto  le  notioni  relationi,eofi 
anchora  in  un'altro  fenfo  le  trouaremo  proprietati  • il 
che  è quando  fi  firettamente  conuengono  ad  una  perfo 
na,che  per  neffun  modo  poffbno  conuenir  ad  un'altra . 
htfogna  adunque  faptre,quòd  patermtas  conuenitfoh 
patri  jìliatio  folifilio,procefiio  fpirituifanàojnnafci» 
hilitas  foli  patri. Spiratio  no  efi  proprietas,quia  fimul 
pertinet  ad  patrem  filium,  Refumendo  adunque  in 
una  parola  tutto  qUo  che  di  [opra  ho  detto,dico  cr  af» 
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yftrm^j^uoiih  diùinis  funt  notiones^etproprUtateStCT 
rtldtiones^namnotioncs  funt  quinq;J>roprìttat€SqUia 
.tuor^tt  relationts  quatuor,Vn’altro  gran  fecrcto  è ntl 
rìhijhrìo  àttUTrinUà^cioc  tbe  quello  nome  prinàpiolì 
figliain  tre  modi.  Primo  modoyPater  dicitur  principile 
'fili)  per  (eteriiamgenerationè.  Setudo  modo  accipitur, 
in  quantii  pater  cnm  filio  funt  unum  principium  per 
'rationem.Tertiomodo  accipiturpropatre  erfiUo  CT 
ffiritu  fando  per  generalem  creationem  totius  creatu 
■rx^quia  opera  Trinitatis ad  extra  funt  tndiuifa.ìnque 
fio  nome  principio  è anchora  da  prefupporrt  che  noi 
'Latini  habbiamo  tre  aduerbijcommuni^cioè  prius,ante 
-er  principiii^et  anchorche  appreffh  di  noi  fuoninouna 
cofaijieffa,ne  ditùni  millerijperò  non /appongono  di 
ma  iftejfa  maniera,percioche  di  un  di  loro  folamented 
feruiamo^ergli  altri  duoi  no  fono  admefU  da  noi.  I duo 
acerbi  comuni chenoi  nonadmettiamo,fonopr  'm^  tT 
ante.& quello  ch*è  admeffo  da  noiydelquale  ci  feruta* 
iBo,c  Vaduerbio principium,quia  in  diuinis  prius  er  an 
te  dicunt  ordinem  temporisiprincipium  autem  non  or* 
dinem  temporiSfjednaturx.Saràdunquela  refolutìone 
di  qflo  tato  alto  fecreto,quòd  in  diuinis  hxc  eji  nera  prò 
pofìttofiilicet  pater  eft  principili  fili),  attamen  hxc  eji 
falfa/cilìcet  pater  prius^uel  ante  eftyquàm  film.  Do« 
uete  anchora  fapere  honorati  Rabbini^che  nel  miflerio 
della  Trinità  poniamo  treperfone^zT  noncrediamope 
rò  piu  di  una  ejfentia , laqual  e incommutabile , er  in* 
comprenfìbile^non  enim  mutatur  loco^quia  ubique  efi . 
non  mutatur  tempore, quia  xterna  eft.non  mutatur  fòrm 
ma, quia  femperadus  e/l.non  mutatur  alter atione,quU 

BB  mi 


fimper  tdimt^.o^dntodUElt  ptrfone  iimne^iè  ìd 
ponderare  quò  ad  effe  perfon£^requiritwr  triplexdr» 
ftinélioffcilUet  ftnguUritatisJincommutabilitatiStCr  di 
gnitatìs.  V oglio  dire  per  que^o^che  p efftr  una  per/b» 
na  di  Ulna  fi  ricercdtche  habbia  tre  eofe^tioè  chétn  lei  fi 
ritroui  qualche  ftngulariùchein  niun^altraft  ritroua, 
qualche  incommunicabilitàt  che  à lei  CT  dniun*altrafi 
tommunichiiCr  qualche  dignitàjche  in  leitCr  in  niuri’al 
ira  fi  troni.  Per  tutte  quejle  tre  ragioni  la  perfona  di 
Chrifio  iddio  noftro  è perfona  diuina^anchor  chepa  ut 
ffitadicarne  hmana,ll  primo  primlegio^  cheèpngula 
ritàfitrouò  nell'anima  ài  Chriflo,  laqualfola  cr  per 
gratia  ffeciale  in  quel  punto  iffeffo  che  fu  creata , fu 
unita  atta  diuina  efféntia,  il  fecédo  priuilegio,  qual  è in 
communicabilitàji  trouò  nel  facro  corpo  ài  Chriffo,  Un 
quale  nel  uentre  detta  fua  madre  itipemeinpeme  fu  per 

10  ffirito  finto  fòrmatOiC^ fu  dal  nerbo  affìmto.ìltern 
zo  priuilegio^cheèdignitàp  trouò  anchoraneU*anima 
cr  corpo  di  Chriflo  rimanendo  in  lui  la  natura  diuina^ 
cr  la  natura  humana,e!r  non  piu  d'una  ptrfona^laqud 
fu  la  perfona diuina,DQU€te  auchora  fapere  honorati 
Rabbini  che  ui  fono  certi  termini,iquali  p chiamano  atn 

11  effentiaUyCHr  atti  perfonalUa  dijjinitione  di  quali  con 
uien  motto  fapere  a quelli  che  uogliono  intendere  qual 
che  cofa  detta fcrittura facraior  accMemegUo  intenm 
diate  tutto  queffo^ui  darò  qpi  effempi  * Hel  Genep,c,ù 
dice.inprincipiocreauit  Òeus  coelum  terram,quiui 
quefio  nome  Deus  accipitur  effentialiter^non  per  fa» 
nati  ter  jquia  creare  eftaéius  effentialis^cr  non  perfona 
Us,e^  conuenit  ioti  T finitati jinquantu  Deus,  licmDd 
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ttii  ttd  film  fecondo  dice*  Dominus  dixU  ad  me,  filiui 
meus  es  tu*,  nel  qual  luogo  quejio  nome  Deus  accipitur 
perfonaliter,cr  non  effintiatiter^quia  prò  perfona  pa^ 
tris  préscife  fupponit,  cr  in  dminis  generare  eflaàus 
perfonalis  er  non  effèntialis^cr  cfl  notio  ipfms  patris* 

Bouete  anchora  fapere  bonorati  Rabbini, che  fi  cerne  in 
ebrifio  u'e  una  fola  perfona  dmna,ui  è anchora  la  no*  ^ 

tura  humana,  cr  la  natura  miotica  * La  prima  natura 
e fi  (eterna.  La  feconda  efi  à nerba  affumpta,tertia  e fi 
in  Adam  corrupta,qu<e  licei  nonfit  altera  fietie  a^  bum 
matùtate  CbrifiUtame  efi  altera  feuidum  conditionem 
natura fauciat<eMeUe  lettere  diuine  alcune  uolteui  sUn 
traduce  Chrifio,cr  parla  fecondo  la  natura  diuina  cr 
eternaji  come  quando  dice.  Dominus  dixit  ad  mejilius  - 
meus  es  tu*altre  uolte  ui  s'introduce  Chrijio , cr  parla  ^ 
feodo  la  natura  humana,  fi  come  quando  dice,  in  capite  . 
libri  fcripiu  efi  de.me,criUttdf  Domine  non  efi  exalta  n 
tum  cor  meum  ere.  Altre  uolte  ui  s*intrpduce  Cbrifto,  ' 

cr  parla  fecondo  la  natura  miftica  cr  corrotta,  fi  come  , f 

quando  dice, Longe  i folate  mea  nerba  delifiorum  meo  • ' 

rum,cr  iUud,delida  labiorum  meorum  a te  non  funi  ab 
fcondita,Debbefi  molto  auuertire  in  qfio*  cioè  che  quoti  ' 
do  Chiifip  dice.  Deliba  labiorum  a te  non  funt  abfcon» 
dita,parla  quanto  aUa pena  cr  non  quanto  aUa  colpa  » ’ 

percioche  il  corpo  miflico  lo  commeffeiCr  il  aero  corpo 
fuo  lo  pagò,  cr  fodis fece, Stante  pota  Vamicitia  che  è \ 

fra  noi,che  i peccati  nofiri  gettamo  adoffh  d^altri,cr  in 
Chrifto  è tanto  grande  la  charità,  che  i pecca  ti  alieni  pi 
glia  per  fuoi,di  maniera  che  per  queflo  confijfa  egli  ha  ^ ^ 
Mer  molti  peccati.  Beco  qui  adunque  bonorati  Rabbini , ^ 
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queUoche  noi  Chrijhani  fentimo  della  fui  dmmtA^& 
qutUo  che  conferiamo  della  hmanitìfua,.  fotta  lacui 
fide  iouogUo  uiuere^cr  proteso  anchora  di  morire^cr 
perche  io  ho  detto  piu  di  quello  che  mi  penfauo  di  dire 
cr  piu  anchord  di  quello  che  uoi  haurejk  uoluto  udire, 
lafciaremo  per  un* altra  di/puta  i uofiri  duhhij  et  le  me 
rifi>olieypcbe  tanti  Signori  e^prelati^comequiui  fono 
\ horjnai  è tòpo  che  fe  ne  uadano  a difinare,  et  ri pofare» 
DISP  VT  A ET  RAGI  ON  AMENTO 
fatto  dall* autore  dii  Giudei  di  Roma,nel  qual 
> fi  dichiarano  due  notabili  autorità  . 

della  frittura  facra  * 

R Abbini  honoratijo  rimafi  tanto  fracco  dtUa  dijputa 
paffata  per  ino  fri  próUfii  ragionamenti,  er  tanto 
balordo  deUi  gran  gridi  che  facemmo,ché  fe  non  fojfe  p 
feruigio  del  mio  Chrijio,e3‘  p^r  zelo  deU*anime  tiofire 
; cr  Ihonor  della  mia  legge , er  per  la  profefiion  ch'io 
feci  di  Theologojìate  fecuri  che  mcd  piu  no  hauerei  dia 
{fiutato  con  ejfo  »oi,er  manco  farei  entrato  in  qfiauoa 
fira  Sinagojga,percioche per  conuertirui  fiate  molto  ofii 
natiiCr  perdiffiutar  con  uoi  molto  impatienti.  Ne  ala 
l* autorità  ucfra,  ne  alla  grauità  mia  appartiene , che 
le  di/fiute  che  facciamo  tra  noi,ne  le  opinioni^the  di  fin 
diamo, fi  habbiano  a decider  co  arme  ojfenfiue,ne  co pa» 
role  ingiuriofe.pcioche  nelle  fcuole  doue  io  mi  rileuai, 
et  tra  t maeflri  doue  io  impar aijnon  teneuamop  huomo 
fauio  colui  che  troppo  gridaua,ma  quello  che  ben  prom 
uaua  quel  che  diceua.  Poi  che  uoi  non  contendete  meco 
fopracofe  di  honore,ne  iouengo  quiui  adimadaruiàtl 
la  mitra  facultà^ma  fqlamente  per  decider  la  ueriti  de 
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U fcritturd,p€T  dtnor  di  Dio  ui  prego  che  non  uogUdte 
interrompere  le  miepdrole^z;'  mi  di  afe  udientU  fin  che 
hdbbid  compìto^ercioche  hduete  per  ufimzd  tutti  qudti 
Moi  in  quefhd  Sindgogd,  quando  ui  aUeghUmo  qualche 
parola  della  fcrittura^che  noui  fappia  bene,o‘  (he  non 
èalpropofito  uoflro/ubitoui  mettete  a gridar  e, mette 
do  ogni  cofa  in  confufione,  Vi<ieim',cr  ui  udirò, parlate 
Cr  parleròiafcoltatemijCr  afcolterouuiyfopportatemi, 
Cf  fopporterouui.però  perche  parliamo  di  cofetatod 
fe.cr  non  dijfiutiamofe  non  di  cofe  diurne ^cofa  giuria  é 
che  debbiamo  dilputar  comehuomini  fauij,zT  nongri* 
dando  come  pazv.perche  la  faenza  del  fauio  fi  conofee 
in  quello  ch'egli  parla,cr  la  prudentia  nel  modo  come 
parla,Tutto  quefto  dicohonorati  Giudei,perdochenel 
la  difputa  che  hauemmo  ho^i  fono  otto  giorni, non  fola 
mente  mi  facefiirefiftentia,  cr  m'impugnafie  con  due 
autorità  che  ui  allegai  delpropheta  ifaia  cr  del  Re 
Vauid,ma  anchor  mi  dice  (le  a bocca  piena,  ch'io  metiua^ 
erche  non  intendeua  quello  ch'io  mi  diceuo, di  maniera 
che  non  folamente  uoi  m'ingiuriafle,ma  anchora  mi  mi* 
nacàcfie.che  um  diciate  di  me, eh' io  fono  un  gran  pecca» 
tore,che  fono  molto  rimeffo,ey‘  che  fono  un  grande  igno 
tante,  dicoui  ch'io  lo  confento,o‘  che  lo  cÒfeffo,ma  dir» 
mi  quiui  in  pre fenda  di  tutti,che  gite  faljb  quel  che  al» 
lego,eterroneoquelche  difendono  appello  di  tutto  que 
fio,perciochefeinmenonècofa  alcuna  d'approuare^ 
ne  anche  nella  legge  di  Chrifto  è cofa  alcuna  dareprom 
uare , percioche  il  mio  buon  Giefu  che  la  fece, è ben  di 
cofì  buona  naturayche  non  può peccare,cr  non  fa  erra» 
re.  Venendo  dunque  al  cajb,  non  mipenfo  di  fatui  in» 
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giuria  in  atlegarui  i tefli  deUa  Bibia,fpecÌ4lntente  quets 
li  di  ’Dmdyilquét  fit  il  Re  da  uoipiu  benuoluto  , cr 
qutUi  di  1 foia, che  fu  il  prophetajlqud  uoipiuflimalie 
iqudli  dijjiro  er  prophetarono  l'ignorantià  c'hauete  , 
dtUa  quale  prego  il  redentor  del  mondo  che  uoglia  c4« 
uaruiyGT  col  lume  della  grana  fui  iltuminarui  ^perché 
ho  grandi f ima  copinone  di  uederui  bora  cofi  proilra 
ti , effendo  fiati  da  Dio  tanto  accarezzati  er  fauoriti  • 
Scrutati  funt  iniquitates,cT  defecerunt  fcrutantesfcru 
tinio,dice  Dauid  parlado  di  dottori  della  uoflra  legge^ 
quafì  dicendo  federono  i maejiri  della  legge  a petfcru 
tarile  fritture  facre,  er  non  cattarono  di  queUe  altro 
chefalfità  et  malitie.  Ditemi  ui  prego  honorati  Giudei 
di  quai  parla  quiuiil  ttofiroprophetafcrquai  furono 
quelli  che  hebbero  ardire  di falfìficar  la  frittura  facra^ 
acciochedi  loro  ci  guardiamo,  er  comeher  etici  gli  abm 
hrufciamoypercioche  fecodo  il  precetto  di  Platone, e pec 
cato  di  ribeUioneimctter  la  lingua  nel  Re,er  interprc 
tar  male  la  legge.  Se  uoi  dite  che  i gentili  frutati  funt 
iniquitates,a  quefloui  rifpondo  cheè  falfo,  cr  che  uoi 
gli  leuate  un  gran  falfo  teflimonio,perche  i prencipi  de 
Gentili  molto  piu  ftimauano  di  combattere  in  campo, che 
di  leggere  i libri.  Se  uoi  dite  anchora  che  quelli  che  bora 
Chiamiamo  Mori  della  legge  di  Macometto,fono  quelli 
di  quali  dice  il  propheta  Scrutati  funt  iniquitates.a  que 
lìouirifjìondo,che  é cofi  falfo  queflo,  come  quell' altro, 
percìoche  fe  conjideriamo  il  tempo jnel  qual  regnaua  Da 
uid  chefùqueUoyilquale  prophetò,quejio  trottiamo  per 
certo  che  pafiò  piu  di  miUf  ottocento  annida  quefo 
t epo  fin  che  nacque  Macometto.  Se  uolete  anchora  dire 
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Scrutati  fisnt 
T repugna  ai 
, tà  fu  fiicento 
anni  innanzi  che  i Macomettani,etpiu  di  tre  mila  anni 
dipoi  che  cominciò  la  gentilità M tempo  che  pejla  prò 
phetiafùfcritta  inuierufalem  fino  che  cominciarono  a 
chiamarpchrijUani  in  Anthiochia^pajjaronopiu  di  mi 
le  cr  trecèto  anni.  R ejla  adunque  peruerità,chepoi  che 
la  prophetia  no  fi  può  diterminare  de  Getili,ne  de  tàori 
.ne  de  Chrifiiani^debbe  certamente  parlare  con  uoi  ^ cr 
di  niun' altro  jì  debbe  intendere,  mafiimamente  che  non 
diceilpropheta,fcrutabunt,ma  dice  fcrutati  funt , per 
darci  ad  intendere  che  motto  tempo  innanzi  Dauid(che 
fii  quello  che  quefio  difje)  i uofiri  antecejjbri  haueano 
cominciato  a corrompere  le  fcritture  [acre,  cr  a rnetm 
terni  detro  delle  chiofe  her etiche.  Non  mi  pento  et  man 
co  dicola  bugia,per  dir  che  i uofiri  antichi  padri  feruta 
tifiint  iniquitateSipoi  che  non  incèdono  la  prophetia  di 
Hieremia  che  dice^pofl  dies  multos,dicit  dominus,dabo 
legem  meam  in  uifeeribus  iUorum , cr  in  corde  eorutn 
àfcribam  eam,quafi  dir  uoleJJe,Doppo  molti  giorni,et 
paljati  che  far  anno  mólti  annijo  crearò  una  nuoua  gen 
te,^  daroUi  una  nuoua  legge,laquale  io  medefimo  feri 
uero  nelle  ui fiere.  ^ la  figiUarò  ne  cuori  fuoi,  accioche 
neffìm  pojjà  falfificarla,^^  manco  domenticarlcuSi  co» 
me  quefia  prophetia  Scrutati  funt  iniquitates  parla  con 
effi  uoiiet  non  con  noi,coJì  quefia  di  Hieremia,che  dice , 
dabo  legem  meam  in  uifeeribus  iUortm^patla  con  noi , 
€t  non  con  uoi,poi  che  la  nofira  fanta  fide  catholica  piu 
confifiein  quello  che  habbiamo  radicato  ne  cuori,  che 


che  per  Hot  thri filoni  diffi  il  propheta: 
iniquitates,  eglié  anchoragranfalfità , c 
ógni  uerità,percioche  fe  ben  la  Chrifiiam 
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h qatUo  ch*è  ferino  nt  libriydi  mànierd  che  tutto  il  he 
ne  del  Chnfiiano/la  non  già  in  quello  ch^egli  legge,ma 
in  quello  che  crede, he  cofe  tmrtMÌgliofe,ché  Chrifloft 
w»cr  le  dottrine  che  di  mondo  dettele  buono  faperle^e^ 
è buono  dnchora  a leggerle,md  molto  meglio  e creder» 
ICfpercioche  infiniti  fono  qUi  che  fi  fdludnofenzdfdper 
legger  e jind  nejfuno  però  fenz<^  bé  credere  ,h*pragm4 
tiche  chi  ordinarono, cr  le  leggi  cheficero  Mofe,Prom 
fnetheOtSolone,Ligurgo,cr  Numa  Pompilio , tutte  efii 
fcriffero  con  lefue  penne,et  le  lafàarono  pofie  ncUefue 
hbrdrieMd  diche  Chri/io  Dio  cr  Signor  mio,  anchor. 
chefdppiamo  dt  lui, ogni  giorno  predicaua,non  fi  legge 

però  di  lut  ch'egli  habbia  ferino  una  parola  fola , er 
la  cagione  di  do  fit,che  come  ei  non  ci  daua  fe  no  una  leg 
ge  d'amore,et  l'amor  non  può  fiare  faluo  che  nel  cuore, 
egli  notte  effer  piu  ricercato  ne  cuori  dtnando,che  ne  li» 
bri  leggendo,t^Ò  fenzagranmifteriodiffèDiop  bocca 
del  nofiroprophetajche  la  legge  che'l  fuo  figliuolo  ci 
àarebbe,prima  cifarebbcjcritta  ne  cuori,chegU  Euanm 
gelifii  la  ferme ff ero  ne  fuoi  libri,perciocht  in  qftomo», 
do  no  fi  può  dimenticare,et  manco  abbrufciarc.Se  uolhri 
antichi  padri  haueffèro  hauutola  le^e  da  Lilofeferitta 
ne  i cuori  loro,  fi  come  l'haueano  fcritta  ne  fuoi  Pergantt 
ni  uecchi,mai  non  hauerebbono  adorato  gli  idoli, 
Belo,Behelphegor,Aftaroth,  et  Bahalim, 

pel  qual  peccato  molte  uoltefùfte  in  . : 

paeplirani  menati  per  ifchiaui, 

e^pofii  nette  mani  de  •'  •ì' 

uojlrinimici,  . • > 
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S EG  VITA  L'A  V T O R E V I N T E N TO  ^ 
^ \ fuOfi&  dicUarà  da  <jud  parta  difcefCiCr  come 

yj  fi  perdette  ù lingua  Hebroica . 

^ \ 7 O*  dimofirajle  anchora  cantra  di  me.  grande  alter atio . 
^ V ne^perdoche  nel  mezzo  della  mia  dijjmta  ui  allegai 
il  m^ro  \[aùt:^.  AS.doue  Dio  padre  parlalo  coljuo 
propriofigliuolOydicequejleparoleyParumefimihitUt 
fufeites  tribus  lacob,etfèces  ìfrael^dedite  inlucemgen 
tium^ì^  fis  falui  meaufque  ad  extremum  terne, uolen , 
do  piu  apertamente dire,EjJindo  tu  mio  figliuolo,et  fa 
tèndo  tu  filma  di  hauere  un  fimi  padre  nondourefti  co  ; 
tentar  ti^nefodis far  ti  inreflaurarfolaméte  le  tribù  di . 
lacqbyCirconuertirlefeci  d'ifrael,percioche  ilpneypel . 
qual  io  ii  eomandai  di  pigliar  carne.bumana,è  acciocht^ 
tmUumini  tuttala  gentilità, etricomperi  tuttp'l  modo^ 
A tutù  quelli  c'ban  letto  alcuna  cofa,  è manifejlo  cr  no  * 
to^hél  propheta  ifata  fu  di  natione  Hebreo,in  officio, 
propheta,ittcondition  nobile, in  fangue  iUuJire,  ey  nel. 
fcriuer  molto  elegante, pertiche  douetepiu  tofiolamen, 
tàruidi  lui  per  hauerui  chiamato. feci  à'ifraelzT  fcolp^ 
di  lacob/;helamentaruidi  me,percioche  in  tutto' l ternm^ 
po,che  co  uoèbo  dijfiutato  mai,non  fi*ho  allegato , ne  no. 
minato  alcun  dottor.Chriftiano^che  fu  propheta  cr  ht^ 
hx^eò».  Per  chiamam-ifaia.Jècondo  che  iii  chiama, feci 
d'ifraeley  fcolo  di  lacob,  tanto  poca  ragion, hauete  df 
lamentar  ui  di  lui,quanto  bautte- in  Umétaruidi  me,pm 
cioche  unFjdtropropheta  ui  chiamò  anchora  feoria  outr 
ZoHa,un' altro  ui  chiamò  tarma, Un^altro  fentina,  un*aU 
tro  fùmo,un*altro  caligine, et  altri  indiuerfi  fmiìx  modi 
di  miniera,ihe  fi  come  uoi  no  ui  ftraccauate  mai  di  pcc« 
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tdre,ne  dncho  tf^i  ctJJaUdno  dlpungerui.Ne^dreftiìhi'. 
uoi  honorati  Rabbini,che  non  bautte  già  iehtoftro  fa 
cerdotioyne  del  uojbro  futtro^  ne  dtluolirò  tempio^ne 
del  uojìroKeyne della  uofbta.Ugge,ne~à^uojira  titf 
guaine  delle  uojire  fcrUture  altro  che  le  feei  chepuz^ 
zano^er  lefcritture  che  ammorbano!  Q^eUo^the  nefl4 
uolira  legge  era  ebiatùjtra  netto,erapretiofoiicr  €b*em 
ra  odorato,molto  innanzi  della  incarnationejreonfmò 
er  (juel  poco  che  wt  rejiòinfiemt  co  Chtifiohòbefine . 
ìlfommofacerdotio,ilqual  àomafempre^ax^  neUa  tri 
hu  di  Leuijben  fapete  uoi  che  niente  altro  ut  è rejlatadi 
ùueUofdluo  che  le  feci, poi  che  nel  tempo  di  buoni  Ma- 
I cabei  no  fi  daua  il  facerdotio  a chi  hauea  piu  meriti,ma 
cubi  daua  piu  danari,percbe  il  detto  facerdotio  fi  coi» 
praud  & uendtudy  come  bora  fi  cornea  cr  uende  ^ 
ueftaaUo'ncantò^Det  uoftrofcettro  regale  anchormen 
tó'altro  haueie  the  le  fèd  i pecche  Heroie  AfcalonUd 
nonfolamente  ui  ufurpò  il  regno  uofiro,ma:fèce  morire 
il  prencipe  Antigono  figliuolo  di  Aleffandro  uofiro 
Kejnel  qual  giouant  hehbefine  il  regno  di  Giudea,et  la 
corona  d’ìfrael.Del  uofiro  antiquo  tèpio, che  fo  tato  cu 
riofo  ne  gliedificij,&  tanto  fantone  facrificij, non  ha» 
uete  altro  di  ltù,faluòthe  lefeci,e2T  lofcolofpoi  cheud 
fapete  bene  che  nott  fiiu  dr  quaranta-  anni  doppo  che  fi 
cefie  morire  il  mio  Chri/ìo  giimpératoriTito  cr  Vcs 
ffiifiano  lo  rubarono, abbrufciaronoyet  rouinaronoydis 
maniera,che  daqueUa  uoìta  in^anon  fi  dkepiuquem 
fio  è il  tempio,ma  qui  fu  il  tempio.  Della  Monarchia  et 
dominio  del  uofiro  regno  anchora  non  hauete  altro  che 
k fecu  perciocheuoi  fapete  bene  che  doppo  cheH  gran 

Po  mpeo 
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Pompeo  p<^  in  Afta,  cr  pigliò  il  uoftro  regno  di  Palo 
fiina , mai  piu  egli  non  uoUe  fìdarfi  d*alcun  di  uci,  non 
uolendo  raccomandar  la  guardia  d* alcuna  fortezza  m 
man  di  buomo  che  fujfe  Giudeo,  cr  manco  U cbiaui  d*al 
euna  città,  ne  gouerno  di  popolo^ne  titolo  di  Signore, ma 
thè  per  fempre  uoi  reflìfte  [additi  aUi  Romani,n(mgia 
come  fudditi,ma  come  fchiaui.DeU’ antica  lingua  Hoflra, 
ne  de  gli  antichi  cbar atteri  del  uojlro  fcriuere,ne  ancbo 
altro  hauete  bora,che  lo  [colo  cr  le  feci . Et  che  quelia 
fia  il  uerOyò  nò,à  tutti  uoi  circonftantt  liebrei  io  dirnanm 
do  ,fe  W'e  alcun  di  uoi  che  fappia  parlare  la  lingua  d'i 
uoftri  antecejfori,ne  che  fappia  leggere , cr  manco  in» 
tendere  alcun  deUi  libri  bebrciAn  tejlimonio  di  do  uo» 
• glioui  qui  re  ferire  tutta  Parigine  della  uojlra  lingua  ho 
brea^ou*eUa  nacque,^  qualmente  a poco  a poco  fi  per 
dette t Per  mteUigètia  di  quefto  bi fogna  fapere,cbe'l  Pi 
triarcha  Noe  co  luoi  figliuoli  cr  nepoti  fubito  che  fu  fuo 
ri  dell arca  fe  n'aniÒ  al  paefe  di  Cbaldea , laqual  è po» 
fia  fatto  il  quarto  climafaqualfu  la  prima  regione  che 
al  mondo  fi  popolaffe  tcr  da  quefia  poi  fi  popolarono 
gli  Egittij,cr  fubito  i Phenict , cr  poi  gli  Ethiopi , CT 
poi  i Sarmati,etpoigli  Greci,  cr  poi  gli  Latini,  iquali 
fiamonoiAnquel  paefe  di  Chaldea  nacque  il  Patriar» 
cha  Abrabà,aoè  dall'altra  parte  del  fiume  Eufrate  apm 
prejfo  la  ULefopotamia , cr  quando  Dio  lo  chiamò  per 
fuo  ftruOyCr  cornandogli  che  adoraffe  un  fola  iddio , ei 
fe  ne  uène  ad  bahitar  nel  paefe  di  Chanaam,  ilqual  dop 
po  fa  chiamata  Siria  minore,  quiui  il  buon  uecchio 

Abraham  fece  poi  la  piu  parte  detta  fua  habuatione,o‘ 
qutui  ancbora  doppo  la  morte  fua  lafciò  la  fua  genera^ 


7 


LIBRO 

tione , Ud  pdefe  di  Chanaam  haueano  aUhord  uu*dltfi' 
linguaJaqudchUmaudno  lingud  Sird,moUo  differente^ 
da  queUa  che  chiamauano  Qhdded^  Cr  habitando  quiuì 
Abraham  cr  i fuoi  defcendenti molti  anni,  er  non  pom. 
tendo  eglino  integramente  imparare  la  lingua  di  qm% 
paefe^ne  ancho  queUi  del  paefe  la  lingua  di  Abraham^à 
poco  a poco  fe  n'andarono  corrompendo  tutte  due  le  lin»^ 
gue  lorOfCioé  la  Sira  et  la  ChaldeajU  di  ambe  dua  fene 
fece  una  fola  lingua  ^^laquat  dipoi  fu  chiamata  Hebrea  • 
Queflo  nome  hebrea  uuol  dire buomo peregrino,  ouer 
h'Àomo  dall' altra  parte  del  fiume,  cr  ejfendo  uenuto 
Abraham  di  la  dal  fiume  Eufrate,era  chiamato  da  tut» 
ti  l'huomo  hebreo,quafi  dicendo  huomo  oltramontana  , 
di  maniera,cbe  per  hauerlo  chiamato  hebreo,fu  chiama  • 
talafua  lingua  hebrea, zTnon  Chaldea  anchor  ch'egli 
tra  Chaldeo.lAoìti  dottori  Greci  cr  Latini  par  che  uà 
' gitano  fentire  che  la  lingua  hebrea  difenda  da  Hebcr  , 
cr  che  fìa  la  lingua  che  fi  parlaua  innanzi  del  diluuio  * 
ma  Rabial  Hazer,cr  ifiofe  Abudach,cr  Aphei  KutU 
cr  Ztmbri  Sadoch,cbe  fono  t piu  famofi,cr  piu  antichi 
dottori  Hebrei  cheperuoi  hauete , giurano  cr  afferma 
no,che  la  prima  lingua  del  mondo  jt  perde  nella  confu* 
fionedi  Babibnia  ,fenza  refiarui  di  quella  una  J0I4 
parola.Po:  che  la  lingua  di  iHoe  fi  perdette  , CTche  la 
Chaldea  diuentò  Sira,et  la  Sira  fu  conuertitain  hebrea, 
auennealacob  diandarfeneco  fuoi  dodici  figliuoli  ad 
habitar  neU'Egitto,nelld  qual  cattiuità  hauenio  dimora 
to  molti  anni  fi  dimenticarono  U lingua  hebrea , et  non 
imparauano  bene  la  lingua  Egittia,  di  maniera  che  cto 
che  parlauano  era  corrotto,et  mal  proimttato,  Doppo 
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£l  àelhruttiont  del  fecondo  tempio^cr  deUdtctilròuini 
della  terra  [anta  ejjendo  tutti  i uoftri  padri  per  tuttoH 
mondo  in  cattimtà  perpetua  di/perfiy  cr  ueggendo  Dio 
nojlro  che  mente  altro  rejlaua  di  uoi,faluo  le  feci  di  I4 
eober  le  zoUe d'ifraelyhehbe per  benecheàrfieme  con 
tjfo  uoi  hauejfe  anchora  fine  l'ordine  del  uiuer  uoflro , 

€t  il  modo  del  parlar  uoftro.  Ecco  dunque  honorati  Gin  ' 

dei,approuato  da  i proprijuojlri  dottori,  qualméte  del 
ttofìro paefe,deUa  uoflra  ImguaJeUafama  uofira,delU 
gloria  ucfirafCT"  dell'antica  uoftro  Sinagoga  niente  alm 
tro  hauetealprefentefaluole  feci  cbe'lprophetadilJe, 
tr  lo  fcolo  della  botte, di  maniera, che  nohauete  piu  leg 
gi  da  offeruare,  ne  Re  <1  chi  obedire , ne  feettro  di  che 
gloriarui,ne  facerdotio  da  honorare.nc  tempio  doueorn 
re,ne  citta  doue  habitare,  ne  anche  lingua  da  parlare^ 

Intuito  quello  che  habbiam  detto  fin  qui  habbiam  foloi» 
mète  ferito  ne  brocchieri  fenza  hauer  tocco  nelle  mani^ 
percioche  la  principal  coja  della  noftra  diffiuta  refta  an  ^ 

<hora  da  dichiarare  cr  decidere, cioè  prouar ut  chiari fii  ^ 

mamente,come  fete  boramai  arriuati  in  tanta  dementia 
€t  pazzia,  che  niente  altro  che  le  pure  feci  hauete  della 
firitturafacra , però  che  non  cofifte  tn  altro  la  per  dim 
tion  uoftra,fe  non  in  tenirla  corrotta, cr  malamente  inm 
tefa.Et  perche  nella  uerita  deQa  fcrittura,che  noi  ricem 
uiamo,cr  nella  falfìtà  di  quella  che  uoe  confiffate  , conm 
fifte  il  fondamento  della  oftmation  uoflra , cr  deUa  no»  ^ 

ftra  redentione,farò  conflretto  a dirai  alquanto  dtftmta 
mente, o"  qual  fu  il  principio , che  la  uoflra  fcrittura  fi 
cominciò  a perdere  fi  come  ui  ho  d etto  ,crm  che  modo  ! 
fi  perdette  la  uoflra  lingua,Douete  adunque  fapere,cbe  ^ ' 


ufciti  che  furono  iuofiri  padri  deU'EgittQ,  ZT  iiman7Ì 
che  entr afferò  netta  terra  di  promifiione  J cinque  libri 
detta  legge  che  il  uoflro  grò.  Duca  Mofe  fcriffe,  cr  quel 
Uahe  fcriffero  il  propheta  Samuel  cr  Ifaia,  tutti  gli 
fcrtlJero  in  lingua  hebrea  fenza  metterutun  folouo» 
calnlo  detta  lingua  Bgittia.  crpche  iluoffro  Mofe  era 
illuminato  da  Dio  , in  tutto  qllo  ch'egli  faceua , cr  non 
manco  in  tutto  quello  che  firtueua,uolfe  lo  fpirito  fanto . 
che  quella  fcrittura  [aera  fiferiueffe  net  antichi f^ima 
lingua  hebraici^cioèin  quella  che  Abraham  cattò  fuori 
di  Qhaldea.nel  che  Dio  ut  daua  adintendere,che  doueui 
imitare  il  uollro  padre  Abraham  non  folamente  nel  ui» 
ltere,fna  anchoranel  parlare . In  tuttoH  tempo  che  Mo 
fé  cr  Aaron,lofue,Bzechitl,  Cdleph,Gedeone,ZT  gli 
altri  quatordici  Duchi  d'ìfraelgouernarono  lacongre^ 
gation  uo/ira  fin  a la  morte  di  Dauid  fempre  la  legge  di 
Mofe  fu  beni  fimo  intefa,cr  affai  foffìcientementeoffir 
uata.ma  doppo  la  fine  di  quegli  huomini  da  bene,et  che 
gli  fucceffori  di  Dauid  regnarono,  mai  piu  la  Sinagoga 
non  fu  ben  gouernata , ne  la  fcrittura  facra  ben'intefa* 
Voglio  dire,  che  non  fu  ben  intefa  da  tutte  le  dodici  tri 
buin  commune,percioche  alcune  perfone  particolari  fum 
tono  poi  netta  cafa  d‘ìfrael,lequali  furono  4 Dio  molto 
dccette,zr furono  anchora  utilifiime  attafua  Republha 
ca.chela  legge  uojira  non fuffe  ben  intefa  attbora,fi  uè* 
de  chiaramente  mqueflo  ,cioè  chehaueuate  prohihito 
netta  uofira  Sinagoga,che  le  uifionì  di  Ezechieljl  fefìp 
cap,d'ifaia,il  libro  di  Calci  dt  Salomone,  il  libro  di  San 
lob  ,cr  le  lamcntat  oni  di  Hieremia  non  fuffero  lette , 
cr  manco  chiofate  daniuno:  cr  quefio  non  già  perche 


MÌt  erano  libri  fanti  cr  approiuttr,md  perche  non  era^ 
no  in  tutto  ben  intefi.  Non  potete  negarmi  ancbora  the'L 
ucfiro  Rabbi  Salmon,cr  Kabbi  Salomone^CT  Rabbi  Fa 
tuel  cr  Rabbi  Alduacb  » cr  Rabbi  Baruch , non  dicau 
no  crajjvrminone  fuoi  ferini  che  doppo  la  ufcitadeU 
la  feconda  cattiuità  Babilonicajmai  piu  dipoi  non  fSpe» 
Ile  fare  le  cerimonie  del  tempiojne  parlar  la  lingua  hem 
troica  jne  intender  la  facra  fcrittura^  ne  cantar  li  Salmi 
di  Dauid.cr  manco  conofcer  le  cafate,  ouer  legnici  an 
fichi  uolirù  Manco  potete  negarmi^che  quelli  del  uojìro. 
popolo  giudaico  non  pano  andati  nel  tempio  del  gr^n  fa 
cerdote  Mathatias^alRe  Antiocbo^auenderliilregno, 
era  diuentar Gentili *cr  quello  ch*è  peggio^ebeeonfen 
tiPecbepublicamentepffero  abbrufeiati  tutti  t libri  di 
Kofe^cr  che  in  Uierufalem  p mette ffe  unPudio,doue 
leleggi  di  Gentili  p leggejfero  che  p metteffe  an* 
ebora  un  idolo  nel  tempio  fanto,  alquale p potejfe  operi 
re  deWincenfOtCome  fe  /òffe pedo  il  udrò  iddioJtequaUut 
te  cofe  non  haurei  hauuto  ardimento  di  diruelejenon  le 
hauepitrouate  ferine  ne  libri  d'i  Macbabei,  Veggendo 
adunque  la  fomma  uerità  Dio  noPro  che'l  uino  della  leg 
ge  s' andana  confumando,et  le  pei  et  fedo  difeoprendo* 
pfiet  che  s'appropimaua  il  tempo  nelqual  i Gentilip  do 
ueano  conuertire,cr  ne  quali  lacbiefa  fua  doueacomin 
dare^permeffe  cr  detti  ordine  ancbora  che  tutte  le  ferii 
ture  facre  fuffero  tradotte  in  lingua  greca, poi  che  la  Un 
gua  hebraica  p douea  perdere,  Contandoui  adunque  il 
cafo.come  quePointrauenne,  douete  f opere, che  ejfendo 
Tolomeo  Philadelpho  Re  di  Egitto/Pimadop  egli  come 
in  fatto  era  molto  dotto  nella  philofopbia,  cr  mo  'fo  fa* 
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uh  neU’aflhlogid,uohndo  dggiugner  Jcietttìd  foprd  fcie 
tia,procurdUd  fempre  queflo  buon  Re  di  hduer  dpprtfm 
fo  di  lui  huomini  molto  dotti^ZT  ctndr  per  tuttofi  mon» 
do  tutti  i migliori  libri , crperò  egli  daud  ogni  giorno 
tn  cdfd  fud  intrdtenimento  d piu  di  dugento  philofophi  » 
et  hdued  neUa  [ud  librarid  piu  di  cinque  miU  librùvden 
do  quello  buon  Re , che  trdgli  Hebrei  u'erdno  di  haoa 
mini  fduij , er  che  hdueano  de  libri  dntichi , mdndò  fuoi 
dmbafciatori  di  grdn  facerdote  Eledzdro,  pregdndolo^ 
cr  dimdnddndoglidigrdtidlpectale^che  uolefjèmdnddr 
li  dlcuni  baroni  dotti , iqudli  fufferobtninjlrutti  neUà 
legge  di  Mo/e  cr  [officienti  per  trddurre  di  hebrdico 
in  greco  tutta  la  legge  Mofdicd  con  tutti  gli  altri  libri 
che  uifufjlro  ncBd fud [aera  fcritturd.  Subito  condifeefe 
il  Sacerdote  Eleazaro  a i preghi  di  Tolomeo , pel  qual 
effetto  elejfe  di  ogni  tribù  fei  dotti  fimi  baroni  che  tra 
tutti  furono  fettanta  duoi:  iquali  certamente  effier  doueà 
nomolto  uirtuopne  cofumUes'  tnolto  dotti  nelle  feien 
tie,poi  che  efi  hebbero  tanto  gran  lume  dallo  ffiirito  fan 
tocche  meritarono  hatter  nomi  di  interpreti  ipiu  notm» 
nati,etdi  piu  gran  fama  tra  tutte  le  antiche  er  dutentim 
che  hillorie, iquali  traduffero  deUa  lingua  hebraied  neUd 
greci  tutto  quello  che  fin  aUhorafi  ritrouauafcrittodel 
tejlamento  uecchìoMche  fecero  e fi  con  tanta  uerità  er 
fèdeltdjche  fi  come  una  dottrina  cathoUcaJa  chic  fa  la  tic 
ntadmeffa.  tanto  accorti  furono  quefii  feltantaduoi  in« 
terpretìyche  in  ogni  par  tocche  netta  lor  interpretatione 
fi  toccaud  qualche  mifkriodetta  trimtk,  onero  del  Mefn 
fia  che  douea  uenire  nel  mondo,  come  qitefti  erano  mifha 
rij  tanto  alti  ey  ofeuri^  crefee  ui  era  neceffarialafia 


ie  per  intenderli,  o che  metteu<mo  qu4khe  fegno , cner 
(he  IdfcUuino  fenzd  dichUrdre  quel  tdl  miflerio  di  md 
nierd,che  dnchor  che  Id  fcritturd  loro  non  èfdlfdyC  dlmu 
(oindUunepdrti  ofcurdfCT  inditrebreueouer  incerm 
td.  Ecco  qui  ddunque  honordti  Giudei , come  ifdid  dijft 
la  ueritiydtcendoche  uoi  erdUdteUftcecClfrdel , cr  il 
[colo  di  Idcob , poi  che  Dio  fece  grdtid  di  popolo  Gentim 
le  non  foldmente  del  uoflro  fdcerdotio , c2T  del  uoflro 
tempio,  ma  dnchor d deUd  fud  chiefd,  CT  deUd  uoftrdfd» 
(Td  fcritturd . 

SEC3VITA  L*AVTORE  ET  DI». 
chidrd  qudimente  gli  Hebrei  fdlftficd» 
rono  le  fcrittwre  fdcre . 

RZlhci  quiui  dnchor  d dd  dire,qudljìi  jhtd  Id  occdpoa 
ne  che  tra  uoi  funo  tdnte  chiofe  fdlfe , cr  le  uofire 
fcritture  pdno  tdnto  corrotte,percioche  fecondo  che  l'c 
/perienzuc*infegnd,nelfunopuo  ben  medicdr , fe  prima 
iinfirmitd  non  è ben  conofciutd.  Dowef«  adunque  fdperc 
(he  ne  l Numeri  cdp.  n.  Dio  comandò  dMofe  che  eleg» 
geffe  fettunta  huomini  del  popolo , iqudli  fùlfero  uecchi 
cr  fduij , accioche  l'aiutafiino  a gouernare  il  popolo  cr 
4 portar  la  fomm  del  popolo  d'ifrael  ,per(ioche  ejfena 
do  Hiofe  un'huomo  folo,ei  non  poteud  udire  ne  ditermU 
nare  tutte  le  liti  del  popolo,  er  quefti  che  Mofe  eleffe, 
pirono  huomini  tanto  da  bene , che  in  quel  medefimo 
giorno  che  furono  eletti , ogniun  di  loro  cominciò  d prom 
phetìzdre,Q^eflo  che  aUhord  iddio  comadò  a Mofe  che 
fdcefe  per  difcdrico,et  ripofo  della  fud  perfona,U  Sinago 
ga  poi  doppo  la  morte  fua  lo prefe  in  confuetudine per» 
petudjùocchecontmdmUrefideuano  nella  fanta  cittì 
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di  Hierufilem  fsttdntd  huominiutcchi  er  dcUiìi  quiU 
infieme  col  fommo  fdctrdote  hduedno  curd  didichUrd» 
re  tutti  i dubbij  che  tidfceudno  deUd  legge  CT  di  udire  et 
fententidre  tutte  le  liti  er  dijferentie  che  erdtto  nel  po* 
polo.Hduedno  anchoracura  quefti  fettdntd  uecchionidi 
fdre  prdgmiticheyoueroleggi^cr  inilitutiper  la  Keptt 
blicd , Eftendeudnfi  dnchoradddr  ordine  in  quello  che 
ogniun  doued  fdreincdfd  cop  èchequefti  furo» 
no  quelli  che  ordinarono,e!r  comdndaronOj  theinndn^ 
(he  fedefferod  tauoldgU  Hebrei  per  uoler  nidngidrep 
IdUdjJero  benipimo  le  mdr\i,deUdtrdfgrefiione  deUdquit 
cerimonid  furono  gli  Apopoli  dccufdti^e^  ddChriftodi 
frp.Se  quePi  uecchi  nonphduefferoimpdccidtoindltro 
che  in  far  pragmdtìche  neUd  KepublicdyCr  udir  liti  nel» 
la  pidzzd^fdrebbe  pur Pdtd  co fdtoUer abile ^mducMonù 
atchord  ePenderp  d chiofdr  Id  Bibid,CT  metter  le  mani 
neUd  fcritturd  fdcrd.  I principdli  chiofatori  ueprifurò 
no  Rdbbi  Sdlmon,Rdbbi  Sdlomone,Rdbbi  EnochyRdbbi 
LimudaryRabbi  Acdno,Rabbi  Elchdnd^ey  Rdbbi  lofi» 
iejlequdli  chiofe  uoi  hduepe  in  tantd  uenerdtione  er  Pi 
tud^quanto  fe  Dfo  iPeffò  le  bdueffè  ordindte , cr  Mo/5? 
fcritte.onde  feguitdrono  grandi  errori  nelle  uoPre  Si» 
ndgoghe.crgran  falptìi  nelle  fcritture  diuine,^el tem 
po  del  noProChripo  non  furono  dccufdti  e fuoi  difcepo 
li  dd  gli  Hebrei,  perche  hdueano  trapaffdto  i comdndd» 
menti  di  Dio , mi  perche  hdueano  trapaffdto  gli  ordini 
cr  pAtuti  de  uecchi , er  pel  contrario  ChriPo  Dio  no  ìt 
Pro  non  riprefe  gli  Hebrei  perche  trapaffapino  gli  or» 
deni  de  uecchi,  ma  perche  trapaffiuano  i comandamenti 
di  Dio,  Delche  p può  inprire,che  uoi pimauate  piu  quei 
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•lo  che  U ihioft  ni  iiceua,the  qncUo  che  U fcrittura  fin 
td  ni  comndaud*  Non  potete  ne  encbo  negarmi  noi  Aga 
reni,  che  perfalfe  dechiarationi , cr  per  PinteUigentie 
erronee  che  i uofiri  anteceffori  dettero  cdU  Bièia,ncn fi 
leuarono  netld  uofira  Sinagoga  quelle  tre  maladette  fet 
te  di  heretici  gli  Affèi,i  Saducei,  cr  i Pharifei , i quali 
mifero  la  Kepublica  uofira  in  grande  fiondalo , cr  U 
Ugge  uofira  in  grande  firopulo,cr  accioche  uoi  fippia» 
te.chUo  fo  tutta  uofiri  fecreti,ben  fipete,come  iofoan 
chora,che  quaranta  anni  innanzi Pincamation  diCbrim 
fio  fi  inBabilonid  un  Giudeo  chiamato  lonatban  Abem 
nuziel , ilqual  fu  appreffo di  uoi  tanto  uenerato , cri 
firn  libri  in  tanta  fiima  tenuti,che  dicono  di  lui  i uofiri 
autori,elferfi  rinouata  in  lui  la  fide  di  Abraham,  là 
patientia  di  ìob,  il  zelo  di  Helia,  cr  lo  fpirito  di  ìfiia* 
Quefio  rabbi  Abenuziel  traduljèla  Bibia  dalla  lingua 
hebraica  in  chaldaica.  Oche  fice  egli  con  tanta  fideltà  et 
uerità,  che  fibìtofi  dette  tanto  credito  alla  fua  chiofi» 
quanto  feto  trito  finto  Vhaueffè  fcritta . Quefio  buon 
Giudeo  Abenuziel  è quello , che  doue  dice  il  SalmiflH 
ego  mortifico , egli  dice  ego  morti ficor,  cr  doue  dict 
percutiam , cr  ego  finabo , egli  dice  percutiar , cr  ego 
fanabo,  cr  doue  dice  aduerfus  dominum , cr  aduerfuS 
Chrifium  eius,  egli  diffe  aduerfus  dominum,  cr  aduerm 
fus  mefiiam  eius,cr  dotte  dice  Salomone,  uiam  uiri  in 
adolefientia,egli  diffe  uiam  uiri  in  adolefientuìa,ée  nel 
te  fue  parole  pareuapiu'ch'ei  prophetaffe,  ch’egli  non 
patena  che  chiofiffeXa  translatione  di  quefio  buon  Gin 
deo  è qdache  bora  chiamiamo  Chaldea . deUaquale  piu 
fi  feruono  ntUt  chiefe  orietttali,ciocgli  Armtnij,  i Chal 
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t gii  Egitti}, cr  molti  de  Greci  dnchord.  iJet  feffo 

anno  deU'imperio  di  Traiano  ueggendo  t dottori  deUà 
uoftra  legge  che  molti  Giudei  pconuertiuano  aUd  legge 
^ ■ di  Chrifto,  ueggendo  che  conforme  alla  translatione  di  v 

Abenuziel  Chrifto  era  il utro  Mefiia  che  efti  ajpettaud  | 
no  ,fi  congregarono  tutti  nella  Città  di  Babilonia , er  f 
^uiuifotto  grauiftime  pene  comandarono , che  quefk  1 
■chiofa  mai  piu  nonfòfjè  ietta,  ma  douunque  jùffe  troua^  v ^ 
tafubitofcfjè  abbrufciata.  Condannata  che  fu  la  chiofa  ^ 

di  Abenuziel  per  la  detta  congregatione,auenne,che  ha 

t^^ftdoft  già  nel  quarto  anno  dell'imperio  di  Traiano  con 

uertito  alla  legge  di  Mofc  un  facerdote  de  Gentili  chèa 
mato  Aquila  naturale  deWifola  di  pontoja  cui  conuerpo 
ite  algiudaifmo , non  pigia  nel  utro  per  faluar  l'anima 
fua,  ma  per  poterp  maritar  con  una  bella  hebrea,auen 
ne  che  doppo  fatto  giudeo , effendo  egli  dotto  er  inge»  | 

gnofo,  mifeft  a traslatare  tutta  la  facra  fcrittura  di 
AeWco  tn  greco, GT  quejh  pi  la  prima  traslatione  che 
//  fece  doppo  l'incarnation  di  Chrifto, laqual pi  nell'anno  f 

xentepmo  quarto  doppo  la  fua  natiuità,GT  quejh  tranfn 
l^ione  pjHmata  da  poco  tra  tutti  i Giudei , per  ejfer  \ 

Jhta  fatta  da  huomo,ilqual  era  jhto  Gentile,Gr  da  Chri  i 

piani  piftimata  manco  per  hauerla  fatta  quello  ch'era  i 

diuentato  Giudeo.  Cinquantadoi  anni  doppo  la  morte  di 
queftoGiudeo  Aquila,cioè nell'anno  ottano  del  cattino 
^perator  Comnwdo , fece  un'altra  translatione  di  he^  ' 
hraico  in  greco  un'altro  giudeo  che  dipoi  fi  ftce  chriftia 
no,tlqualfi  chiamaua  Theodocio,ntHa  quale  egli  emendò 
tutu  I mancamenti  er  d fitti  nella  translation  daWA^ 

^tnmepi,  Trentafette  anni  doppo  la  morte  di 
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Thtodocio\  cioè  neU'anno  nono  dtWimpctìodi  Seuero^ 
fècc  un" Altri  translation  dtUd  Bibia  di  htbréco  in  greco 
$M  baron  dotto  tt  uirtuo/o  chiamato  Simaco, Uguale  per 
tutto  Mente  fu  ben  riceuuta,ma  fino  poco  tempo  dapoi 
fù  da  tutti  reproudta  » in  que  tempi  fioriua  ndU  magm 
gior  parte  dell’Afta  la  herefiadegliEbionati,deQaqud 
le  fa  mentione  Giouanni  euangeli]ÌaneU’ApocaUfì>cr 
pojìocafoche  Theodocio  cr  Simaco  furono  fedeli  nelle 
lor  chiofejct  certi  nelle  lor  parole,non  uoUe  la  chiefa  no 
fìra  [anta  riceuere  le  fue  fcritture^erche  non  baueuaco 
fidanza  delle  loro  perfine , Qi^atordici  anni  doppo  U 
morte  di  Simaco , che  fu  nel  quinto  anno  deU’imperator 
lìeliogabalo,auenne  che  un  Patriarcha  di  Hierufale  chia 
malo  loannes  Budeos , trouò  in  un  luogo  fitterraneo  in 
Uiericho  tutto  il  teflamentouecchio  er  nuouo  tradotto 
di  greco  in  latino  jtlquale  era  fedelmente  fcritto , eT  c4« 
tholicamente  tradotto.  Quefla adunque  èia  traduttion 
che  bora  continuamente  uf a la  chiefa  latina^v  quefla  e 
quella  che  per  altro  nome  fi  chiama  quinta  editto,  altri 
anchora  la  chiamano  translatio  Hieriebontina , che  uuot 
dire , che  fu  trouato  in  Uiericho . V autor  deUaqualefin 
hoggi  non  è ferino  che  fiafiato,cr  manco  fi  flima  chi po 
teatffere  . non  dieci  anni  dapoi  che  quefloauenne,  cioè 
neU’ottauo  anno  deU’lmperator  Alefjfandro  figliuolo  di 
Mamea,un  dottor  de  nofiri  chiamato  Origene,correffe 
la  translatione  deUi fittanta  interpreti,cioè  aggiungenm 
do  tuno  quello Jin  che  efi  furono  diminuti,cr  dichiarane 
do  i mi/krif,ne  quali  e fi  furono  ofcuri,mettendo  ne  luo 
ghit  douefaceua  qualche  dichiaratione  unafkUa,  v w 
quelli  doue  qualche  cofa  cajfaua,unajreccia*  Tutte  qui» 


lìefei  trasldtìont.cìoi  dtUi  fetuntd  inUrpretl,ii  Aqu^ 
ìd^di  SimdWt  diTheodocio , cr  qtteUddi  Hiericho,  cr 
quella  di  Origene  foUudtio  gli  antichi  porle  in  un  librài 
cioè  fcriuendo  in  ogni  faccia  fei  colonne , er  cbiamauap 
quel  libro  Exdpla,dd  quejh  particella  hex  che  nella  gre 
' Cd  lingua  tanto  uuol  dir  e, come  nella  latina  fex,  cr  nel» 
la  uolgar  fei,quafiin  fe  contenendo  fei  traslationù  Qfirf 
p circa  quattrocento  annidoppo  che  queflopafò , un 
dottor  noftroy  chef  chiama  SanHieronimo,  ilquaifù  k 
fuoi  tempi  molto  dotto  nella  frittura  facra^cr  pmilmen 
■ te  nella  fciéntia  humana,cr  non  manco  deflro  nella  Im 
^gud  gfecaMbraicdy  chaldea,cr  latma,corr  effe  anche» 
fa  la  translationedeUi fett^a  interpreti,  cr  dipoi  p» 
te  egli  uh'altra  folenpifima  translatione  di  greco  in  la 
‘ tino p del  tepamentouecchto,comedelnuouo,laqual  al 
prefente  ufa  di  continuo  la  chiéfa  Romana , anchor  che 
non  già  in  tutti  i libri,  di  modo  che  quefta  è quella , che 
tra  noi  è piu  in  confuetudine  er  in  piu  (limaNoglioan 
chora  che  pappiate  honorati  Giudei,  qualmente  neU^an» 
nò  di  trecento  cr  quatordici  doppo  Vincarnatione  di 
' Chrifiopleuótra  uoiun  Giudeo  di  natione  ìdumeo, 
! chiamato  Mair,baron  molto  aSluto,et  nelParte  della  né 
gromantia  molto  deliro,  ilqual  era  in  tanta  riputatione 
CT 'Credito  appreffo  di  uoi,che  uifece  intèdere  che  Dio 
' hauea  dato  à Viofe  nel  monte  Sinai  due  leggi , Vuna  in 
fcritto^cs"  l'altra  inparola,ilche  egli  diceua  hauer  fot» 
to  Dio, per  che  in  capo  d'un  tempo  lalegge  fritta  p do» 
ueaperdere,cr  che  aUhora  ppubUcarebbe  la  legge  che 
‘ hauea  detta  in  parola,  Que(h  legge  diceua  quepo  ma» 

' ladetto  Mair  Dio  ipejjòhauerla  riuel4taa  Mofe  filo. 


er  che  Mo/e  U rtuelóalofue  et  lofie  di  fao  fMcejfóte^ 
cr  che  di  quello  modo  d'uno  in  dltro  era  uenuta  fino  a, 
luijleff'ojlqudl  Dio  comandò  che  la  mtttelJè  in  ferino  , 
cr  Id  riuelafji  di  popolgiuddico, perche  gid  U legge  di 
MofefifiniudtCr  il  popolo dnddua  in  perditione.Queu 
ftd  feconda  legge  che  trouò  quejlo  Giudeo  Mair,fi  cbid 
ma  in  hebreo  lAifndjihe  uuol  dire  legge  fecreta , Uquai 
Ugge  NLifna  fa  thiojattt  dapoi  da  molti  uojlri  dottori ^ 
cr  fpecUlmente  da  Rabbi  Monoi,er  rabbi  Andafì,  cr, 
rabbi  Cuthaora^cr  rabbi  Panuel,iquali  infieme  con  effo^ 
lui^cregli  con  loroui  pofero  dentro  di  gran  fai  fui  er, 
bugie, la  piu  parte  deUequali  erano  in  pregiudiao  deU^ 
legge  che  Chrijlo  ui  prcdtcò,cr  etiandio  della  legge  che 
ili  dette  Mo/c.  Q^efia  legge  Mifna^è  quella  che  per  al» 
tro  nome  chiamano  i uoflri  rabbini  il  libro  del  Talmud^ 
nel  qual  dicono  t uo/iridotiori,che  quando  Dio  dette  la 
legge  a Mofe  nel  monte  Sinai,quiui  ft  trouarono  prefett 
ti  le  anime  di  Dauid^di  \faia  ,crdi  Hieremia,di  E v* 
chiel  cr  di  Daniel,cr  di  tutti  gli  altriprophetifCr  che 
qui  fi  trouarono  anchora  le  anime  di  molti  rabbini  della 
Sinagoga  che  doueano  dichiarare  le  due  leggi  di  Ulofi^ 
cr  che  dipoi  in  procefjo  di  tempo  Dio  haueua  creato  i 
corpi,ne  quali  ultimamente  hauea  pojio  quelle  anime  i 
Ben  fapett  uoi  che  per  ueder  quei  Rabbini  della  Smagò 
ga  uofira  che  fecondo  le  prophetie  cr  fecondo  la  legge 
di  M.ofeilmefiiaCchefuChrijlo)era  gta  aenutOyCT  c6< 
tutto  quanto  il  uoflrogiudaijmo  horamai  era  finitOyptif 
ro  uoi  togliere  la  detta  legge  chiamata  tAifna  infìem^ 
ton  lafua  chiofa^laquale  è il  Talmud, con  taqual  tenete 
inghita  la  gente  commune  del  popolo  uojìro,et  tenete 
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LIBRO 
40ichord  perduto  tutto  ilgiudaifmoXoneludehdo  dìun 
que  tutto  qUo  che  dì  [opra  ho  detto,dico  che  molto  bene 
cr  rdgioneuolmente  iodUegdi  contrd  di  uoi  queUdau^ 
toritd  di  Dduid  che  dice,Scrutdti  funi  iniquitates , er 
queUd  di  ìftidyche  dice  pdrum  ejl  mihiut  fufcites  feces 
lfrdeì,poi  che  uoihduete  fdlfificdto  le  fcritt^e,  et  hauc 
te  troudto  ditte  nuoue  leggi,  er  in  do  non  ui  fdccio  dim 
tund  ingiurid^eràoche  piu  in  ufo  hduete  hotd  la  legge 
di  Mdir,  che  quella  di  Mofe,  cr  perche  ho  parlato  piu 
Sgomente  di  quello  ch’io  mi  penfaus  in  quejla  materia^ 
Idfcierò  il  reflante per  un* altra  dijputa  , pregando  Dio 
thè  illumini  i cuori  uoflri  * Amen, 

LETTERADEL  PHILOSOPHO 
Vlutarcho  aU’imperator  Traiano  jneUd  quale  fi  cotiene, 
che  i gouernatori  delle  Kepubliche  deano  effer  prodighi 
di  opere,  cr  fcarfidi parole,  interprete  don  Antonio 
diGueuara, 

Molti  giorni  fono  fontano  signore, chio  conofeo  effèr 
di  tanto  gran  ualore  la  tua  temperanza , che  timpe 
rio  Romano  da  tutti  iepderato,c;‘  da  molti  ricercato , 
nonpd  fiato  tra  i mortali  huomo  neffuno  che  habhia 
conofeiuto  inte  defiderio  di  hauerlo,  cr  molto  manco  di 
procurarlo  Raffirenarfi  un  huomo  a non  procurar  de 
glihonori  procede  da  prudentia,  ma  il  non  dar  licentia 
^ al  fuo  cuore  che  gli  defideri,  qu^a  è un'opera  diuina 
tur  non  humana , perdoche  ajfai  fa  un'huomo  in  difèn» 
dtr  la  mano  dalle  fue  mm,fenza  ch’egli  faeda  refifien 
tiaa  fuoiproprij  defiderij , Ragioneuolmente  pofiiam 
' dire  efftr  molto  auèturofo  imperio  tuo, poi  che  tufo» 
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celli  opere  per  meritarh , cr  non  cercdfii  deUc  cautele 
per  acqutjiarlo,  lAolti  homini  ho  io  conofciuto  in  R,os 
ma  affai  generop  cr  potetuijiquali  no  furono  tanto  boa 
fiorati  per  gli  offuij  che  epi  hebbero , quanto  furono  ut 
tuperatiplf  mezzi  infami , co  quali  gli  procurorno  * . 
Faccioti  fapere  SereniPimo  Prencipe , che  noti  conppc 
Vhonor  d'un'buomo  da  bene  nei  carico,ouer  officio  eh' e^  ^ 
gli  bAlfbia  al  prefentejna  ne  meriti^ch'egli  htbbe  innam 
Zi  t di  modo,che  l'officio  è quello  che  acquipa  un  nuou<> 
honore^percloche'l  polfeffore^  onera  admimPratorenOf 
guadagna  altro  che  fatiche  ZT  trauagU»  Ricordandomi, 
ch'io  ti  ammaePrai  quando  eri  gtouane , cr  che  effercttK 
tai  tulle  feientie  il  tuo  ingegno,non  poffo  far  ch'io  hoit\ 
mi raUegriyp della  tua  fuprema  uirtk^come  della  tua 
buona  fortuna  ^percioche  non  è per  me  piccola  prtmui 
iteder  che  ne  miei  giorni  la  Republica  Romana  habbioi 
per  Signor  queUojlqual  nelmiotèpobebbiio  per 
difcepolo.  1 principati  tirannici  per  forza  fi  acquiPtmo^ 
cr  co»  l'arme  p fopentano,  lichene  tu  hai  a farlo , o?» 
manco  noi  debbiam  penfarepmil  cofa  da  te , mai'impen. 
rio  che  tu  acquiPafli  per  ejferPato  grato  a tutti , lo  con 
feruerat,ejfendo  giufo  con  tutti.  S e tu  farai  grato  a gli 
JDìffpitiéte  ne  trauagli,cauto  ne  picoli,  apabile  co  tuoi 
famigliati , benigno  con  li  foraPicritnon cupido  de  them 
forijnon  amatore  de  tuoi  proprijdepderij, lieti  per  cer 
foche  tu  lafciaroi  di  te  perpetua  fama  perii  fecoli  fùm 
turi^GT gouerntrai  in  fouran^  pace  la  Republica  „ 
già  fenzagranconpderationetidicoyche  nonsij  ama{o^ 
re  de  tuoi  proprij  depderijfpercioche  no  c gouerno  cóp 
malgouernito,com'c  queUocbe.uuolgoutrnarfi  col  fuo 


folopdren&gfuiicioXhi  goutrm  und  Kfipuhlicd^di 
tutti  bifognu  ch'egli  habbU  foj^tto,  cr  molto  piu  dife 
ftejfo , perdoche  iftimdti  errori  con  errori  piu  errano 
gtt  huomini  per far  quello  che  (fi  far  uogUono , che  per 
dimetter  quello  d>' altri  gli  dicono,  N«  4 te  farai  dano^ 
ne  a noi  lo  darai, fe  tu  ordinerai,  cr  riformerai  te  medn 
fimo  prima  che  ordinare  cr  riformargli  4im,  perciò^ 
che  il  piufupremàgradoiigouirnationeè,tffer  prò» 
digo  di  opere,cr  fcarfo  di  parole . Affaticati  per  tffer 
tale,cr  fi  fatto  comodando  quàl  eri  effendo  comandato* 
perdo  che  altriméte  poco  ti  giouarebbe  hauer  fatto  opt 
re,  per  lequaU  tifòffe  dato  l'imperio , fe  dipoi  per  tuoi 
finifiri  portamenti  ti  foffe  toUo,l*acquifiar  de  gli  hono» 
ri,è  cofa  humaìta,  ma  il  conferuarli  ho  per  cofa  diuina  * 
Kontipefare  Traiano,  che  per  effer  prencipe  fupremo 
tu  babbi  ad  effere  in  tutte  le  co/e  Signor  affoluto, perdo 
che  non  è tra  mortali  autorità  tanto  affoluta  che  non 
habbiafopra  di  fegli  Dij  giudiddi  quello  che  penfano, 
cr  gli  huomini  per  nfguardantt  di  queUor  che  fanno  • 
piu  obligatiooe  per  tffer  buono , cr  manco  opportuni» 
tiper  effer  cattiuohauerai  bora  che  fei  potente  ,cbe 
quando  tu  eri  un  particolare  di  quelli  dei  popolo  ,per» 
che  fe  tu  camini  foto  farai  tenuto  da  pocoje  fei  aecopau 
gnato  farai  guardato  da  tutti, di  maniera  che  con  l'tmpe 
rio  ti  haiacquiflata  piuauttoritì  per  (omandare , cr 
maco  libertà  per  ripofare,Se  tu  no  riufarai  tale , qual 
U popol  Romano  fi  penfa , cr  qt*d  U tuo  maefiro  Plu» 
urcho  defidera,u  metterai  in  grande  pericolo,  cr  dt  me 
fi  uendicberanno  le  lingue  de  gli  emuli  miei, perdoche  la 
colpa  de  difcepoH  femprtmai  redonda  in  danno  de  mat» 

fin. 
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firiElfendo  io  jbuo tuo  mAtflroxT  cffcndotu  come  fei 
flato  nuo  difcepoloyfara  fòrTca  che  d'ogni  Ben  che  tu  fd 
rèttomi  A me  gran  glori  j^et  d’ogni  male  che  tu  farai  ^4 
merifulti  grande  infamia.La  colpa  della  crudeltà  che 
Heroneflce  in  Romaftattnbuifce  a Seneca  fuo  maeflro 
per  non  hauerlo  cafiigato  nella  fua  infantia^cr  di  que» 
flo  medefìmo  è anchora  incolpato  il  philofopho  Chilo 
ilqual  fìi  negligèteneUa  cura  di  Leandro  fuo  dtfcepolo  • 
et  in  quefto  ifteffo  errore  cafcò  QS^mtiliano^delqualc  fe 
ne  fermano  i fuoi  difcepoli  tanto  per  fecretarie  de  uitq 
lorotquanto  per  maeflro  delle  uirtu.Seneca,  Chilo,  cr 
Quifitiliano furono  huomini  certamcte  molto  famofi,  4 
iquali  juraccomandatola  cura,  ^furono  precettori  di 
tato  gran  prencipr.map  non  gli  hauer  uoluto  dottrina^ 
re  et  maco  ca/hgare, macchiarono  per  fempre  la  fama 
loro,€t  fecero  rouinare  le  fue  repuhliche»  Poi  che  la  mia 
pgna  tio perdona  agli pajfui,tu  iij  certo  Tritiano,che 
non  perdoneranno  ne  ancho  a te  a me  i futuri,  pciom 
che  non  può  effer  cofa  piu  giufta , quanto  che  quelli  che 
furono  compagni  ncUa  colpa  flano  heredi  neUa  pena  • 
Tu  fai  ben  qUo,che  quando  eri  gicuane  io  t'infegnai,et 
quello  che  effendo  huomo  fatto  ti  configli ai,CT  qUocbe 
doppo  fatto  prencipe  ti  feri  fi,  cr  qUo  anchora  che  tra 
te  et  me  foli  ho  pajfato,ne  quali  tipi  tutti  mai  no  ti  perm 
fuafì  cofa  alcuna  di'tUa  nonfilfe  in  feruigio  de  gli  Vij, 
0 in  utilità  della  Republica,  ouero  in  aumento  della  tua 
fama.lo  ti  fo  dire  Traiano,che  perniun  negotio  che  io  • 
t’habhi  fcrUto,operfuafo,o  configliato,nontemo  caflim 
gode  gli  Dij  nella  morte.ne  mi  uergognareifhe  lo  fa» 
peflino  tutti  gli  huomini  inqueflauita,perciocbe  fentf 
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prc  mi  sfòrzii  d non  dirti  mai  parok  ntWorecchidiche^ 
prima  non  l'hauefii  potuto  dire  neUe  piazze  di  Ro=» 
ma  , Prima  chUo  ti  fcriuefii  qutfla  lettera , feci  un 
grande ejjamine  deUamia  uita , per ueder  fe  nel  tem» 
po  che  tu  filili  mio  difcepolo , CT  chHo  fili  tuo  maejlro , 
feci  ouer  difi  in  tua  prefentia  qualche  cofa  ch'ioti 
prouocafi  a cattino ejfempio,zr  trouai per  certo,  che 
mai  non  feci  opera  che  la  non fòjfe  di  "buon  Romano , ne 
parlai  parola, eh' ella  non  /òffe  di  philofopho  ben  cofius 
mato,  Hautua  molto  a caro  che  ti  ricordafi , com'io  tt 
hebbi  in  cafa  mta,che  ti  feci  federe  alla  mia  tauola , che 
dottrinai  latuaadolefentia  , cr  che  t'infegnai  la  mia 
philofophia.O"  quefio  nonio  dico  già  perche  tu  debba 
ringratiarmi,maper  ricordarti  che  ne  cani  utilità,  per 
àocheame  nonft  potrà  far  altro  maggior  bene,quanto 
far  a intendere,  che  tutti  dicano  di  te  che  fei  da  bene,Ha 
ucraì  fempre  in  tua  memorta,che  fe  be  ti  dettero  Ìo*mpe 
rio,non  fa  perche  tu  eri  attadin  Romano,ne  perche  eri 
magnammo,ne  in  [angue  generofo,ne  ncco,ne  potente, 
ma  folamente  peke  eri  uirtuofo , cr  quello  ch'è  piu  del 
rejto , non  ti  dimanda  il  popolo  che  tu  diuenti  miglio* 
re,  ma  che  non  diuenti  pcggiore.io  ti  ho  fcritto  certi  li 
hri  di  Republica  antica. fe  uorni  ferùir ti  di  quello  che 
in  quegli  ho  ferino  cr  di  quello  anchora  che  altro  tent 
po  IO  ti  difii,hauerai  me  per  un  trombetta  delle  tue  fa* 
mo  fe  òpere  ,cr  per  un  Chronifta  de  tuoi  gran  fatti, 
'cr  fe  per  cafo  uorrai  feguitare  il  parer  tuo  proprio  , 
et  effer  un'altro  dì  quel  che  finbora  fei  ftato,inuocogli 
Vif  immortali,cr  metto  que^a  mia  lettera  per  tejiimo 
mo,  che  fe  qualche  danno  uerràate , oaQo’mj^etio, 
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non  utrrl  gUptrmpglio,  ne  per  cotpa  del  tuo  mae* 
prò  vlutmho» 

LETTERA  RESPONSIVA  DELL’IM 
perdtor  Traiano  a Plutarcbo  fuo  maePro,neUaqualt 
' fi  cotien  che  un*huomo  da  bene  può  ben  ejfere  sba 
dito,ma  no  già  però  fe  gli  può  torre  l'bom 
noreAnterprett  don  Antonio 
di  Gueuara, 

Goccio  Traiano  ìntperator  Rofhano  a te  il  philojbpbo 
Plutarcho  maeftro  che  /ofti  mio,  foniti  CT  confoUtió 
ne  neUi  Dij  confolatori.QBiui  in  Agrippina  mi  fu  data 
una  tua  letterajlaqual  ueniua  cefi  ben  cafligata  nelle  pa 
rolt,cr  tato  folida  nelle  fentetie^che  aperta  ch'io  Vheb 
hi, conobbi  elJerfcrittadaUe  tue  mani , cr  dettatdaUaa 
tuaprudentia.  Miraila  er  rimiraiU,^  lefiila  et  tornai 
a rileggerla,pcioche  partami  nello  ftil  cheportauOtCT 
nelle  parole  che  conteneua,ch'io  ti  uedeua  fcriuere,  a* 
che  tt  fentiuaparlartiTanto  grata  mi  fu  quefia  tua  Ut 
terapiche  fubitofeci  leggerla  a la  mia  tauolajt  poi  co* 
madai  che  la  foffe  fijfata  al  capo  del  mio  letto,acciothe 
tutti  per  quella  uedeffèro  l'amor  che  tu  mi  porti,et  tob 
Ugo  ch'io tiho.\lconjòl6‘Kuttilio  uenneame,  cr  dop* 
po  l'hauermi  falutato  da  parte  del  Senato, fubito  da  par 
te  tua  fi  rallegrò  meco  della  mia  effaltatione  aUo'mpe* 
rio.cr  fiimo  per  cofi  buon  augurio  il  rallegrarti  tu  di 
quefia  mia  effaltatione, ch'io  mi  penfo  per  li  meriti  tuoi 
effer  buon  Impatore.Tu  mi  dici  nella  tua  lcttera,che  no 
puoi  credere  ch'io  habbia  procurato  cr  manco  compe* 
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rdto  lo'mperio,  al  che  rijj^onieniotì  ti  giuro' ch*egU  è 
hen  nero  eh:  alcune  uolte(  come  huomo)io  lo.  defiderai, 
ne  però  per  qufjlo  mai  lo  procurai,percioche  non  uiddi 

10  mai  in  Roma  alcun  procurar  troppo  l'honore,  che  di 
qutWiftejJò  honore  poi  non  gli  foprauenijje  qualche  no 
tabile  infamia  Al  buon  uecchio  lAenàdro  amico  mio  CT 
uicin  tuo  chi  fU^tu  er  io  lo  fappiam  bene.cy  per  bauer 
egli  con  tanta  dnfietà  crfoUecitudine  procurato  il  Co» 
folatOjUenne  poi  ad  tffere  sbanditOyCt  morir  dijperato» 

11  gran  Caio  Cefare  er  Tiberio  Caligula^Claudio  Ne» 
rone^emr  Galba,Otho^ViteUo  er  Domitiano,  perche  al 
cuni  di  loro  tiranneggiarono  lo*mperio^altri  lo  cÒpera 
rono^cr  altri  lo  procurarono,  permeffero  igiuftiDij  , 
che  non  folamente  perde[fero  la  uita,l'honor  er  la  ro» 
ha,maancbo  che  neffan  di  loro  moriffe  nel  fuo  letto  ^ 
Odendo  iola  tua  dottrinalo"  leggédotja  nella  tua  Ac4 
demia,ti  fentidire  molte  uolte,che  bifognaua  affaticarli 
in  far  meritiychc  meritaffegU  honort , ma  che  p niente 
non  haui fimo  ardire  di  procurarli*  nel  che  certaméte 
tu  diceui  il  nero, per doche  fe'l  meritarli  e honorejl  prò 
curarli  ho  io  per  grande  infamia*  Qjietlo  ch'io  fento  in 
quefio  cafo  è,cb'io  no  ho  per  lecito  quello  che  fi  acquifta 
con  mezzi  iUedti*Q^eìlo,ilqualeè  fenza  credito,  deb^ 
he  procurar  cr edito, o chi  è dishonorato,dehbe  procu» 
rar  honore,ptrdoche  ad  un'buomo  d'una  uita  honefla, 
mai  no  li  manca  nobilita,ne  u'c  per  fona  alcuna  che  poffa 
torgli  l’honore.Tu  fai  bene  Plutarcho,  che  quefio  anno 
pajfato  Torquato  fit  fatto  Confolo,zr  Fabriciofù  eUttt 
to  dittatore, iqualt  furono  tanto  uirtuofi , et  poco  ambi» 
tiofiycbe  non  folamente  non  uoUono  accettare  final  di» 
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gm>4,  md  ptr  non  (ffer  pregati  o aftretti  dddccettdre, 
fi  affèntarono  daUa  citta.  Dr  che  ne  fegui  lorOy  che  fe  co 
quegli  cffìcij  far  ehbono  fiati  in  Rcmafitmatiyhora  fert* 
za  cfii  fono  molto  fimatiyOmatiyO-  honorati.  Viu  inuU 
dia  ho  io  a Quinto  CincinnatOyd  Scipione  Africano ^et  al 
buon  Marco  Porno  della  poca  fiimdy  che  lor  fecero  de 
gli  officijyche  delle  uittorie  c'hebbero  de  fuoi  nimici,  pem 
rò  ch€l  uincere  confifie  in  fòrtuna^ma  il  difirezzar  gli 
honori  folamente  confifie  in  fauiezza.  Ben  fai  tu  ancho 
ra,che  guado  Nerua  mio  zio  fi  ritrouaua  ibàdito  in  Ca 
pua,era  molto  piu  uifitato  cr  feruito , che  quando  egli 
era  in  Roma.Di  che  pofiiam  raccòrrò  che  un'huomo  uir 
tuofo  ben  ponno  sbadirto,ma  non  però  torghVhonore„ 
Lo*mperator  Domitianofece  a te  moltiyO^-  gradi par^ 
titiycr  molti  ne  fece  anchora  a me^a  te  per  tenirti  in  ca 
fa  fuOyCr  a me  per  mandarmi  in  Germania , ma  ne  tu 
amafii  d'udirlOyneuclefii  confentirlojbauèdo  noip  piu 
honore  efjèrinfieme  co  Nerua  sbanditi,  che  con  Dornim 
tiano  ftuoriti.  Sanno  gli  Dij  immortali , che  quando  il 
buon  uecchio  Nerua  mi  mandò  Vinfegna  deUo'mperio , 
io  me  ne  fiaua  fenza  penfierOyCT  fenza  alcuna  ffxran» 
za  di  quello,  percioche  io  haueua  auifo  dal  Senato,che 
Fuluio  lo  foOecitaua,cr  Vamphilo  lo  compraua.ZT  fa* 
peuo  anchora,  che'l  con  fola  DolobeUa  uoleua  alzarft 
cr  co  quello  CT  con  la  republica.Vot  che  i Dij  lo  uóglio 
nOjNerwd  mio  zio  lo  comanda,  il  Senato  Papproua , a 
tutti  piace  ,cr  tu  mi  lo  configli  che  iofia  Imperatore 
er  gouerni  lo*mperio\  ho  grande  fperanza,  che  gli 
faranno  mecOyCr  la  fortuna  non  mi  farà  contra.A  quel 
lo  che  tu  diycbe  pigliajli  grandifiimo  piacere  per  hauet 
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m tu  dUtudto^et  per  uedermi  bora  ntUo'mptrioytrtdi 
, mi  tu  maejlro  mio , che  quello  ifleffo  pidcere  ho  io  per 
effer  fiato  tuo difccpolo,  er  pricordarmi,che  delle  tue 
mani  fon  flato  ammaefìrato,  che  poi  che  tu  no  noi  chicle 
marmi  fenon  Signore , mai  non  ti  chiamerò  io  fenon 
padre^  dipoi  che  arriuai  aUa  fommità  dello' mperio,  mol 
ti  amici  tn'hdno  uifìtato^moltt  fxuij  m'hino  parlato^cj* 
molti  molte  cofe  m'hanno  co fìgliato^m  a.  all'ultimo  iute 

, foto  tra  tuttiy  er  piu  che  tutti  ho  da  credere  ,perciocke 
l intento  loro.e  tirarmi  al  fuo  uolere  jna  il  tuo  fcriuermi 
et  configliarmi  io  fo  che  no  e per  tirarmi  a te,  ma  per 
mtglior armi.  Parlando  tu  con  tAafJèntio  fecretarioche 
fu  di  iDomitiano,  ti  [enti  dirgli  che  quelli  che  ardiuano 
di  confi  gli  arei  prencipi,doueattohauerele  uolonù  loro 
molto  libere  da  affettioni  et  pacioni,  perdo  che  nel  tem 
po  che  fi  da  un  conftglio  uerfo  doue  la  uolontà  e piu  in^ 
clinata^quiul  l'ingegno  è piu  pàtente\*Qhe  uhprencipe 
fia  in  tutte  lecofe  affoluto,  non  lo  laudo:  cr  pigliar 
anchoil  parere  er  conftglio  di  ogniuno , ne  ancho  lo 
approuo,  Qì^ellochein  fimil  cafo  fi  dourebbe  fare , 
e j ch'egli  faccia  tutte  le  cofe  con  conftglioyma  che  guarm 
di  prima  di  cui  è tal  configlio , percioche  non  debbo  io 
pigliar  il  conftglio  di  quello , alquale  io  porto  amore , 
md  di  quello  che  a me  uuol  bene . Tu  fai  bene  Plutarm 
cho  quante  uolte  in  corte  di  Domitiano  praticammo  tu 
C7  io . come  molte  uolte  far  fogliono  e prencipi , odia* 
mogli  ignoranti  pigliamo  per  nofiri  fluoriti  gli 
huomini [empiici.  Diche  feguitagran  fcandalo  nella 
Kcpublicaf^  a noi  reca  gran  danno , percioche  fe  ben 
quefU  hdno  ingegno  per  feruircijono  però  molte  rozf 
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, !t<,cr  inetti  per  copgUdrd,  Tutto  queflo  ti  ferino  irne 
ftre  mio^acdoche  fappichepertauenirenon  uogliodd 
te, che  tu  mi  parli, che  tu  mi  wpti,fhe  tu  mi  fcriui,che  tu 
tni  ferui , ne  che  tu  mi  feguiti , ma  che  tu  mi  configli  in 
quello  che  ho  da  fare,  cr  mi  auifi  di  quello  in  che  io  pqf 
jo  errare,perciocht  fe  Roma  mi  tien  per  fuo  diftnfore 
nella  Republica , io  ho  da  tener  te  per  correttore  deUa 
. mia  uita.  Se  tal  uolte  ti  parrà  che  io  moftri  qualche  dim 
feontentoper  li  auifi  ouer  riprenfioni  che  tu  mi  farai, 
pregoti  maefiro  mio, che  tu  non  pi  gli  pena  della  mia  pen 
na,pcioche  in  fimil  cafo  non  piglierò  io  pena , ne  hauem 
rò  dolore  per  quello  che  tu  mi  hautrai  detto,fe  non  per 
la  uergogna  di  qUo  che  hauerò  fatto . Kileuarmi  tu  in 
cafa  tua,  udirti  leggere  nella  tua  academia , feguitare 
la  tua  dottrina, uiuere fottolatua  difciplina,  egli  è 
fiata  una  gran  parte  per  diuentare  io  imperatore  di 
Roma.  Qneftoti  dico  maefiro,percioche  grade  inhuma 
nità  farebbe,chc  tu  non  mi  aiutafii  a portare  cr  confer 
uare  queVo  che  già  mi  aiutafii  a guadagnare.  Vimper a 
tor  Tito  figliuolo  di  ve/pafiano , cr  fratello  di  Domi» 
tiano,anchqr  che  naturalmente  egli  era  huomo  da  bene, 
grade  utilità  però  gli  fece  hauer  fimpre  apprejfo  di  fe 
il  philofopho  ApoUoniOypercioche  per  piu  gran  felicità 
fi  dee  contare  un  prencipe  ch'egli  hàbbia  acquifi'ato  un 
fduorito  che  pa  da  bene, che  hauer  guadagnato  un  gran 
reame  • In  quello  che  piu  mi  occupo,è  in  cercar  huomini 
fauij  per  la  Republica,zT  huomini  ualorofi,  cr  animefi 
per  la  guerra,et  huomini  difereti  per  cafa  mia,et  ti  fo  ' 
dire  maefiro  che  per  amazzone  cr  guerreggiare  me  ne 
auanzanOiZ^  perconfigliarci  me  nemancano,percioche 
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* i7  conlìglUre  è uff  officio  che  molti  lo  ufatto , et  pòchi  pe 

• rò  lo  fanno  ufaré.Tu  dici  anchora  che  ti  (Siétarejli  fh 
' ben  io  non  fufi  di  qui  innanzi  migliore jcònqu^o  però 

che  io  non diuenta f (peggiore, Su  quejiopropbfito  rìdi 
cocche  l’imperator  Nerone  jù  i primi  cinque  ami  buó» 
nOjZT  gli  altri  noue  molto  cattino , di  manièra  ch'egU 
crebbe  piuin  maluagità  che  non  fece  indigniti.  Se  tu  ti 
penp  che  quel  che  fu  di  Verone  habbià  ad  ejfer  di  Tra  • 
iano, prego  gli  Dij  mmortali^che  mi  tolgano  prima  la 
uitajche  lafciarmi  comandare  in  Roma , perciocbe  i tU 
ranni  fono  quelli  che  procurano  le  dignità p ripofare^ 
ma  i buoni  non  già,  fenon  per  affaticarfì  er  giouaral 
commune, Quelli  che  prima  erano  Buoni,  er  dipoi  che 
dcqwftarono  li  flati  diuentarono  cattiui  ,fono  tali  che 
bi fogna  piu  tofio  haUer  loro  compafione  Ae  inuidia , 
perde  che  non  gli  fahlima  la  fortuna  per  piu  bonorar* 
glioma  per  farli  di  alto  precipitare . Credimi  tu  mae* 
flro  mio,cht  poi  che  fin  bora  io  fono  flato  in  riputatio» 
tie  di  buono , non  ho  intentione  di  peggiorarmi  a diuen 
tar  cattino, percioche  tuite  le  cofe  di  quefla  uitapmets 
tono  declinationcycccctto  la  uirtu , deUaquile  non  può 
Vhuomo  difcendere,ma  fi  ben  capare, 

LETTERA  DELL’IMPERATOR 
Traiano  al  Senato  di  Romaja  quale  contiene  che  l'ho» 
note  fi  debbe  meritare,ma  non  già  procurare,  ìnterpre 
te  don  Antonio  di  Gueuara , 

TRaiano  Coccio  ìmperator  Romano  fempre  Auguflo 
al  licfiro  facro  Senato  fanità  et  cofolatione  ne  gli  Dij 
èonf  datori.  La  morte  del  bao  mperator  Nerua  nostro 
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'Strofe  cr  pr  tuffar  noftro  intendemmo  quiui  in  Agri 
pina  » cr  teniam  ben  per  certo  c6e  uoiU  fentijieyCome 
' noi  la  fentimmo.ej  che  la piangefle,come  noi  la  pianm 
' gemmo,perdoche  noi  perdefie  in  Uertta  un  precipegiu 
fto,CT  io  perdei  un  padre  pietofo»  Quando  i figliuoli 
perdono  un  buon  padre ^et  i plebei  perdono  un  buon  prc 
àpejbifognarebbe  che  morijfero  infieme  con  lui,  ouero 
che  per  le  fue  lagrime  i morti  refufcittajfero,perciochc 
‘ tanto  rari  fono  i buoni  prendpi  nella  Republica  , come 
t uccello  Phenice  neU' Arabia,l^erua  mio  Signoremi  ca 
uò  fuor  ài  Spagna,mi  condujfein  Roma,mt  aUeuo  nella 
mia  pueritiajni  meffe  nelle  fcentie , mi  dottrinò  nella 
giouentu,  cr  nella  ueccbiaia  mi  fece  figliuol  fuo  adoti» 
uo,  iquali  beneficij  cr  gratie  non  fonoper  dimenticarli 
ne  per  effer  di  quegli  ingrato^ptioche  un*huomoingra 
to  incitagli  Dij  a caftigarlo , crrifueglia  gli  huomini 
•ad  odiarlo,Pu  Nerua  nella  creanZamio  Signor  e,  nella 
obedientia  mìo  prendpejneU' arme  miopadre^^  nel 
parentado  mio  Z/o.cr  per  dirai  il  uerojogli  portano 
piu  riuerentia  perle  uirtu  ch'trano  in  lui^che pel pa» 
rentado  ch'egli  hauea  meco,percioche  affai  ci  baftaper 
fatisfare  a i parenti^amarlijma  i uirluoji  habbiamo  oh 
iigation  di  feruirli.Fu  Neruamio  Zio,generofo  in  fan 
guttd’un  giudicio  molto  chiarotdi^fio  di  pfona , fatuo 
ne  confegli,  canto  ne  pericoli , magnanimo  nel  donar  , 
confìderato  nel  riceuerejhonefio  nella  uitaytT  molto  zo 
lofo  deRa  Republica^et  quello  ch’è  piu  del  reflo,eglifu 
nimico  de  uitiofi  et  gran  dfenfore  et  padre  de  uirtuofi*^ 
La  morte  diciafcun'huomo  da  bene  a tutti  dehbe  rincre 
fcere^cr  tutti  debbono  fentirla.ma  la  Morte  d*m pren» 
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c/pc  no  bdjid  fentirUjm  bt fogni  mhorpmgtrlài  per 
cicche  morèdo  un  pkbtojtio  muore  piu  che  um  perfòttd 
folitma  quido  muore  un  prencipe^more  infieme  co  effo 
lui  tutto  il  regno.  Se  gli  Dij  uoleffero  tornar  a rederci 
le  Ulte  de  buoni  prencipi,che  [ono  morti^dicoui  in  uerità 
che  farebbe  poco  prezzo  il  coperarlt  con  fangue^or  con 
le  Idgrimetcbe  oro  er  argéto  non  e hoggi  il  mondo,  che 
bajìi  4 comperir  hoggi  la  ulta  d'un  fol  huomo  uirtuofo, 
•non  è prezzo  che  gli  Afirijnon  hiuefferodato  per 
la  uita  di  Belo,  i Perfì  per  quelli  di  Artaxerfe,i  Troia 
ni  per  Hettore^i  Greci  per  Aleffandro , i Lacedemomj 
per  Licurgo,i  Romani  per  Augu/io , i Carthaginefi  per 
Annibaie.  Mi  fecondo  che  uoibenfapete,tutte  quale  le 
tofe  che  fecero  i Dij  fono  mortili  zrp  loro  foli  fi  riferm 
uironolUmmortalità.Di  quanta  preminentia fia  la  uir 
tu,  ^ quanti  fianoi  priuilegij  conce  fi  agli  huomini  utf 
tuop  fi  può  bé  conofeer  in  quefto,cioé  che  piu  riuerezd 
fi  porta  ad  un  fepolchro  dou*e  fepolto  un'huomo  che  fu 
,uirtuofo,che  non  fi  fa  ad  un  palazzo  d’un  huomo, che  al 
prefente  è cattiuo,  Vno  huomo  da  bene  fenza  conofcerlo  • 
'lo  amiamo  finzn  intereffh  lo  feruimo , cr  in  ogni  luoco 
lodifendiamo.il  contrario  auiene  co  un’huomo  cattiuo, 
alqualnon  pofiiam  credere  quel  ch'egli  diccene  rmgra» 
tiarlodi  quello  ch’egli  fa  per  noi.  Tanto  dir  fi  potrebbe 
della  buona  uita  che  fece  er  uiffe  mio  zio  cr  del 

dolor  che  della  fui  morte  io  fento,che  far  a meglio  et  piu 
boncopgliopaffar  in  fìlentio,che  commetterla  allapcn 
m , poi  che  le  cofe  grani  zr  ccmpafioneuoli  molto  pitt 
s’inalzano  tacendole,che  publicandole.  Alcune  cofe  fuc* 
cedono  a gli  huomini  tantograui,z^di  fua  natura  tato 
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• noiùft  cht  fono  btn  per  fenùrle , mi  non  già  per  dirle , 
' penio  che  s'al  cuore  auanzino  dolori^aUa  lingua  però 
mancano  le  parole.  La  elettiondel  mio  imperio  fu  fatta 
da  lieruaydal  popolo  addimandatatda  uoiapprouata , 
cr  da  me  fit  accettata,  pregagli  Dij  immortali  fu  loro 
accettate t da  lor  confermata:  percioche  i principati  cr 
imperij  poco  0 niete  gioua  che  gli  huomini  gli  eleggano 
ft  gli  Dij  non  gli  confermano.ln  quello  p conofceranno 
chi  è eletto  dagli  huomini, 0 nero  dagli  Dij,cioé  che  s*e 
gli  fari  eletto  da  gli  huomini,cafchera.ma  fe  fara  eletto 
da  gli  Dìjtda  loro  farà  anchorafoPentato.Tutto  queUo 
thè  leuano  in  quejia  uita  i mortali,cafca  fenzA  tffer  top 
co  d* alcuno , ma  quello  che  piantano  gli  Iddij,  da  tutti  i 
iienti  b difendono.cr  fe  le  grandi  aduerptàfannoinchi 
nar  quefto  tale,nÒ  lo  uedremo  al  manco  cafcare.voi ftm 
pete  molto  bene  che  mai  io  non  dimandai  l'imperio  a 
NtfMd  nùoSignore,anchor  ch'io  era  fUocreatofuo  ami 
co,  cr  fuonipoteipercioche  da  Plutarcho  mio  maePro 
imparaijchel'honore  udendo  che  ueramete  pa  honore, 
hifogna  meritarlo,manongiamai  procurarlo.  Non  uon 
giio  negare  ch'io  non  mi  rallegraci ,quando  Nerua  mio 
Signore  mi  mandò  quefia  tanto  alta  dignità , ma  uoglio 
anchora  confeffare  ,che  dipoi  ch'io  cominciai  a gupar 
gl'immenp  trauagli,che  reca  con  ejfo  lui l* Imperio jion 
ini  fu  mille  uolte  pentito  tpercioche  di  p fatta  qualitade 
e l'imperio , che  fe  ben  è honore  poffèderlop  gran  fati 
ca  cr  trauiglio  a gouernarlo  . A molto  p obliga  chi  a 
gouernar  molti  p obliga.perchche  s'egli  è giufioj  chia 
mato  crudele. s'egli  è pietofo,i poco  iftimato.  fe  è libera 
le, lo  chiamano  prodigo. fe  guarda  la  roba,  lo  chiaimno 
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puj^iUdmmd  ,fe  gli  è mmofojiochidmdno  incjuitto  , Se 
€ grane ydicono  che  è fuperbo  ,/è  è affabile , dicono  che  é 
'uano  yfeècjweto , dicono  è un'hipocritOy  er  s'è  allegro^ 
dicono cb'idiffoluto.Con  tutti ufdnà gli  huomini  la  mi» 
fericordia,f ditto  con  quello  che  gouernaqudUhe  Repu» 
blicdypercioche dquefio  tdleglì contano  li  bocconi  che 
tndngra,gfi  mifurano  i pafi  che  fa,gli  notano  le  parole 
che  parla , mirano  le  compagnie  chehdytutte  le  fueope» 
re  gli  fonofj}ionateytuttt  i fuci  foUazzì gli  fono  giudica 
tiamale,  et  uogliono  ancho  indoutnarli  i fuoipen fieri» 
Confìderati  i molti  trauagli  che  fono  nel  gouernare,c^ 
l'inuidia  che  fi  porta  algouernatoreydrdifcd  iodi  dire^ 
che  non  è fiato  ueruno  in  quefia  uitdptu  ficuro  che  quel 
loyche  non  ha  di  chepoffa  efpreinuidiato.  Non  può  un 
huomo  integramente  impatronirfi  della  fua  moglie  prò 
prUyne  de  figliuoli  fuoiyne  delle  figliuole  yUe  deferuito» 
ri yhauenioli  tutti  dentro  delle  porte  della  cafa  [uà,  CT 
penfate  dt foppeditare  tutta  quatauna  RepublicaXhe 
co  fa  ha  da  farCyOe  di  chi  puofidarfi  un  pouero  prècipCi 
poi  che  il  piu  deUemoUe  queUtifiefii,  (quali  egli  tratta 
meglio  cr/rf  lor  piu  bine , mettono  contradt  lui  pia 
crudelmente  La  fua  lingua"  Q«<gW  che  fono  a prencipi 
piu  accettiydUe  uolte  caminano  piu  mal  contenti  cr  àdim 
ratiyche  gli  altri,  perctoche  non  pongono  loro  in  conto 
Vamor  particolare  che^l  prencipegli  porta,magli  bene 
ficij  ch’egli  fa.e^  quel  giorno  che'l  prencipe  ce  fifa  di  do 
har  loro  qualche  cofayefiitomìnciano  a mormorare  della 
fua  Ulta.  I prencipi  cr  [ignori  di  gran  fiati , nonponno 
mangiarfenzaguardidy  ne  dormir  fenz<*  guardia , ne 
parlar  fenzaguardiayne  caminar  finzaguardia.Onde 
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éuien  loro^dneffcndo  fignori  di  tuttiifono  fatti  prigh 
m defuoLSi  profòndAmcUp  guarda  la  feruHu  de  prm 
cipùcr  Id  liberti  de  feruiythe  fi  potrà  ueramente  affèr 
tttdrejcbe  cantra  chi  ha  piugiunditione  nel  regno,conm 
tra  quello  ha  piugiuriditme  nella  feruitu,perciochefe 
ben  i precipi  hano  auttoriù  di  perdonare  ad  altri  la  li 
bertiynon  poffono  già  per  loro  ijlefii pigliarla.  Se  quel 
lo  chegouerna  ha  t fuoi  piu  famigliari  per  emuli  y è da 
credere  che  gli  altri  faranno  piu  fuoi  nimici.percioche 
mai  fino  al  di  d'hoggi  no  fu  deuno  che  haneffe  cura  del 
gouerno  d'una  republicaycotra  ilquate  o uno  o un'altro 
non  metteffe  la  lingua.i  Dij  ci  hano  creato  tato  Uberi , 
cr  ogni  huomo  defiderahauer  la  fua  Uberta  tanto libe 
ranche  fia  un'huomo  tanto  amico  o propinquo  nofiro  pa 
rentCyquanto  elferp  uogUa,piu  prefio  uorremmo  ha^ 
uerlo  per  uaffaUoyche  per  Stgnore,Cotuanda  un'huoma 
Jolo  a tuttiyZT  dnchora  gli  parpocojttmarawgliamod 
che  fentano  pena  molti  per  obedire  ad  un  folofuoglia» 
moci  tanto  bene  a noi  PefiiyCT  tanto  amor  ci  portiamo, 
cr  tanto  ci  fiimiamoychefin  hoggi  rio  ho  ueduto  uerum 
no  che  di  fua  propria  uolontiuolefifediuentar  feruo.ne 
lontra  fua  uoitnta  fùffe  fatto  Signore,pcrcioche  le  guer 
re  er  conte fe, che  hanno  gli  huomini  tra  loro  dentro  fé  • 
ftefii/ton  fono  già  fopra  il  uoler  obedircyma  foprailuo 
ler  e comandare. ìiltl  mangiareybereyUeftir€,parlare  er 
amar  tutti  gU  huomini  fono  uar'^  cr  differenti , eccetto 
nel  procurarp  la  libertàyche  tutti  fono  coti  formi, perdo 
che  un  cuore  che  non  è libero,di  niente  riceuegufio.Tut 
to  quefio  c'ho  detto  padri  confcrttti,per  occafion  del  mio 
ìmperiojlquale  io  accettai  uolentier,  per  hauerlo 
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atCtttdtOytne  ne  fon  pentitoypercioche  l' imperiò  et 
re  fono  due  eofe  molto  pidceuoli  ddgudrddre,&  molto 
pencolo f : da  gufiire.poi  che  U uolontk  de  gli  Dij  è 
U ch'io  fìi  uoftro  SignortyCtuoi  miei  commilitóni  ypre» 
goui  ajfaiyChe  nelle  cofegiujle  uogUàte  obedirmi , come 
A signor  e neU'altre  che  non  faranno  cefi  fatte,  ito» 

gliate  Auifarmi-yCome  a padre,  il  confalo  Kapheltó  mi 
parlò  lungamente  da  parte  uoflraye!r  mi' fàlutò  da  par 
te  di  tutto'l  popolciegli  ijleffb  parlerà  anchoraa  tutti 
noi  da  parte  mM,cr  falutera  tutti  i plébeij.Glt  AUobti 
cr  gli  Renf  hanno  tra  fe  alcune  dijferentie,e::r  titi  fost 
pr  ala  diuifion  dei  confiniyear  perche  tutti  loro  hanno 
rimejfaogni  co  fa  nelle  mie  mani,  mi  far  a for^jaindu* 
giar  qui  anchora  per  quMche  tempo . Quefla  lettera  fi 
leggera  nel  fenato  dipoi  a tuttoH  popolo.  1 Dij fiaa 

no  fempre  nella  uofira  cujlodidyCr  protettione . 

LETTERA  D E L L*I  M P ER  A T O R 
Traiano  al  Senato  di  Roma , laqual  contiene  che  igon 
ucrnatori  delle  Kepubliche  debbano  efjer  amici  di  nea 
gociareyZiX  nimici  di  cumular  thè  fori  y interprete  don 
Antonio  da  Gueuara,  ^ 

TRaiano  Coccio  Imperator  Romano  al  nofiro  facto 
Senato  fanità  er  confolatione negli  iddij  confolatoru 
Tanti  cr  fi  grani  fono  i negotijyche  uengono  d'ogni  par 
te  a confultartyche  quap  non  ci  auanza  tempo  per  man 
giare  er  dormire.percioche  i prenci  pi  Romini  uanno 
fempremai  con  difagio  di  tempo  er  poueri  di  danari  ì 
Quelli  che  hanno  carico  di  Republiche  uolendo  ejfer 
buoni  per  le  Republichcydebbono  ejfere  amici  di  nego» 
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ddriiCr  nìttùci  di  cumUr  theforL  Tdnte  fono  U necef 
fiùycht  i principi  bino  dafodisfàrein  molte  binde^ey 
tanti  fono  quelli  che  uengono  a chiederlt,  che  fe  qjii  tali 
uogltono  faluar  qualche  eofajnon  fi  dirà  che  lo  thefauri 
zano,mache  lo  rubano,  percioche  i beni  del  principe, 
però  fi  chiamano  beni  di  Republica,  acciochefi  habbino 
a jjjédere  in  utile  della  Republica . Per  i Dij  immortali 
ui  giuro  Padri  confcritti,che  innanzi  ch’iojòfii  irnperam 
tare  ,fe  ben  hauea  manco, fpendeua  piu.  ma  bora  ch'io 
fon  prencipe,ricordàdomi  ch'io  (pendo  d'i  beni  della  Re 
publica^mangio  a pefo  CT  beo  a mifura.Qjtal  fi  uoglia 
roba  che  fi  tolga , e cofa  cattiua  il  pigliarla , ma  molto 
piu  uolentieri  terrei  quella  de  tempijyChe  quella  de  po» 
poh, per  cieche  qUaède  gli  Dij  immortali , qfi^  c de 

pouer  i plebe  i.  Qite/ìoui  dico  padri  confcritti  per  rac» 
comandarui.crappreffoauifaruiche  habbiate  rifguar 
do  con  grande  attentione  a i beni  della  republica , cioè 
in  ueder  come  fi  jpendono , cowe  fìrifcuqtono^  CT  come 
figuardano^cr  come  fi  traficanò,  cr  l'utilità  che  [e  ne 
caua, percioche  douete  fapere  che  i beni  della  republicà 
noniilafciamo  nella  cofidanzauoftra,perche  noi  gli  go 
diate,ma  perche  gli  multiplichiate.  Qui  eie  fiato  detto, 
che  le  mura  della  città  cafcanojie  terre  rouinano^li  ac 
quedutti  firopono,le  piazze  fi  alzano  cr  leuano  le  la 
fire  di  pietra , cr  che  i tempij  anchora  rouinano , Di 
(he  fi  come  qui  habbiamfentUo  gra  penajaragion  uuo 
le  anchora  che  uotui  uergognate  grandemente , per» 
cicche  i danni  della  republica,  o bifogna  remediarli,  o 
ci  bifogna  poi  piagerlLMifcriuete  nella  uofira  lettera 
[e  farà  cofa  buona  ebei  Cenfori  et  Pretori  et  Edili  fia* 
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no  annuiU^cr  non  perpetui  fecondo  che  pel  pdffato /b 
no  firn  mdfiiìttdniéte  che'l  dittatore ^ilcjual  è la  maggior 
dignità  di  Roma,  non  è manco  annuale , ma  di  fei  mep  » 
A che  ni  rijf>ondo^€he  ci  par  bene,anzi  molto  bene  fatte 
to  che  i nofiri  maggiori  meriteuolmente  injlituirono  i 
primi  Re, et  ordinarono,  cheicofolifuIJiro  annuali  nel 
la  Kepublica.poche  uolte  fcapola  di  ejjer  fuperbo  quel 
lo  c'ha  il  dominio  ppetuo.  Ver  effergli  of fidali  del  fend 
to  annuali  o biénali,nou'è pericolo  alcuno,  ma  fe  fonop 
petuifUi  puofuccedere  ungrandanno,percioche  fe  fono 
buoni Jì  poffono  c3tinuare,cr  fe  cattìui,calfare,  JAolto 
fi  guarda  quello  che  fa,  e:;;"  molto  attentamente  parla 
l'officiale  del  Senato,quando  eipenfache  al  fin  deWan» 
no  gli  ha  da  effcr  tolto  l’officio  ,0“  che  ha  ad effèr  fin* 
àicatoAl  buon  Marco  Vortio  fii  U primo  che  ordinò  in 
Komache  tutti  gli  officiali  fùjfero  uiptati,  cr  delle  col 
pe  loro  aiuertitifpercioche  per  adrieto  quando  fapeua 
no  che  da  niuno  potcuano  eljerutfitati,neaccufati,  non 
fipotea  uiuerl:on  loro.  Qjje/Jd  guerra  di  Germania  fi 
aUunga,perche’l  Re  di  Cabalo  fbaribeSatOfCr  hafat 
to  ribellare  infitme  con  lui  i regni  di  Dacia  cr  di  Pollo 
nia,cr  poi  che  quefie  cofe  uanno  tanto  aUalunga,cifa* 
irà  fòrza  di  proueder  ccjU  in  Row<i  alcune  cofe,perdo» 
che  ne  buoni  prindpij  maco  mal’e  uCar  negligétia  nelle 
cofe  della guerrajche  nelgouerno  della  Kepublica.Deb 
he  penfarfi  un  prentipe,che  non  fu  eletto  per  combatte 
re, ma  per  gouernare,no  per  amazzuri  nemici,  ma  per 
tfiirparei  uitijjnon  per  andar  alla  guerra,  ma  per  far 
refidentia  nella  Kepubltca,non  per  faccheggiare  ad  al» 
cuna  la  roba,ma  per  mantener  a tutti  ugualmente  giu» 
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fiìtidiptrdoche  il  hmn  prtnàpt  ito  può  comhdttcr  heU 
U guerra  piu  che  per  uno  cr  nella  Repuhiica  egli  fob 
fa  hauer  difagio  a molti.  Farmi  nel  nero  ch’egli  fia  ben 
ne  che  di  capitani  afcendanoad  effcr  imperatore  jota  no 
mi  par  bene  che  di  imperatore  difendano  ad  effèr  con 
pitoni, pche  un  regno  non  fi  trouera  mai  in  quiete  ^ fe'l 
fuo  prencipe  p gbria  à'effer  beUicofo.  Tutto  quefto  db 
co  padri  conpUari^caocbe  crediate  di  me:  che  fe  quefia 
guerra  non  m'hauejji  colta  qui  in  Germania , forfè  che. 
poi  to  non  ui  farei  uenuto,percioche  il  mio  principale  in 
tento  é uantarnd  piutofio  di  buon  republUo  che  di  grt 
guerriero  • Qge/jfo  che  uogUam  racomandarui,è  la  ue* 
neration  de  tépij  » er  il  culto  de  gli  Dij  i percioche  mai 
i Re  gli  regni  non  poffhno  uiuerftcuri,fe  gli  Dij  non 

p honorano,  crfei  tempij  non p hanno  in  ueneratione» 
Le  ultime  parole  che  Nerua  mio  Signore  mi  fcrilji^piit 
ronoquefle.tìonora  i tempij jtemi gli  Dij^matieningiu 
pitia  i popoli fCT  difendi  i poueri^  percioche  facendo  tu 
quefio , ne  i tuoi  nimici  ti  fupereranna^ne  i tuoi  amici 
fabandoneranno.  Molto  ui  raccomando  d^  ui  amiate 
come pateUi  ,crcfee  ui  trattate  come  amici  i percioche 
nelle  grandi  Republiche  fanno  maggior  dano  le  difcor» 
die  che  i uicini  hanno  tra  loro  Peft,  chele  guerre  de  ni» 
nùci.SeiparenticonparentiyO'  uicinicon  utcini  non  ha 
uejjhro  combattuiOfmai  non  haurebbe  Demetrio  disfai 
ta  Rhodo^ne  Aleffandro  Tiranno  Marcello  Siracufa^ne 
Scipione  tiumantia  ne  Augufio  Cantabria.  Raccoman» 
doui  molto  il  foccorfo  ai  poueriJL'amore  a gli  orfjnija 
protettione  alle  uedoue,  er  che  fate  proni  pone  alle  que 
Tele , percioche  mai  gli  Dij  non  fanno  crudeli  ucndette. 
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fe  no  cotti  gucUi  che  mal  trattano  ipicciolL  MoUeuoU, 
te  iofenti  dire  à Nerua  mio  Signoresche  mai  gli  Dij  non 
erano  crudelijfc  non  contri  gli  huomini  che  non  erano 
pietofi  * Kaccomadoui  anchora  molto  che  ognum  di  uoi 
fia  manfueto  nella  fua natura,  modefto  nel  parlare, pam 
tientenel  [offrire , cr  cauto  nel  fuo  uiuere , per  dèche 
gilè  un  gran  mancamento  non  poca  uergogna , che 
unogouernatoretroui  occapone  per  laudar  tutti,et  tut 
ti  trouino  occapone  per  riprender  lui . Quelli  chehanm 
no  carico  di  republiche,piu  debbono  copdarfi  nelle  loro 
opere  che  nelle  bro parole  ,percioche  la  gente cornmum 
ne  cr  plebea  piu  è inclinata  a feguitar  quello  che  uedo, 
no,che  à creder  queUo  àie  odono . lAolto  ut  raccomans 

10  anchora , che  ne  i negotij  del  uojiro  fenato  non  p com 
nofea  di  uoi  che  paté  amhitiop,  malitiop , feditiop,ne  w* 
lUdiopipercioche  gli  buomini  generop  di  faccia  uer 
gognofa  non  deono  contedere  inpeme  [opra  chi  dee  co» 
mandar  piu  nella  Kepublica,ma  [opra  chi  può  recarm 
le  piu  utilità . Vlmperio  de  Greci , cr  l'tmperio  de 
Romani  fempre  furono  tra  fe  molto  contrarij , cioè  neb 
le  arme , nelle  regioni , nelle  leggi  ,cr  nelle  opinioni , 
percioebe  efi  metteuano  tutta  la  fua  felicità  nd  be  par 
lare,  cr  noi  nel  ben  operare . Queflo  tà  duo  padri 
confcrittiper  auifarui  effortarui,che  dapoi  che  fa» 
rete  ragunati  inpeme  nel  Senato  non  uogliate  fpender 

11  tempo  in  difputare , altercare , contradtre , cr  con* 
« tendere  [opra  il  prouedere  di  una  cofa,  od*un*altra, 

perdoebe  feuiJpogliaretedipapionì,craffettioni,aU 
IhpraaUhorautaccop&rtte  alla  ragione  , il  Senatore 
che  nel  Senato  uuolfar  bene  ofar  male,fubuo  p eonofee 
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^ifUunqut  tgH  pi»  lo  difiimuliypercioche  ft  tgli  uuótt 
ti  ben  communèjitbito  conclude  jtt  fe*l  fuo  particolare, 
ogni  cofa  intrica.  Non  già  per  ejjer  gli  homini  acuti  er 
riacuti , per  quejk  fono  migliori  al  gouerno  de  popoli, 
percioche  ilbuongouerno  non  depende  dalla  fagacitk, 
ma  dalla  bontà.  Vdendo  io  leggne  ApoUonio  Tbianeo, 
fenti  dire  dalla fua  bocca  che  gli  Senatori  cr  Imperato 
ri  non  doueano  ejfer  molto  fauij,  ma  lafùarfì  gouerna» 
re  da  huomini  fauij,Nel  che  certamente  egli dictua mol 
tobeneypercioche  unbuongouernatore  btfogna  ch'eglr 
ìkdibia  buon  credito,  or  fipenfi  ben  ditutti,et  che  falò' 
habbia  fu/pilion  del  parer  fuo  proprio.  Raecomandoui 
molto  che  gii  cenforiyche  hanno  a giudicar e,et  li  tribù» 
Hi  che  hanno  a procurar  le  cofe  della  Ktpublica  pano 
fauij  nelle  leggi,efperti  ne  coflumi , afiuti  in  queUo  che 
hano  a giudicare,  ear  molto  cauti  nel  uiuere , percioche 
un  giudice  piu  debbe  appigliarp  a quello  che  la  ueritd' 
hobligiyche  a quello  che  la  legge  li  comda.lllmodothe 
con  le  leggi  douete  hauere,è  che  nelle  liti  ciuiH  fianóbf 
feruite,  cr  nelle  cofe  criminali fiano  temperate  et  mo* 
iterate, perche  le  leggi  grati , crudeli,  cr  rigorofe  piti 
ptrono  fitte  per  iffauentare,che  perofferuare.  Selfen» 
tentiar  de  delitti  douete  cpnfiderare  la  età  del  delinquè 
te,doue,quando,come,perche,con  chi,dinanzt  cbi,quàto 
tempOyin  che  tempo,pcioche  ogniuna  di  quefie  cofe  può 
fcemarcyouer  condannare  un  reo.  Hel  cafiigo  'd*icàtttui 
debbiamo  ufare  uerfo  loro  quello  che  i Dij  ufano  uerfo 
di  noi,  iquilici  donano  piu  di  quello  che  noi  gli  feruta* 
mo,ej  cicajligano  manco  di  quello  che  mer  turno.  Deo 
nopenfare  i giudici  che  tutti  i delinquenti  o fendono 
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piu  Dio , che  gli  huomini , er  poi  che  loro  rimettono 
le  fue  proprie  offe fe  ^ molto  giuflacofa  è che  noi  per= 
doniamo  anchora  le  aliene . Kaccomandoui  molto  che  j 
noftri  amici , cr  confederati  non  pano  nei  trattamenti 
ingiuriati , ne  in  li  tributi  aggrauati , percioche  inoui 
reami , p^gli  amici uecchi,  meglio  p conferuano  C4* 
rezzandoli  i che  minacciandoli  . Raccomandoui  molto  ‘ 
che  i capi  che  mandarete  aUe  guerre  pano  gagliardi  cr 
forti  nelle  perfone , animo  fi  ne  cuori  tCauti  ne  perico^ 
li , efpertine  trauaglì,  CT  conformi  ne  conpgli , per» 
cfoche  lapnale  rouina  di  una  Kepublica  c , quando  tutti 
upgliono  effer  uguali  nel  tempo  della  pace,cy  nel  tem» 
po  della  guerra  è difcordia  tra  loro . Raccomandoui 
unchor  molto , che  fé  per  cafo  tal  uolta  riceuerete  danm 
tùtoueroipgiurie  da  nimici,  che  non  ui  mouiate  fubito4 
fare  a quelli  guerra  ; percioche  molte  ingiurie  p fanno 
nelmondojiequali  meglio  farebbe  difimularle  che  uen» 
dicarle  • Kaccomandoui  anchora  molto  che  gli  offtcij  dei 
Senato  f onero  del  popolo  ^ non  uogliate  collocarli  in 
perfone  ambitiofecr  cupide,  perdoche  non  è nel  mon» 
do  un  animale-p  pernidofo  per  la  Kepublica , quanto  é 
thuomo  che  ha  ambitione  di  comandare , cr  cupidità  di 
thefauriz<ire  » Non  uogliamo  al  prefente  raccoman» 
darui  piu  cófe pn  che  non  uediamo  in  che  modo  p ddo» 
perano  , creffèquiponoquePe,  Legerapi  quePamia 
lettera  prima  nel  Senato,cr  poi  molireraJU  al  popolo , 
accioche  tutti  uedano  quello  chUo  comando  quello 
che  uoi  fate.l  Dij panoneUa uoftra  cufodia , iquali pre 
go  difindano  da  ogni  male  la  madre  uoPra  Koma , cr 
diano  buon  pne  a quefA  guerra  . 
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IL  SENATO  ROMANO  ’ALLTMPE- 
. rator  Traiano , doue  fi  tratta  che  Spagna  folata  per 
altri  tempi  dare  a Roma  oro  delle  minere,  cr 
doppo  le  dette  Imperatori  che  gouernaf* 
fero  le  fue  Republiche , interprete 
Don  Antonio  di  Gueuara, 

L facro  Senato  Romano  a te  il  gran  Traiano  Coccio  nuo 
uo  imperator  Auguflofanità  neUi  tuoi  et  noftri  Dij.Hab 
biam  uedute  cr  lette  le  tue  lettere^per  lequali  ci  fìamo 
alleggiati  da  gran  foUecitudine,  perdoche  dubitauamo  , 
che  neUi  tua  fanità  fòffe  qualche  pericolo,  o che'l  nofho 
conierò fojfe  morto.  A gli  immortali  rendiamo  gra 

ite  immortali, poi  che  ti  ritroui  in  quella  fanitì  che  noi 
ti  fcriuemmojperdoche  fenza  fanità  neffma  cofddileta 
teuole  diletta , cr  con  quella  ogni  trauaglio  fi  foffre  * 

Già  ti  habbiam  fcritto  della  morte  di  Nerua  Coedo  Sim  ; 

gnor  che  fu  nofiro,^  predeceffor  tuojbaron  certamen» 
te  honefio  neUa  fua  uita,fano  nella  dottrina,  amico  della 
fua  Republica,e:s‘  zelatore  della  fua  giufiitia,di  manieri 
rache quantoRomapiangeuaperche  Domicianomea,  , 
tanto  ha  pianto  bora  per  la  morte  di  Nerua  tuo  zio»  La  . 
lunga  età  lo  tenea  difiruttojtj  con  la  grande  infirmità^  \ 

pareua  molto  confumato,  cr  con  tutte  quefle  qualità 
bramauamo  tutti  la  fua  ulta,  cr  amauamo  lafuadottrim 
na, perdoche  piu  utilità  ci  recauano  i fuoi  configli  ch*ei 
d daua  effendo  nel  letto,che  Npere  ch'altri  faceuano  net 
la  republica.oltre  il  fentimento  ordinario  che  in  R orna 
fi  fuol  fare  p il  prencipe  morto,  habbiamod  rafo  le  bar 
be,  afknuti  daUa  caccia,ueflitod  di  negro,  habbiam  man 
giato  irt  terra,rotto  deUi  ^ndardi,  er  anchora  ferrati  i 
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UmpUticdoche  gli  Dii  fdppino  cjmnto  fentimo  U rnórm 
U de  buoni  Piu  anchora  non  fi  dette  da  lattare  a bombi 
ni  per  tuttofi  giorno  Jjf e porte  della  città  fletterò  ftrram 
te  per  tre  giorni  il  Senato  ceflò  per  otto  giorni , non  fi 
fonò  alcunUnflrumento  periflatio  et  un  mefe.Pmalmente 
doppoche  Vimperator  Nerua  mori, non s*e  pigliatoin 
Roma  piacer  neffuno.  Egli  mori  in  cafa  fua,^  lo  fepeU  ' 
limmo  in  campo  Martio,mori  di  notte,  er  jù  fepeUito  di  ' 
giorno^mori  pouero,cr  demmogli  fepoltura,mori  inde 
bitàto,ej  pigammoli  e fuoi  debiti,  mori  chiamando  gli 
Du,cr  computamelo  tra  un  di  loro , earquetb  che  è piu 
da  notare, è che  mori  raccomandandoci  la  Republica,aì 
la  Republica  tutta  raccomandandefì  a lui  Ritrouandofl 
tutto  quello  facro  Senato,cr  molti  altri  cittadini  intor» 
no  del  fuo  letto,mU'ultimo  punto  della  fua  uita  dijfe  que 
fte  parole,  A uoi  r accomandola  Republica,cr  a gli  Dii 
mi  raccomando  io,aUiquali  renio  immenfe  gratiejper^ 
che  mi  tolfero  i figliuoli,che  mi  hereditaflèro,^  mi  dei 
tero  Traiano  che  mi  fuccedeffe  . Ricordati  Sourano  SU 
gnore,che*lbuonimperator  ìJerua  haueua  altri  che  poa 
teuano  fuccederliin  amiflà  piu  amici,  in  parentado  piu 
congiuntijn  fcruigi  piu  obìigati , in  compagnia  piu  anti 
chi,^  in  fatti  piu  heroici  piu  approuati  che  tu,cr  tra» 
tanti,et  tanto  buoni  in  te  folo  mife  egli  gli  occhi  fuoi,  con. 
pdandofi  er  hauendo  certezza  di  te  che  doueui  refufei» 
tare  le  grandezza  di  Auguflo,  er  fepeUire  Vinfolentit 
di  Domitiano,  Quando  iberna  entrò  nell'imperio,  egli 
trouò  l'erario  uoto,il  fenato  diuifo,  il  popolo  alterato, 
lagiuflitia  rotta,et  la  Republica  pinta  ; ilche  tu  no  tro 
ut  cofijna  tutto  pacifico,tutto  ricco,tutto  quieto,es‘  tutto, 
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rifòrmUo,  Affa  à confwe^iremo.cfcf  tu  confefui  U ritt 
publtca  ncUo  jkto  che  ì^erud  tuo  zio  te  U Ufciò,perciom 
chei  noui  prencipi  fotta  colore  introdurre  ufanze  nuo 
ue^rouinano  le  loro  Republiche.Tredeci prencipi  che  ti 
hanno  preceduto,  tutti  fono  (hti  naturdli  di  Roma , cr 
tu  fei  à primo  prencipe  fòrefliero  che  uiene  all'imperio 
Romano.piacda  a gli  Dijimmortali,che  poi  che  i no/hi 
gntichi  Cefarihebberofine,uenganoteco  i buoni  ieflini^ 
percioche  tutto  il  bene  deUaRepublica  conjtjie’chegli 
Dij  lìano  propit^,crifuoi prencipi  ben  fortunati»  Del 
tuo paefe  Spagna  foleuagia  prefentare  ad  Romani  oro, 
argento,  acciaro,  piombo,rame , fhgno  delle  fue  rninem 
re, mi  al  prefente  non  <i  uoglion  dare  fenon  Impera* 
tori  per  le  Republiche,  I Dij  uogUano  Traiano  che  tu 
ffuci  coft  buona  proua  nel  gouerno  della  Republica,  co* 
tue  giafèceroHSpagnuoU  della  tuanatione  nella  guer* 
ra  che  Annibale  hebbe  con  Roma,  Scipione  con  Africa  ^ 
Emilio  in  Germania,^  Scauro  nella  GaUia.  Poi  che  tu 
fei  di  coft  buona  natione,quale  è Spagna , di  buona  prò* 
uincia  che  e vandaUa,di  buona  terra  che  i CaliZtdi  buon 
lignaggio , che  fono  i Coceij , er  di  buona  fortuna,  poi 
(he  arriuafti  aU'impefio  ben  fi  può  credere,  che  farai 
buono  crnon  cattiuo,perdoche  gli  Dij  immortali  mol 
te  uoltepriuano  deUefue  gratie  gli  huomini  quando  di 
quelle  gli  fono  ingrati,  Nel  re/io  Sereni  fimo  Prend* 
pe,  poi  che  tu  d ferini  le  cofe  che  habbiamo  a fare , co  fa 
ragioneuole  fari  anchora  che  noi  ti  fermiamo  quelle  che 
tu  hai  a prouedere  • poi  che  tu  d uoi  infegnare  ad  ohe* 
(Ure,cofa  giufh  farà  che  tu  fappi  quello  che  ci  hai  a co* 
mandare,  Niolto  piu  diffidi  cofa  è il  faper  gouernare 
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thè  non  c timparare  ad  obedire , perdoche  un  Udjjìiffo 
fodisfa  bene  facendo  queUoche  glitominddnojma  cpul 
lochegouernajjtfogna  ch'egli  fappia  quello  che  comn» 
da . Per  ejfer  tu  nato  in  Spagna,  cr  che  fono  molti  ann 
ni  che  uai  didratto  neU'effèrcitio  della  guerrd,potrebbe 
.ejfer e che  non  f apendo  tu  le  leggi  che  noi giurammo,ei 
i cojhimi  che  habbiamo , tu  facejU  alcune  coft  in  nojiro 
danno , cr  in  infamia  tua  » il  douer  uuole  che  tufi  ad» 
uertito  d'ogni  co  fa  cr  preuenuto, perdoche  in  molte  co» 
fe  mancano  di  far  prouijìone  iprencipi  non  già  perche 
edi  non  le  prouedejfero  uolentieri,ma  perche  non  fi  tra 
ua  alcuno,che  ardifca  di  auifarli.QueUoche  noi  ti  prem 
ghiamo Sereni j^imo prencipe,è  che  tu  uogli fempre  ufé 
re  della  tua  [olita  fauiezzd.cr  prudentia, perdoche  i cuo 
ri  di  Romani  molto  meglio  fi  traggono  con  dejirezz^t 
che  non  fi  tirano  per  fòrza.  Le  cofs  della  giuftitia  bajlà 
affai  ridurtele  a memoria , perdoche  fecondo  che  Nerm 
ua  tuo  zio  àiceua,per  magnanimo,ualorofo,e^  fòrtmam 
to  che  un  prendpe  fia,fe  con  tutti  quefii  doni  non  ègium 
fio, egli  non  merita  d'alcuna  co  fa  ejjfer  lodato.Supplica» 
moti anchora  Sourano  Signoresche  ne  negotqche  tu  di 
la  comanderai,et  in  quello  che  noi  prouederemo  di  qua, 
comandi  che  fi  tenga  confiantia  cr  fermezza  » poro  che 
il  bene  di  una  legge  non  confifle  nell’ordinaria, ma  in 
effequirta,  Bi fognati  anchora  hauer  gran  patientiaper 
[offrire  gli  importuni , cr  per  difitmuìare  con  gli  prem 
fontuofi,pcrcioche  ad  ogni  buon  prendpe  appartiene  il 
cafiigare  le  ingiurie  della  Republica,  cr  perdonar  quel 
le  della  fua  per  fona . T«  ci  fcriui  nella  tua  lettera  che 
non  uuoi  uenire  a Roma  fin  che  non  bai  dato  condufio* 
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ne  d queUd  guertd  di  Gemunid . LdqudttUd  determU 
nationè  à baparfo  di  huomo  uirtuofo,  cr  dd  Irnperatqm 
re  dmmo/Oyperciocbei  buoni  prenàpifCome  tujion  hino 
da  elegger  i luochi,  doue  piu  fi  dilettano jm  doue  fanno 
piu  utilitkDià  che  ci  raccomandi  la  ueneratione  de  ti» 
pijtCr  li  feruigij  degli  Difietin  uerità  tb*egli-è  co  fa  giu 
ih  che  tu  lo  comadi  cr  giufiifiima  che  tu  lo  faait  perciò 
che  nictegiouarebbe^che  noi  gli  feruiffcmo^cr^he  tu  dd 
canto  tuo  poi  gli  deferuifii,Tu  dici^che  ci  debbiamo  tré 
noi  amar  inpcme,  cri  un  configlio  quefio  da  huomo fan 
tOyCrdaprenàpepiàficoMatudeifapere^  cbenoinou 
pofiiamo  adempier  quefioje  tu  non  ti  rifolui  di  amar  et 
trattar  tutti  ugualmente*percioche  per  amar  cr  carez» 
zar  il  prencipe  piu  quefio  che  quello , fi  leuano  taluolte 
d*i  fcadali  ne  popoli,  Dici  anchora  che  ci  raccomadi  i po 
neri  che  poco  hanno  cr  le  ucdoue  chepoco  ponno.  Ci  pd 
re  in  quefio  cafo^che  tu  dourefii  comandar  a i collettori 
de  tuoi  tributi jihe  nel  rifcuotere  dtUetanfe  nonglt  ag» 
grauinojpcrdoche  a quefii  poueri  mefchineUi  piu  colpd 
fi  commette  nel  rubarli,  che  non  fi  merita  nel  foccorerlL 
Dici  anchora  che  fitano  nella  natura  manfueti,nel parlar 
cauti,nel  negotiar  patienti,  quefii  fono  configli  per  cer 
io  nonfolamente  da  prencipe  giufio, ma  aticho  da  padre 
molto  pietofa,  ma  fe  in  quefio  fi  ufera  da  noi  qualche 
inauertentiajtu  debbi  penfar  Traiano,che  fe  ben  inciatn 
piamo  come  deboli,  non  però  cafchercmo  come  malitio» 
fi.  Tu  dici  anchora  che  nel  Senato  non  debbiamo  efjèr 
ofiinati,ne  contender  troppo  l'un  con  l'altro , ne  nel 
dar  i noti  appafiionati  * quefio  fi  farà,  come  tu  co» 
mandi, cr  fi  accetta  come  tulo  dici,ma  apprejfo  quefio 
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tu  debbi  penfdre , che  ne  i grandi  er  molti  grani  nego* 
tijt  quando  le  cofe  fono  piu  et  piu  di/putate  cr  alterca^ 
te,aUhora  fono  molto  meglio  prouedute.Dici  che  debbia 
mo  aduertire  anchora  molto , che  i cenfori  cr  tribuni 
fiino  honejii  nella  uita.ey  retti  nella giufiitia.alche  re* 
Ipondiamoy  òt  noigliaduertiremo  di  quello^  cbehaucm 
ranno  a fare^ma  bifogna  anchora , che  tu  difcemi  bene 
quelli  che  per  fìmili  ojjicij  bauerai  a fegnalare , per* 
cicche  fe  tu  indouinarai  ad  eleggerli, non  farà  dtbifogno 
poi  cafligarlL  Dici  che  rifguardiamo  molto  gli  andamen 
ti  de  nojlri figliuoli,  acciochenon  facciano fcandali per 
li  popoli  Al  parer  del  Senato  in  queflocafoequefio,cioè 
che  tu  li  caui  fuori  di  quefli  paefi,eT  gli  fàcci  andar  aUa 
guerra  di  Qermania,percioche  fecondo  che  tu  fai  TraU 
no  il  giorno  che  una  Republica  fitroua  jènza  nmci,fu 
bito  scempie  digiouiniuiticfi.  Quando  Koma  faguer* 
ra  inpaefi lontani , è cofa  utilifiimaper  lei  iperciocht 
non  è co  fa  alcuna  che  cefi  fmondoU  li  cattiid , cr  faccia 
nette  U Kepubliche , quanto  è il  far  le  guerre  in  paefi 
firanLTutte  Valtre  cofe,<he  tu  ferini fourano  Signore^ 
non  ci  accade  replicarle , ma  offèruarle  necejfaria* 
mente , percioche  piu  paiono  leggi  di  Dù)  Apoi*  i 
lo,che  configli  d'huomo  bumano»  I 

fianontUa  tua  cufloiia^O*  ^ 

- . ticamnoprofperattunn  \ 
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LETTERA  CHE  L’AVTOR  SCRI# 
ne  ad  uno  fuo  amico  fecreto , nella  quale  riprende  cr 
/nf,cr  tutti  quelli  che  chiamano  cani^Mori,GiuM 
dei  6 Marrani  quelli  che  fono  conuertiti 
alla  fide  di  Chrido , 
MAGNIFICO  SIGNOR  ET 

, SPECIAL  AMICO. 

I innanzi  che  i figliuoli  d^lfrael  ufciffèro  fiori  deltEgittp 
haueano  Re^ma  non  haueano  leggi,  cr  doppo  l'ufcita  lo 
ro  per  iffiatio  di  molti  tempi  hebbero  leggi,cr  non  hehm 
hero  Rejna  le  Kepubliche  loro  erano  gouernate  da  giu 
dici,  er  tanime  loro  le  reggeuano  i facerdoti.ll penulm 
timo  facerdote  di  quc  tempi  fi  wfhebreo  chiamato  Rem 
U.ilqual  fi  huomo  molto  zelofo  della  fua  Republica , cr 
dall’altro  canto  fenta  penfiero  alcuno  nel  gouerno  di  ca 
fa  fua . Qi^efio  buonueccbio  Heli  htbbe  duoi  figliuoli^ 
tun  de  quali fu  detto  Ophni,  cr  Inoltro  phinees.QuefH 
furono  giouani  molto  fcorretti,  er  tanto  priui  d egni  bo  • 
tà,cbe  parlando  di  loro  dice  la  frittura  facraAl  pecca» 
io  de  figliuoli  era  moltogrande  nel  concito  del  Sigpo 
rtfpercherimoueuanoglihuomini  dal  facrifìcio,uolenm 
do  piu  apertamente  dire  * il  peccato  de  figliuoli  di  Heli 
era  molto  grande  nelconffietto  del  Signore  aion  folamen 
te  perche  e fi  erano  cattim,ma  anebora  perche  impedU 
turno  gli  altri  a non  effer  buotiLDi  cinque  peccati  erano 
notati  cr  accufati  i figliuoli  di  Reli,cioc  d’ignoranti,  di 
golofiydi  lujfuriofì,Qr  di  nani  : ma  di  tutti  queftùpeccati 
non  furono  tanto  accufati , cjr  per  tduno  di  quefli  tanto 
cafigati,  quanto  per  Jjauer  data  ouapone  ad  altri  di  . 
far  peccare , cr  ad  altri  impediuanq  il  facrtficare  « Per 
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quello  foto  peccato  mori  il  uecchio  He/i  di  morte  fubèm 
tana^ey'  i figliuoli  morirono  col  ferrOtGT  le  nuore  mo»  ' 
rirono  di  parto.di  modo  che  pel  peccato  di  far  male^er 
pel  peccato  d’impedire  il  bene  non  folamentc  furono  can 
ftigati  i peccatori , ma  anchora  i con fent ùnti . Ho  uoluto 
Signore  ridurui  a memoria  quefla  hiftoria  tanto  antica, 
non  già  folamente  perche  uoi  la  fappiate^ma  perche  la  no 
tiatecr  per  quella  fiate  aduertito , poi  che  fa  molto  ai 
cafoprefente  tdouendoui  io  arditamente  riprendere  CT 
conjònderui  per  le  parole  che  l’altro  giorno  in  prefenm 
tia  del  Signor  Conte  ài  Oliua  dtcejk , cr  per  quello  che 
poi  iiiprefentia  mia  contraftafte,  lequali  cofe  dcueuano 
al  tutto  ejjèr  aliene  dalla  cofcientiauojira  cr  ancho  daUa 
uoftra nobiltà.  Haucndoil  diuin  Platone  un’Atheniefe 
per  amico  in  età  uecchio  cr  ne  cojhimi  alquanto  uitiofo, 
cr  riprendendolo  Platone  delle  uanità  ch’eifaceua,  cr 
egli  niente  emendandofiydifie  à Platone  un  fuo  difcepoa 
loj^immì  maefiro  perche  ffiendi  tu  tanto  tempo  in  corm 
regger  quefto  uecchio , poi  che  tu  uedi  quanto  tempo  fi 
'ch’egli  fi  ritroua  indurato  ne  uitij  ? A Uaqual  dimanda  ri 
Jpofe  Platone.  Tu  hai  ragione  in  quello  che  tu  di, ma  ne 
ancho  io  fon  fuori  di  ragione  in  far  quello  ch’io  faccio 
per  quel  mio  amico  , percioche  la  legge  di  amici  tia  e 
tanto  delicata,che  piu  tofio  debbe  l’huomo  hauer  per  he» 
ne  di  perder  la  fatichi  crtrauaglio,che  metter  fcropo 
lo  neia  fua  lealtade.  Anchora  fa  al  propofito  nofìro  que 
Iheffempio  di  Platone,come  fece  la  figura  del  facei^om 
te  Ueli,douendoui  Signor  ricordare  che  ne  negotij  di  Vi 
lenza  ui  etefii  per  amico,  cr  neUa  guerra  di  Spadan  ut 
pigliai  per  mio  compagno,  di  maniera  che  tra  uoi  cr 
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me  ne  in  U pice  fi  habbiamo  coperte  le  uifere , ne  in  li 
guerra  partite  le  arme,  cr  poi  che  ne  negotij  cr  neU'ar 
me fiamo compagni yio confi jp) ài  hauer  obligatton  di. 
amanti , cr  uoi  Signore  l'haueteanchoradi  credermi» . 
mafiimamentefapendouoi  che  mai  ne  grani  negotij  non 
uUngannai,et  che  in  moltialtri  ut  auifai,  percioche  a gli . 
mici  cordiali  non  bajh  illuminarli  per  doue  hanno  a 
laminare , ma  fono  anchora  obhgati  a toglier  loro  uia 
gli  ojkcoli  cr  impedimentiine  quali  efU  ponno  indam» 
parejn  quejh  mia  lettera  non  dirò  tutto  quello  che  uon . 
glio^ne  anche  tutto  quel  ch'io  fentojna  folamente  parte 
di  quello  che  fon  tenuto  cr  obligato.  cr  il  debito  dell' a» , 
micitia  èfupplire  i macameti  che  fanno  gli  amici,  et  aui . 
farli  degli  errori  che  comettono  ,percioche  la  uera  ami 
dtia  confifiein  quefloiche  tuttii  cordiali  amici  fi  poffo» 
notralprocorreggere,€t  che  non  ardi fcono  l'un  Coltro 
lufingarfi  , Venendo  adunque  al.cafo,dicoche'l  non  far 
male  è officio  d'uno  innocente , cr  lafciat  di  far  bene  h 
officio  (Chuomo  negligente . L'ardire  di  effer  cattino  è ; 
officio  di  huomomaligno,ma.il  contendere  per  difinder . 
le  cofe  cattiuefi  officio  d'huomo  maligno,  cr  diabolico , 
cr  la  cagion  di  do  è , perche  neffuno  può  far  la  peniten 
da  delfuo  peccato Je  prima  non  ricono fce  la  fua  colpa, . 
In  qucUo  che  Coltro  giorno  dicefie  cr  cotttrajhlk,  cofi 
aio  mi  dia  la  Saluation  deWanima,  che  ui  mofirajk  non 
effer  caudUtero,neChripianOtne  cortigiano  però  che  il  ^ 
Chriftiandcbbe  far  jhma  della  confcientia.  cr  il  cono» 
lier  deU*honore,cril  cortigiano  della  creaza.  però  uoi . 
Signore  comette/k  il  peccato  ^ui  mofirajk  c[f ir  cjHnato , 
cr  fujk  notato  per  huomo  malcojlumato , Hauendofi. 
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hittezàtOtCr  àUdfèdedi  Cbrifio  conuertito  thonoritó 
Cidi  Abducarim,  crqucftonon  fenzA  gran  traudglio 
cr  fdticÀ  deU<t  perfona  miajnc  fenz^  g»‘<w  contrddittioì* 
m di  tuttd  Id  morefmd  di  oUud , ut  pdr  bene  bora , cht 
[enzA  àUra  occdpont  egli  fid  dd  uoi  cbidtndto  Moro  dm 
edne,cT  infdtnidto  dd  incredulo  ? Settuoi  per  duenturà 
queào , delqudle  dice  il  prophetd  che  conofee  i cuori  gt 
le  reni,  che  uole  fdpere  fe  Cidi  Abducdrim  è moro  rinem  ^ 
gito,  ouero  Cbriflidno  increduloitìduete  uoi  perduétu 
td  mifurdto  i uojiri  co  li  fuoi  meriti^ouero  hduete  rnefm 
fo  in  bilànci  li  uofird  fède  con  la  ftd , che  uolete  fdpere 
eh"  egli  fu  màlico  di  pefo^et  corto  di  mifurdfHduete  per 
duenturadd  DioUquetdnzd  cr  remifione  de  uoftrl 
piccdti,ouero  hduete  certezza  di  effer  regifirdto  cogiu 
fiiyperche  uolete  coddnndr  per  Moro  Cidi  Abducdrim, 
cr  uoi  ui pimdte effer  buon  Chriftidnoi  QUdlifi  babbi 
no  a fdludre,o  quali  a caddnndre,  è un  fecreto  tdnto  fem 
ereto  djenejfun  può  fdperlo,CT  manco  mdottindrlo,per^ 
thè  quejh  è un  cafo  d Dio  fole  riferudto , cr  dpochip» 
ni  huomini  riueldto , poi  che  Cidi  Abducarim  crede  in- 
Vio, egli  é bdttez4to,cr  uoi  fete  battezAto , egli  ua  in 
chie/d,cr  uoi  andate  in  chic  fa , egli  guarda  cr  fantipea 
le  fèjie  ,et  uoi  le  fdntificate,egju  conpffd  Chrifb,  cr  uoi 
Affale  ChrifbKet  ne  egli  fiuede  far  opere  da  cattino 
Chrijlidno,neueggiamo  che  uoi  fate  miracoli.non  fo  io 
pche  cagione  uolete  noi  effer  tenuto  p tatogra  Chriftia 
no,et  chiamar  lui  Moro  cane.Cbiamar  un'huomo  Moro 
cane,chiamarlo  Qfudeo  incredulo  fono  parole  di  gra  te 
meritÀ,et  di  poca  ChriPidnitì,perciochep  come  in  cielo 
noe  maggior  titolo  di  honore , quanto  è unhuotno  effer 
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Aidnuto  Suo  Cbrifiìano,cofi  ancbora  pei  cotrario  no  l 
fitto  il  Cielo  piu  ingiuriofo  titolo,qudto  dirgli  eheim 
fifiettofo»che  maggior  honorepuo  ejjere  quanto  dir  i 
un'huomo  che  è da  benefche  piu  gride  infamia , quanto 
dirgli^che  non  ha  (ofdentia  i Quando  un  couertito  uien 
ibiamato  Moro  canefiiudeo,outr  Marrano,  è tanto  co 
me  feto  chiamammo, fiergiuroymacator  di  fide,  bereti 
eo,traditore  finzachfciétia,  cr  renegato,di  modo  che  t 
' un  titolo  tato  ahomineuole,che  farebbe  molto  màco  a chi, 
fimtli  parole  dicejtor  la  ulta  à qfio  ingiuriato^  prom 
uar  qfteinfamie.Chi  dira  al  fratei  fio  pazzofarà  reoi 
della gehenna,diceuaCbri fio  nel  fuofacro  euangelio.fi 
tome  fé  dir  uoltffe^E  tanto  delicata  la  mia  legge , cr 
miei  conumdaméti  fono  tanto  fenza  pregiudtao,cbeuom 
tendo  ejfer  buoni  Chriftiani , non  folaméte  bifogna  che 
tra  uot  ui  facciate  buone  opere,ma  che  w diciate  ancho» 
ra  buone  parole  ydt  modo,che  fé  un  Chrifiiano  chiamerà 
un' altro  Cbifiian  pazzo,  fari  condannato  aU'mfirno* 
Jìimandoui  bora  io , qual  e maggior  ingiuria , chiaiuar 
un  pazzo,o  chiamarlo  cane  Moro,  0 Giudeo  marrano  t 
D<  me  ui  dico,che  piu  tofio,ouorrei  ejfer  chiamato  paz 
Zo,ouer feempio , 0 ignorante,che ejfer  chimato mal 
Chrijlano,percioche  Veffer  chiamato  pazzo  è in  prea 
giudicio  dell  honor  mio, ma  chiamandomi  heretico,tocca 
oM' anima  mia,crdi$fma  la  mia  fama,  fe  Chrijio  prò* 
hibifce  che  un  Chrijiiano  non  pojfa  cjjiàmar  un'altro 
' Chrijitano pazzo  ^ molto  manco  uorrì  che  lo  chiamino 
Moro,ouer  Marr  ano, percioche  il  fine  della  benedetta 
legge  di  Chrijio  è, che  in  tal  modo  a amiamo, et  tato  fin 
uramente  ci  trattiamo,cbe  ne  con  le  mani  ci  firiamo,ne 
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con  U lingue  ti  infamUmo  » Li  difgritUuolin  mi  bét 
dito  occafione  qucfi  di  riderCiCioò  d)c  riprendcdoui  io 
àeUi  poti  iuertentii  CT  rifletto  (he  biuefti  uerfo  Cidi 
Abducirim,miriJpondefie  che  neUi  uofira  terru  trA 
una  antica  confuetudine  di  chiamar  Karaniou&  Mari 
per  ogni paroìuzzi  quei  che  erano  nouiméte  òóttertiti^ 
C3T  che  per  hiuerlduoi  chiamato  cc^jne  ut  uergognaun 
te,cr  macoui  faceuatexonfdentiitpoi  che  la  uojlra  Un 
gui  eri  tanto  ajfuefatta  a dirlOi^lefue  orecchie  àfenm 
Urlo»  QJisndo  gUhuominihonorati  et  uergognofi  fono 
tnd>boccaU  in  qualche  colpa  notabile,  debbono  molta 
eZItderàrejmirareietànco  penfare  i qual  et  in  che  modo 
fia  la  difcolpa  che  danoaUa  colpa,perUoche  molte  uolm 
te  auienea.gli  incolpati  che  fono  pocoauifati  che  co  qU 
la  ifieffa  fcufache  dano  aUa  fua  colpa,  con  quella  ijlejja. 
piucT^piuficondannano.  Voler  ut  voi  fcufare  della  uom 
(Ira colpa  con  direche*l  chiamare  alcun  Nioro,*ouer 
Marrano  > è confuetudine  deUa  uojlra  patria , cr  che 
no  u'i  alcuno  che  per  udir  quefla  parola  jt  fcadalezzit 
io  ui  dico^che  é fi  fatta  confuetudine  io  appello, & di 
un  popolo  coji  maladettocome  il  uoftro,io  mi  fegno,per 
cicche  hocaminato  io  pel  mo«io,er  ho  ragioneuolmenw 
te  la  parte  mia  della  ejperientia  del  mondo,  mafempre 
udì  cr  uiddi  che  nelle  terre  honorate  er  tra  le  perfo» 
ne  Uirtuofe  de  peregrini  fi  lodano  huomini  delle  buone 
epe  che  loro  fon  fatte,et  fi  lamétano  delle  parole  ingiup 
riofeche  loro  fon  dette  feòódo  la  cofuetadine  de  Chana» 
nei  et  Egittij  nonfarete,et  nelle  legittime  loro  non  <in« 
dtrettyiiffe  Dio  a Mofe»Volèdo  dire.Aduertite  kcdi 
uojlri  figliuoli  dxfrael^ccioche  quando  entrar ete  nella 

' terra 


SECONDO  2iy 

ttrrd  Hi  pronti fiione,no  offkrmate  le  leggi  deUt  Egitti} 
nelle  ufanz^  de  Chammei.Per  quefie parole  Dio  ci  die 
de  dd  intendere  che  fe  U legge  della  nojìra  patria  farà 
cattiuicr  icojlumi  ftano  iniqui,nonfolamente  non  deb 
biamo  offernarlajnane  anche  nominarla,  ne  laudarla, 
percioche  non  è in  quefio  mondo  una pmile  impie tà,qua 
to  che  un*huomo  dica  che  nella  terra  fua  nè  qualche 
ufmza  uitiofa.parlddocoueritàey"  co  libertà  duo  che 
hauer  ardimcto  di  chiamar  un  ueccbìo  honorato  etchri 
ftianoycane  h\oroincredulo,et  fcufarui  co  dire  che  cojt 
fi  ufa  nella  uojlra  terra , mt  pare  che  dall’un  canto  do» 
urebbono  gli  inquifitori  cajhgarui,e7  daWaltra  i^uicini 
Crhabitanti  neluoflro  popolo  dourebbono  lapidar Ui , 
poi  che  con  la  difcolpa  della  colpa  uojlra  infamiate  la 
uojlra  patria, zir  pregiudicate  la  legge  Chrijliana.Ci 
di  Abiucarim  rejìò  ingiuriato  di  quella  parola,  che  uot 
gli  dicejie  er  tutti  i circonjlanti  rejiarono  fcandelezz* 
ti  di fentirla.ZT  il  paggio  di  tutto  è, che  mi  dicono  horH 
gli  altri  Mori  che  non  fono  anchora  battezati , che  non 
uoglionoejferChrijlianifpoi  che  fempre  faranno  chiaé 
mali  cani  Mori.di  modo,che  uoi  Signore  come  imitato 
re  di  figliuoli  di  Heli,perturbate  qllt  che  fono  battezati’^ 
e^fetecagion  che  gli  altri  non  fi  battézano.tìo  ueduto. 
l'ajjiittione  del  popol  mìo  neU'Egitto,cr  ho  udito  il  fio 
grido  per  la  durezza  di  quelli  che  fonoprepdéti  aU’o» 
pre  loro,dijfc  Dio  a Mofe,quajì  uotendo  dire.  Non  ho 
IO  cofi  poca  cura  come  le  genti  penfano  di  quelli  che  mi 
feruono,ne  lafcio  di  tener  coto  er  ricordo  di  qQi  che  fan 
no  male.però  ti  faccio  intédere  o Mofr,che  hopojiogli 
occhi  miti  nelle cofechf  Ipopoi  mio  patifce  ncU' Egitto 
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cr  hointefo  €t  udito  le  uoci  et  gridi  che  dfeendonofino 
al  Cido,cr  hoeff'Amindtole  tirannidi  che  ufano  contrd 
di  loro  qutUiyche  gouernano  il  regno.  Onde  mi  fono  ri* 
foluto  di  metter  in  liberti  gli  Hebrei,cr  di  cajìigar  gli 
Egittij.Ejjjonendo  Agojlino  quefle parole.dice,che  non 
fentiuino  gli  Hebrei  alcuna  cofa  tanto,  ne  Dio  fi  adirò 
p li  tr Magli  che  gL'tfiraelttipatiuano,quanto  per  lefoz 
Ze  et  ingiuriofe  parole  che  gli  Egittij  II  diceuano,chia» 
maniolicani  Giudei Jòraliteri  cr  per  fidi, Uquali  tanto 
atroci  ingiurie  i mferiichi  fono  dette  foglionopiager 
le,no  effendo  loro  permeffo  il  uédicarle.  Ditemi  Signom 
refe  la  legge  Chrijliana  t maggiore  che  la  Mofaica,  no 
faraperauentura  maggior  ingiuria  chiamar  un  Chriftia 
no  Moro  cane, che  chiamar  un  Giudeo  increduloiQuel 
Dio  che  ueniicò  ^ingiurie  dette  a Giudei  circoncifi  doa 
menticherafiiperauentura  di  quelle, che  bora  fon  dette 
a quei  che  fon  battezatil Per  la  uita  uolìra  Signore  non 
fiate  per  Pauaure  nella  conuerfation  graue,ne  sfrenato 
nelle  paroleperche  non  uiddi  mai  che  un'huomo  ingius 
riajf  r un'altro  huomo,che  poi  altri  non  ricercajfero  del 
le  qualità  di  quefio  taleingiuriatorejuokndo  fapermi 
natamente  la,  ulta  ch'egli  fa,cr  il  fangue  donde  egliuie 
. ne , Non  dico  quefio  fenza  miflerio , percioche  ui  fac» 
ciofapere  che  aUhora  atthora , che  uoi  chiamale  Mo= 
ro  cane  Cidi  Abducarim , un'altro  accofiandomifi  al* 
l'orecchio  midijfe,\o  tigiuroa  Dio,che  feCidim  Abdu 
carim  difeende  da  Mori,  che  gli  occhi  de  fuoi  bifaui  fo» 
no  fepolti  anchora  tra  gli  altri  de  bifaui  di  Abducarim, 
Ecco  dunque  Signore,queUo  che  aUhora  uot  guadagna» 
iie,et  quello  che  guadagnano  gli  huoqiini  sfrenati  della 
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lingud,  come  feteuoi , cioè  thè  per  ricompenfa  deUHn* 
giurie  cheuoi  dite  d uiui , altri  f affaticano  di  trouar 
folto  terra  gli  ofU  dtuoftri  mortù  ma  ogni  cofaftfcuw 
farebbCyS  ognun  uoleffi  raffrenar  la  fua  lingua.  Plmpem 
rator  mio  signore  mi  comandò,ch'io  uenifi  in  quello  re 
gnoaconuertire  cr  battezafe  tutti  t Mori  diquefle 
parti.perilche  immenfe  gratie  redoaBio^cbe  nel  mio 
tempo  mi  ha  lafàato  ueder  qutfto,cr  che paffa  per  le 
tuie  mani^  percioche  fe  ben  io  non  fono  apofiolo  nt  me* 
riti} fono  però  neH'offidopoiche  fono  tre  anni,  che  nien 
te  altro  faccio  fe  non  dilatare  nelle  Sinagoge.predicar  ^ 

nelle  mofchee'battezarncUecafe^  cr  foffrir  di  grandi 
ingiurie.  'Binalmcnte  ut  dico,che  non  fiate  tofi  fubxto  ne  ' ^ 

fatti  uoflri,ne  cofi  colerico  nelle  parole , perciocfce  al* 
trimenti  uUndouinOiChe  gli  errori  che  commetterete  in 
frettagli  piangerete  dipoi  in  ijpatioyouero  adagio.  No» 
altrOyfenon  che  Dio  fia  nella  uofha  cufiodia , cr  me 
tonceda  gratia  di  ben  feruirlo.  Di  Beuiario  alUX^HLH 
di  Maggio  M DX.L11U, 

A DON  ALFONSO  CO  RRETTORE 
diOuietoJlqualeraunuecchio  molto  polito  cr  ' 

honorato,  per  ilche  V autore  gli  ferine  in  , 

. ; che  modo  gliantùhi  honorauano  ^ 

molto  i uecchi, 

MOLTO  MAGNIFICO  SIGNOR 

ET  HONORATO  VECCHIO.  , 

Solone^Ligurgo,  Vrometheo , et  Kuma  VÒpilio  dottori 
che  furono  di  tutte  le  leggi  del  mondo , anchor  che  in 
molte  cofe  furono  diffèreti,  in  tre  cofepò  furono  molto 
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cottcordiycioè  che  tutti  ncUt  Republiche  àiorajfero  gli 
VijtCrchc  tutti  fujjiro  compaj^ioneuoU  uerfoi  pouc» 
ti,Gr  che  tutti  doueffèrobotiorari  uecchi»  Non  citata 
fin  hoggi  al  mondo  una  nation  tanto  barbara , ne  gente 
tanto  indomita,chc  tra  loro  foffe  prohibitoil  fcruigio 
a Tìiojne  al  pouero  il foccorfojtie  al  ueuhio  la  reueretus 
tia.ptrcio  che  fonoquefte  trecofe  in  fe  tanto  effentialty 
Cr  ancho  natur ali jéeragioneuolmente  parlando  no  hi 
fogna  che  alcuna  legge  le  ordinaffe,  ne  che  alcun  pren» 
cipe  le  comàdajJeAl  pbilofopho  Efchine  in  una  oration 
ch'egli*  fece  a quei  di  Kodi^dice  che  tutte  quate  le  ifole 
Balearinonhaueano  piu  che  fette  leggiycioè  che  gli  D 'ij 
piffero  adorati,e^  i poueri  foccorfiyO'  i uecchi  honora 
ti»C^  i prencipi  obedMyC^  che  a i tiranni  fifaceffe  refi» 
fientia,cr  i ladri  piffero  ama^zutìtO' che  neffunopoa 
teffe  peregrinare  apaeji  alieni»  Aulo  Gelionel  fecondo 
aUap.is.dice  che  appreffo  gli  antichi  fimi  Romani  non 
fi  faceua  tanto  honore,ne  erano  tenuti  in  tantdreueren 
tia  quelli  che  ntUa  republicaerano  ricchi jtie  quei  ch'era 
no  nel  fenato  generofi,  quanto  erano  quelli  che  in  età 
erMio  uecthijU  nella  granita  ripofati»  In  quegli  antichi 
fecoU  erano  tenuti  iuecchiin  tata  ueneraiiosych'equtfi 
come  Dij  erano  bonorati,  cr  inluogo  de  proprij  padri 
'tenutùLa  confuetudine  dihonorar  tanto  i uecchi  dicono 
hauer pigliato  ì Romani  da  gli  antichi  Lacedemonijjra 
gli  quali  era  una  legge  inuiolabiUy  che  gli  huomini  cr 
honorati  folmete  potefferoeffer  giudici  per  cafiigare 
cr  unfori  per  reggereM  philofopho  Pantheon,ilqud 
fii  maeftrodi  Empedocle,  effendo  addimandato  da  un 
rejbebano  chiamato  Circidaco  che  cofapoteua  egli  fa 
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rt  per  ^ouernar  bene  la  fua  Kepubltcd  Thebatia  rij^ojc 
qlieparole,Volendof.u  cbei  tuoi  regni  ftano  bengouer 
nati  et  ipopoli  in  quiete, fa  che  i uecchi  gouernino  U 
' Kepuhlica^ty  che  igiouani  uadano  alla  guerra , cr  che 
le  done  attédano  a flar  et  far  il  pane  in  cafa,  percioche 
altrimenti  facendo, fe  alle  donne  cenfentirai  di  far  Vof» 
fido  deglihuùminitcr  i giouani  andar  uagabondi , ZT 
<hei  uecchi  filano  in  un  cantone  ritirati , la  per  fona  tua 
hauera  di  traiiagli^ZT  la  republica  incorrerà  in  perito 
lo.l  uecchi  Remai haueano  in Ronti  cinque ptiuilegi no 
Jabilitcióèchearriuati  in  qualche  pouertà,erano  daìte 
rario  publicomantenuti„et  eglino  foli  poteuano  federe 
ne  tempifer  e fi  foli  poteuano  portar  anelli  neUe  dita, 
cr  efii  falò  poteuano  mangiare  con  le  porte  ferrate,  ér 
efi  foli  haueuano  autorità  di  portar  le  uejie  lughefino 
d i piedi, lequal  leggi  et  coflumi  furono  efferuati  doppo 
il  tempo  di  N«w<<  Popilio  fino  aÓa  mprte  del  dittatore 
QSwto  Cincinato.Doppo  che  t Romani  fùronouintida. 
Annibale  nelle  tre  famofe  giornate  di  Trafimeno,di 
Trebia  et  di  Canne,refiado  in  Roma  poca  gete  p foflen 
tar  la  Republica,et  maco  p poter  foffrire  i trauagli  del 
la  guerrayordinarono  tra  loro  i padri  del  Senato, che  0-. 
gnm  fi  maritaffe  uolèdo  rimaner  nella  città, et  che  douef 
fero  matener  mogli  et  figliuoU,pur  che  seza  mogli  ouer 
tubine  nefiupotefie  uiuere  dètro  del  circuito  di  Romai 
et  accioche  gli  buomini  fi  applicafiera piu  ad  effer  mari  '' 
tati  et  foffrir  il  pefo  del  matrimonio,ordinarcno  tra  fe 
i Romani  che  neU'auuenifegli  honori  et  offtcij  piu  pre*t 
eminenti  della  Republica , fujjiro  dati  a quegli  che  in' 
Roma  manteneuano  cafa,di  modo  che  i piu priuiUgiati; 
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ejjinti  del  popolo  erano  no  gù  quelli  che  hdueanopiu 
■annienta  foto  quelli  che  haueAopiufìgUuolLLdleggeCi 
mica,che  ordinò  quejla  fopradettalegge^comadò  etian» 
<fto  aUhordyche  fe  per  tufo  un  padre  haueffe  tre  figliuo 
liy&  un'altro  ne  hauelfefeiy  er  di  quejii  feiglie  ne  fu) 
fero  amazzati  tre  neUa  guerra , cr  <i  quello  che  ne  ha* 
uea  trenti  fujfero  amazzati  gli  duoi , injìmil  cafo  io* 
uea  preferire , et  effer  piu  honorato  colui  che  haueap 
^utì piu  figliuoli  j:he  qUo  che  piu  ne  hiuea  creati , ouer 
‘generati,percÌQche  in  quello  ijkffo  conto  che  noi  Chri* 
fimi  hauemo  quelli  che  muoiono  per  la  fède  di  Chrifh, 
hdueano  quelli  che  moriuano  per  la  difènfione  della  Re 
publica.Venédo  dunque  al  propcfìto,  dico  er  affermo  ^ 
che  tutte  quefie  tre  forti  di  honori  fono  alloggiate  neUa 
per  fona  uoflra^O‘  meritano  entrare  perle  porte  di  ca 
fauoflra.poi  che  nella  età  fetearriuato  aUi  fettantacin* 
que  anni,et  circa  la  legge  del  maritarui,  hauete  battuto 
undecifigliuolit  er  neUa  guerra  di  Granata  ui  furono 
amazxati  quattro  dilorojàjfendo  uoi  arriuatiinfìlu* 
gaetà  9 crhaueniohauuti  tanti  figliuoli  , per  hauer 
perduti  quattro  di  loro, io  per  me  credo  che  cambiar efie 
,uolentitri  la  gloria  e^^f amache  hauete  acquifiato  per 
lì  molti  trauagliycht  hauete  patito,  percioche  in  quefb 
mondo  mifer abile  ogni  giorno  piu  cr  piu  la  fama  fiua 
diminuendo , cr  dall'altro  canto  piu  t trattagli  uannO' 
trefcendo,  Deeafi  miei  ui  faccio  intendere  in  conto  con 
gli  anni  miei,et  trouo  ne  miei  memoriali,  che  ho  quaran 
taqudttro  anmcompiti,etcofi  Diodiaripofo  S*anima> 
mia,che  mi  fento  horamoà  tanto  firacco  di  trattagli , cr 
Unto  fatto  di faticbe,ey‘  di  fcotenti  che  la  piu  gr a paua. 


M Cr  ttntatìone  cbUo  ho  yètiogia  ài  uitt&  troppo , ma 
di  non  emendar  la  mia  uita,perciocbeil  bene  deUa  faU 
uation  nofira  confifte  non  già  nel  lungo  uiuere , ma  nel 
ben  adoperare  il  tempo.  Io  mi  uergogno  di  uiuere , cr 
temo  di  morite  diceua  Anfelmo^uolendo  dire , Compom 
rata  la  uita  eh'io  facdojcon  la  gran  pena  che  per  quella 
io  merito^dico  cr  affirmotche  da  un  tato  mi  uergogno 
,di  uiuere^et  daWaìtro  bogran  paura  di  morire^poi  net 
conipetto  della giuftitia  diurna  nejjlin  bene  rejla  fenza 
premio^et  neffun  peccato fenza  cajligo , Cofi  anebora  io 
dico  cr  affermo,  che  quando  mi  metto  a penfar  i molti 
anni  che  ho  campato,  cr  il  poco  frutto  che  in  quegli 
ho  fatto,  non  ceffo  di  fo^irare,nemi  fatto  di  pianm 
gere , percioche  nel  giorno  della  morte  mi  fora  dimane 
dato  il  conto  non  folamente  de  peccati  fatti, ma  etiandio 
de  beni  cheholafciato  di  fare,  Vn  fot  bene  fento  in  me,il 
che  è che  alle  proprie  colpe  mie  ,ho  grande  copafione , 
et  alla  bota  d'altrui  ho  grade  inmdiaiet  Dio  uolejfe,che 
cofi  facilmente  ftpefi  io  emendarmi , come  foconofeer 
gli  errori  miei,  che  in  legge  di  Cbrifliano  gli  giuro , 
che  non  [aria , che  fubtto  non  comindaffè  a far  là 
penitentia , cr  poi  che  uoi  Signore  fete  homai  paffom 
todeUifettanta,tr  io  anchora  mene  uouerfoli  dn* 
quanta,  parmi  che  non  farebbe  cattiuo  configlio  il  no« 
firo , che  mette  fimo  fine  aUi  penfieri  fuperflui,  cr  thè 
cominciafiìmo  a me  iter  in  opera  i nofiri  buoni  propofin 
ti,  percioche  la  piu  parte  della  uita  la  confumiamo  à 
pi  fare  che  qualche  giorno  ci  emederemo,et  megliorare 
mo,cr  poi  quando  manco uipenfiamo,  ci  foprauien  la 
morte  fenzn  bautte  anchora  dato  principio  ad  emetta 
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'darci rtcotdateui.S  in  ^uate guerre  tdfttetromto.cr 
quanta  fame  hauete  patito, quati  atni'ci  hauete  perduti, 
cr  quante  penitctie  hauete  [cappatonde  quali  tutti  pea 
ricoli  ui  ha  liberato  il  SignorCition  perche  non  habhiait. 
l'te  meritato  miUe  morti jna  perche  uiuendo  hauefle  piu 
tempo  di  emendarui.Vólendo  uiuereun'huòmo  piu  fa» 
no  er  manco  inférmo , ben  credo  io  che  affai  U gioua  il 
' buon  reggiméto,ar  qualche  pòco  di  coUnto,ma  apprtf 
foaqueftodico  ciT  affermonche  del  uiuer  troppo^o  del 
uiuer  pocOfUon  fi  debbe  ringr aliar  il  medico  che  ci  medi 
€d,«e  le  delitie  o piaceri  che  noiftejU  pigliamOnma  nelle 
mani  di  Dio  folamèteèil  prolungare  ouero  abbreuiar» 
€Ì  la  uita,Pregoui  er  impongoUi  Signoresche  fiate  mo» 
Aerato  nelparlaresmodeflo  nel  magiare, pietofo  neìdow 
naresear  grane  nel  configliareJimodo,che facciate  piu 
conto  della  granita  che  molirate,che  de  gli  anni  che  ha 
ueteipenhe  facendo  altrimenti Je  uoi  Signore  cotarete 
gli  anni,no  mancherà  chi  ancbora  a uoi  conti  gli  uitij . 

Io  mi  ricordo  che  ne  i giorni  paffati  efièdo  uoi  fopra 
prefo  dal  mal  delle  podagre, et  io  effédo  uenuto  a uiptar 
ui  incafa  uo^riimi  prega fte  aUhora  di  qUoifieffo,che 
bora  mi  fcriuete,cioè  che  io  ui  dicefii;  quali  er  quale  fo 
noie  liberti  degli  huominì uecchi  et  ipriuilegi et pre 
rogatine  deUequati  fono  dotati.  Qnejìa  è una  materiaja 
qual  haurefie  potuto  meglio  dimadarla  a qualche  huo 
mo  piu  fauio,ey.  piu  efperimentato,et  piu  antico  di  me 
mafiimamente  ch'io  fon  già  ufcitodeU'eti  digiouane,cr 
non  anchora  arriuatoaUa  età  di  Uecchio,percioche  feto 
do  che  dice  Aulo  Gelio  deHi  quaranta  fette  anni  comin 
cimano  i uecchi  Romani  a godere  delle  fue  liberti . lo 
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Signore  uoglìo  far  <jueUotdi  che  a1U}ord  tanto  mi  pre* 
gdjietCr  (JutUoche  borami  fcriuetejco  quello  patto  pt 
ròtcht  non  debbiate  adirarvi  ne  coturbarui^percio  ch’io 
penfo  di  fcriuerui  cr  dichiararvi  tutte  le  qualità  er  co 
ditioni  de  gli  huomini  antichi  er  vecchi  fdegnop,prote 
fiondo  cr  giurandovi  che  l’intento  non  è già  di  parlar 
di  que  vecchi  che  hanno  congiunta  cr  abbracciata  l’età 
con  lagrauità,cr  la  gravità  con  l’età.  Vn’ altra  volta. 
cr  dieci  mila  altre  vi  proteflo  cr  riprote/lo  che  l’in» 
tento  mio  none  di  darlicentia  atU  mia  penna  che  hab* 
hia  ardire  di  fcriuer  cofa  veruna  contro  i vecchi  honora 
tifUalorofifgraui^cr  virtuofiperla  prudentiade  quali 
le  republiche  fi  governano,  cr  con  la  lor  canitie  i gio» 
vani  fi  configliano^onde  farebbe  commetter  facrilegio. 
volendo  metter  la  lingua  in  qualche  vecchio  honórato^ 
D’i  fomigUantiameche  fono  yiagahondo,cr  di  voi  che 
fetefdegnofo,cr  di  Alphonfodi  Kibera  ch’è  uno  sfre» 
nato  di  linguai  Pietro  di  Spinel^ch’t  un  difuiato , di 
Koderico  di  Oregion,ch’è  nuouo  innamorato,0‘  di  San 
to  di  ^ogiera,cbe  nelle  delitie  uuol  effèr  troppo  delicà 
to,et  di  Guntere  di  Harmofiglia,ch’è  troppo  impatiete^ . 
di  quefii  tali  cr  contro  di  loro,cT  no  contro  d’altri  è il 
dovere  che  lo  mia  lingua  parli^  la  mia  penna  fi  fien» 
da.Tu/io,pofidonio,Laertio,  cr  Policrate  (Sfumarono 
molte  hore,cr  fcriffero  molte  fcritture  per  dir  cr  prò 
vare  che  la  vecchiaia  era  cofa  utilifiima,et  che  la  ulta  de 
vecchi  era  cofa  buonaima  al  giudicio  mio  poco,  o niente 
indouinarono,  er  manco  feppero  quefii  tati  quello  che 
difjeroypoi  che  niente  altro  è la  vecchiaia  che  una  infir» 
mità,deUaqual  l’huomonon  fi  rifmjcr  deUaquale  an^ 


fhord  dWultimo  egli  muore . io  Signore  ui  racconterò 
alcuni  pochi  priuiUgij  di  quelli  che  hanno  iueccbi , cr 
chela  mifera  uecchiaia  porta  drieto  di  /e-,  er  dicoui 
ch'io  ue  ne  dirò  pochi^erciochefono  tanti  cr  fi  noiofii 
trauagli  della  uecchiezzu,  che  quali  non  fi  poffònoin» 
douinare  o penfare,non  che  raccontarli. 

5EG  VITA  L’AVTORE  IL  S VO  I N* 
tento , cr  Mette  cinquanta  priuilegi  (he 

. hanno  iuecchi  degni  d'effer  ietti  cr 

ttiandio  di  ejfer  notati . ■ . 

J)  Riuilegio  deuecchii  ejjèrcorto  di  uifia  et  hduergU 
occhi  lagnmofuet  molte  uolte  fono  nugole  in  Ciebet 
efii  le  hanno  ne  gli  occhi,  cr  wt  lume  folo  par  loro  che 
fian  due,cr  molte  uolte  anchora  non  conofcendo  l'amU 
(fi parlano  con  uno  firaniero  credendo  parlar  con  lui.  : 

» • Vnuilegio  deuecchi  è,rifonar  loro  fmpre  qualche 
oreccbia,cr  lamentarli  molto  del  poco  udito  che  hano^ 
cr  l^indicio  diquejioè,che declinano  lateftdaMa  banm 
daper  udire,cr  fenongridatejnon  u'intendcno,crb 
piu  gran  fatica  che  fi  ha  con  loro , c che  ogni  co  fa  che 
ueggono  parlar  ad  altri, non  potendo  efii  intenderla^  fi 
penfanoche  fia  in  pregiudicio  deU'bonorloro,  o 'in  de* 

. trimento  della  lor  robba . 

3 Vriiùlegio  de  uecchi  è,cafcar  loro  i capelli  fenza  pet 

tinarli,etnafcernelcoUo  della Jcabie  fenza  feminarlax 
cr  piu  anchora  fi  ueggono  tal  uolta  fior  al  fole  facen» 
dop  cauar  le  gendini,  cr  lamentarfi  mollo  che  la  paio* 
ta  fa  lor  pizzare  la  tefla.p  rimedio  di  que fio  uorebbo 
nofarfi  lauar  latefia  con  lifiia,cr  nonardifcono  perU 
gran  debilitifiel  capo. 
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4- . Vriuiltgìo  dt  ufccbi  c macdr  loro  in  bocca  qualche  de 
#e,cr  bdutrgudjli quelli  chercftano lorin  bocca,  crii 
peggio  di  tutto  è che  molti  ueccht  fi  lametano  quado  beo 
nojct  sbdttonole  palpebre  degli  occhi  quado  parlano . 

5 Vriuilegio  de  uecchi  è poter  mettere  un  grano  di  peue 
re  net  buco  del  dente  guaflo , cr  pigliar  un  poco  di  uin 
cotto  col  rofmarino  per  lauarfì  la  bocca  cr  hiuer  ami»  ' 
citia  con  alcuna  di  quefie  donne  che  fognano , cr  ancho 
per  nettarli  meglio  i denti  farfi  far  fiocchi  di  lenti  fio  • 

6 Vriuilegio  de  uecchi  e ( dico  di  quelli  che  paffano  fef  , 
fanta  anm)donar  di  quattrini  à fanciulli  o fanciulle  per 
farfi  gjrattar  cr  cercar  in  capo , cr  che  gli  canino  delle 
mani  i pedi fieUi  che  hanno  tra  lafcabie, 

7 Priuilegio  de  ueuhi  ètcbe  lor  fia  canata  la  feorza  del 
pane  che  bano  damangiare,cr  fia  aguzzatoli  coltello, 
col  qualhano  atagliare  jet  fia  tagliata  la  carne  c'hanno 
da  magiare,et  che  no  fia  teperato  il  uino  c'h^no  a bere  ; 
percioche  no  è cofa  che  tato  lor  faccia  far  mal  prò  il  ma 
giare,quanto  fintir  cheH  uino  che  beano  fia  inacquato, 

$ Priuilegio  de  uecchi  è, che  tutte  le  uolte  che  fi  lamtn 

tono  ouer  che  caminano  un  poco  zoppi  de  piedi  per  qual 
che  iìfiafone  nelle  cauicchie , onero  per  qualche  gomma 
dura  nelle  ganbe,o  per  qualche  unghia  indurata,  oper. 
qualche  uena  alterata , fi  per  forte  alcun  de  uicini  dif 
manda  loro  fi  hanno  le  podagre,efii  rifiondeno  cr  giu» 
tono  che  no,ma  do  è per  una  grattatura , 

9 Priuilegio  de  uecchi  esportar  le  calze  difcopte,i  boir 
zechini  cr  le  fiarpe  tagliuzzati , cr  anchora  tal  uolta 
caminar  fcalzi»eT  però  giuro  cr  prometto  io  per  loro, 
che  do  non  fanno jper  malitia  cr  maco  per  btÙezz^^/na 
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percfje  te  poàdgre  lor  ddti  noia,  ouer  che  la  regna:  gU 
tiene  impediti, 

IO . Wriuilegio  de  uecchi  è(dico  de  uecchi  marzi  ) che  mql 
te  uolte  credendop Jputar  in  terra,  j^utano  [opra  di  fe 
fiept  fu  la  uePa,ouero  fopra  il  faglio  Jlche  non  fanno  p 
•ejjfer  immodi,ma pche  non  poffono  fpuUr  piu  di  totano, 
t»  priuilegio  de  uecchi  è jiarfì  ftmpre  d’intorno  fotta  H 

camin  del  fuoco,  et  doppo  magiare,  fe  fa  fole  andar  fe» 
ne  in  un  palco,fy  qUo  che  no  poffo  dirfenza  ridere , c 
(he  come  molte  uolte  ritrouandop  al  Sole  lor  diuchta  U 
bocca  fecca,con  grande  infiantia  ricercano,  diuoler  gtt 
pare  d'i  miglior  uini,che  fono  nella  cantina, 
iz  Priuilegio  de  uecchi  è crollare  un  poco  la  tefta  , er 
tremar  loro  anchora  le  maniiohde  non  ponno  torre  una 
feodeda  di  brodo , ne  bere  un  bicchier o di  uino  fenza 
fpandtrlo, 

1)  Priuilegio  de  uecchi  h defiderdr  di  federe  un  poco  p 

r.ipofare,cr  tener  fempre  appreffo  qualche  cathedra 
da  poggio  per  appoggiare , er  il  hello  è che  in  quefto 
cafo  fuole  intrauenire  che  non  fono  quap  fintati , che  o 
la  cathedra  fi  rompe,ouerop  muòue per  la  indeflerità 
che  hanno  nel  fintar  fi, 

14  Priuilegio  de  uecchi  i bere  la  mattina  a buon*hora , 

^fnar  a buon’hora,e^  pigliar  qualche  confèttion  a me» 
renda, cr  poi  cenare  a buon’hora,ZT  quello  che  non  pre 
terifeono  punto , è andarfene  a dormire, quando  uanm 
UgaUine,zr  leuarfi  innanzi  dì  a fuegliar  le  majfare, 

1 s Priuilegio  de  uecchi  è,che  poffono  dentro  incafa  ca» 

minar  zoppi,cr  portare  in  mano  un  bafione  per  appog 
giarjì^elqualp  feruonoper  baftocr  fella J?or  bijbgtA 
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ào  tttl  jùocoJjÒT  ddtìdo  pudiche  bdflondtà  di  fttuitofc , 

• ^rìftilegiode  ucubié,chef€nzdcomdndarloUpro 
f ueditore,o  cheH  corrtttort  lo  fdppid, potuto  portdr  un 

‘ fdcdoUtto  dttdccdto  dUd  cinturd  ptr/orbirfi  il  mfo,  et 

I tnetterfi  un  bduevol  ^udtido  ntdttgidnOfC^  uttd  toudglid  ' 

^ dtorno  il  collo  per  tenerp  netti  ddl /udore,  con  Uguale  \ 

i fogUonodUeuoltedfciugdrfìlemani,etfòrbirftilndfo. 

J 17  Priuilegio  de  uecchi  è,  ntdngìdre  dddgio,bere  Ipel/o , 

» cdmbidr  molte  uolted'undin  dltrdmafceHdibocconi,et 

i hdtto  anchord  dutoritd  fe  per  forte  gtinuitati  ftanno 

I troppo  d ttenire  d mangiare,  di  poter  in  quefio  tttez'za 

. con  buona  con fcìenzd  cercare  iuitù, 

13  . Priuilegio  de  uecchi  e,  quando  uoglioho  andar  d dor 
\ mire, dimandar  fe  le  Pelle  fono  in  Cielo,  cr  la  mattina 

I f^'^^ole  è fuori,ouerofe  e freddalo  fei  fango.  Sogliono  , ' : 

anthora  i uecchi  hauergran  conto  con  la  congiuntion  del  ^ 

ldluna,per  faper  s'è  mirata  con  humidità  0 pccita,cr  " 

feper  forte  p /cordano  tal  uolta  d*intenderlo,i  rognoni 
o nero  ilpanco  hanno  cura  di  ridurlo  in  memoria, 
t9  Priuilegio  de  uecchi  è di  lamentarp  chp  la  notte  paf  • 
fata  hanno  contato  tutte  Vhore  deU'horologio , or  la 
mattina  mandare  ad  inteder  che  tempo  fd,percioche  il 
. uento  di  mezzo  giornodicono  che  li  debilita,a"  la  tra* 
montana  dicono  che  gli  dipempera» 
ao  Priuilegiodeuecchiémetterei  piedi /òpra  qualche 

tauola,o‘  appoggiar  le.  braccia  /opra  un  coPino,e^  fi 
I per  cafop  adormentano  fedendo  /opra  la  cathedra,con 

4 la  tePafopra  la  menfa,  quiui  dormendo  rornheggiano* 

Alphonfo  di  Baezza  mi  riffofe  una  uolta, che  per  que* 
fio  non  pfuol pagar  dado,  . ] ^ 
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tt  VrmUgio  de  ueuhi  t batter  p-an  difètifiui  ptlfred» 

do.comecontrdunfuomortatnimìco , crpardarfi  di 

non  caminar  contri  il  uento,  CT  cb’è  piu  da  nota' 

in  loro.è  la  gran  fottecitudine  che  bino  nel  uerno  in  far 
tbe  le  porte  fmo  ben  ferrate, et  le  finefireftrette  accio 
cbe*l  freddo  non  ut  penetri.  . 

il  rriuilegìo  de  ueccbi  è,non  uoter  andar fene  a dormin 
Ce  prima  no  è meffr  loro  apprejjo  un  C4ttino,douepoJJa 
no  fiutar  e, et  un  orinale  in  capo  del  letto,0‘  H recipten* 

teperglibumorichedeluètre  efcono,drieto  del  letto: 

' crfr  facult'a  lor  lo  permette , comandano cbe dentro 
in  camera  dorma  un  feruttore  o untferua , auMe  s’c 
gli  chiama  di  notte^ui  fia  dapreffo  chi  poffa  rifponder, 
cr  cafcando  da  dofro  la  coltre  loro  pojfa  coprirlo.  : 
il  Vriuilegio  de  uecchi  è lauarp  ogni  fatato  i piedi, 
cr  raderfì  molto  bene  i eaUi,tagliarfi  tunghie,cr  metm 
terp§Ha  fera  una  canùfcia  netta,  crfeper  forte  quel 
giorno  fa  bel  tempo,pregano  aneto  importunamente  la 
ferua  che  lor  gratti  il  capo  un  pezzo  cr  che  gli  petti* 

' ni  un'altro  pezzo»  . 

34  Vriuilegio  de  uecchi  è paffir  tempo  doppomangtoa 
re  giuocar  alle  carte  al  triompho  ouer  a i evochi  0 

uer  dUc  tauole  in  cafa  de  uicini  potendo  andarui,cr  non 
potendo,mandarli  a chiamare , cr  il  cafo  è che  bora  il 
uecchio  giuochi  largo  torà  curto  ,fempre  i«4i  bi\ogna 
che  [oprala  tauolaui  pano  delle  frutte  cr  del  miglior 
uìnOfChe  nella  terra p troni  • 

% 5 Priuilegio  de  uecchi  e accoParP  a qualche  botega  a 

confabulare,oueropalfeggiarltpelfotto  portego  dtda 

Chiefd,ouer  federp  nel  banco  della  loggia  della  pitz* 


Xd  ouer  in  una  cathedra  infida  porta  de  ufi,  cr 
non  già  ad  altro  fine  fieno  per  intendere , fie  w’é  qualche 
€ofa  di  nuouo  nella  citt4,o  per  parlar  con  qualche  uianm 
dante  che  paffia  oltra^delqual  effircitio  renegano  i uid 
ni^et  befltmmiamo  i fieruitorijiquali  fi  perfiuadono  che 
quefii  tal  uecchi  fiempremai  fiiano,come  ffiioni^er  fa* 
per  tutto  quel  che  parla^ej  ^der  quel  che  fa» 

26  Triuilegio  de  uecchij  lamcntarji  a uidni,et  adirarli 
co  jiruitori  dicedo  che*l  pane  che  lor fi  mette  in  tauolà 
è duro, la  carne  non  è froUe,  la  pignatta  non  è ben 
faggionata Ja  camera  non  è netta,  la  fieruaé  rimbro» 
toja,cr  la  moglie  ha  molte  comari  cr  amiche , iquai  la 
menti  naficono  tal  uolta,perche  i poueri  uecchi  fiono  mal 
fi  fruiti, cr  altre  uolte  per  effier  loro  mal  complefiionati 
ergrintefi, 

3>7  Vriuilegio  de  ueuhi  è, che  fienza  che  incorrano  nel  ci 

none  che  incomincia  fie  alcun  fiuadendo  il  dianolo, cr  ficn 
za  preterire  alcuno  jiatuto  del  regno,  pojjano  tagliar 
uia  le  crofle  del  pane  c*hho  da  mangiare,cr  no  metter 
acqua  nel  uinoche  hannnoda  bere,cr  contienfianchora 
nel  quinto  parapho  del  preuilegio  che  quando  il  uec» 
chio  paffia  fiefianta  anni , gli  poffiano  effer  contali  i hoc» 
coni  che  mangia, ma  non  però  ìe  uolte  ch*ei  bee» 

»8  Vriuilegio  de  uecchi  èj^effio  alterar  fi  cofieruitoricT 

. fieruitrici  di  cafa,quanio  ridono  fòrte,cr  dimandano  di 
che  cofia  parlano  quando  tra  loro  parlano  piano,  cria 
cagion  di  queflo  è,  perche  fi  penfianoche  gli  deleggino 
quando  parlano  fòrte , onero  che  mormorino  di  loro 
quando  parlano  piano  » 

2p  Vriuilegio  de  uecchi  c corruccUrfi  CT  rimbrottare 
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cólitrd  U ferue,qu<mdo  umo  fuora  difdftjdùendochc 
mài  non  tommo  con  la  riff>ofla  quando  le  mandano 
fùora,  ne  fanno  far  cofd  buona  di  queUe  che  lor  co» 
mandano,  cr  quello  che  fenzd  rider  nonpojfo  fcriue» 
re,è  che  tal  uolta  in  abfentia  detta  moglie  mettono  loro 
le maniinfenoydicendo  alcune  parolette  amorofe,cr 
hanno  gelofìa  deferuitori  di  cafa» 

$0  Vriudegio  de  uecchi  è di  non  far  mé  altro  che  lamen 
tarfihora  dicono  che  lor  duole  un  ginocchiojjora  Chan 
no  troppo  rifcaldat'o  il fèg<^to,hora  che  fentono  oppila* 
tione  nella  milzd,o  che  hanno  indigefiolo  Ihonucho , o 
$he  le  podagre  lor  danno  fa^idio, oche  la  faaticaglirif 
ueglidfCr [opra  tuttoché  lapouertdgli  jlrangola,(U 
modo , che  non  p troua  alcun  uecchio,alquale  non  auan 
Zino  dolorijO'  non  manchino  danari 
f t Vriuilegio  de  uecchi  è,  dimandar  a quanti  incontra* 

no neUa piazza , onero  in  chiefa  che p dice  del Ke,o 
(he  nuoue  sUntendono  della  fua  corte  , eay  quello  eh' t 
. piu  da  notare  è , che  opa  ueriìà,  o pa  bugia  quello  che 
fentono,  a tutti  lo  dicono  tpi  per  uerita,aggiungendoui 
eglino  fempre  mé  qualche  cofa  facendo  anche  di* 
feorp  [opra  tal  nouità, 

Priuilegio  de  ueahi  è almanco  una  uolta  al  mefe 
’*■  aprir  le  caffè,  er  ferrar  le  porte  della  camera,  er 
qumepi  foli  guardare,  riguardare  le  gioie  che 
hanno,  er  contar  due  o tre  uolte  i danari  che  poffeggo 
no  mettendo  da  un  canto  i doppioni , dall'altro  i duca* 
ti,cr  dall'altro  li  feudi  fcarp , er  etiandio  daHalfro  i 
ducati  da  dieci  l'uno,  er  lafciarebbonp piu  topo  mori 
re  che  cambiarne  uno  di  quegli. 


Prìui* 
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SS  ì'  Prittttegio  de  ueccbi  t ( dko  di  quelli  che  fonónobU 
lijCrgewro/ì)  tuUuralmetUe  efferdumjcarfi,rifhret* 
titZr  ntefchini^CT  qfteflotionfolamente  pergU  uicini^ 
mtetiandioperloroliefU.  llcbechUrdmente  appdre 
in  quello , che  fdludtio  U miglior  uejld  cr  portano  la 
piu  trijidtUendono  il  miglior  uinot  cr  beono  quello  cb*è 
nceto»cdmbidno  il  miglior  firmento,cr  mangiano  quel* 
io  cb'ègudilo,  di  modo , che  uiuono  poueramente  per 
morir  ricchi , cr  tutti  i lor  /udori  poi  fi  uendono  aUo 
incdnto  inpidzzd. 

3 4 . Priuilegio  de  uccchi  è, quando  intrdno  in  conpglio,  o 
nonno  dUe  nozze>o  che  fono  in  Chiefayprecedere  tutti 
glidltri,  cr  tocca  a loro  proporre  ogni  cofa,  cr  quello 
che  fenzd  compafiion  dir  non  pol/oyèyche  alcuni  di  que» 
fii  uecchi  fono  tanto prolifii  in  quello  che  narrano,  cr 
tanto  incerti  in  queUo  che  dicono,che  danno  occafion  di 
ridere  a molti, cr  ad  altri  di  dileggiarli 
SS  Priuilegb  de  uecchi  è parlar  fenza  ch*atcun  lor 
parli,rilponderfenzael]er  richiefii , dimandar  fenza 
ejfer  loro  fiato  promejfò,intrar  in  cafa  fenza  effer  fia 
ti  chiamati,cr  fentarfi  a tauola  fenza  ejfer  inuitati  * di 
che  rtprèdèdoio  unueahiomioamico,rijfofemi,andaM. 
te  uidSignore,non  riguardate  qlleminucciole , poiché 
uoi  ben  fapete,che  aWhonorate  barbe  canute  non  deb* 
bona  effer  le  porte  ferrate»  \ 

$6  Priuilegio  de  uecchi  e, effer  naturalmente  cotentiofi, 
cholerià,trifii,fdegn(f\,fojfettofi , cr  non  contentarfi 
di  cofa  alcunaiet  la  ragione  di  quefio  è,che  hauédo  efii, 
come  hannOyp  lalunga  età  il  /angue  refrigerato , cr  la 
: Mera  narfa,et  càgiata  la  hr  natura,  come  l’haueano 
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quittio  trono  gioum , molto  piu  ripofono  diirMofi 
che  rìdendo,  ì 

37  priuilegio  de  uecchi  é,metterfì  a catare  le  notti. .iti 

uerno,or  le  frfiedeUd  flottale  terre  che  bino  trafcor* 
fejte  guerre  yUcUe  quali fi  fono  ritrouatiftt  i mari  che  ha 
no  nauigatiyi  pericoli  ne  quaìfono  incorpyet  etiadiogli 
amori  che  hanno  hauuti . ma  non  pero  dicono  gli  anni 
thè  hanno  trapaffatiy  cr  il  modo  della  uitache  in  quel 
tempo  mutuano  ,anzi  s' alcuno  comincia  a parlare  in 
quejla  materiaifubtto  cambiano  il  parlare  ♦ i 

38  Priuilegio  de  uecchi  ejtener  fempre  conti  con  fpetiali^ 
chiamar  molte  uoltt  i medici,  parlar /fefjò  co  le  donne 
uecchie  che  fanno  fegnare.conofcer  le  proprietà  di  mol 
te  herbe, fdper  quado  fi  labicano  V acque ymetter  al  fole 
molte  ampoìlette,Gr  tener  in  cafa  molti  uaji  di  medici* 
ne,  ueroc,  che  i uecchi  delle  montagne  doue  io  nac^i^ 
piu  conti  hanno  con  le  tauerne  che  con  le  fpeciarie* 

3p  Priuilegio  de  uecchi  è,  hauer  in  odio  le  cofe  agre  cr 
amar  le  dolciycioé  dateri  di  Oran,citronato  di  Candia , 
UmonceUidi  Canaria,mel  melate  di  PorfogaflojCr  fior 
ze  d’india,Vero  è,ch'io  conofco  alcuni  uecchi  tanto  faui 
cr  gagliardi,  che  amano  piu  un  buonperfiiutto,djetut 
tele  confèttionidiValenz<i*  ' 

40  Priuilegio  de  uecchi  èjaudàr  molto  i tempi  paffa* 
ti,  tur  lamentarli  fempre  del  tempo  prefente , dicendo 
che  nella  lorgiouentù  molti  lor  amici  cr  uicini , era» 
no  dnimofiyliberali,robuJH,fi>lendidiyhonorati,e!r  nulo» 
rofi,^  il  modo  è uenuto  horamai  in  tale  fiato  che  tutti 
fono  pufìUanimi,fcarfi,bugiardi,mefchini  , er  dislealU 
erla  cagione  è che  aUbom  nei  tempo  ^ della  giouentii 


secondo  »j4 

niutki  cofi  lor  pareua  maie,cr  bora  perche  fono  utcchi 
fiietttelor  pur  bene» 

41  Vriuilegio  de  uecchi  e^che  per  autorità  cr  necefiità 
loro  ponno  portare  una  pelle  diuolpe  nel  braccio  per 
dijjecar  le  reume,  cr  neÙa  tefla  un  berettino  di  teda  di 
lino  cruda  per  fugar  gli  bumori,  cr  nel  letto  una  coU 
tre  di  penne  per  flar  piu  caldi,  cr  dormir  con  una  co» 
mfola  di  tela  per  tener  le  braccia  coperte , cr  portar 
anchora  un'altra  camfola  di  fcarlatto  per  rallegrarli 
il  cuort,zr  un  cerotto  fu  lo  Jlomaco  per  Mutar  a far 
la  digejiione, 

42  Vriuilegio  de  uecchi  e,cbe  nella  uernata  ponno  por 
tar  calze  et  calzettejiiuali  cr fiiualetti,fcarpette  dop 
pie,or  pantofoli,  ponno  anebora  portar  guanti  di  cor  a 
me,etdi  lana^  etiandio  di  nutria,ponno  anebora  por 
tar  polizza, faglto,giuppone,camifcia  ^ carni  fola  tutm 
toinfieme  . ponno  anebora  portar  capello,  beretta  cT 
oreuhino. ponno  anebora  nel  letto  tenere  adoffo  quante 
coperte  uorranno,ey‘  di fotto  paglia, piuma,cr  piu  mat 
terazziyCr  ponno  anebora  dormir  nella  Jluffa  fatto  un 
padiglione,hauer ftuore in  camera,  cr  un  brafero  cr 
fccddaletto.cril  beUoè,che  co  tutte  quejie  carezze  cr 
commodità,tnai  non  fanno  altro  i miferi  tutta  la  notte, 
che  tojfere  cr  grugnire . 

Priuilegio  de  uecchi  è,quando  fono  [calzi  per  andare 
fette  a dormire, grattar  fi  fubito  le  gambe  et  fregar  fi  le 
/falle. et  fe  queflo  tal  uecchiq  c pulito,netto  et  curio fo, 
fubito  aUhora  fi  fa  in  fua  prefenza  ffulicar  le  caU 
Ze,cr  fattofigraitar  anebora  i piedi  dice  alla  fua  fer» 
Uiiper  tua  sportami  un  poco  da  bere, accio  poffa  dor» 
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44  Vriuilegio  àt  uecchi  e ée  poffmo  con  huoM  cofcien 
tU,mhor  che  non  fenzd  utrgogMyàifcendere  le  fede 
di  cafa  appoggiandofiaqudcb'uno.etche  alnioUre  gli 
aiuti  portandogli  per  le  braccU,et  parendo  lorojcht  U 
fiala  fìa  lunga,bannoauttofiti  di  ripofarp  tre  o quat» 
trouolte, 

45  ' Priuilegio  de  uecchi  è , che  ritrouadofi  foli  in  cafit 

0 che  fianno  nel  letto  fuegliati,ponno  metterfi  a penfa^ 
re  nel  tòpo  della  lor  giouentu  qualmente  il  tépo  è fior 
fo,ZT  che  gli  amici  del  fuo  tempo  fono  tutti  morti,  cr 
che  hormaip  rifletto  della  uecchiezzu  niente  pojfono^ 
er  che  da  tutti  fono  fiimati  poco  J,a  memoria  delle  qual 
tutte  cofe  gli  fa  flar  in  penfieri , cr  ejfer  mal  contenti, 
percioche  fiueggono  caminar  aUa  morte  finz4  poter 
metterui  rimedio,ouero  interuaUo,  ^ 

4^  PritUlegjio  de  uecchi  i,parlar  fieffo  col  piouano  del 
la  cotrada  circa  la  lor  fepoltura,col  confilfore  circa  U 
far  teHaméto,et  il  peggio  di  tutto,è,chefopra  qua  ouer 
Uypiglieranno  la  fua  fipoltura,  cr  fopra  qaejio^ouer 
quello  lafcierano  la  robbaMo  ui  fono  tante  bore  il  gior 
no,quante  uolteil  core  fa  in  loromutatione* 

47  Priuilegio  de  uecchi  è,effer  conofeiuti  in  ogni  banda 
che  fi  ritrouino , er  in  ogni  banda  per  doue  caminano 
ejfer fentitifCioè  per  andare  ogni  bora  tojfendo,etlira 
fcinidoi  piedi  per  terra^altreuolte  fi  fanno  fentire  nel 
rumore  che  fanno  co  pafSi,  cr  nel  brontolare  col  feruo 
cbeualordrieto, 

48’  Priuilegio  de  ueUhi  è portar  gran  tempo  inbocca 
^Qgni  boccone  che  nmgianomajiicado  hor  dali*una,hor 
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daU’aitrd  mafceUd  Unendo  in  quefio  mtZTOo  il  biuhit» 
h ro  di  nino  in  mano,et  hduédo  Cmghiottitore  piu  in  ordì 
à ne  per  bere,che  le  mafce^e  per  maflicare,  il  miglior  ri 

rjf  medio fChe  in  quefio  cafo  ritrouano^è,  che  trd  un  boccom 

rk  ne  cr  un*aUr  omettono  giu  un  fiato  di  uino^di  modo  che 

Ét  fé  quello  che  mangiano  c mal  mafUcdto , almanco  fard 

henfg^MxzatozT  bagnato,  • 

ifi  4p  Vriuilegio  de  uecchi  esportar  fempre  legata  di  bra 
do  la  chiane  della  caffa^doue  fono  i danari^  cr  nella  bor 
al  fa  portar  la  chiane  de  magazini , doue  fia  il  fòrmento 
7 I cri  uini^cr  quando  uogliono  dar  la  chiane  del  fvrmen 
1^  I per  portar  di  quello  a mapnare^ouero  de  danari  per  “ 

i ' ffenderejtanti  fono  i gridi  ìoro^che  mettono  tutta  la  ca 

I,  ' fa  in  romore^cr  fanno  anchora  tal  uoìte per  quefto  che 
1 alle  mogli  loro  tahuolta  fa  mal  prò  il  difinare, 

$o  Priutlegio  de  uecchi  è,corru€ciarfi  con  quelUchegli 

I ; dimandano  quanti  anni  hanno^ey  hautr  piacere  quan* 

I i tolor  dicono  de  gli  amori  t'hebbero  nella  giouentker 

' * il  damo  che  in  quefio  cafo  fi  trouajijLhe  da  un  canto  uq 

gliono  amazzare  tutti  quelli  che  lor  non  fanno  honore^ 

^ come  ueccbiyCr  daWaltro  fi  adirano  molto  cantra  quelm 
li  che  tengono  conto  degli  anni  loro^di  modo  \che  ama» 
no  tautorità,  cr  coprono  Vetd, 

5»  I Vriuilegio  de  uecchi  e lamentar  fi  a tutti  che  no  pon» 

* " no  mangiare  co  fa  alcuna^e^r  che  mai  loro  no  fi  apparec. 

cbia  co  fa  buonajne  (aporìtajche  no  gli  fi fanno  carezze» 
che  il  letto  non  è ben  f allorché  ogni  boragli  téta  la  do^ 
glia  delle podagretcheH  cenere  fa  lor  diff  lacere,  et  che 
in  tutta  qUa  notte  mai  no  hano  dormito,^' ddU' altro  ci 
io  no  è anchora  di, guido  cominciano  a molare  in  colera. 
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■con  tuftijpcrche  non  gli  portano  là  merenda . Non  al» 
troje  non  che  Dfo  pa  neUi  «o/lr«  cupodìa^cr  a me  con 
teda  grafia  di  feruirlo . Dì  Valenza  aUi'X.H  di  Fe» 
^rrtìo.M  D X X 1 1 1 1. 

ALLMRCIVESCOVO  DI  BARRI, 
alqual  l'autore  dichiara  una  parola  che  già  gli 
' hauea  predicato  il  di  del  Giouedi  Santo  ^ 

REVERENDISSIMO 

j SIGNORE*  ^ 

I'tJ  una  inuetliua  che'l  philofopho  E [chine  fece  cotraTit 
mofibene^tra  V altre  notabil  particolarità  gli  fcriffe  que 
fte  parole.Tu  fai  bene  DemoPhene  che  mlédo  efferipi 
matocome  tu  ti  ipitni  di  effer  baron  prudete^douerepi 
ijfer  magnanimo  neUe  tue  imprefe ^accorto  ne  tuoi conp 
garretto  ne  tuoi  penperi,giuPo  he  fatti  che  fé jtar  conp 
derato  in  queUo  che  parli.il che  non  è cop  in  te^pcioche 
molte  uolte  tu  fai  quello  che  non  douerèpi  fare,  CT  aU 
treuolte  tu  dici  quello  che  no  penp.Grandifiima  ragio 
ne  hehbe  qutpo  philofopho  in  dir  quefe  parole , er  ih 
riprèder  quello  ch'egli  riprende,poi  che  neffun'huomo 
puoragioneuolmente  ejfer  chiamato  fauio  CT  di fcreto, 
quantunque  neU'opere  fta  conpderato/e  nelle  fue  paro  * 
le  non  è ben  mifurato  * Cofa  giuPa  è che  ogniun  guardi 
quello  cfcf /rf,er  cofa  ingiupa  è anchora  il  parlare  in* 
ecnpderatamente,percioche  a gli  huomini  generop , cr 
ài  faccia  uergognofa  maco  da  noia  una  opera  torta  che  ■ 
lor  p facc\a,che  una  fozzà  parola  che  loro  pa  detta,  le 
opere  cattine  molte  mltep  poffono  rimediare jma  lefoz  ' 
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'^eparolt  potbt  notte  hanno  rimedio  jnt  p pomo  ernettm  ^ 

'Jave^percioche  un  pugnOfOuero  una  pugnalata  non  /r» 
rrifee  altroché  U carne  morta, ma  te  matuagie  parate 
'trapajjano  le  uifeert  uiue, Tutto  qjh  che  dico  Signorie 
p oudfton  di  qUo  che  nella  uePra  lettera  mi  ferine ft e et 
érgwpejcioè  che'l  di  del  Giouedi  fanto  pajjato  pre(Uu 
jcando  io  alla  Ceforea  Biaepà^difii  efftr  cofa  metto  don 
no  fa  hauer  Dio  per  nimico , cr  (jfer  amhora  cofa  pe  ■ , 

mcolofa  hauer Vhuomo  per  amico , io  mi  penfo  che  nei 
crediate  che  io  hauefii  detto  ^Ue  parole  co  qualche  ina»  | 

'itertentia,o  chenonfentiuo  quello  ch’io  parlauo,  ilcht  * 
non  douete  credere  cr  manco  dire,ptrcioche  in  fede  di 
ChrtPiano  m giuro , che  quando  io  uado  a predicare jué  * 

Ido  tanto  [opra  di  me, et  parlo  quello  che  parlo  tanto  co  ' 
fiieratamente, quanto  s’io  mi  ritrouapi  in  punto  di  rim 
tenere  il  fantifimo  facramèto,  ouero  nella  cofecratione 
deU'altare.ll pergamo  è una  cathedra  che  Chripo confo 
ero  con  la  fua  per  fona,  cr  un  luogo  fatuo  dedicato  alla  ^ 

' predicatìone  della  parola  diuindyZr  per  quePo  ri/petto 
ntfftmo  debhe  montarui  fopra  per  dir  parole  inconpde 
rate,o  facete, ma  p predicar  i miPerij,  percioche  altri* 
mtnti  facendojno  [ara  chiamato  quePotalepredUator 
diuino,ma  Zaratan  modano.  Secondo  il  mio  parere  niu 
no  dourebbe  montar  inpulpito,plf<xndo  che  poco  piu  o 
meno  dira  quePeouer  quelle  parole , ma  con  dittrmi* 
itation  rifoluta  di  non  dire,fencn  quepo  ouer  quello, per 
cicche  un’egregio  cr  fama fo  predicatore  tanto  mifura 
taxT  ejfxminata  hauer  debbe  ogni  parola,quanto  ft  in 
quel  giorno  predicar  no  doueffe,fe  non  quella  fola»  Pre 
dicandoio  adunque  in  quel  giorno  di  Dio  utro  CbriPo, 
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er  predicàndo  in  un  giorno  cofiftgnaldtOy^  prediol 
do  in  prefentia  d’un  prendpt  tanto  accorto/gradifUmd 
colpa  farebbe  fiata  la  mia  hauer  ardimento  di  dire  una 
coja  che  aV,  s » Reuerendtfiima  metteffe  fcropolotCf 
in  fi  fuprema  prefentia  Cefarea  generaffe  fcandolo  «.  io 
ben  mi  confeffo  hauer  molte  uolte  peccato  nella  cogim 
iatione , dilettatione , omifiioncy  confenfo , nel  uedert^ 
nelle parole,et  neWopere  ; ma  apprefp)  ^uefto  nego  er 
appello  di  hauer  detto  mai  in  pulpito  cofa  ueruna , /<<« 
.^ual  prima  non  hauefii  fiudiatayCr  molte  uolte  penfa» 
taipercioche  fecondo  che'l  glorio fo  Uieronymo  A'ce*  5/ 
lo  che  neUe  piazze  fi  tien  per  bugUjaeHa  chiefa  fi  deb 
he  tenere  per  facrilegio,Votria  ben  ejfere  che  hauendo 
io  in  quel  fanto  giorno  incapatoin  predicar  mìflerij  ta 
toaltiyOr  in  dechiarar  fecreti  tanto  profondi , che  non 
mi  fermai  troppo  nella  fpofitione  di  quella  parola , er 
che  ne  paffai  per  effa  di  lungo  fuperficialmente,perciom 
che  l'officio  d'un  eccellente  predicatore  è non  lafciar  di 
toccar  0 accènar  cofe  alte,anchor  che  no  habbia  aUhora 
aUhora  tempo  di  dichiararle  tutte  ♦ Quel  che  aUhora 
no  fedito  uogliofar  horajdoè  dichiararui  quella  paro 
la,zr  dir  qUo  ch'io  fento  di  effa*  er  perfuadédomì  che 
quanto  ame,fìa  cofanoiofa  lefporlOytanto  a V»S,fara 
piaceuoleil  Uggerla^erdocheiuna  parola  tanto  m* 
fteriofdyche intima  u'è  molto  da  dirCyCT  stolto  da  con 
fiderare.  Venendo  aduque  alcafoioàifii  aUhora,  cr  di 
coanchora  al  prefente,che  fe  glie  male  hauer  il  creato» 
re  per  nimicOyè  anchora  hauer  la  creaturaper  amica: 
er  la  cagione  di  do  èyche fi  come  nonhabbiam  bifogno 
del  phifico  er  deU' amico fftnon  per  qualche  tempo  pe» 
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Ttcolofocr  (tuttofo joofi  al  mio  giuàido  farebbe  rntm 
gito  per  wChuom ^gger  i pericoU^the  entrare  in  quel 
ii  co /peranza  de  gli  amicLGran  dtfferétia  e tra  bauer 
utihuomptr  amico  fiuer  tenerlo  per  profimo^perdo 
thè  tenendolo  per  amico  fi  debbe  amarlo  come  un  tnotim 
dono fiqual  amore  eramidtiataluolta ritorna  a tutti 
duoi  grande  confifione , cr  aUe  uoUt  anehor  danno  # ^ 

Auertite  be  Signore  quel  chHo  ui  dico  et  quel  chHo  difii  , 

dUhora,ilcbe  èjchenon  dico  io  ebethauer  amidfia  co» 
facattiMym  dteècofa  pericolofa  cr  noiofa*dicoetian 
dio  di  nuouo  al  prefente^he  quanto  C amico  fora  magm 
gjiorejtato  fora  piu  pericolofa  cofa  il  prouarlo\  poi  che 
non  fi  conefu  una  amdtia  ^etta , fenon  neW  efiremé 
necefiiti*  Io  ui  giuro  cr  credo  non  ejfer  jpergiuro^dte 
molti  fi  (fierr  ebbero  di  commetter  eccef^ , cr  di  perpe 
trar  deUtti,fe  non  fi  confidajfero  ne  parenti^da  quali 
difeedono^et  no  s'appoggialfero  agli  amia  ebe  bano,et 
eofit  Dio  mi  doni  la  fua  glcria»  come  quefto  et  quello  e 
una  gra  uomta^oihe  al  parer  mio  ninno  dourebbe  of 
ferirli  al  pericolo  cóf^anzache'l  rimedio  fila  nelfuo 
amico.Ragioneuolmente parlado/ieffuno  dourebbe  tan 
to  confidar  fi  ne  gli  amia  fuoi^quatoChrifto  de  fuoi  dim 
fcepoliypoi  che  de  Giudei  che  erano  gli  fece  Chrifiianif 
cr  di  pefeatori  apojloli  ,percioche  fi  uede^erfifos  c be 
nel  tempo  della  fua  pafiione  un  di  loro  lo  uendette , cr  • 
un* altro  il  negò,cr  tutti  infieme  l^abandonarono . onde 
pofiiam  raccorreebe  molti  fono  queUicbeci  aiutano  4 
mangiar  il  nofiropanCyet  pod)ifiinù  però  fono  quelli 
ebe  ci  [occorrono  ne  nofiri  bifogni,  Violtifipenfano  che 
fubito  che  duoi  buomini  fi  incontrano,cr  che  fi  parlai 
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ef  che  marìgtano  er  c ammanò  injìeme  chi  'cotruum 

dano  tra  loro]quaUhe  cofa,che  l'amicitidfiaMra  loro 
cojèrmataper  fempreMcbenoè  certamétecofi,peràom 
che  al  tempori  htfogninon  uolei’tm  per  Palerò  fare 
mpajjojne  impteflare  un  ducatoMmodOyChepofièam 
dircyche  molti  fono  gli  cmofduti,ma  pochi  pero  gli  ami 
£>»  Al  gran  Pompeo  Tolomeo  fuo  amico  fece  tagliar  Id 
iefta  * Lucio  Seneca  Nerone  fuo  dijcepqlo  fece  ama:t^ 
ccare . Cicerone  Marco  Antonio  fuo' amicò  fece  deca* 
i.pitare, Giulio  Cefar e Bruto  ey  Cqf  io  fuoi  famigUari 
amazzurono  ► Ónde  JipMO  comprendere^  che  aUe  uolfu 
jtiuono  gli  buomini  molto  piu  ficuri  tra  gli  mmci  ma*, 
nifefU^che  tra  gli  amia  finti , in  quefia  età  prefentef^ 
lo  che  un'amico  fa  per  un' altro  amicone  no  già  arrifchid 
re  per  lui  Ibonorej^ie  metter  peritala  ma joonimpre 
fiarpla  robba^  ma  donarli  qualche  cofa  della  fua  con 
fdeniiaydoè  aiutarlo  a far  uendetta  di  qualche  fuo  nimi 
co^cr  mutarlo  anchora  in  qualche  fua  lite  con  un  giura 
memofalfo.Egli  è cofa  notabile,  anzldaprédernead* 
niiratione, quanto  facilmente  procura  di  fegmtar  lati* 
gioie  d'mlitigante,ey  etiandio  digiurar  foprd  la  fua 
cònfdentiaM quello  che  piu  mi prouocaaridere,e,cht 
fiauendo  il  detto  procurator  giurato, <mz!Ìlì>crgiurato, 
n on  una  uolta  fola,ma  molte  fopra  l'anima  fua,  udendo 
poi  tra  loro  faldate  i fuoi  conti, non  fanno  mai  quefiiont 
fopra  i giuramèti  falfi  che'l  procurator  mU'animafua 
ptl  fuo  principaleha  fatto,ma  fopra  i molti  o pochi  da 
nari  ch'egli  ha  ffiefi.  In  fimili  amidtie  come  quefie , dico 
de  non  confento,  er  di  fi fatti  er  tanto  pernitiofi  ami* 

(t  appello  cr  mi  aUÒtano,  poiché  d negano  la  robba  cr , 
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tiruhanò  Uconfcientia.Seogniuno  fa  conto  con  fcco  fo 
•pra  gli  amìdyche  ne  fuoi  bifogni  gli  hano  dato  foccorfo, 
io  per  me  credo  che  fé  fi  troua  uno,  delqual  poffa  Uum 
darfiftrwera  cento  di  chi  lamentarfi , Non  fenzacagio 
neÌ70  detto  che  egli  è co  fa  pericolofa  non  abbatter ft  con 
uno  amico  che  fia  da  bene  cr  uirtuofo , poi  che  non  per 
altroché  p canard  laberetta,  dirci  una  buona  parola^ 
cr  farci  un  grande  inchino  ci  domandano  danari  in  prò 
AitOyUègono  a magiar  aUa  nojha  tauola  ercr  mettono 
fcropolo  nella  noftra  cofdentiaM  modo  che  molte  uoltt 
riniegaun'huomo  del  uidno chehapigliato,ouer  delfa 
Plico  che  ha  trouato»  O benedetta  cr  [aera  amicitia  di 
Chrijio,conlaqual  ne  habbiamo  fcropolo,ne  d può  uè* 
nir  pericolo,perdo  che*l  noUro  Dio  è tanto  buono , er 
ama  i fuoi  tato  cordialmete,che  ne  lor  toglie  la  robba^ 
ne  perturba  la  confeientia,  Vamiàtia  di  Dioèficura 
poi  che  mai  non  ci  maca,é  certa, poi  che  fempreciuifita, 
i [anta,  poi  che  ci  raffrena  la  cófciètia  noftra , ègiufta , 
poiché  non  permette  cofa  alcuna ingiufta  ne  cattiua,c^ 
è anchora  utile,poi  che  co  quella  d communica  la  grafia 
fua,cr  è molto  ricca, poi  che  p quella  ci  dona  la  fua  glo» 
ria.Diofolo  può  effer  da  noi  chiamato  amico  fante,  ami 
co  giu{to,amico  zdofo, amico  utile, amico  perpetuo,  poi 
che  ne  gli  amici  ch'egli  ha  da  pigliare  , ne  mira  che  fia 
no  ricchi, ne  fi  uergogna  che  pano  poueri*  De  prenci  pi 
di  quefto  mondo,ogniun  uorrebbe  effer  atmeo,  s'eglino 
fi  degnajjèro  d'accettarli.ilche  no  è cofi  con  Dio , Uqual 
uolentieri  accetta  l'amicitia  di  ogniuno  che  uuol  effer 
fuo  amico,et  quefto  fa  egli  fenza  hauer  rifguardo  ne  ri,. 
lpetto,che  quefto  tale  fiaricco,ne  pouero/ieferuo,  ne  li 
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hero,percioche  non  fa  tanto  cafo  de  feruigi  che  gU  facm 
fiamo,quatodtU*amore  che  li  portiamo*  Dio  no  è per 
fona  che  ci  miri  aUe  mani  per  ueder  quello  che  li  doni^ 
wo,nc  ci  guardi  a gli  occhi  per  ueder  feto  rifguardU 
mojae  ci  guarda  a piedi  per  ueder  fe  lo  cerchiamo,  ne  d 
guarda  alla  bocca  per  ueder  quello  che  li  parliamo»  ma 
folamente  ci  guarda  al  cuore  per  ueder  quanto  amor  ti 
portiamo  » Non  fi  sdegnò  Dio  di  pigliar  per  fuo  amico 
to  impiagato  Lozaroynela^fana  Kladdalenajne  MnN 
iheocahiatorejnela  Samaritana  adultera,  ne  Zaccheo 
Uricco,ne  Simon  il  leprofo,ne  Dima  latroneMÒ  fenza 
lagrime  di  piacere  dico  queflo,chUo  uo^iodire,doè  che 
tiiuno  di  quelli  che  uengono  aUacafa  di  Dio,é  dimanda 
to,chicr  quale  egli  è ^ato»ma  folamente  qual  depderà 
egli  effère,cr  manco  è dimandato  donde  uiene,ma  dout 
uuole  andare,percioche  Dio  nofhro  Signore  no  guarda 
all'origine,  donde  topere  noftre  in  noi  nafcono,  ma 
guarda  bene  però  il  fne,alquale  noi  le  indrizzamo»  il 
néornojlrojia  pofibilita  noflra,  er  Voperenolirefoa 
no  di  tanta  poca  impor taza,che  fe  Diononriceuejfein 
conto  inopri  buoni  defiderq,mai  non  arriueremoai 
effer  amia  fuoLll  che  non  e cop  neU'amor  mondano,nel 
qual  niente  fi  curano  gli  amici  de  buon  depderij,  cr  mt 
co  hanno  memoria  di  remunerare  i feruigi . fe  quePo  è 
nero  che  non  ad  altro  effètto  pigliamo  gli  amici  , fenon 
perche  c'infegnino  quel  che  habbiamo  a fare:  et  perche 
éi  aiutino  ne  nopri  bi fogni, io  direi  in  pmU  cafo  che  Dio 
cr  niun*altro  debbiamo  pigliare  per  noffro  amico,  poi 
che  ninno  di  quelli  ch'egli  ha  per  amici,permette  capar 
ne  peccati,ne  gli  abandona  ne  fuoi  bifogni . cmepoi , 


^tUo  adtm^  che  tètro  giorno  io  di/U  predicado,cr 
fi  no  iti  tenete  per  fodisfatto^doueu  parUre  col  dottOM 
re  AlfirOfCb'egU  ui  ordini  alarne  pÙole^co  lequali pofn 
fiate  purgar  la  tejla  per  recuperar  la  memoria^  cr  inm 
Under  la  fcrittura»  Non  altro  Jenon  che  Diopa  neUd 
uofira  cufiodia^tT  à me  conceda  la  ^atia  fuadibenfer 
uirlo.  Di  Granata  alU  Xi  d'ottobre  MDXXII» 

AD  VNA  SIGNORA  ET  NIPOTE 
deltautoreflaquèes'amalò  pel  gran  di/piacer  ' 
c'bebbe  per  la  morte  (tana  fua  cagnolino*  / 

‘ NEPOTE  MIA  CARA  ET  ^ 

SIGNORA  sconsolata* 

Dipoi  c*habbiam  ueduto  quello , che  p ferine  di  la  per 
unaletterajetintefa  toccaplo  della. tri fie^x^uoPra, 
tengo  per  imponibile  che  uoi  babbiate  pianto  tanto  co» 
fii,quanto  di  qua  habbiamo  rifo  tutti  i uoftri  parenti* 
Non  ui  merauigliate  Signora  di  quefio  ch'io  dico , poi 
ebe  copfuycop  è,cr  cofifara^che  doueunperifee  un' al» 
tro  p faluaidoue  unoacquipa  fama , un'altro  p disfa» 
maidoue  uno  piange,un'altro  rideM  la  cagione  di  do  è, 
che  effèndo  tante  mutatiom  in  quefia  uita,et  non  troua 
dofi  cofa  ueruna  Pabile  in  effajnai  non  bino  gli  huomi 
ni  uno  ifieffo  uolerejne  unoiPeffo  effereM  come  m una 
parte  del  mare  fa  bon^da  , er  in  un'ètra  tempePa,  in 
una  parte  della  terra  fa  tuom,et  in  un'altra  fa  foleicop 
anchora  auiene  agl'huomini,ad  una  parte  de  quali  duol 
la  tePa  da  ridere  ^crad  altri  abbrufdanogli  occhi  da 
piangereiet  poi  che  la  bonaeda  è cefi  certa  doppo  la  th 
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pejld  doppo  U hondccidjil  mio  pmr.  fàrehhe^he  ncffit 
nodoutffeinfuptrbirfi  con  U profperiti  , nedifperdrji 
ton  l’aduerfitiypercioche aWultimo  aU*ultimo  none  di 
Ipidcer  che  non  hdbbid  fine,  nepidcer  che  non  cifatij, 
Qifiui  ci  è jldto  detto,cr  per  und  letterd  bdbbiamoin 
tefo,che  und  uofird  cdgnolind  fi  morì  di  pdrtojd  mom 
te  delUqudle  ui  bd  cdufdto  tdnto  dolore,che  fubito  ut  fo 
prdgiunfe  undgrdnfebbreyperldqudlfete  inlettogrdtt 
deméte  dmdUtdietper  dirui  il  nero,  quel  uoftro  dolore 
fii  cdgione  di  tutto  il  nofirori[o.Tutte  le  cofedi  qufftd 
uitd  bifognd  piglidrle  in  un  di  tre  modi,cioè  che  ouerdm 
méte  fi  debbe  ridere,  ouer  pidgere , ouero  difiimuUrle^ 
però  quefio  uofiro  negotio  è piu  dd  ridere,che'dd  difii» 
muUre,poi  che  uoidmdfie  come  und  udnd,  cr  pUngete 
bord  come  femptice  * Do»  Gd/paro  dd  Gueuard  uoftro 
cugino  er  mio  nipote,m*bd  pregdto,et  con  pdrole  molta 
moreuoli  perfudfo,che  in  perfond  io  debba  andar  a ui 
fitdrui,o  cbio  mandi  qualcuno  a confolarui,  er  per  con» 
uincermi  piwbd  giurato  et /pergiurato, che  in  queliftef 
fo  grado,ch*io  finte  la  morte  di  dona  Francefia  mia  fo» 
reOa, tanto  et  piu  bauete  fentito  uoi  la  morte  della  uo» 
ftra  cagnolina.Quado un  babin nafce,nÒ  fa  ne  cuminar 
ne  mangiar  ne  parlareMd  appreffo  quefio  fa  egli  ben 
pianger e,di  modo  che  non  è colpa  in  quello  che  piangia 
mo,main  quello  perche  pidgidmo,Madona  Eua  noftra 
madre  pianfepdfuo figliuolo  Abel,  lacob  pianfeper 
lofeph^Dauidper  kbfalone,  Annap  Tobia,tlieremid 
perRierufalem,ld  Maddalena  pe  fuoi  peccati.  San  Pie 
troper  hauer  negato  Chrifto,et  Chrifto  Dio  noftropi» 
anfe  per  Lazarofuo  amico, et  uoi  Signora  per  la  mr 
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te  i'uHd  ttofird  Ufftolm^nd  pianto  mai  4d  nelJuna 
io  intefì^e  in  libro  dono  ho  Utto.Comele  Ugrìme  cht 
pi  M^mo  Mente  altro  fono  cho  gocciole  di  faague  che 
diftiUdng  dd  cuore  per  gli  occhi,  grandemente  oblig4 
altrui  quello  thè  per  U morte  d'un  fuo  amico  piange  Jl 
ohe  io  fiimo  in  fi  dto  grado,cbe  mi  pare  che  molto  piu 
fi  debba  /limare Jl  mandar  ^ri  una  fola  lagrima  fopra 
iafepolturad’mo amico,  ée  feque(h  tdehhauefie 
don^a  tutta  la  fua  robba  in  uita»  loffìcio  del  caminare 
dtbbe  attribuirli  a piedi , t officio  del  parlare  alla  linm  * 

gua,et  quello  del  iauorare  aUc  mani , eT  qnrUo  del  pii 
gere  dcuore,peròcbe  gUocchi  mete  altro  fono  che  lant 
hichifper  liquali  il  cuor  piangejCT  finefirejperlequaU 
efee  fuori  la  uifia.Kitrouad(fi  dunque  il  mifero  cuore 
fepolto.dentro  nel  centro  ddle  ui fiere, ^ non  hemendo 
fàedi  per  caimnare/ie  mani  per  Iauorare, con  la  lingua  ^ * . 

tnamfèfiaegU  quello  che  amajet  con  le  lagrime  denun» 
tia  la  cagione,per  laqual  et  finte  penasse  cofi  come  noi  . • 

t*^gginmo  gli  occhi  che  piangono,  uedef^moanchora  il  - 
(m>re  di  colui  che  piange,quatelagrim^louederemm(ì  • i 
pimigere^ante  gocciole  dt  fangue  uedremmo  anchorà 
iifiire  etffiiccarfi  dd  fuo  cuoreÀi  modo  che  fe  nel  cuo»  ’ ' 

re  non /òffe  triflesxd , mai  non  ufcirtbbe  Intima  aU 
cuna  per  gliocchi . Qgefh  dico  Signora  nipote , per 
dirui  thedouea  efjir  grande  Vamor  che  uoi  portauate  , 
a quella  cagnolina,poi  che  cofi  gran  lametuo  bautte  fata  . ; 

to  per  la  morte  fua:peràoche  uolendo  indouinare  quan  ^ 

to  fia  l'amore  ouer  odio  che  un’huomo  porta , non  bifom 
gna  guardare  quello  ch'ei  parlacon  la  fua  lingua , ma 
quello,  perche  il  fuo  cor  foffira  , ì^a  lingua  non  può  " 


frluekre  Je  nm  i ptnfteri  (he  noi  penjUmo,  md'letdgìfi 
me  fono  queUe^che  fcopr  'ono  Pmor  iheportUmojtt  di 
qui ndfc€,che negli  buominiouer  nelle  donne  ponno  lo 
parole  ejfer  finte*  ma  le  lagrime  che  piangono^  femprt 
fino  uere.Tefiimonio  falfo  è queUo,che  dicon  gli  huo» 
mimiche  le  lagrime  che  piangono  le  donne , fino  finte* 
ma  queUo  che  può  intrauenire  in  fimiUafitè  che  le  don 
ne  piangono  tal  uoltaper  una  cofa  yCr  effe  dicono  che 
piangono  per  un*altra,ma  ch'elle  piangano  fintamente^ 
quella  è cofajche  ne  effe  poffbno  farla,  ne  alcuno  debbe 
erederlaxheledonnepiangonoperuhdcofa,  che 
diano  ad  intendere  che  piangono  per  un'altra , ne  per 
queflo  le  laudo,ne  leconiannojperciothein  un  cuore  ge 
nerofo  cr  ualorofi  ninna  altra  cofa  piu  debbe  effìtr  na 
fcofta,quanto  è quella  ch'egli  piu  ama.Gran  cofa  diman 
da  chi  ad  un'altro  dimanda  perche  cofafta  di  mala  uo» 
glieCfl  perche  piange,ouero  in  che  cofa  peiifa , . onero  di 
thè  cofa  fi  lamenta,zr  fi  alcun  fara  importuno  in  far  fi 
fatte  dimandeil'altro  bi fogna  che  fa  grane  nella  rifio» 
fiaipereioche  aUhora  quando  una  per  fona  fcopre  la  co* 
gione  per  laqual  pìage^dUhora  fcopre  che  cofafia  quel 
la  che  ama*Tutto  queflo  ho  detto  Signora  cugina  in  di 
finfionede  nofirifojfiirijetpfauorir  leuofire  lagrime, 
lequali  io  crédo  dte  legettafle  con  poca  deuotione,fe  bé 
furono  di  cuore,poi  che  tutti  mi  affermano  che  nella  uo 
fir  a febbre  non  è alcuna  diminutione , ma  chetuttouia 
fete  in  letto.Confijfandoui  bora  il  uero,io  non  mi  mora 
uigliocheuoi  piangete,maben  mifcandalezzo  deliaca 
gione, per  laqual  piageteipoiche  ui farebbe  piu  honor^' 
V"  piu  utile  anchora  pianger  almàcq  per  un  filo  peca 
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cdtOtCbe  punger  per  un  cane.Ejfendo  Hoi,come  fete^ài 
fangue  iQuftre,di  uiuhonejhtey  di  faccia  bella^cr  nel 
la  couerfatbn ftuia,  non  poffo  hauer  patientia  che  hab 
biate  polio  il  uojlro  amore  in  una  cagnoletta^erciocbe 
come  dice  il  diuino  Platone , tal  è quello  che  ama , qual 
èia  cofa  ch'egli  ama.Efftndo  tato  grande  la  forza  del» 
l'amore  ycbe  CT  deH'amante,cr  della  cofa  amata  fifa 
una  cofatjkffa,  fi  tien  per  certo  che  feto  amo  una  cofa 
rationale^o  diuètorationale^ec  amido  qualche  animai 
le  bruto,io  diuento  animale  bruto , Di  che  fi  può  infim 
rire,che  hauendo  noi  pojìo  il  uojiro  amore  in  una  cagna 
fenza  colpa  pofitam  chiamarui  tojto , to,  come  fi  fa  aUi 
caniAo  mi  uergognoda  parte  uofirajintendendo  uotha 
uer  meffo  il  uofiro  buon  amore  in  una  cbizz^tta,  ilqual 
fatto  c fiato  da  molti  notato,et  da  tutti  btafmato.et  cofi 
Dio  mi  aiuti  eh' e fi  hanogra  ragioneypcioche  niuno  deb 
be  mettergli  occhi  fuoi^ne  occupare  i juoi  pèjìeri fatuo 
in  luogo  nel  qual  il  cuor  fuo  pojfa  ejfer  ben  logato , csT 
che'l  fuo  amore  gli  (ìa  bl  remunerato.  La  piu  nobilpte 
del  corpo  è il  cuore,etìàpiu  nabli  parte  del  cuore  e l a 
more.cr  fe  qjh  parte  no  è bé  logata^uo  jUmarfi  il pa^ 
drone  effer  buomo piu  sfortunato  del  mondo,  di  modo 
che  no  fa  uiuer  bene  colui  che  non  fa  bene  amare. lo  non 
poffo  péfar  qual  frutto  poteui  cauar  d!una  cagnolinà.et 
qual  era  la  remuneratione  ch'ella  p L'amor  uojiro  ui  do 
naua  fatuo  che  u'empiua  di  peli,  u'imbrattaua  la  carne» 
ra,uicaricaua  di  pulici,cbeui  bifognaua  lauarlala  jia» 
te,metterla  a dormir  con  uoi  Pinuernata,che  habbaijuia 
quado  uoì  dormiui,cr  che  ui  adirauate  quado  le  uofire 
jerue  la  toccauano.anchoraoltra  dtqfio  nòcdtentadoui 


di  darle  il  piu  buon  boccone  di  qUo  che  mgjiaui,et  farle 
j fuoi  collaretti  difeta  co  fonagli  dargento , fempremai 
quddo  andaui  fuor  di  càfajeri  in  gran  peperò  penfando 
fe  le  uoPre  ferue  la  guardauano  bene , onero  fe  qUi  che 
entrauanom  cafa  la  tubbauano,di  modo  che  molte  uoU 
teauoi  era  importunale^  aqueM  di  cafa  uo/ira  molto 
noiofa»Tra  tutti  duoi,  non  fo  io  qual  fu  maggiore,ouer 
ta  buona  fortuna  deUa  cagnolina  per  efjer  da  uoi  tanto 
amatatouerola  difgratiauoftra  per  uoler  amar  top  tri 
fta  cofajanchor  che  no  lafcio  io  di  conofcere^he  fono  mol 
ti  nella  uoPra  cotrada  cibano  inuidia  aUauoPra  cagno 
lina  fi  per  chiamarp  uofri  fauoritt,  quanto  per  godere 
deUe  uofire  carezze  . Voglio  anchora  dirai  che  hauer 
una  pmia^un  gatto  maimonejunpapagaUo  yUn  ropgnuo 
ICfOuer  un  tordo^nò  è male  alcuno^c^  maco  è cofa  disho 
mpa^con  quepo  patto  però  che  non  debbiamo  occupare 
in  loro  fe  non  gli  occhi  p uederlefaltare,cr  gli  orecchi 
per  udirli  cantar  e, ma  non  già  il  cuore  p amarli, perdo 
che  pmil  animaluzzì  bapa  folamente  carezzarli , CT 
pafferli,manon  però  piangerli,  Eacédo  uoi  tanti  gran 
lamenti  come  fate  per  una  cagnuola , parnU  che  paffate 
i termini  di  Signora  honorata , cr  di  donna  ChriPiana^ 
peì^oche  le  lagrime  ChnPiane  nejfun  dtbbe  ffanderle 
per  le  cofe  perdute,maper  le  offefe  fue.  Se  in  prefentia 
del  giudice  di  Zaratane  metteffero  la  querela  della  mor 
te  della  uoPra  cagna , cr  i demeriti  della  uoPra  wta,io 
giudico  che  quel  buon  ruPUogiudicarebbe  che  pia  mor 
te  della  cagna  ognun  douejjè  ridere,Gr  per  le  colpe  ho» 
fire  ogniun  doueffe  piagnereXirca  lequali  ne  uoi  uole* 
te penj'arc,ne io  còpderare.perciocheuoi  erto  fentimp 
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le  nolheptràitettna  nongia  lenoflre  colptXofamoUù 
f»u  ragioneuole  certamente  farebbe,che  ut  ricordafle  di 
Dio  che  ui  ha  creato , che  deQa  cagna  morta , peraochc 
I^ioui  dette  l'anima  con  laqual  douejle  fruirlo,cr  Vin» 
teUetto  colqual  douejie  conofterlo.mala  uoJhracagnoU 
Ita  mente  altro  hauea  da  poter  donami,  fenon  la  lingua 
per  baiare,cr  i denti  per  morderui . La  piu  gran  com» 
pacione  che  della  uo^rachiTxettadouete  hauere,è  per 

non  hauerle  dato  fepolturahonorata  nonhauerla 

fitta  accompagnare  dalla  fchuola  della  mifericordia . 
percioche  di  queflo  modo  haurebbefi  procurato  di  hauer 
una  bolla  di  dilpenfa  per  afp)luerla,cr  tutti  i fratelli 
haurebbono  pregato  p lei  Di  Aleffandro  l^agno  fi  Itg 
ge, che  fece  fepeUire  ilfuocauaUo,o‘  Augufto  Impera» 
toreunpapagaUo , cr  Nerone  un  tordo  ,cr  Virgilio 
JAantuano  un  mofcione,cr  Commodo  Imperatore  una 
fimia , cr  ilprencipe  Heliogabalo  anchora  fepeUi  uno 
ucceUetto,neUe  cui  ejjequie  egli  orò,cr  fice  imbalfama 
re  il  fuo  corpo.Credo  bene  che  fe  queflo  chequi  tu  feri» 
uo,l'bauefie  letto, ouer  fentito  dire , prima  non  harefte 
dubitato  di  dar  fepoltura  alla  uofhra  cagna.  Anchora  p • ^ 
dirui  il  uero,piu  colpa  meritate  uoi  per  le  lagrime  che  ‘i 
gittajle  perlei,che  non  meritarono  queUt  per  i [uoi  fe» 
poUhri  che  fecero  a quegli  animali.  Vn' altro  errorgra 
de  commettefie  per  inauertenza,che  non  facejle  chiamar 
la  comare  gagliarda  pel  parto  della  uofira  cagnuolina , ^ 

ouer  che  no  andafie  in  peregrinaggio  a San  Chrtfìopko  ^ 

To,ouero  che  non  le  cingefìe  il  cordone  di  fama  Quitc*  ^ 

tia,percioche  a queflo  modo  forfè  ch'ella  fi  farebbe  li» 
berata  con  la  uka  dal  parto,  cr  uoi  harejli  rijparmiate 
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letdgrime*  Behhefì  anchordcrtdere  che  hdueudte  pel 
fuo  parto  dpparecchiito  di  buone  gctUinep farle  di  buo 
ni  brodi  grafi  er  deWouafrefche,€t  qualche  ferua  cor 
diale  cbtra  gli  acadéti  che  uengono  doppo  il  parto , CT 
alcuni  pantccUi  per  infaffar  i cagnuolini^  CT  fe  quejio 
écopfpregoui  Signora  che  partiamo  quefk  co/e  tra  noi 
zio  cr  nipote tpigliandout  per  uoi  le  lagrime,^  donati 
do  a me  le  galline  er  leconferue.lafciando  adunque  da 
canto  le  facetiejla  cÓclufm  di  tutto  quejio  farà,che  uo» 
gliate  lafciare  i pianti,et  dar  principio  a leuarui  di  Ut» 
to,  perdoche  altrimèti  non  farà  piu  attribuito  a burla  ^ 

> ma  fi  ben  a pazzia»  Non  altro  ,/enon  che  Diópa  nella 

f uoflra  cujiodsatGr  a me  conceda  grada  di  feruirlo,Di 

''  Burgosadiviitdi]pebraio»Ho-xxiiii» 

RAGIONAMENTO  DELTA  VTO  RE 
^ dUa  Sereni  fimi  Regina  di  Francia  il  giorno  della  tras» 

figuratione  del  S'gnore,doue  in  alto  file  tocca  , quanto 
^ ìmmenfofiajidto l’amor  di Chrijlo uerfodi  noi . 

IL  piu  antico  tra  gli  antichi, et  il  piufamofò  tra  i famofi 
prouerbij  e quedo^he  Por  acolo  d*  Apollo  dijfe  a gli  ora 
•;  tori  Romani, cioè  conofd  te  medeJìmo,et  niente  troppo . 

Volendo  dire.  Tutto  il  bene  d' una  Republica  confijkin 
I quejio, che  ogniuno  conof  :afe  jkjfo , et  che  niuno  uoglia 

( tjfere  di  fua  uoglia  propria  Jpercioche  la  troppa  prem 

^ fontione  reca  pericolo,0'  ogni  ejiremo  reca  trauaglio  ♦ 

Parole  piu  breui,ne  fententie  piu  compendiofe  di  quejie 
non  jt  poteuano  ne  dire  ne  legger  ne  libri»  per  cicche, p 
dirai  il  ueroife  ogniun  confiderajfe  la  fua  dapocaggine 
^ uejfun  giudicartbbe  per  cattino , er  fe,gli  huomint  non 
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UoteffèropigUctr  tutte  le  co  fé  tanto  per  il  capo,  non  fi 
farcbbono  tanti  errori  nel  ntondo.thuomothe  nella  conm 
fideration  fuaèprofontuofo.earne  negotij  ofimato,  ne  fi 
fun  debbe  hauerli  inmdia,cr  manco  affittarli  la  fua  enm 
(rata, per  cicche  nuota  a contrario  pefca  con 

tra  il  uento . 1/  troppo  mangiare  er  il  poco  mangiare  è 
efiremoM  troppo  jreddo.a’  il  troppo  caldo  è eftremo, 
la  troppa  abondantia  cr  la  firetta  pouertà  è efìremo  « 
Vi  che  pofiiamo  inferire  , che  la  uirtù  fola  è quella  che 
mai  non  declina , cr  il  uitio  filo  è quello  che  non  patifce 
mai  regola  neordine.chiamar  un'huomo  oflinato,ouer 
efirematoji  tanto,come  dirli  la  piu  grande  ingiuria  del 
mondo  ) perdoche  un*huomo  ofiinato  ouero  efiremato 
none  lontano  da  diuentar  pazzo , poi  che  niente  altro  é 
la  pazzia  che  far  ogn*uno  quello  che  piu  li  piace.  Bffen 
do  adunque  quejh  la  ueritk,come  imperché  cagione  dice 
hoggi  l'euangelio  ^ the  nel  monte  Tabor  parlauano  con 
Chrifto  Mofe  er  Helia  deV^ecctffo  che  in  lìierufalem  do. 
uea  compire^poi  che  ogni  cofa  che  fia  eccefiiua , non  può 
effer  fenza  colpa  * Chi  farà  quello  che  con  ueritk  poffà 
dire,che  alcuna  cofa fia  impofiibile  apio,ouero  ch*ei  fae 
eia  cofa,che  non  debba  fareiDice  Veuangelio^che  parla» 
nano  deU*eccefio  che  douea compire  in  Hierufalem,cioi 
che  parlauano  tra  fe  di  un  grande  tcceffo  che  Chrifio  do 
uea  fare  in  Kierufalem.lequal  parole  in  folaméte  udir» 
le  par  che  gli  orecchi^' off èdano^poi  che  la  ueritk  di  Vio 
è taUyche  non  può  far  cofa  alcuna  fuperfiuajae  in  opera 
alcuna  può  errare.  Se  Dio  poteffe  peccare  o errare  in 
qualche  negotio,non  foVamente  non  farebbe  D/o,  ma  fa» 
ria  un'buomot^  non  già  de  buoni, mafiimamente  che  in 
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urCilìelJò  grdclo  hdbitano  colui  che  cornette  quAÌ^t  pee^  -,ì 

cdto.cr  quello  che  fa  qualche  ecceffo.EljAtmmamo  adun 
que  al  preferite  la  ulta  del  buon  Giefu,  cr  ueggiamo  fe  [ 

per  forte  trouiamo  in  che  cofa  egli  fia  eliremato,  onero  , 

in  che  cofa  egli  fece  qualche  ecceffb,poi  che  tutta  la  uitA 
di  Chrillo  niente  altro  fu  ,fenon  un*  horologio  pel  qual 
noi  fi  reggemOfZT  un  punto  alqual  tutti  nei  ci  indrizv’4 
mo.  Non  diremo  ch'egli  fece  ecceffò  nel  mangiare  et  man 
co  nel  bere , poi  che  per  ueriti  fi  troua  che  compito  che 
hebbe  il  battefimo , digiunò  nel  diferto  quaranta  giorni 
di  lungo.Non fece  Chrifto  ecceffo  nel  uefiire,  cr  manco  ^ 
nel  calzare, poi  che  non  fi  legge  di  lui  che  haueffè  piu  di  ! 

due  toniche,cr  non  fi  fa  fe  portaua  calzamenti.Nonfèm 
ce  Chrifto  ecceffo  nel  dormire,  CT  manco  nel  ripofare, 
i poi  che  per  orare  fi  paff  tua  motte  notti  fenzd  fonno,CT  ' 

apprefjo  il  pozzo  di  Samaria  fu  trouato  firacco . No» 
fece  Chrifto  ecceffoneUeparole  che  parlaua,ne  inlepre 
diche  che  predicaua,poi  che  i fuoi  nimici  diceuano  di  lui^ 

^ che  mai  huomo  neffhno  non  hauea  parlato  cop  bene,  er 
1 in  prefenza  degiuUci  molte  uolte  piacque»  Nonfice 
Chripo  ecceffo  nella  legge  che  ci  dette , ne  ne  i precetti 
' ch’egli  ordinò,  poi  che  nel  fuo  euangelio  non  comandato 

fa  profana,cr  a profiffori  di  queUo  promette  uita  eter  ' 

I B4 . Non  fece  Chrifto  ecceffo  in  cumulare  per  fe  grandi  I 

r ricchezze , cr  manco  in  prohibir  le  cofe  neceffarie  per  J 

I la  uita  humana , perche  da  una  banda  uiueuano  egli  er 
[ ì fuoi  difcepoli  di  elemopna,er  dall'altra  banda  permei 

' tetta  ch'egli  er  i fuoi  difcepoli  raccoglieffro  le  fpighe 
y ne  campi»  Per  dtrui  il  nero , er  fur  chiaro  er  manip» 
fio  que  fio  negotio  9 Vccceffo  che'l  benedetto  Giefu  fece 
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non  fu  nel  mdngidre^non  fu  nel  bere , non  fu  nel  uefiire^ 
ne  nel  dormire jm  fcUmente  neWdmore,percioche  tutte 
le  opere  che  Chriflo  fece  furono  finite,  eccetto  V more 
eoi  qudl  fèce,chefu  infinito.  Sedd  un  canto  fuffero  mefii 
I tormenti  che  Chrifìopdttud,et  il  [angue  che  fpandeud, 
et  le  lagrime  che  piangeua,et  daWaltro  chihaueffe  po* 
fioNmmenfo  amore  che  ci  portaua,fenza  comparatici» 
ne  era  molto  maggiore  il  fuo  amare, che  non  erano  i fuoi 
àolori^ercioche  neU*ardor  della  croce  ftnilafua  pafio 
ne, ma  nongialafua  affettione.ln  tutte  le cofe  fuChri» 
fth  huomo  regolato  cr  mifurcUo , eccetto  neW amore  che 
à tutto  il  mondo  portò  * ilquale  fu  tanto  eccefiuo,et  fan 
to  fenza  mifura  cr  pefo^he  eccedeua  le  fòrze  della  hu» 
manita,&  fentiua  deW odore  della  diuinità.  Vno  che  fòfm 
fe  fhto  folamente  huomo,  er  che  non  fòffe  flato  Dio  cr 
huomo,com*egli  era,repugnaua  poter  amar  tanto  cr  an 
(ho  patir  tanto  per  la  cofa  amata,  pmioche  comunemen 
te  piu  dimoflrano  gli  huomini  l'amor  fuo  nelle  parole 
(he  dicono, che  neW  opere  chef  anno. ma  QhrifioDio  no» 
flro  piu  <mo,che  parlò.  Che  cofa  fu  in  Chrifio , con  la» 
quale  egli  non  pati  i cr  che  cofa  hebbe  egli,neUaquale^ 
cr  con  laquale  non  ci  dimoflrajle  il  fuo  amore  i Dima» 
firocci  Chrifio  il  fuo  amore  conglioahi  fuoi  benedetti, 
poi  che  con  loro  pianfe  i nojlri  peccati.  Dimofirocci  Chri 
fio  il  fuo  amore  con  le  fue  [acre  mani,poi  che  col  tatto  di 
quelle  fanaua  gli  infèrmi.JAoflroui  anéora  il  fuo  amo 
re  con  la  fua  dolce  lingua , poi  che  con  quella  eglidet» 
te  a tutto  il  mando  tanto  grande  er  ft  buona  dottrina  , 
Moflrocci  il  fuo  amore  col  fuo  [acro  corpo,  poi  che  non 
fu  in  quella  membro  alcuno  che  non  fuffe  tormentato, 
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Tìimoflrocci  il  fuo  dmore  col  fuo  benedetfo  cuore,poi  che 
con  quello  egli  amò  tutto  tuniuerfo  mondo,  SU  adunque 
Ucondufione^che  fepiu  membri  hiuejjèhauuto  DiOtpm 
fegni  d*amore  ci  haurebbe  mofiratOfperoche  di fiut  prò 
pria  naturi  era  Chrijlo  pronto  nel  perdonare,  er  con* 
flante  nell' amare.  Poliamo  anchora  dire,che  C hrifìofva 
ceecceffb  : quejb)  fìt  nel  fouerchìo  [angue  ch'egli  fì>arfe^ 
poi  che  è cofa  certa  che  haurebbe  bajiato  una  fola  goccio 
U per  redimere  migliaiade  mondi.  Fece  anchoraChrU 
fio  ecceffo , permettendo  che  tante /pine  trapalJfalJeroil 
fuo  cerueUo,tanti  chiodi  rqmpeffero  la  fua  carne,zr  che 
tante  battiture  apriffero  le  fue  fj>aUe , cr  tanti  dolori 
tormentaffero  il  fuo  corposi  quali  eccedettero  tutti  quel 
li  de  martiriyperdoche  eglino  folaméte  fentironoi  fuoi, 
ma  Chriflo  redentornojirofenti quelli ch'ei patina,  CT 
quelli  ch'efi  doueano  patire,?u  anchora  ^eccef^iuamente 
grande  la  compafione  che  Chriflo  hebbe  di  tutti  gli  He* 
brei  che  amazziuano  lui,cr  di  tutti  i peccatori  che*l  fuo 
padre  offendeuano,cr  queflo  dolore  jù  in  Chriflo  tanto 
grande  che  fi  può  credere  : che  neffun  di  quefla  ulta  hab 
hU  mai  pigliato  tanto  piacer  e ueggedo  la  rouina  de  fuoi 
tùmici,  quanto  difpiacere  hauea  Chriflo  ueggendo  che 
gli  Hebrei  non  meritauano  effer  da  lui  perdonati . Tra 
tutti  gli  eccefi  il  maggior  ecceffo  che  Chriflo  fèce,jùnel 
troppo  amore  ch'ei  portò,  er  nell' opere  eh' ei  fece  uerfo 
di  noi  da  un  grande  innamorato  : perdoche  neffuno  di 
quefh  Ulta  feppe  amare  coft  bene,  come  Chriflo  amò  nel 
moflrareil  fuo  amore,  com'egli  lo  dimofirò , Moife  er- 
HelU  non  parlauano  con  Chriflo  delle  [acuità  loro , ne 
de!  gommo  di  cafa  fua,ne  del  fiatadeUa  Sinagoga,  ma. 
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ielU  morte  th*egjU  per  U falute  di  tutti  dàuea  patire  m * 
ììierufatemjaqudl  pafUone  douea  egli  patire  con  un  do 
lor  eccefiiuo^cr  con  amor  fuifurato,  er  infinito , Semi 
amate , ferUate  i miei  comandamenti  diceua  Chrifto  a ^ 

puoi  dijcepoUf  tjuap  che  uolejjè  dire  • Non  uUngannate 
difcepoli  miei  dicendo  che  mi  amate  troppo  Jje  daU' altro 
canto  ui  domenticate  di  fare  le  cofe  che  al  mio  feruigio 
appartengono , peroche  io  non  mi  contento  folamente  di 
amardUma  anchora  ui  faccio  del  bene.  Volendo profita 
damente  conpderare  quefie parole  di  Cbriflo^trouerafii 
con  uerità  cheH  nero  amore  di  Dio  non  folamente  cot^ 
fte  neU'affettOytna  neWeffetto*Voglio  dire  che  piu  piac* 
dono  al  nofiro  Signor  Dio  Copere  buonCtdje  i defiderij 
fanti.  Colui  ch'è  debole  epr  i^rmo  , fodisfa  con  amarfo 
tornente, ma  chi  è fano  crgagliardo^debbe  amare  et  ofm 
feruare , percioche  Chrifio  Dio  nofiro  auetta  da  noi  U 
non  potere tcr  gli /piace  il  non  uolere,NeUe  diurne  letm 
tere  mai  la  fcrittura  facra  non  parla  deU^amorCy  che  fum  ^ 

bito  non  parli  di  quello  che  uno  innamorato  è tenuto  i fa  ^ 
re,perdoche  quando  Chrifio  dice, Se  mi  mate^cfferuom 
te  i miei  comandamenti  J tanto  come  a dire , che  aUhora 
in  aeriti  lo  amiamo^quado  o/feruiamo  i fuoi [acri precet 
ti.  In  un'altro  luogo  diffè  Chrifio'.A  mate  i uofiri  nimici^ 
et  fate  del  bene  a quelli  che  ui  portano  odio,et  che  ui  pm 
feguitano , Di  che  pofiiamo  inferire^  che  non  uóUe  folam  ^ 
mente  Chrifio  firmarp  in  dìrci^che  amafiimo,ma  che  ili 
fieme  con  t amare  f ace  fimo  Vopere , In  altro  luogo  dim 
ce  anchora  la  facra  fcrittura,  il  fuoco  arderà  fempre  neh  i 

mio  altare , cr  il  facerdote  lo  nutrirà  mettendoui  deU 
le  legnajuolendo dire.  No/  tempio jlquale  e dedicato  a y ’ 


we,c2r  ncU' altare  che  per.me  è confecratoJo  uogUócht 
fempre  ui  fu  del  fuoco  cr  che  fia  bene  accefo,  er  uno  de 
Jkcerdoti  hauera  cura  di  prouederlidi  legne^cr  dijlizm 
zar  e ilfuoco.accioche  nonfi^enga.Grandmentehifo» 
gna  quiuì  confiietare^che  D/o  nonf  contenta  di/hlamè 
te>ordinare  che  ui  fòjft  ftiocod*antore,tna  ordino  egli  an 
ichora  che  in  cjuejio  fìtoco  ui  metteffero  delle  legna  di 
buone  opere  : percioche  fi  come  il  fuoco  che  non  è fiiz^ 
Zato  aggiugnendoui  deUe  legna, fubito fi  fì)egne;^<ft  an 
■JchoraVanwre,  nel  quale  non  fi  accompagnano  le  buone 
cperejubito  diuenta  tepido,  il  fuoco  fenza  legna  molto 
frefio  diuenta  cenere,et  L'amore fenza  opere  fubito  fce 
ma  or  finifce,di  mamera  che  nella  cafa  d'un'huomo  ma 
morato  mai  non  debbe  fèrmarfi  il  cuore,  ne  lafciar  di  a» 
mare  ne  le  mani  di  adoperare,  i philofophi  diranno  che 
Thabito  fi  genera  daU'atto,et  i theologi  diranno  cheH  be 
^ornare  fi  conferua  col  benoperare.ondepofUamo  inferi* 
che  aUhora  noi  amiamo  Dio , quando  lo  feruiamo  in 
^eUo  che  pofiiamo.Parlando  Hieremia  di  quefto  amore 
tanto  eccefituo  che  Chrido  ci  portò  dice  quefk  parole, 
‘Ti  ho  amato  in  perpetua  charita,y olendo  egli  dire.  Io 
non  amo  come  gli  altri  amano,ne  l'amor  mio  c comefom 
jto  gli  altri  amorijperciocbe  io  amo  i miei  concharità,et 
tutti  gli  tratto  con  pietà,  cr  quello  che  e piu,  è che  mai 
non  ceffo  di  amare, ne  mi  /tracco  di  far  bene.Debbefi  qui 
Ili  al  prefente  notare,che  fe  alcun  fi  ditermina  di  amar 
gualche  cofa,quefio  fa  egli  per  qualche  utilità  chUi  uedc 
. in  quella  tal  cofa,cioèfe  ama  una  pietra,quefio  fa  per  li 
proprietà  ch'c  in  queUa,or  )e  ama  i cibi,  quefto  fa  per» 
sbe  fono  faporiti,et  fe  ama  l'oro,lo  fa  perche  è pretiofi^ 
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tt  fe  dmd  U muficdjofypcrche  raUegrd.tt  fe  ama  una 
donna,  c percbt  gli  par  bella , di  maniera  che  nejfmo  fi 
• ' ditermina  di  amare  alcuna  cofa,  che  prima  non  intenda^ 
che  in  quella  tal  cofa  ch'egli  ama,fia  qualche  bene»  Non 
è certamente  fatto  cop  Vamor, ch'è  tra  Dio,zr  me,cr  tré 
me  cr  Dio , poi  ch'egli  non  uede  cofa  alcuna  in  me  di  che 
pojfa  innamorarft.ilche  chiaro  fi  uede  in  quefiojàoèjdht 
gliocchi  miei  non  guardano  altro  che  uanità,  l'orecchie 
mie  non  uogliono  udir  altro  che  bugie , le  mie  mani  non 
trattano  altro  che  rapine,  cr  nel  mio  cuore  niente  altro 
è,  che  dishonefii  defiderij»  di  maniera  che  nella  trifin 
per  fona  mianeffuna  cofa  uede  il  Signore  per  laqual  pof 
fa  amarmi,  cr  molte  però  ne  uede  per  lequaU  merita» 
mente  poffa  odiartm,Ver  rimediar  il  benedetto  Git fu  A 
i peccati  ch'ei  uede  in  noi, cr  all'ingratitudine  ch'ei  rim 
trouain  noi,fubito  manda  il  foccorfo  della  fua  miferi» 
cor  dia , cr  ci  porge  la  mano  della  fua  benedetta  gratia, 
mediante  laquale  pofiiam  fare  alcune  buone  opere,delm 
lequali  egli  fleffo  ^innamori , cr  poffa  poi  foUaxx^rfi 
con  Vanirne  nofire,San  Pietro  quando  negò  Chrifto,fan 
Vaulo  quando  lo  perfeguitaua,fan  Mattheo  quando  fa» 
ceua  i fuoi conuiti,zr  il ladrocheandauarubando,md 
non  haurebbono  indouìnato  d'andar  aUacafa  delsigno 
re,fegliprimanon  hauejfe  loro  dato  la  gratta  fua.pero 
che  fe  ben  il  capare  è inpotefiìno{bra,neUaman  di  Dio 
però  piamente  è il  leuarci , O amore  non  mai  udito , o 
innamorato  mai  piu  non  intefo,  ilqual  contra  l'ordine 
ieU' amare  mette  di  cafa  fua  cr  Vamore,cr  Voccafion  di 
amare»  di  maniera  che  l'amore  ch  e tra  te  et  me  ò buon 
Giefu,ècofi  fatto  che  tu  doni  a me  le  qualità  diinnamo 
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rdrti  di  Mf . Dicendo  Dio,come  dice  pel  prophetd^Ti  ho 
amato  in  perpetua  charitì,è  tanto  come  dire  che  l*amore 
' colquale  egli  ama  noi,non  é caduco  ne  tranJhorio,mafi  f • 

fo  er  perpetuo  Alche  è la  uerità,poì  che  prima  egli  ci  fa 
a fe  accetti  con  la  gratta  fua»  che  per  le  nojire  buone  o* 
pere  meritiamo  d’effer  amici  fuoi.  Se’/  nojiro  Dio  a a* 
ma^egli  d ama  in  bene, con  bene  cr  per  bene,  perdoche 
gli  amatori  del  mondo  non  ci  amano  fe  non  male,  con  ma 
ì le, or  per  malejperdoche  hoggidt  neffuno  ama  bene  nel 

I mondo  per  charità  fola, ma  per  utilità  propria,  in  cha* 

rità  perpetua  tu  ami  me,o  amore  deWanima  mia,oreden 
' tor  della  mia  uita,poi  che  t amore  che  d porti,è  tuo,et  la 

\ utilità  che  di  quefto  amore  rifultàjt  mia,  pdoche  neWa 

[ mor  che  tu  porti  aUe  tue  creature , niente  altro  pretenm 

\ di  che  moflrarci  la  tua  fomma  bontà , cr  efferdtar  in  ' 
I noi  la  tua  gran  charità,  I«  charità  perpetua  d amò  il  bt 
nedetto  Giefu , poi  che  nel  giorno  della  fua  amarifiima 
’ pafiiont  non  bajhrono  i tormenti  del  corpo  fuo,ne  le  mal 

ij»'  uagità  del  popolfuoà  poter  rejrigerare  la  grandifiima 
I fua  bontà, ne  ad  euacuare  la  fua  gran  charità,ln  charità 

' perpetua  d amò  il  benedetto  Giefu,poi  che  con  gemiti  in 

enarrabili,et  lagrime  innumerabili,ei  pregò  pefuoi  erti 
dfi(Jòri,eT  perdonò  à quelli  che  T ojfendeuano,  In  charim 
f tà  perpetua  ci  amò  il  nojiro  buon  Chrilio,poi  che  fubi* 

► to  che  compi  di  orare,CT  ch'egli  jpirò,fubito  cauò  frut» 

^ todeUapajiion  fua, ey  la  fuaorationehebbe  efficacia, 

poiché  Pietro  fi  penti,  er  il  ladro  fi  conuerti,c7‘il  cenm 
turione  fi  riconobbe , er  molti  de  plebeifi  batteuano  il 
i petto  pentendofide  lor  peccati , O quanto  cattiua  cofa 
\ iehbt  ejJerU  peccato,  ero  quanta  onta  a DioeJJiradi» 
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Mo  tontrdilmnio.poìchefìmetelfiriodìe  prinuìl 
figliuolo  oralJcypÌAgc^e,morilJe,chtH  padrcft  pUaffc, 
tt  à perdonaffèAti  cbmtàptrpetudci  amò  il  redento* 
re  del  mondo,  poi  cbeH  giorno  ch'egli  f^irò  neWarbom 
re  deUd  croce  j'dnimdfuafe  n'andò  al  limbo jil  corpo  re* 
fio  nel  fepolcro,  il  [angue  reftò/parfo  in  terra , o"  il. 
collegio  apofiolico  fit  dij^erfojetl'amorch'ei  et  porta*  ^ 
ua^refiò  in  lui  tutto  infteme.pciocbe  fe  bc  la  ulta  ch'egli 
hauea,  hebbe  fine,  non  però  hebbe  fine  l' amor, col  quale 
ei  ci  amaua.Non  prego  per  queJHfolanute,map  quel* 
li  che  fono  per  creder  in  me  diceua  Chriftoyparlado  col 
pfadre  fuo  la  notte  della  fua  pafiione.  Non  folamente  io 
ti  prego  0 padre  mio  per  gli  dodici  apofioli  che  mi  ama  • 
no,et  per  li  fettantaduoi  difcepoliche  mi  feguitano,  ma 
pregoti  anchora  per  tutti  t fideli  che  in  me  creder  ano, 
p*  amerano  te,  acciochepcome  tu  et  iofiamo  una  cofa  > 
ifiefja  nella  dimnta , pamo  efii  cr  io  un  corpo  mjlico 
per  charità.O  redentore  dell'anima  mia,oreflauratore  ■- 
dell'anima  mia,che  cofa  potroiofare  in  tuo  feruigio  ? 
ouero  con  chefodisfaròioadunfparticeUa  del  grande 
obligOyche  tihoiSe  no  fono  bafteuole  per  ingranarti  i 
heneficij  che  ogni  bora  mi  fai,come  farò  io  baftante  del 
l' amore  che  tu  mofiriaWanima  miai  Le  potè  che  Chri  ‘ 
fio  diffe  in  quefla  fopradetta  oratione,fon  degne  da  no 
tare,et  di  cauar  per  noi  qualche  uUlità,poi  che  no  ejfen. 
do  noi  anchora  nati  anchora  ne  li  nofiri  Aui.  et  bifm,cò.  , 
tata  efficacia  pregò  egli  il  padre  per  la  faluatiÒ  di  tut 
ti  quelli  della  chiefaJua,quato per  quelli  che  appreljh 
di  lui  fi  ritrouauano  preseti  neUacena,di  maniera  che'l 
benedetto  GiefUtper che  doueamorire  per  tutti,cofi  an^ 


LIBRO 

fhord  uoUe  pregdrepcr  tuttùDebbefi  jtrmmente 
dcre,cr  non  dubitare  che  poi  chel  redentorno/hro  fi  ri 
cordò  di  noi  innanzi  che  noi  uenimmoalmòdo^chefi  ri 
corderà  anchora  di  quelli  che  lo  feruono , poi  che  non  c 
fotta  il  Cieloun' altro  nome  che  a Dio  fìa  tanto  accetto^; 
quanto  è il  nome  di  Chrijliano , majlimamente  fe  queflo 
tal  Chrifiiano  è uirtuofo.  Non  è fenza  alto  mijierio  uo» 
ter  Chetilo  Dio  nofiro  il  giouedi  di  fera  orare,  cr  il  ue 
nerdi  fequente  morire,nelche  ci  fi  fa  intendere  che  mol» 
to  poco  haurebbe  giouato  noi  effèr  redenti  perlafuà 
morte, fenon  meritammo  elferChrifiianiper  lafua  ora 
tione,perciochei  Giudei  c2T  Gentili poffono  auantarfi 
effer  fiati  redenti,manon  panno  però  auantarfi  d'effer 
Chrifiiani  con  noi . il  f angue  che  Chnfio  fparfe  fi  ftefe 
aUi  peccatori,  et  agiufii,ma  la  oratioe,che  Chrifio  oro, 
non  compre/è  fenon  quelli  che  erano  eletti  da  lui,  ilche 
chiaramète  appare  nelle  benedette  parole  della  fua  ora 
tione,percio(he  dicendo,com^egli  dt^e,che  pregaua  per 
quegUchedoueanocrederin  lui,  è tanto  come  dire  che 
non  pregMa  per queUi,che farebbonoincreduli.Dimmi 
ti  prego  Chrifiiano,SeCbrifio  nanhauefie pregato  per 
noi,checofafarebbe  fiato  di  noii  Se  netta  cbiefa  di  Dio  e 
boggi  qualche  obedientia  er  pi^ientia,qualche  charttì 
et  humiltd,qualche  afiinentia,et  continentia,ogni  cofafi 
iebbe  attribuire  all'amore  che  Chrifio  dportò,cr  atti 
cratione  ch'ei  fece  al  padre  per  noi,percioche  col  [angue 
fuo  egli  ricomperò  la  nofira  dtfgratia,cr  con  laoratio» 
neciacquifiò  lagratia  ,Cheun'huomo  uoglia  amare  i 
prefentt  cr  gli  affenti,V‘  i uiui  er  i morti,  e cofa^  che 
può  paffarejma  amar  qttiche  fono  da  uenire,  cioèdtc 
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Honfotio  iXìthord  nàti  e una  non  mài  piu  ui/U , né 
inttfà  dà  altri  che  da  Cbrijio  redcntor  noftro , Ugual 
porta  odio  a cattiui  che  fono  mui  ^t  ama  i buoni  anchor,^ 
€b$non pano  nati,  Caminanotrafein  tanta  unione  U 
morte  cr  lauita^amor cr difamorej^mante  cr  laca^ 
fa  amata^che  altultimo  ncWultima  bora  ogni  cofa  hee 
fine.di  maniera  che  in  un'attimo  cr  mométo  fi  /piccano 
dalle  noftre  carni  i dolori  che  patiamo  et  tamor  che  pot 
ttamo , Non  è certamente  di  guejia  diuifa,  ne  fi  fece  di 
gue/la  liurea  tamor  colguale  Cbrifto  ama  noi^cr  gueU 
io  cb'ei  porta  aUafua [anta  cbiefti  poi  che  tamor  fuo 
cominciò  innazi  cd  principio  del  mÙc^cr  no  bautta  fui 
ne  ne  ancbo  il  di  delgiudicio.Sara  adugue  la  refolutiono 
di  tutto  guelcbe  bo  detto  di  fopra  che  teccejp),  delguab 
parlauano  boggi  nel  monte  Taborjù  de  gli  ecce  fini  do. 
iorijche  giùm  douea  patir  ChriftotCJ"  deWtmmenfo  amo 
re  che  guiui  douea  dimoftrarci . Qjjt  per  grana  cr  di  ' 
poi  per  gloria^aUagual  Dio  ci  conduca.  Amen»  j 

al  conte  di  masaoch,et  marì 

chefe  da  Zenette,doue  dechiara  tauUoregual  è la  cagiò 
ne  che  quelli  della  fetta  Macomettana  alcuni  fono  cW<t«  . 
nati  Mori,altri  Sarracem  cr  altri  Turchi  * ^ 

ILL  VSTR ISSIMO  SIGNOR  E T , 

speciAL  Amico»  ^ 

i 

Signor  iUufrijlimo  ui  chiamo  per  il  fangue  tUufire  » che 
bautte  deUi  ug/iri  anteceffòrt,  cr  chiamoui  amxo  per 
ialìrettaamicitiach'ètranot  ^laqualè  talecrfi  uera  % 
ch'io  credo  che  nejfunofia  bajiàte  per  farla  crejcere 


dtminiure^Di  qtdè^cbe  neUàcdmcrddifudM4efiì  V 
lEcccUentU  mi  mccomAdò  un  fccreto  ch*iogU  dechiuruf 
ftfCr  mipropofc  un  dubbio  che  li  foUttffeinel  cfcc  dalm 
Iboru  in  quà  fon  andato  cerando  cr  fiudiando  co  ogni 
prelkzzd  et  fenza  alcuna  ptgritiOfpercioche  glie  eofà 
molto  giujh  ch'io  faccia  quello  che  V»  EcceUetia  mi  co» 
manda , poi  ch'ella  niente  fanegarmiyii  quello  ch'io  le 
dimando»Se  le  parrà  ch’io  habbia,  troppo  indugiato  m 
tiffondere  aUafua  interrogatione^CT  in  compir  la  mia 
promejfajo  le  giuro  per  la  fuatùta  et  per  lafaluation 
mia,che  non  t finto  per  non  hauerla  cercata,ma  per  no 
hauerla  trouata,percioche  ejfendo  come  è la  [ua  inter» 
rogation  tanto  firana,nopoteua  trouarla  fieno  in  qual» 
thè  hifloria  molto  peregrina.EjfiendoUxìi  Signore  huo» 
mo  di  tata  lealtàtO'  ameo  di  tata  uerità  no  ardirei  di 
ficriueruicofe  fauolofie,ne  hiflorie  incerte,mafiimamète 
che  nella  camera  di  fiua  maefiàui  fono  pfione  tato  accor 
te  in  ^Uecofieche  parlano,et  tatointéUigibdi  in  qUe  che 
leggono,chenofilaficiarebbonoingànareine  confientireb 
hono  alcuno  dir  delle  bugie . Fu  aduque  il  dubbio  che  mi 
roccomadafie  ch'io  ui  cercafii,pche  cagione  il  Turco  fi 
chiama  ilgra  Turco,etpche  cagione  qUi  della  fetta  M4 
comettana  alcuni  fi  chiamano  Sarracenitaltri  fi  chiama 
no  6Hori,ey‘  altri  Turchi,  Seguitando  tutti  efii , come  in 
effetto fieguitanoyunaifiefia fiettUiCT  riconofeonoper  lo* 
ro  Signore  Macometto.DicouiSignor  Hiarchefie , che'l 
iKfiro  dubbio  è di  fi  fatta  natura,che  non  ho  ueduto  al* 
inno  dubitar  in  quello,  cr  è una  hiftoria  della  qual  po* 
che  perfine  fi  hanno  meffo  a fcriuere,per  il  che  m'cjhi 
to  molto  malageuole  il  trouarla,ej  non  poca  noia  il  com 

pilarla» 
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pÌtdrtd*Sir4dimqneU<ipo  chcuoledodichiirar  bene 
^uejhdtébio,  ZT  acciochenon  li  refti  alcun  fcropulo 
^ella  ftta  dimanda^  mi  fora  fwea  pigliar  thiftoria  unpo 
€0  di  lontano, percioebe  é un  poco  intricata  per  fcriutr» 
da,ZT  anchora  doppo  che  [ara  fcritta,  fora  di  gran  gum 
il  leggerla*  V enendo  adunque  al  cafo,  douete  fapere 
ehe  in  Afta  maggiore  u*è  un  paefe  che  chiude  in  fe  mol» 
ti  cr  diuerp pa^i , iquali  tutti  infieme  fi  chiamano  la 
gran  Turchia  : laqual  dalla  banda  orientale  arriua  fin 
in  Armenia  la  minore , cr  dalla  occidentale  arriua  fino 
al  pelago  Ciaico,  cr  dalla  banda  fettentrionale  arriua 
fino  al  fiume  Luxomo,zr  dalla  banda  meridionale  arri 
uafino  al  monte  Pithiniaco,  in  quejlo  paefe  di  Turchia 
uerfo  la  parte  di  Armenia  non  lontano  dal  monte  Pato» 
ne foleua  già  effer  unacittà  antichifiima  , chiamata  Tro 
tCrgli  habitanti  di  quella  erano  chiamati  i Trom 
eonifiet  doppo  che  gli  Scithi  entrarono  a populare  quel 
la  città  cr  paejè , non  potendo  per  la  diuerfità  del  lini 
guaggio  chiamarla  Troconiaja  chiamauano  Turchia  , 
et  gli  habitanti  chiamauano  Turchi,  di  modo  che  di  Tro 
conia  difeefe  quefto  nome  Turchia , Dentro  di  qfio  pae» 
fe  di  Turchi  ui  fono  di  molte  cr  molte  diuerfe  prouin» 
€Ìe,cioè  la  prouincia  di  Ltcaonia,il  capo  della  quale  è la 
città  di  icomo.  V'è  un'altra  prouincia  chiamata  Cappa 
docia,il  capo  della  quale  è la  città  di  Ce  farea . Yn' altra 
prouincia  u'è  anchora  eh  amata  Scaura,tl  capo  deUaqua 
le  è la  città  di  Seleuaa , cr  al  prefente  è il  capo  un'altra 
àttàchimataBrichiana . Yn' altra  prouinctau'é  ancho 
fa  chiamata  ionia, il  capo  della  quale  è la  famofa  città  di 
^phefo,cheperaltro  nome  era  anticamente  chiamata 
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Qwfquì<ind,Vn'altra  prouinmn*  e dnchorà  chimdf^ 
Vajionia.il  capo  della  quale  è li  cittÀdi  Qetnapolls,  nel 
laqlefì  foleua  farcia  piu  fina  porpora  di  tutta  VAfta^ 
in  qutjlopaefe,che  fi chiamaTurchia,ficomeÌn  quello 
ui  fonodiuerfi paefi  ^ prouindt , anchorauibabitano 
geti  di  diuerfe  natmi^c^  uarij  cojlumi^cioè  Afìanifire 
cijArmenij,Sarracem,\acobiniyGiudeitet  ancho  CbrijUa 
nyquali  tutti  riconofcono  il  gran  Turcop  fuo  Ke,  [eb'ò 
tutti  non  hanno  la  fua  legge  oucrfetta.Pattoque fio  pre 
fuppofito , debbefi  bora  qui  fapere^  ehe  nel  regno  di  P4 
lejiina^ilqual  èuerfo  la  parte  di  Damafco , m fono  tre 
antUhifime  Arabie  fdoè  ArabiaFelicef  nella  quale  è po 
fia  Siria  maggiore^et  Arabia  defertajaqual  e appreffo 
lo  Egitto,et  Arabia  Petrea^neUa  qual  è il paefe  chiama 
to  la  Giudea.  Ne/  fine  diqfia  Arabia  PetreaMq>*<tl  è da 
l’altra  banda  delfiume  Giordano,et  del  monte  Libano  , 
u'era  anticamente  una  certa  genteflaqual  era  chiamata 
i Sarraceni.  La  Metropoli  de  quali fO"  tl  capo  principi 
le  era  una  città  chiamai  a SarraccOydaUaderiuatione  del 
qual  nomeSarracco  efii furono  chiamati  Sarraceni , Ne- 
.gli  antichi  fecoli  qfii  Sarraceni  erào  tenuti  huominiycbe 
naturalmente  erano  piu  atti  a cobatterco  mmici  che  ad 
ararejnecolttuare  i capi,pcioche  nelle  guerre  patiuanq 
molti trauagliyet  nella  pace  erano  molto  feditiofi.NeHa 
ifiejja  riputatione  che  bora  fono  tenuti  gli  Suizzeri  qui 
nel  PoncteyCrano  aUhora  tenuti  i Sarraceni  nel  Leuàte, 
di  modo  che  neffun  prencipe  ordina  in  Afia  andar  alla 
guerra/eno  menauafeco  una  buona  quantità  di  quelli 
Sarraceni.Bffendo adunque  in  que  tempi  Imperator  de 
Romani  Eraclio , paffando  egli  in  Afta  a far  guerra  al 
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J^e  di  Perpa,m<indò  a pregar  i Sarrdceni,  che  ueniffero 
ad  aiutarlo  in  quella  guerra,giurando,cr  promettendo 
loro  che  farebbono  da  lui  ben  trattati  et  remunerati.Vc 
nero  adunque  al  campo  cr  feruigio  deH'mperator  Era 
elio  quaranta  mila  dt  quejli  Sarracem  tutti  molto  ben 
ormatiyCT  nelle  cofe  della  guerra  molto  ben  injiruttijil 
capo  principale  et  generai  capitano  de  quali  era  un'huo 
tno  del  fuo  ifieffopaefe  chiamato  Macometto  barone  t(t 
le  cr  tanto  nominato^che  tra  loro  era  tenuto  per  molto 
ajiutoin  qUe  cofe  cb'eifaceuaxT  molto  arduo  in  quel» 
ledichetcglieual'imprefa . Anchora  chela  condurne 
di  q(io  làacometto  era  di  gente  baffa,cr  di  [angue  ofcit 
rojnon  di  meno  egli  fece  in  quella  guerra  cofe  molto  ilm 
lujtrijequali  furono  tali  et  tanto  fegnalate.che  bajiaro» 
no  ad  acquiflar  tra  gli  fuoi  grandi fmo  credito  , cr  a 
metter  a fuoi  mmici  grande  jfauento.ìn  tutto  il  tempo , 
che  durò  la  guerra  de  Parthi,neffuno  fu  dcU’Imperato 
re  Eraclio  tanto  fauorito^  ne  in  le  cofe  della  guerra  tan 
to  ben  fortunatOyquanto  fi  quefìo  capitano  lAacometto^ 
percioche  nel  configlio  di  guerra  era  U fuo  uoto  mito 
certoMeWufcire  a combattere  era  fempreil  primo.  Pini 
ta  la  guerra  tra  i Romani  cr  Parthi  hauendo  Vimptra 
tor  Eraclio  licentiata  tutta  la  gente  fòrelliera  che  rice» 
uea  foldo  nel  fuo  effercito , cr  partendo^  eglino  da  lui 
mal  contentiy  cr  peggio  remuneratijì  ragunarono  tutti 
tnfiemeperrebeUarfì  cr  faccheggiar  tutti  que  paefi  cr 
prouincie. in  quefia  ribellione  cr  congiura  ut  furono  la 
piu  parte,  cri  primi  capi  de  Sarraceni,iqtuli  col  fuo  ca 
pitano  Uiacometto,et  Macometto  con  loro foggiogaro» 
no  prima  il  reame  di  Paleftìna,cr  tutto  l*Egitto,et  Da 

Il  li 


Wifco  er  U due  Sirie  cr  il  pàeft  deUd  Giudei  CT  Pett» 
tipoli  infume  con  Antiochiijenzi  ch^ilcunhiueffe  ahi 
mo  nepotentiadi  poter  refifleryne  attaccarp  con.  loro  • 
Vebbefi  ancbori  faperejche  dal  antodi  fuo padre  que 
fio  Kdcometto  era  figliuolo  d*un  Gentile,  cr  dal  canto 
della  fud  madre  era  figliuolo  d'una  Giudea , er  bauettM 
dofi  aUeuato  nella  fuagiouentu  in  Giudea  hebbe  pami^ 
co  un  Monaco  chiamato  SergiOyilqualhabitaua  nel  mon 
te  Sion , cr  era  huomo  naturalmente  molto  ambitiofo , 
cr  rocco  daUa  herefia  di  Arrio  cr  i^efiono  . Vfggcn» 
do  Macometto  ch'egli  bauea  tirati  i Sarraceni  del  fuo 
paefe  aUadeuotionfua,non  come  amici,  macomefudditi 
cr  uaJfaUi , ditermmò  non  [olamente  di  far  fi  loro  Ro  % 
ma  ancho  di  dar  lor  legge,  acciocheejfendoKe  loferuif 
fero,  cr  dando  d quelli  leggi  VadorafferoMauendo  que 
fio  maladetto  Macometto  per  fuo  padre  un'huomo  gc* 
'tile  cr  fua  madre  una  dona  Giudea, cr  per  fuo  ami 

co  un'beretico  chrifiiano,fi  pensò  di  comporre  di  tutte 
'quelle  quattro  leggi  una  legge  ouer  fetta , cioè  de  Genti 
li,Giudei  et\de  Chriftiani  per  fodisfare  a tutti,ouer  per 
dir  meglio  per  ingannar  tutti . Come  quejio  Macometa 
to  non  pretendeua  di  faluar  Vanime,cr  manco  di  rifir» 
marie  Republtche  ,ma folamente uoleua  ejfer  feruito 
in  uitafua,  cr  adorato  doppo  lamorteicompofe  la  fua 
legge , cr  ordinò  la  fua  fetta  de  cattiui  configli,  cr  mìa 
qui  precetti , acaocke  t uirtuofi  diuentaffero  tepidi , CT 
i uitiofi  fi  raUegr afferò , i^tU' anno  di  feicento  trenta 
pafiò  Eradio  in  Àfia  alla  guerra  de  Parti , crneU’ana 
no  di  Trentadua  hebbe  fine  quella  guerra  , cr  nell'anno 
del  trentaquatro  hauea  gta  conquijiato  Maconutto  la 
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piup4rttieU"Apd,crfubito  dcppo  nittdnno  ftictnt 
to  trtntafti , dette  MacomettoU  fua  legge  a Sarraceni 
del  fuopaefe,Uqual  legge  egli  introdujfe  primieramh 
te  neWArabbia  Petrea  non  gU  pt editando combat» 
tendo.Kitrouando0  adunque  le  cofe  deWoriéte  in  que» 
fio  jhto,auenne  che  neWanno  feicento  c quarantadue 
ufeirono  per  le  chiufe^  paep  delle  montagne  del  mote 
Caucafogran  moltitudine  di  barbari  disbanditi  cr 
trarono  in  Apa  minore  pia  banda  di  Armenia  maggio 
reja  uenuta  de  quali  dette  affai  daffare  aUi  reami  tir» 
fonuicini^ey' non  manco  da  dire  aUiPr ani  ch'aerano  lon» 
tani.Erano  queffi  Barbari  di  tre  barbarijume  nationi ^ 
cioè  di  Scithia^  che  bora  p chiama  la  Perpa,di  Pannonia 
che  horafft  chiama  Hungaria^v'  di  Scancia  che  bora  p 
dice  Dinamarca^et.alcuni  dicono  cofforo  ejffer  ufcitifuo 
ri  del  fuopaefe  per  la  grandiffima  ffame^ebe  quiuipati 
uano,  cr  altri  dicono  che  per  le  gran  guerre  che  tra  lom 
ro  haueanoXa  prima  uolta  che  queffi  barbari  paffaro 
no  le  alpi  del  monte  Caucafo  non  haueanocapo  che  gli 
gouernaffètue  capitane  per  combattere^  ma  a modo  di 
fòldati  amutinatifCr  di  ladroni  arditi ffe  ne  andauano  di 
terra  in  terra  amazz<tndo  chi  gli  ffaceua  refiptntia  > er 
rubando  tutto  quel  che  poteuano . Grade  ffauéto  me  ffe 
lAacometto la nuoua uenuta  degli  Satbiy  cr  Pannonij 
in  Apa , ilquale  ueggtndo  che  quePa  coffa  di  giorno  in- 
giorno piu  cr  piu  peggioraua  cr  crefceuatCT  che  i bar 
bari  aumentauano  il  lor  dominio  ypiffrza  ufeire  in  cam 
pigna  cofuoi  effèrcitip  ueder  di  cacciarli  fuor  del  pae» 
fe , 0 almanco  a quelli  repffere,  leggendo  li  Scithi  che 
Hiacometto  cr  iffuoi  Sarracenilor  reppeuano  > cr  per{ 
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ftguitdUdno,  iiitermindrono  tra  loro  di  unirji  injjemè, 
cr  di  far  ptr  le  cofe  detta  guerra  un  capo  generai  tra 
tutti, crcop  elefferoperfuo  capo  generai  uno  c^hauea 
nome  Trangoltpìco,delqualfifcriueche  era  nella  guer 
raben  fvrtunato,e2r  netta  pace  molto  uitiojò  , Tra  gli 
Scithi  cr  Sarraceniy  cr  tra  Macometto  crTragolip/sa 
co  fuoi  capi  furono  tante  guerre  cr  differentie,che  per 
tempo  di  tre  anni  (cr  mezzo  che  durarono  , fecero  tra 
loro  fedeci  uolte  giornata  generale,  nella  <jualfì  mojirò 
la  fortuna  poco  nemica  degli  Scithi,^  non  troppo  ami 
ca  d’i  Sdrraceni,percioche  fé  hoggi  uinceuano  luna  par 
te,domane  trìomphaua  l’altra  ,Yeggendo  adunque  li 
Scithi  che  co  fi  lunga  guerra  fi  confumauano,0’  ueggen 
dot  Sarraceniyche  tutte  le  loro  terre  fi  rouinauano,de^ 
terminarono  ir  a lóro  di  far  tregua,ouer  pace  affai  hom 
nefh  p l’una  parte  et  t altra.  La  pace  fu  di  quefto  modo, 
che  gli  Scithi  riceuejfero  fuhito  la  legge  di  Macometto, 
cr  che  i Sarraceni  deffèroagli  Scithi  terre  et  luoghi,do 
ve  potcffero  habitarc  con  loro  in  Afia , & cofipafiò  in 
effetto  dì  modo  che  nell'anno  di  feicento  cr  quarantdm 
fette  5’accordarohó,et  fecero  amicitia  infieme  i Turchi 
cr  Sarrdceniyiquali  di  comune  confentimento  s'obligaro 
noditenir  Macometto  per  Re  ,cr  di  offeruar  fempre 
la  fua  legge. Tra  V altre  terre  cr  paefiche  Macometto 
affegnòydoue  gli  Scithi  hauejfero  ad  habitat  e ,fùla  ciu 
tà  di  Tracoma , laquale  era  il  capo  di  Turchia  ^fh  in  • 
Armenia  maggiore  appreffo  il  monte  vaton , di  modo 
che  i Scithi  hebbero  da  Macometto  la  legge  ,cr  il  no^ 
me  de  Turchi  glielo  dette  il  paefe, Strabane, PUnio,Vom 

pomo  Mela  cr  (delegatone  ,iquali  defriffero  tutte  le 
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PfóUttttietlel  motivo  pochijiima  mentionefdnno  del  pdt 
ft  di  Turchia  fin  che  gli  Scithi  utnnero  a popolarlo , 
i <[uali  d*aUhora  in  qua  tanto  hanno  ampliato  quefto  no» 
Pie  di  Turchi  cr  ’turchia , che  hoggidi  è deUe  cofe  piu 
^minate  di  tutta  h terra  » • 

Vèg'viva  l*avtore  il  SVO  RA» 
■ gionmento^zT  dechtara  in  che  modo  la  legge 
r di  Macometto principiò  in  Africa» 

DBhhefì anchora  faperejcht  nell’anno  di  feicèto  nonah 
taóttopafiòdi  Apain  Africaungran  carfaro  chia» 
Piato  Cidi  Abenchiapetajlqudl menaua feco feffànta gà^ 
tee  d^efue  cr  altre- cento  uele  di  conferua  di  piu  per 
fònCtCon  lequali  faceua  gran  ruhamenti  per  mare  er 
gtandiafptUi in  terra . Queflo  Cidi  Abenchiapela  era 
hucino  ricco,capitano  animofo,  carfaro  ardito^di  nation 
tarracenOyCr  di  legge  Macomettana^del  qual  fcriuonò 
glihiPorici  Arabi  che  maino  uoUefaccheggiare  alcuna 
iittk  che  fe  gli  rendeffè,  ne  rifcatare , ne  dar  libertade 
aialamprigionech’eiprendefje,  Q*je/?o  Abechiapela 
htbbe  auifoche  nelregnode  Mori, ilquale  già fii  chia» 
matb'regno  di  Mauritanfjcr  bora  p chiama  il  regno  di 
Mdrruecos,ui  erano  di  gran  guerre  ciuili  tra  quei  del 
reame, ZT  p rifolfedi  andar  quiui  in  per  fona  co  tutta  la 
pia  armata  puedèr  fe  poteffe  occupar  quel paefe,  Paf» 
ftià  ch’egli  hebbe  lo  Pretto  di  Gibef terra  arriuò  net  re 
gnodj  MarruecoSyche  'à^hora p chiamauano  Mori,  cr 
difmÒtatòin  terrà,e^  acCcpitóp  ad  una  deUe  due  parti 
hi  poco  tepo  occupò  il  regno ^et pcep  Re.  No p còtètòq 
Po  tir d no  co  far p Re  folamete,ma  fice  loro  anchora  pi 
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gUàt  Ufu4  legge^pel  (jual  €ffvtto  U fit  àimifiien  maz 
Ze(T  molti  huomini  cr  bandir  molti  altri . llftcretoadu 
gueè^cheperejjerftati  quei  del  regno  MarruecoSt 
che  aUhora  erano  chiamati  Mori,  i primi  che  in  Afriu 
riceuerono  la  legge  Macomettana , refiorono  poi  tutti 
in  tutta  l'Africa  col  nome  de  More  [chi . di  manieta  che 
aUi  Tuntciani,che  fono  qUi  di  Tunici,  er  aVi  Hunùdid 
ni,  che  bora  fono  qUi  del  regno  di  Fez  > cr  aUi  Mauritd 
ni,che  fono  bora  quelli  del  regno  di  Marruecos,  ancbùf 
(he  trafe  pano  diuerfireami,tutti  però  communemen*  - 
te  fono  chiamati  Mori . Saraduque  la  refolutione  dcHà 
noflra lettera , cr larijfopa  della  uopra  interrogatio* 
ne , che  quepo  nome  Sarraceno p leuò  in  Arabia , doue 
Macometto  fu  naturale , cr  quePo  nome  Turco,  pt  trom 
nato  in  Apa,doue  Macometto  pce  lafua  repdentia,  cr 
quePo  nome  Moro  fii  trouato  in  Apica , doue  prima  pi 
riceuuta  la  legge  da  MacomettoJi  modo  che  anchordte 
I nomi  di  quella  maladetta  fetta  fono  uarìj,non  però  re*  "• 
pA  che  la  legge  che  epi  offeruano , zx  il  capo  che  hatmo» 
non pa tutto  uno.Dettoche  ui  hozx  dichiaratoVorigi* 
ne  di  quePi  nomi  Turchi , Saraceni,er  Morijuoglio  am 
àìora  dichiarami  donde  nacque,  chiamarfvil  Tuno^ 
gran  Turco , effondo  la  uerità  che  nefjim  prencipe  dd 
mondo  p chiama  piu  che  lmperatore,ouerKe  ,femplif 
cernente,  zx  quepo  paganojnoncontentandop  folamente 
dichiamarft  Turco  ,p fa anchora per  ecceUentia  chia» 
mar  il  gran  Signor  Turco , Per  inteUigentia  di  queflo 
hifognafapere , die  neU'annQUog  offendo  imperatorin 
^ Apa  Michael  Faleologo,Z7  ejfendo  fommo  Pontefici 
Romano  Bonifacio  ottauop  leuò  tra  gU  antichi  Turchi 


U legnd^iocbe  fin  boggìdifl  chimà  it  gfi  Othomani, 
de  gli  OthomaniJ  fiato  tra  loro  tam 
to  eceeUentejet  in  tutta  t Afta  tanto  btn /òrtunato,  cb*em 
gli  folohé  aumentato  piH  lo  fiato  fuo  in  dugento  anni 
eh'eipojHede tthe  non  fecero  tutti i fuoi  anteceffori  in^ 
ottocento  * Voriginedi  quefii  Othomatù  fu  di  gente 
haffa,contadina^dination  di  una  città  chiamata  Frufia 
tre  giornate  lontano  dalla  Trapezunca , crii  primo 
prencipe  di  loro  fu  un  che  fi  chiamò  Otbomano^  ùquah 
edificò  nel  fuo  paefe  un  cajkUo^  et  chiamoUodel  fuo  no 
tue  Othomano^accioche  quid  refiaffè  la  memoria  del 
fuo  leginaggioatttico.Qsi^lio  Re  Othomano  pigliò  a gli. 
altri  Ke  fuoi  deini  di  moUe,puinde,et  infiecial  occupòt 
tutto  il  paefe , ch*è  da  Bitbiniafino  al  mareEuxino^cr^ 
tutte  le  città  maritime,chechiamauano  Theutotàejlqua. 
le  hauendo  regnato  uentiotto  anni  » mori  nel  Prujìano  « 
Ufiiando  per  fuo  legittimoherede  Orebano  fuo  figlino 
loM  fecondo  ^e  del  legnaggiodi  quefii  OthomatU  fk 
guejh)  Orebano Jlqualoccupò  molte  terre  deUHmptrio 
di  quefioFdeologo,  crfixcialmentequeUa  parte  chià 
mata  Frufia , cr  It  montagne  di  Modoca  cr  i cafieUi  di 
Molu€hyìracon,cr  Kandubacojequali  erano  le firtez^ 
xrpiuimportantichebaueano  i Greci i.  Morto  quefioi  - 
Orebano  fucceffe  net  regno  Amurrata  fuo  figliuolo , 
quale  feguitando  le  pedate  deWauo  crdel  padre  acqm 
ftò  quafi  tutto  VHeUeffionto  er  il  paefe  di  CaUipoli 
Halidona  ^crla  ìfola  Cofontana  cr  il  porto  Kaimone^ 
Mùrtochefùquefio  Re  Amurrate,  gli  fucceffero  dut 
fuoi  figliuoli  chiamati  Solimano  cr  Baiazit*  tra  iquall 
tjfendogjran  difeordìt , craR’ultimo  refendo  foto  per. 
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pddrone  %tidXÌtconquifìò  cr  ocmpò  il  regno  di  Bu/gd 
ri»cr  prtfe  er  dtndzzò  il  Re  ^oro , cr  pigliò  ancbòrs 
il pdtfe  diCrodcidy  er  Id  mdggiorpdtu  deU’lUiricòcr 
Vincorporò  nel  fito  regno . A BdiazU  fuccejjèro  due  fim 
gliuoli  Mdcomettocr  Orcbdno,crdmazZ^o^HeUoi 
gueflo  reflò  poi  folo  nel  regno , cr  occupò  '4ncbor<i  per 
jòrzd  d'armi  tuiu  U Eutdcbidt  il  preocipe  del.  qudt 
pdefei  chidmatoilgran  TdbarUno^cr  conquiflò  finalm 
mente  il  pdefe  di  Adfianopoli^doue  poi  uiffe  lungo  tentm 
po , er  wor/ . Morto  macornetto  tfuccejje  nel  regno 
Àóimrrdte  fuo  figliuolotilgudle  conquiftò  il  regno  del 
li  Mil)lni,et  prefe  et  dniazxfi  ilReloro,et  preft.  ancbo 
id  ScopM,No«mfrtfo,Cro4cfVc^  Tbéjfdordca^-J^oppo 
Id  morte  diquejio  Ammurrdte^fuuelfò  net  regno  Udiè 
metto  fuo  figliuolo^  ilqudl  non  conterUdndofì  con  gli  jhui 
pdterniyCr  uolendo  dùmetdr  quelli,  er  duanzarldglo» 
ridde  fuoi  dnttcefforÌ,fiin  dnim  urC  ditto  Alt jfindroi 
in  fortuna  un'iltroCefdri,  in  faticarli  un'altro  Anni» 
hak,  in  giuflitian:rddno,neuitif  un'altro  Lucu^^ , CP 
in  crudeltà  un'altro  Kerone . Q^eflo  Mattmufù  grUdt 
di  ferfonabucojl  color  della  faccia  alqudnto  fntorto^ 
amico  dì  giuflitid^et  molto  inclinato  dUtcofeM  guerra» 
Kel  ntangiare  età  mólto  uorace,netlaluffùrid  molto  in 
éontinentejnimicod^andareatla  caccia , mente  amico  del 
ta  mufica,o  quello  jn  che  egli  prtndea  miggior  fp^ffò^ 
che  pii*  gU  pideeua^eragiócdr  un  pezzo^  igiìi  giorà 
no  di  fermale  fefferdtarfi  neU'arme,  cràn  legger  libri 
d’htfiorle.  Qj*ejìo  MomettxAfe  delle  nwddt  ChrifiU* 
Hif  imperio  di  Cofkntinopoli,cr  l’imperio  della  Tram. 
pézufita,etacq{tiftò0Ura  quefio,  dodeci  reamii&ol  Pop 
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tOt"BithmiafCdppddocia,Vafiagoidt  Cilicid,V(iphilid,IÀ  • 
etdfCdridtfrigidyl'HeUefpontOyCr  tuttdU  Nioru,  Gua 
ddgnò  dtichord  i dominij  di  ACaidydi  Acdmanid,  di  Epi 
ro  , et  tutte  le  fortezza  ^ ^ cittì  che  fono  dpprtfjo  il  fui» 
me  KodobeUo.fèce  dcquiflodnchord  deUd  mdggior  ptr 
te  deUd  MdcedmdyCt  gudddgnò  Id  prouincid  di  hulgd* 
ridyCril  pdefedi  Roftdnd,  cr  tutte  le  montagne  deSd 
Seruidyetil  lago  Nicomoto . Guddagnò  tutte  le  cittì , et 
prouincieyCr  fortezze  che  fono  ptudte  trd  il  mote  Afl* 
drinopoliy  et  il  DanubiOyet  Bdlachiap  infieme  con  tifo» 

Id  Mitilend  y er  Id Bopnd  . Quejie  cr  molte  ditte  cofe 
dcguiftò  cr  ufurpò  Vothoman  Mdumet  : cr  gueUo  che 
id  maggior  admirdtione,èyche  dicono  di  lui  i fuoi  ferii 
toriyche  non  opAnte  ch'egli  era  fempre  occupato  in  ar» 
dui  negotijyCr  circondato  dagrofifimi efferati ,no  gU 

mincduamai  tempo  di  occuparft  ogni  giorno  in  tutti  i 

uitij  del  mondo»  Doppoche  tJì aumetto  cominciò  la fu4 
fettafinoaltempOychequefto  Maumet  effdltò  tanto  lé  - 
fudcorondymaiiprencipi  fuoi  non  p chiamarono  altro 
che  Re , ouer  Turchiima  doppo  che  quefo  guadagnò  i 
detti  imperij  in  Apa , cr  tanti  reami  in  Europa , p /ree 
chiamar  ìmperator  deU'uniucrfOyet  gran  Turco.Treti» 
taduoi  anni  durò  quePo  Mdumet  net  fuo  dominioyetmo 
ri  molto  uecchio  neU'anno  149  t.di  modo  che  net'annói 
^effo  che  quePo  tiranno  mcri^acquipò  in  quepe  ban» 
dedaUi  Moritlregno diGranatd,Gli  fuccejfe  neU'iim 
periOyp' nome  di  gran  Turco  unfuopgliucio  chiama^ 
toBaiazityilqualinuitadifuopadre  cercò  di  torgli 
Vlniperio'Jaqudlingiurid  er  difubidienza  nonhaucndcT 
horamai  il  padre  etdynegaglidrdezzdpermdicarla  , 


ne  rìmeiidrUifuotcafwn^che  U uita  che  i fitot  nimici  no 
poterò  toglier  loroj  diJpU^eri  de  figliuoli  gUeU  toglief 
fero.Sc  V.  S.uorrd  uederegli  auttori  di  ^uefiahifioria, 

^ io  mi  obligo  di  mofirdrgliele  qui  nel  mio  aUoggiamento^ 
onero  di  portarli  meco  un  giorno  al  palazzo , accioche 
V.S.nonfipenfiche  quefio  che  gli  ho  fcrittojìa  qualche 
fauold  d’ifopo  ^ ouer  qualche  NoueUd  diGiouani  Bota 
r caccio . No»  altro,  fe  non  che  Dio  fu  nella  uofira  cuftom 

did,z:T  a me  conceda  gratia  di  ben  fermio . Di  T oltìo 
aUi  VII  di  Gennaio  MDXXVIII. 

AL  SIGNOR  NVGNO  TEGLIO,  , 
dque  l* autor  narrale  conditioni,cbe 
debbehauerilbuonanùco  * 

^ . ^ONORATO  SiGNORfi  ET  • 

> GIOVANE  inconsiderato* 

rTV  Ipoi  c*hebbi  letta  et  riletta  la  uofira  lettera,coprefi 
y che  in  quella  fono  alcune  cofe  che  meritano  rijfojh , 
' altre  che  meritan  riprenfione,perdoche  confideran» 

. do  queUo.che  dite,^il  modo  col  qual  lo  dite,è  impofiU 
bile  fhe  non  fermate  fin  che  la  materia  refia  refoluta,et 
U penna  flracca*  Non  folamente  douete  conpderare  quel 
lo  cfce  f iriuete,ma  ancho  a chi  lo  fcriuete,percioche  per 
iirui  il  uero,è  cofa  molto  honefia  a chi  parla  con  perm 
fone  di  qualche  inteUetto,di  mofirar  un  poco  di  turbatio 
ne  nelle  prattiche  etconuerfation  fue,  percioche  infimil, 
ragìonameto,la  troppa  audacia  e fegno  di  poco  rijfetto^ 
Siate  certo  djefì  diminuifee  molto  V autorità  deWafeoU  , 
tante  co  la  troppa  auddcia,et  poco  ri jfietto  di  colui  cht 
propone*  Vigliate  da  me  quefio  confeglioMoè  che  ttM  no 
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pigiidte  U penna  in  mano , ne  ui  mettiate  a fcriuerefin 
thè  prima  non  bahbiatep(^eggiato  tre  0 quattro  uolte 
per  la  camera  deUauojira  memoria  ,penf andò  qUo  che 
bautte  da  dìre,cr  in  che  modo  douete  dirlo,  percioche 
una  [òocchtTsxa  ouer  ignorantia , fe  gliè  cattiua  co  fa  il 
‘ dirlajconfiderate  quanto  fora  peggio  tl  fcriuerla,  Nort 
fariuiate  mai  lettera  dt  qualche  importantia  , fe  prima 
non  fate  di  quella  una  minuta  ,peraoche  altrimenti  chi 
ia  uedra  ui  dora  la  baia , cr  niente  fora  di  quello  che  li 
dimandiate , er  poi  cheuoi  intendete  quello  ch'io  dico , 
Cf  a che  fine  lo  dico , emendate  di  qui  auanti  la  inconpa 
deration  uofira,tX  in  quefto  modo  ui  fora  mandata  la 
tifpofk  uolentieri,<ZT  nejjùno  uiaccufera  di  ribellione  • 
ScrtuetemineUauojlra  lettera,  cheuorrejk  tenermi 
per  Signore,  cr  eleggermi  per  amico , cr  fe  noi  fapefie 
quantadifferentiaèdiqueftoa  quello, ne  bdirnandam 
refie,  cr  manco  il  penfarefie^ercioche  lo  eleggere  ami 
€i,cr  pigliar  Signori  Jbno  tra  fe  ofpcij  molto  differenm 
ti^oi  che  Pamico  fi  piglia  per  propria  uolonti,cril  Si» 
gnore per  necefittà,L'amicoferue,il  Signore  uuol  efjtr 
feruitod'mico  dona,  cr  il  Signore  uuol  che  gli  fia  do^ 
nato  » P amico  foffre  conpatientia,  cr  il  Signor  monta' 
fubito  in  cholera . Vamico  tace,  cr  il  Signore  fi  adira. 
Vomico  ti  perdona , cr  il  Signor  tiperfeguita  cercando 
tauendetta . etejfèndoqflo  coficom'è,la  ueritd,ioten» 
go  per  cofa  impofiibile  che  fi  poffa  comportare  infieme, 
tenermi  uoiper  Signore,cr  io  tener  uoi  per  uwifco.pi» 
gliandomi  peruoftro  Signore,bifogna  che  mi  feruiate , 
crhifognaui  feguitarmi,  cr  ubedirmi,  cr  temermi  Je^ 
qual  tutte  cofe  fono  ut  pregiudido  deUa  libertà,  c'ha  it 
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tuwt  cr  del  ripofocht  de/ìdera  Vbuonio*&  in  ^utflo 
tnodo  non  potrebbe  ejjèr  di  manco  che  non  fenttfle  iti 
uoi  grd  firacchezzà»et  a me  non  delle  qualche  fafiìdiOp 
' potrebbe  ejJer  anchorajihe  comandandouito  qualche  cq 
fa  ,cowe  Hoftro  padrone  er  Signore  , uoi  uolejle  ejjèr 
pregato  come  amico  miò.cr  [opra  il  farlo  come  feruo  , 
CHtr  come  amico  potrebbe  ejjèr  che  nafcejfe  tra  noi  qual 
thè  difamicitia.  Dimandandomi  anebora  fecondo  che  uoi 
mi  domandate  che  io  Jìa  uojiro  amico . quejio  è la  mag» 
gior  cofachHopoflifarein  quefio  mondo, «oc  ejfer  ob^ 
ligato  tutta  la  mia  ulta  ad  amarui^orfar  del  cor  uoftrq 
Cr  del  mio  unaccfaijlejfa,perciochenonpuo  ejfer  chia 
mata  utra  amicitia,fe  l'amante  nonjì  tralforta  nella  co= 
fa  amata,  fe  uer  amente  fi  amano,  fopra  un  pie  ijiejfo  deh 
bono  caminare,  con  una  ijlejfa  lingua  debbono  parlare^ 
cr  con  un  cuore,  di  modo  che  una  uita  ijieffa  gli  babbia 
a conferuare,  cr  una  morte  gli  babbia  a finir e,Gr an  co 
fa  ha  ad  ejfere , quando  un'amico  dice  al  fuo  amico,  non 
UOgUo,ouer  non  pojjb , percioche  tra  gli  altri  priuilegij, 
thè  halauera  amicitia,e  quejio , cioè  cht'l  uero  amante 
debbe  ejfer  pronto  a donare  fino  che  non  hahbiapiu,et 
debbe  amare  fin  che  non  pojfa  piu . A gran  cojfafi  obli* 
ga  colui,  ilquale  fi  obliga  ad  amar  un'altro  poi,  che  non 
ha  piu  feufa  dì  denegar  cofa  alcuna  di  quello  che  gli  do», 
in<irtd<wo,  ne  far  difficultà  in  quello  che  gli  comandano . 
f^onhauerò  io  per  buon'amico , ne  per  buonuicino  quel 
loebe  mi  dona  qualche  cofa  per  pefo,  o mifura,et  quello, 
a ad  dimando  qualche  cofa,cT  mi  mette  feufa, percioche 
nonècofagiujla  che  debbia  metterfi  meco  in  mi  feria 
quello, il  quale  io  amo  con  tutte  le  mie  uifcere,Seneca  nel 


j 
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ìihroàtttiuiict  ch€l*bvkmo  grdut  cf*  prudente  nou 
deurebbehàucr  piu  d'un'amico^tt  dall'altro  uto  guar» 
darft  molto  di  non  hatttr  alcun  nimico . cr  certamente 
ch'eidiceua  il  uerojpcioche  fe  i nimid  fono  pericolofii 
anchora  molti  amici  fono  noiofiypercioche  eop  jhrettaé 
la  regola  deU'amicitta , che  molti  fono  quei  che  la  prò» 
mettono^et  pochi  quelli  che  la  ojftruanoXa  diuifa  de  ut 
ri  amici  è,  che  piu  toflo  eleggono  la  fua  pena  con  honor 
noflroyche'l  rimedio  loro  con  la  colpa  nofira.  1/  phtlofo 
pho  Mimodiceua^che  in  uno  ijleffb  grado  fentiuaegli  ii 
male  che'l  fuo  amico  fentiua  ne  calcagni  col  dolore  ch’es 
glihauea  nel  fuo  cor  proprio.Tata  obligatione  hanoi  ue 
ri  amia  di  fentirl'aduerfità  dell’amico , quanto  le  loro 
ifteffe, intendali  quejìo  però , che  non  folamente  fono  oh 
ligati  a fentirle , ma  anthora  debbeno  aiutare  a reme» 
diarle,percioche  d'altra  forte  farebbonoefi  ringr aliati 
del  gran  pianto  che  han  ftUto,or  dall’altro  canto  fi  U 
mentarebbono  del  poco  aiuto  che  hanno  lor  dato.  Efen» 
doaddimandatoilphilofopho  Efchine  qual'era  il  piu 
gran  trauaglio  di  quefia  aita , rifpofe . Non  è al  mondo, 
fitnil  trauaglio^quanto  è perder  un'huomo  quello  ch'e» 
gli  acquila  jCT  lamentarftdi  quelli  ch'egli  ama  : in  che 
egli  diceua  nel  uero  una  profonda  fententiay  percioche 
in  quello  perde  l'hucmo  tlfuofudore,(y  in  qiteflo  l’a» 
more.  Priuilegio  d'amUitiaè  anchora  fentire  ['ingiurie, 
che  fono  fatte  à noflri  amici^cr  quelle  che  noi  mede  fimi 
riceuiamo^percioche  in  quel  punto  che  a loro  uien  data, 
qualche  penarci  tolgono  de  cuori  noflri  ogni  aUegrezo». 
Confìglio  falutiftro  è che  l’amico  che  debbiam  torre , fa 
àiferetoper  configliarci  ^ er  che  fia  potente  per  rime» 
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SidTciipcràòchc  s'tgli  fttdcà  U dijcrtttiont/to  hduttfttà 
ci  dU  cotftgltoneUepro^triù^Gr  s'egti  mdncd  U 
pofiibilUd,no  hducremo  chci  ci  diuti  neUe  aduerfitd.  Di 
cbe  potrebbe  feguitare  che  ne  pidckri  ci  perdefiimo,  ^ 

ne  traudgli  dijperdpimo.Grandil^imèUnecepitd^cbe 

hd  un  cuore  humdno  di  tener  dppreffb  di  fe  qualche  buo 
umico,  ilqudle  gli  tenga  amicitid  in  prefentid,et  che  g» 
guardi  leaUì  inabfentid,percioche  al  cuore  trifto  cr  dp 
pafiionato  non  è per  lui  una  cofì  crudel  morte,come  qua* 
do  egU  deftdera  la  morte  : percioche  piu  gran  tormento^ 
putifce  quetto,ilquale  pel  dolor  che  [ente , deftdera  mori 
re,  che  quello  che  per  qualche  malatia  deftdera  morire^ 
QgeUo,che  sUncontra  con  un  ueto  amico,  s'incontra  col 
maggior  theforo  del  mondo  ^ lunatura  delquale  ha  a 
ejfer  che  con  la  fra  uijh  ci  allegri, co  la  robba  cinmedif 
con  la  parola  ci  configli,  con  la  potentia  ci  difenda,  V* 
conia  prudentia  ci  riprenda  cr  corregga  de  noftri  er» 

rori,  percioche  gUè  officio  del  buono  amico  tener  a,  cbe 

noncdfchiamo , cr  porgerci  le  mani  per  leuarcuE  ar^ 

àjora  natura  d'un  buon'amico, che  lìa  difcreto,et  chejid 

molto  fecreto,  perche  altrimenti  fe  ci  tocca  in  forte  qua 
che  amico  ignorante,  non  pofiiam  patirlo,e7frgf^^fr^ 
onofo,  potrebbe  rouinarci.La  robba,laperfona,lacon» 
fcientia  ,cr  la  ulta  ben  pofiiam  cofidar la  in  un  parente 
crinun  conofciutoetin  un  uicino,mà  il  fecreto  non  già 
fenonncU'amico . onde  fe  inquefio  cafo  uor  ra  ejfer  ai 
mejfo  il  mio  conpgUo , mai  un'huomo  fcoprira  il  fuo  }€• 
creto,fe  non  a colui  che  l'ama  di  cuore.  Sotto  la  legge  d a 
micitia  confifk  anebora  tacer  quel  eh  egli  ode , cr  rite» 

nirin  fe  quel  che  uede, perche  ad  ogni  forte  di  perfone 
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pdn  Bene  il  far  prcjèfiion  di  Ucere^ey  petiffi  d^el  trop 
pc  parUre^pcrcioche  è regola  infaUibile,  chi  pecca  per 
ignorantid  con  dolor  fi  pentifce,  lAai  non  debbo  l'à» 
micoelfer  lufingherodel  fuo  antico^  per cioche  quando 
amUmo  una.  perfona,  debbimfauorirU  come  fignori\ 
definderU  come  mid^configliarU  come  padri . cr  car 
reKZarla  eoe  difcreti.  Debbono  anchoragliamici  guar 
dar  fi  di  non  ridur  in  memoria  l'un  l'altro  i benefieij  ri» 
tenuti  tra  lorojna  il  contento  dell'amico  babbi  a pigliar 
lo  per  premio  delle  fue  fatiche, percioebe  un  cuore  mai 
non  fi  troni  tanto  cotento,come  quando  ha  fatto  quello 
ch'era  obligato.E^anchora  regola  di  buona  amicitia,che 
quando  un'amico  uedra  l'amico  fuo  poflo  in  qualche  gr a 
ue  pericolo , non  dehbe  affettare  che  gli  fia  dimandato 
foccorfotpercioche  molte  uolte  auiene  a gli  buomini  in 
giuriatiebe  cominciano  a buon'hora  fentire  il  male,éT 
tardano  però  a lamentar  fi. La  uirtufuole  hauere  degli 
amici,cr  lu  buona  fortuna  andìo  non  è fenza  amici , cr 
quali  pano  queflt  cr  quegli,  al  tempo  che  la  fortunali 
parte  fonoconofeiuti,  percicchei  migliori  feguitanola 
uirtu  , cr  la  piu  parte  cr  i maggiori  feguitano  la  fòr» 
tuna.tion  tutti  qUi,che  fono  conofeiuti  fono  atti  ad  effèr 
amici.et  la  cagione  di  do  è che  anchora  che  fono  honefti, 
fono  però  poco  difcreti, iquali  molto  meglio  è amarli,che 
tonuerfarli,percioche  fe  ben  le  perfone  meritano  ejfer 
amate,nonfono  però  le  uifcere  loro  capaci  p alloggiare 
inpflrifccreti,  Quefte  cr  molte  altre  cdnditioni  debm 
he  hauere  il  buon  amico,uolendo  effer  buon  amico,  te» 
quali  ben  trouarete  tieUa  mia  lingua,  ma  non  già  neUa 
ìnia  perfona:  cr  però  ui  configlio  ebeneperfignore  mi 
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tenidte,  neper  dittico  mi  eUggidte , perche  per  quella 
fono  poco  potente tOr  per  quello  manco  uirtuofo , Non, 
altro.fenoncheChrijio  pd netta  uojlra  cuftodia^crd 
me  conceda  gratta  di  feruirlo . Di  Logrógno  atti  IH 
di  magio.  MDXXVI. 

A MESSER  PERBPÒLL  ASTRE  !■ 
taliano  amico  delPautorCy  al  qual  ferine  quanto 
pa  cofa  infume , portar  gli  huomini  odom 

ri  eypomi  odoriferi,  * 

PARTICOLAR  SIGNORE  ET 

AMICO  SOSPETTOSO,  , 

N e tempi  di  Quinto  Fabio Jlqual pi  maepro  de  caué 
Iteri, combattendo  inpeme  tra  loro  due  caualieri  nel 
giorno  diterminato  detta  pia  spda,  cr  bauendo  l’uno  ta. 
gliato  il  braccio  all' altro,diJfe  il  uincitore  al  uinto  eh' e 
rain  terra.  Difdiciti  di  quello  che  dicePi^cr  ritrattati 
di  quello  che  mi  infamiajii,accioche  la  mia  crudel  jfa^ 
da  non  dia  cattino  pne  alla  tua  lingua  inplice.Allequai 
parole  rifpofe  il  muto.  Tu  non  parli  in  quepo  come  ca* 
ualier  Komdnojna  come  mio  mortai  nem(co,poi  che  fai 
piu  conto  ietta  mia  mìa, che  non  fai  deU'honor  mio.onde 
io  non  uoglio  ne  accetto  il  tuo  cotpglio,  percioche  fe  ben 
Pii  manca  la  man  per  combattere , non  però  mi  manca, 
il  cor  per  morire , Ho  uoluto  contar  quiui  quepo  tanto 
antico  efpmpio  p ridurui  Signor  in  memoria  quel  eh' io 
mi  uergogno  fcriuere  in  quePa  lettera,àoè  che  giurate 
er  Iferg'urate  hauerui  dimenticato  netta  mia  camera 
un  pomo  odorìferotty  ch’io  fon  Paio  confentiente  ouer 
copritore  di  colui  . che  ue  lo  rubò , ouer.  ch’io  Pefjò  uel 
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i*u64t.  Ne  iti  contentate  con  mddarmeto  d dire  una  due' 
Cr  tre  uolte^ma  dggfungèdo  errore  ad  errore , mi  mait 
dtxfìc  ancho  una  infame  lettera  del  uojiro  gtudiao  ferie 
di  man  uojtra  fottofctittaila  fujiatia  deUi  quale 
ttd  piena  di  cholera.cr  nota  di  creanza.  Alcuni  amici 
witeijcr uicini  uojintm  fcriuono anchora  di la^  che u’an 
date  lamentando  con  tutti,cr  mormorando  di  quel  uo 
ftro  pomo,al]rrmando  che  reflò  nella  mia  camera  cr 
in  poter  mio^eftfmarri  di  modo^checò  la  lettera  mi  sfì 
date  cr  con  la  lingua  mHnf amiate  fecondo  che'l  Romam 
no  fopra  detto^dijjè^no  parlate  come  amicarne  nu  trai» 
tate  come  chrtfìiano^poi  che  limate  piu  il  uojiro  pomo^ 
che  no  fate  thonor  mio.  Io  mi  fon  rifoluto  di  non  far  /li 
Ma  della  mia  ingiuriarne  di  ri/fonder  con  choleraaUà 
uoflra  Utterajpercioche  molto  piu  conto  faccio  dell*habi 
to  finto  ch’io  por  tocche  delgra  fangue  delqual  difcrn 
do,  poi  ch’io  fon  certo  che  aUhora  della  morte  non  mi 
fara  dimandato  conto  feto  caminatdi  quayComecaualUe 
rOyma  sUo  fono  uiffìuocomechrijiiano.Varmeco  lequa 
li  combatto/)  almanco  uorrei  combattere, fono  quejie  , 
cioè  il  cor  faletto  è lapatlentta,  l’elmo  è la  fferanzd,  U 
lancia  è l’ajiinètia , f brazzih  U chariù , et  le  fcar felle 
la  humituiycon  le  quali  io  hautrei  ardir  di  morire , cr 
fenza  lequalt  non  uorrei  uiuere.Pojìocafo  ch'io  non  uo 
gito  uendicarm  di  quefia  ingiurtaynonèhonejio  però 
che  in  quejio  cafo  io  lafci  di  dire  il  parer  tnio,et  àncho 
queUo  ch’io  fentcr/l  che  tu  diro  io  al  meglio  ch'io  faperò  ^ 
cr  maco  male  ch’io  potrò.Le  cofe  che  in  quefio  mi  fero 
mondo  gli  huomint  fanno  con  qualche  grande  empito 
AuderatOyet  co  configlio  foutrchiamnu  di  capo  fuen» 
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UtOytutte  procedono  da  poca  prudentia^ry  da  una  cera 
tafaperflua  fperaza,  ilcheneffun  dourtbhe  pèfart  et 
manco  fare j percioche gli  huominiimpatienti  mai  non 
dourebbono  far  quello  che  tiragli perfuade,  ma  quello 
che  la  ragia  gli  cofiglia,  Seper  ogni  infortunio  che  Vad 
uerfa  fortuna  ci  manda,à  fgomentammo  ouer  cilamen 
tammo,n&  potrebbe  effer  di  menoche  ogni  hora  no  ci  di 
Ijterdmo,  et  breueméte  che  no  hauefe  fine  la  noflra  uh 
t4j  ilche  non.  farebbe  atto  da  buomini  di  bonore  ouer  di 
buominianimofi , percioche  in  cafa  d'utfhuomo  fauio 
non  debbe  rouinar  tanto  lUmpatientia,ouer  la  pafiione, 
che  non  poffa  piu  edificare  la  patientia  cr  la  ragione, 
Seneca  nel  primo  libro  dell'ira  dice  che  ad  un'huomo 
turbato  è cofa  infruttuofa  dir  parole  fruttuofe , poi  che 
fappiamo  che  non  hangufio  per  gufìarUy  ne  difcrettion 
per  fentirle^ey  il  peggio  di  tutto  è,  che  molte  uolte  con 
quello  che  noi  crediamo  di  mitigarli  y li  ueggiamo  adi» 
rarfì  piu,  percioche  rinfirefchiamo  nella  memoria  loro 
quella  cofa  ch'e  fiata  cagione  di  farli  adirare . Tutto 
queflo  ho  detto  Signore  per  dirai  che  gli  huomini  da 
bene, come  fete  uoi,debbono  guardarti  di  noncafcarein 
cafi  brunirne  di  efjèrad  altri  noiofi^poicheuoi  fapete 
- cr  fappiamoyche  una  colpa  fola  fuoletd  uolte  infamia 
re  tutta  una  cafata . L<(  colpa  tTun  ruHico  finifce  in  lui 
folo,  maquellad'ungentil'huomorejlain  tutto  il  fuo 
legnaggiOypercioche  macchia  la  fama  de  pafftti,  er  re 
^ fiifcùa  la  Ulta  de  morti,mette  fcropolo  in  quegli  che  al 
prcfente  uiuono,ey  corrope  il  fangue  di  quelli  che  han 
no  a uenire,Per  chiamarmi  uoi  ladro, poco  me  ne  .curo, 
tua  dir  che  ho  fatto  qualche  latrocinio,  quefio  è qUo  di 
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th*io  mi  dofgo^peraocbe  ftcondo  thè  noi  fapete  perfp'e 
dal  titolo  cr  priuìlegio  tengono  in  Spagna  qxeUi  detta 
cafata  di  Gueuaradt  cbiamarji  ladroni  per  cognome^co 
me  hanno  quelli  di  hUndozz^  di  chiamarli  Hurtadi^ 
Va  baie  Cafìano  dicctche  effendo  jiate  fatte  et  dette  mol 
te  ingiurie  ad  un  monacho  di  Scithia  da  certi  cattiui  huo 
mini  cr  pagani , cr  Jopra  tutto  queflo  anchora  gli  di» 
màdauanOyche  frutto  cauaua  egli  del  fuo  Chrifro^nffom 
fegli  il  baron  fanto  in  quefto  modo.  Non  ui  pare  che  fra 
gran  frutto  quello  ch'io  cauo  in  non  alterarmi  per  pam 
role  mgiuriofe  che  m'hauete  detto,cr  facilmente  pera 
donarui  de  mali  che  m'hauete  fattoio  atte  parole  et  mol 
to  degne  de  effer  fcritte  ne  cuori  humani^poi  che  in  quel 
li  ci  da  ad  intendere  qudto  fra  altifrmo  il  dono  detta  pa 
tientiayCr  quanto  necejfario  per  la  ulta  humana , Che 
tofa  ualcoiuiyche  non  hapatientialChecofa  ha  chi  non 
bafojfrìmentoilnche  modo  uiue  quello  che  fenza  pa» 
tientiauiuefDi  tutte  le  uirtu  morali  uframo  di  quando 
in  quando,eccetto  detta  patientia  che  ci  bifogna  hauer» 
la  ogni  bora  cr  ogni  mométoiper coche  fono  tanti  cr  fi 
fubitigli  irfòrtunij  che  infume  infrcme  ci  uengono , cr 
le  difgratie  che  pernoi  pajfano  ,che  nonpofriam  uiuere 
fenon  ci  affucfacciamo  a patire  c frjfrirc , fi  come  fra» 
moaffue fatti  a mangiare  cr  dormire . Se  io  non  fùfri 
già  ajfuefatto  a patire  ingiurie , cr  difrmular  parole 
d'altri  fìmili  a uoi,  l'hora  iftcfja  che  tal  parole  mi  feri 
utftiyCr fimil  tefhmonio  mi  leuafti , doueua  mandami 
a sfidarono  farui  dar  dette  ferite  in  pena  detta  colpa  uom 
flrdyCr  tn  fede  della  mia  innocenlia.  Le  cefe  che  appar 
tengono  atta  guerrajl  Re  debbe  deciderle  et  terimnar 
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Quelle  che  appartengono  alla  republica,  la 
gueUe  della  confcientia  il  confi jjhre  « quelle  deUarobba 
lagmjìitia.ma  qUeche  toccano  aWbonore^debbe  diter^ 
minare  la  làcia  o la  fpada , percioche  fe  gite  co  fa  giufid 
che  i peccati  fi  piagano, no  [ara  co  fa  ingwfia  che  i fai  fi 
tefiimonij fi  caflighino,kìcordandomi ch'io  fon  Chrifild 
no,zT  non  pagano , che  fon  religiofo  er  non  fecolare  , 
che  fongentilhuomo  cr  non  ruftico,  uogUo  piu  tofio  do 
nenticarmi  di  quefta  ingiuria  che  uendicarlaiperciochi 
fecodo  che'l  Magno  Aleffandro  diteui  di  maggior  etto 
re  ha  dt  bifogno  un'huomo,per  perdonare  al  fuo  nirnim 
cocche  p amazzarlo.  Se  uoi  mi  hauefle  infamiate  cheio 
hauea  rubato  qualche  belpapagaUo,  ouer  qualche  beUd 
gattafi  qualche  tordo  che  parla  bene,  ouer  qualche  uc 
ceUetto  che  canta,facil  cofa  farebbe  fiata , hauer  uoi  ina 
douinatOfCr  non  ejfer  fiato  bugiardo , percioche  quefie 
fimil  cofe  fon  folito  dimandare  a gli  amid,tS‘  non  uo» 
tendo  e fidarmele, cerco  poi  di  rubargliele . Volermi 
uoiinfamiare,cr  poianchora  fopra quello  contrafiare 
et  affermar  che  io  ui  rubai  il  pomo  odorifero,ouer  ch'io 
fui  lo  còfentiente  che  un'altro  ue  lo  ruba  fi,  egliè  dirmi 
una  cofache  mai  non  la  tentai,ne  in  uitamia  lapenfai, 
mafiimameteche  un  pomo  tanto  ricco,  quanto  era  quel 
lo  anchor  ch'io  hauefi  hauuto  aràir  di  rubarlo,non  pt 
rò  harei  mai  hauuto  ardir  di  portarlojne  manco  di  do 
narlo  ad  alcuno  fi  per  laconfcientia,quanto  per  la  uer 
gogna  in  donar  una  cofa  cefi  uana.li  portar  cofe  odori 
fere,et  far  fiima  di  unguéti  pretiop, anchor  che  non  fia 
gra  pcccato,è  almanco  troppo  delitie,  ere  un  uitio  ben 
uitiofo,percicche  un  cauaUier  giouane  etgemrofo  quan  * 
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to  feU  uei,piu  honeftd  co  fagli  farebbe  tiant^fì  del  fatim 
gue  che  ffjgrfe  nella  guerra  di  Africa^  che  delmufihio 
ouer  ambracan  cfcVi  comperò  in  Nedina,hauendo,  come 
naturalmente  hanno  tutte  le  donne  alcune  immonditie 
ordinarie^^  altre  deuolezzc  di  cafa,  a loro  fole  e per 
• meffo  il  buon  odore  jna  no  già  il  mal  uiuere, perche  una 
donna  Ultore  cr  generofa  molto  piu  debbe  fentir  di  ho 
neflà  che  di  mufehio , quantunque  fia  un  pomo  richi  fi» 
mo,cr  ben  conjittmato^cr  che  fi  fenta  di  lontano  Ndo 
rejno  fifentira  però  un  tratto  di  pietra  Untano, maU 
buona  fama  fi  [ente  per  tutto*  l regno,cr  la  cattiua  per 
tutto'l  mòdojfta  maritata, fia  uedoua,fia  donzella,  o fia 
liberOygran  conto  debbe  tener  una  dona  del  bene  deU*ho 
fior  fuo, perche  gran  difgratia,ouer  pazzia  farebbe  la 
fua  portar  profomata  la  uefte,cr  che  la  wta  fua  fi>uz» 
zafie  di  dishoneftà.Per  molti  regni  ho  caualcato,zT  nel 
le  corti  deprencipimifonoaUeuato  ,cr  fin  hoggi  non 
houeduto  lafciar  di  maritarp  alcuna  donna  per  man» 
améto  di  ricchi  odori,ma  molte  ne  ho  ueduto  rifiutare 
per  effer  mal  cofiumate . ilche  par  chiaro  in  quefh,cioi 
che  Hon  u*é  alcuno  che  dimandi  di  una  donna  fe  fente  da 
buon  ,mafi  benfe  uiue  bene  ♦ Dimandando  io  una  uol» 
ta  ad  una  donnna  da  bene  di  una  fua  figliuola  fe  ella  ha» 
uea  età  di  poterp  maritare,cr  fe  f aperia  gouernar  ben 
cafa  fua,  perche  un*buomodabene  uoleua  tarla  per 
moglie, rijfiofemi  la  madre  qfìe  parole.Sapp  a la  S,  V. 
Signor  Gueuara  che  la  mia  figliuola  no  ha  piu  di  uenti 
duot  anni.ma  fe  ben  hacefì  matura  età,anchora  lìen  bo 
nifiima  uirtu,percioche  io  non  le  infegnai  a cupre,ne  a 
''filarjt^eafatpanejna  ben  le  infegnai  a far  di  bei  pomi 
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et  pdjie  oàorifere^ài  modo  che  colui  che  thduefUJbm 
rà  con  e fp)  lui  una  donna  che  fapera  acconciar  guanti 
pelfuo  marito^zT  profitmarfi  per  lei  le  uejli . udita  da 
me  quella  ri^ojla^non  fapeuo  s*io  doueuo  ridere^  ouer 
adirarmi, percioche  quelgiouane  che  uolea  maritarli 
con  Itiycr a un  fibro,ZT  flaua  fempre  pieno  dìferrugU 
ne.ZT  s'hauel^t  detto  à quefto  giouane  chela  fuamoglit 
fapeua  acconciar  guati  Jarebhe  flato  tato,quatofe  Pha 
ucfli  sbeffato  et  ingiuriato  neUa  piazzi.  Che  una  donna 
fappiafcitgliergli  odori, far  pomi  odoriferi,  acconciar 
guantijIiiUar  deWacque,et  far  qualche  altra,  pafla  odo* 
rifera,non  la  condanno,  ma  che  non  fappifar  altro  di 
queflo,non  la  laudo, percioche  non  debbe  efler  tenuta  p 
donna  queUa  che  dentro  le  porte  di  cafa  fua  non  fa  far 
tutto  quello  che  fanno  le  [ite  ferue.  Lafciando  hormd 
da  canto  le  donne,  uoglio  bora  parlar  degli  huomim, 
aUiquali  tutti  i philofophi,  cr  Ariflotele  con  loro  prò 
hibirono  fatto  graui  pene,crgU  configliarono  con  doh 
ci  parole, che  non  portaffero  de  ricchi  odori,nefiungef 
fero  con  unguenti  odoriferi,condanando  chi  il  cotrarià 
faceita,no  folamente  per  huomo  uanc,ma  anche  per  uh 
tiofo.Trecento  anni  flette  Rom<t  fenza  che  in  quella  en 
traffèro  (fede  per  mangiare,ne  projùmì  per  odorare,' 
ma  dipoi  che  le  guerre  cominciarono  a macar  in  Roma,' 
cominciarono  acrefetrei  uitijin  quella . ondepoliiamo 
inferire.Se  al  mondo  non  fllfero  de  gli  huominiodofl, 
manco  ui  farebbono  de  gli  huomini  uitiofi . Tito  Liuto, 
Macrobio,SaUulHo,zr  Tulio  cominciano , er  mai  noti 
firvfcono  di  maladire,  cr  piangere  il  conquìflo  di  Afii 
che  fece  Roma  cr  le  uittorie  che  Kon}4  ottenne  in 


SECONDO 

Apdyperàoche  fei  Per/?,cr  Medi  furono  uinti  cr/«« 
peraticon  Pdrme  de  Romani, iKonuuii  furono  uinti 
con  li  uitij  cr  deiitie  loro.Yar  fepoUure,  portar  anneUi 
d^orojmetter  deUe  fpetie  neUe  uiuande, metter  il  uinin 
frefco  nella  neue,cr  portar  aromati  per  odorare  dice 
Cicerone  fcriuendo  ad  Attico,ckeq/li  cinque  uitij  man 
dorano  gli  Ajìani,  prefentati  aKomani  in  ricompenfi 
cr  uendetta  delle  città  che  da  loro  haueano  prefe,  cr 
del  [angue  che  di  loro  haueano  Iparfo,  Maggior  danno 
riceuette  Roma  da  Afta, che  Afta  da  Roma,percioche  le 
terre  che  i Romani  acquijlarono  in  Afiafubitofi  per» 
derono,mai  uitij  che  Apamandhin  Roma,  di  queUa, 
fttoi  no  ufeirono . Scauro  graue  canfore  che  fu  in  Roma 
difje  un  giorno  nel  Senato, per  parere  cr  opinion  mia 
mai  più  non  fi  far  a armata  per  màdar  effercito  in  Afta 
poi  che  benfapete  padri  Còferitti  che  con  l'arme  di  Ro 
ma  amazzano  alcuni  di  Apa , CT  con  gli  uitij  di  Apa^ 
tutti perifeono in  Roma»Q]ieUi  che  uanno  alla  guerra 
cr  quegli  che  arano  i campi, piu  penfter  hanno  di  man 
tener  i loro  pgUuoli,che  di  portar  ungueti  pretiop  per 
faper  dabuono.onde popiamo  inferire,  cheglihuomini 
ocioptCT  effeminati  fono  quelli  che  tengono  conto  con  li 
buoni  odorifCr  niente  col  ben  uiuere.  N elpanno  320  del 
la  fondatione  di  Roma  il  Senato  Romano  prohibi  che 
neffuna  donna  Romana  haueffe  ardir  dtbeeruino,cr 
neffun'huomo  Romano  haueffe  ardimento  di  comprar 
ZÌbetto,ne  mufchiojne  ambracan,  ne  altri  pmili  odori, 
di  modo  che  nelP antica  Roma  in  fmil  grado  caffigauano 
no  meno  gli  huomini,cheportauanoodori,chefaceuaole 

ione  che  trouauano  beetuino.  Se  qfta  legge  p feruaffe 
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hoggidi,  er  che  f offe  fdltd  elJecutione  contrai eontrd» 
fdcentiyio  per  me  credo  che  nopdfjdrebbe  alcun  giorno 
nel  qudle  qualche  dona  nofòjfe  decapitata^percioche  in 
cdfo  del  berejo  non  dico  che  pajjano  la  parte.perciocht 
beono  co  fi  bene  come  glt  huomini . Al  propojìtode  gli 
odori  dice  Suetomo  Tranquillo  nel  libro  decimo  di  Ce 
fari^he  ritrouadofi  PimperatorVe/fiafianocon  lapen 
na  dafcriuer  in  mano  per  uoler  fottofcriuere  una  grò* 
fia  ch'egli  hauea  fatta  a un  caualier  Romano , fuo  fa» 
migliare fentendo  eglicht'l  detto  caualier  rendeua 
un  grande  odor  fuauifimofubito  Vimperator  con  gran 
de  iragtttò  la  penna  in  terra^ZT  firatiò  la  carta,zTM 
uolto  adirato  diffe  qaefie  parole.lotireuoco  lagratid 
ch'io  tìfeciyCr  natene  fubitouia  fuor  di  cafa  mia  pero» 
che  IO  ti  giuro  per  gli  Dij  immortali  che  harei  hauuto 
piu  a carohauerti  fentito  puzzar  di  agli he  di 
unguenti feminili.Plutiobaron  Romanoicrdìnon  ofcu» 

, legnaggio,quado  per  la  congiura  de  triumuirati  i Sa 

teUiti  l'andauano  cercadop  amazzarlo,  e cofa  notoria 
th'ei  fu  cauato  dalle  grotte  di  Salerno , neUequali  fu  ri 
irouato'nogia pel fegno  delle  pedate  p doue  camindua, 
ma  pel  grdde  odore  chiei  lafdaua  pe  fentitri  doue pa fi 
fxua,dipiodoche  hauédo  fcapolato  ddUe  mani  de  nemici 
poi  glt  unguenti  odoriferi  lo  fcoprirono.Delgrade  An 
nibale  Carthaginefe  dicono  gli  antichi  hiftorici  fuoiyche 
offendo  egli  fiato  nella  fuagiouentu  un  prencipe  molto 
rohuficjCt  capitano  poco  delicato, fu  il  cefo  che  nella  fui 
necchiaia , le  donne  di  Capita  ritagli  unguenti  di  Afta 
gli  fcemarono  tanto  le  firze  delcorpo,ZT  indebolirono 
tanto  il  uigordelfuo  animo, che  mai  dipoi  potè  indoui» 
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uare  in  eoCt  ch*eifì ftceffè^ne  hebbeuittoridinimprefa 
th'tglidpprendclJè.AuloGcUodìce,  che  cotra/iindofi 
nel  Senato  Romano  [opra  qual  di  due  capitani  rnkndam 
rehbono  alla  guerra  di  Pannoniatarriuatoil uoto  aCd 
ton  Cenforitto^dilJè^diquefitduoicbe  haueti  nominato 
io  tolgo  il  uoto  a Paulo  ilgiouane,aneborche/ìa  miopa 
rentetperdodje  mai  noi  uiddi  ufoir  fuori  dtUa  guerra 
ferito,  cr  ueggolo  tutto  iicaminar  per  Roma  piendi 
odori.Quattordici  anni  erano  paffuti, che  i Romani  ha 
ucano  Vaffedio  d'intorno  aUa  atta  di  l^umantiainìlpa 
gna,cr  non  poteuano  pigliarla,et  arriuato  di  nuouoil 
buon  Scipione  aU'elferdtOyComddo  che  tutte  le  golofìne 
fnffero  portate  fuordeWefferdto,cr  fece  anchora  ban 
dire  tutte  le  mtretrid,ty  abbrufdar  tutti  gli  unguenti 
odortferijCr  poi  fu  tale  la  fua  fortuna  che  prefeetro 
' uinò  ia  dttà.ìlplHlofopbo  Licurgo  nelle  leggi  ch'ei  dei 
te  a Lacedemonif, comandò  [otto  grauifime  pene  che  nef 
funo  hauejfe  ardimento  di  comprar  ne  uender  cofe  odo9 
rifere,ne  unguenti  pretiopfaluos'd  non  fojfe  per  offe 
tir  ne  tépij,ouero  per  mediana  per  medicar  gl'infermi 
Di  tutti  quefti  effempi,et  di  molti  altri  che  addur  p po 
trebbonojt  può  r accorre  quato  fta  fiato  ftmpre  probi 
bito  ad  un'huomodabeneil  cercar  odori, e;-  portarli 
adoffo  di  lui,perdocbe,per  dirui  il  nero , quefto  infame 
uitio  è di  fi  fatta  qualità,che  reca  al  cuore  pochifimo 
gaudip,et  da  da  dire  affai  almdgo^Dicouidi  nuouoan 
cbora,chegltè  un  brutto  uitio  <mdar  un'huomo  fempre 
caricodi  profumi  perdoche  è di grì  danno  er  Iptfd  » H 
che  fi  uede  chiaramente  in  quefto  ; che'l  portar  diuerfi 
odori  fa  indebolir  U borfa , cr  Htnir  doglia  di  tefta  • 
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Sbruffar  una  cmifcia  co  un  poco  à'acqud  rofdtd  e cofd 
che  ffUo flare^ouero  un  facdókttojìuero  i cojìmi  del  let 
toima  comprar  un  par  di  guanti  profumati  per  fei  duci 
ti,  lo  maledico  (juefto, perche  un  par  di  guanti  che  co 
ftino  piu  di  tre  giulij  non  u'e  alcun , che  li  compri  per 
necefttìyma per  curiofita,oujero per  udnitd,oueUo che 
mi  fa  piu  rideremo  per  dir  meglio, hefiemmiare,ètche  fi 
trouano  molti  huomini  tanto  nani , che  hanno  animo  di 
comprar  un  par  de  guanti  di  dieci  ducati  perdonare 
alla  fua  amica,cr  no  hanno  cuore  per  donare  ad  una  fui 
foreUa  una  fcufiia,ouero  un  bauaro,di  che  pofiiamo  in» 
ferir  e,che  in  cafa  à'un'huomo  pazzo  piu  f acuità  pjfen 
de  per  opinione  che  per  ragione.Et  fora  pel  frani  fimo 
odore  la  puzza  diceua  il  propheta,uolendo  dire  tempo 
uerràjnelqual  andràno  penando  quelli  iquali  andauano 
di  qua  pieni  di  odori,cr  in  uece  di  unguenti pretiofi  fen 
tiranno  fettori  molto  borrUi.Da  quefie  parole  del  prò 
phetapofiam  r accorre, che' l portar  gli  huomini  quefii 
profumi  è co  fa  abomineuole  nel  confretto  di  Dio , fcan» 
dalofa  nella  Kepublica,ZT  peritolofa  per  la  cofeientia  » 
cr  di  gran  ffefa  per  la  borfa.CT  che  quefio  fia  cefi , io 
reputo  che  fia  permifione  di  Dio,cbe  i troppo  profumi 
li  cofli  molti frdori,ey‘  che  tinfirumento  della  fua  paz 
Zkfia  la  ruina  della  borfa,Segli  huomini  credeffero  a 
we,cr  i giouani  fi  c^gliajjèro  meco,efi  molto  affati 
carebbonodi  fentir  da  buòno  peruirtu  proprie,^  non 
tercarebbono  profùmi,percioche  non  è fatto  il  cielo  cofi 
ueruna  per  odorarla  che  tanto  fenta  da  buono^quanto  t 
la  buona  cr  netta  fama . Quello  che  è buono,  da  tutti  i 
amato.  Da  che  fi  raccoglie, che  quello fente  bé  di  profù» 


ì 
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mi,che  fente  da  buono jtt  quello  puvz<i  troppo  che  puz 
Z<i  da  cattiuo,Sia  duque  la  codufioncychc  un  buon  Qhri 
ftiano  è un  fuaue  unguéto,La  buona  co/cientiaé  il  ricco 
ambracane,  cr  la  buona  uita  è il  pomo  odorifero,  cr 
quejio  è il  pome  cheuorrei  io  rubbare,et  fin  che  dura 
la  mia  ulta  portar  co  ejfo  meco,  No  altro,  feno  che  Dio 
pa  nella  uojiracufiodia,zr  a me  coceda  gratta  di  bé  fer 
uirlo.Di Zaragofa  aUi  v i di  Ottobre,  mdxxix» 

al  reverendo  abbate  di 

empiuto, alquale  l'autor  dichiara  perche  cagio 
ne  Dio  manda  delle  tribulationi  a giufii, 
dilatino  in uolgare  tradotta, 
ANTONIO  GVEVARA  PREDICA» 
tok.  et  chronista  cesareo 

AL  SIGNOR  ABBATE  DI  CÒM» 
PLVTO  MOLTA  SALVTE, 

HO  riceuuto  da  uot  due  lettere, per  le  qualimi  dite  che 
in  tutte  le  co fe  hauete  fatto  Veffido  di  buono  amico 
Uerfo  di  me , lo  confeffo  tre  cr  quattro  uolte  quel  che 
H/le,cr  rendoui  immortai  gratie  per  quel  che  fate,& 
fo  che  mai  non  hebbi  alcuno,che  mi  filfepiu  uero  cr  pii* 
finterò  amico  diuoi,  pcrcioche  quantunque  te  cofe  prò» 
/pere  fogliano  tramutar  gli  huomini,  nondimeno  ninna 
gradezKa  di  fortuna  ui  ha  mai  tramutato  uerfo  di  me. 
Voi  certamente  a me,  erto  a noi  fin  dalla  culla  paino 
flati  unacofamedelìma.uoi  un* altro  io,  cr  io  un*altro 
uoi,cr  una  fola  anima  che  habitain  due  corpi,  quel  che 
gli  altri  fentanodi  uoi  io  nofo,ma  nel  uero  iou'hofpe» 
rimentato un*altro  Scipione,un*altro  Pilade,un'altrolo 


’ nathdi.un*dltìro  Sicimioy^  uif altro  Prometbeo . Tutte 
gueUe  co/e  che  ho  uoluto,  jèmpre  le  ho  con  Valuto  uor. 
ftro  ottenute^Voi  ricercate  da  me,  perche  cagione  Vom 
tiipotente  Signor  Dio  fofliene  che  tante  aduerfìtadi  in^, 
trauengono  a glihuomint  buoni.  A quello  ui  rifpondOf 
che  aU'huomo  buono  niente  di  male  può  intrauenire,per. 
dte  come  dice  il  philofopho,le  cofe  cetrarie  non  fi  mif* 
chiana . V empito  delle  cofe  aduerfe  conturba  tanimo 
àeU'huomo  forte, ma  non  lo  conuerte,peraóche  femprt 
fla  fermo  er  falda  in  un  fiato  medefimo . Vhuomo  ch*é 
buono  GT  giufio,quanto  Vederne  fatiche  fono  maggio» 
ri, tanto  è piu  patiente,egUle  fente  er  trapaffale  non 
uinto,  ma  uincitore4Allhora  mantfefiamète  appare  qua 
le  et  quanto  egli  fia,cr  di  che  uirtuti  rififlenda,quan» 
do  et  dimofira  quel  che  pofia  la  fua  patietia.Tutte  qué 
fit  aduerfitthpenfaegli  efferlidate  perejfercitarlo^per 
cioche  la  uirtu  fenza  aduer fario  marcijfe^ìAd  fi  conuie 
ne  ad  un*huom  ualorofo  er  johe  temer  te  cofe  dure  cr 
difficili,ne  di  fubito  lamentarli, perch'ei  dee  patiétemen 
te  fopportar  ogni  coft,come  dice  il  diurno  Platone.  Non 
Jtto  che  fopporti,ma  Vimportaza  è in  che  modo  lo  fop 
porti , L*otttmo  cr  mafiimo  iddio  ha  V animo  paterno 
uerfo  i buonifpercioche  cafiiga  ogni figliuol  ch'ei  rice» 
ue,accioche  di  nera  uergogna  arrofitfca^  Laguifcono  cer 
tamente  per  la  pigritia  le  cofe  ingràjfatejne  p la  fatica 
folamente,maanchorapel  fuopefo  medefimo  uengono 
à manco  come  dice  Seneca,t^onfofiien  colpo  alcuno  la 
lUefa  felicita jna  quddou'èihatoafi.duo  combattimento 
tofuoi  incomodi  ha  fattoli  cado  per  Vingiurit,ne  cede 
ad  alcun  male,mafeH  mal  fopramene,combatte  onchora 
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con  le  ginouhia  Dio  certamete  è mdntiftmo  de  buoni, 
cr  ^Sftgndi  una  feroce /òrtund,con  Uqude  fimi  effer 
citati . Mbn  debbi  bauer  compafione  di  un'buomp  cbe 
fia  buono^perdoche  ben  può  ejjfer  cbUnutomifero,m4 
non  puote  effer  mifero.  Speffe  uolte  ansd  jpefifimemi 
rifuona  er  battemi  nelle  mie  orecchie  quella  uoce  di  De 
netrio  che  dice.  lUuna  cofa  mi  par  piu  infelice  dì  colui,, 
atqual  mai  non  è intrauenuto  alcuna  aduerfita . Speffe 
uolte  Vaduerfa  fortuna  ricercahuominiualorA^cr  paa 
ri  afe,  eUa  affxlta  ciafcun  perfèttifmo  cr  fortifim  » 
contri  ilqual  ejferciti  la  fòrza  fut.  Che  dirò  piu  oUrd  " 
della  fortunafeUa  ejferimenta  il  fuoco  in  M.ùtìo,lapo 
uerta  in  FabritÌQ,lefilio  in  RutilioJ  tormenti  in  Kegu 
to,U  uelenoin  SocrateJ.' ingratitudine  in  Sdpioneyil  col 
teUo  in  Cefare,il  fanguein  CatiUna,eT  la  morte-in  Ca 
Ione*  Non  troua  gjrande  buomofenon  la  mala  fortuna . 
Hor  c infelice  Mutiojlqual  cqn  la  fua  deflra  preme  il 
fuoco  de  nemicitè  infelice  Fabritìoyilqual  ara  le  fue  ter 
re  quadoba  fatto  uacatione  dalla  Kepublicaìe  infelice 
TorquatOyilqual  fece  guerra  non  folamente  con  Pirrho 
ma  Mie  ricchezze  che  gli  furono  offir  tele  infelice  Lu 
do  Ireneo  tenèdo  quelle  molici  cbeU  buon  uecchio  fuelfe 
nel  capo  triomphalefè  infelice  Regoloyilqual  l'aduerfa 
fortuna  menò  in  croce  ,e^lo  fece  ammaeflramento  di 
fede^cr  effempio di  patientia  l Quelli  che  tal  cofe  fo» 
ftengono  tolga  Iddio^che  noi  li  chiamiamo  infelici, perm 
deche  fono  felidyzr  non  di  picchia, ma  di  grande  felU 
cità.Qjieftofìaper  bora  a bafianza  dcUa  prefentema 
ttria.State  fanoxzT  dicoui  un'altra  uolta  fiate  fano^  Di 
IPinda  aUi  X ildi  Maggio,  M D X 1 1.  ' 
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Fine  àeUd  feconda  parte  dtll^epilióte  famigli  dei» 
PlBuftre  signor  don  Antonio  di  Gueuaramcouo  di 
XAodfigneto  predicatore „HijioricOfC^  cordj^ero  deUa 
Cefarea  Maefld  tradotta  p Dominico  di  Gaztelu  tìilpd. 
no  re  fidente  neWindita  città  di  Vinegia  appreffòil  Sim 
gnor  Don  Diego  tìurtado  di  MendozZd  amiafciator 
Cefareotdel  M D X L V I.  nel  mefe  di  Settembre* 
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